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E ^ Augufto  y & in 
koncre  dell’  imperio 
Romano  nacque  la 
prima  evolta  quejìa 
grand’ Opera:  e ^venendo  la  fe- 
conda alla  luce  torna  ad  Augu- 
jìoy  & all' Imperio  Romano  y che 

I t 2,  fono 


/ otto  il  gouerno  della  Maefd 
Voflr a SAC\iT  ISSIMI 
CESA  1{E y gode  di  nuouo  la 
felicita  .di  que*  ten.fi  né*  quali 
hcble  la  prima  origine . Lapre - 
fento  il  fuo  Autore  À quel  Prìn- 
cipe mentre  tornaua  •vittoriofo 
dall* Egitto j come  <r;n  acclama- 
tane eterna  del  fuo  trionfo  : 
io  la  pre  fento  alla  M.  V.  mentre 
dopo  tante , e sì  gloriofe  'vittorie 
ottenute  de  fuoi  rumici 5 confi- 
nato miracolo/ amente  d alt* inceli- 

* , i 

dio  dlatrocifsima  pejìilcnza  ri- 
torna a felicitare  la  fua  Reggi*  : 
& a rallegrare  con  la  ferenita 
del  fuo  naoito  i funi  popoli  : ac- 
compagnando con  le  putliche  al- 
legrezze il  mio  priuato  contento . 
Rcftay  che  come  qttejìo  noli hf si- 
me 
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mo  Componimento  ritrovi  tanti 
benignità  in  quel  primo  Cefare  y 
altretanta  ne  ntroui  in  V.  Ad.  di 
che  punto  non  lifcia  dubitare 
quel  genio  benefattore , che  la  co* 
jtituifce  Imperatore  non  meno  de 9 
3 che  de*  Cuori . ^sLonvie * 
ney  e vero  y in  q u v Vi *. l : i o tr> u£+ 
ftofo  3 ne!  quale  a'iora  ±otnff*ue 

rtvMtnn  n u netto  s wtt  pur  e non  la* 

[eia  d’cjjer  Virgilio  : e V.  Ad.  f ara 
<vrì  atto  degno  della  fua  magna- 
nimità y fe  così  mal  vejìito  gli 
<vfera  tal  corte fta  , che  egli  non 
h abbia  ad  arrof sir  e della  fua  po- 
ti erta  . Così J pero  j che fia per fuc - 
cedere  y e con  quefìa [per anz^a pro- 
fondamente inchinato  al  Soglio 
Imperiale  f applico  la  Ad.  V.  ad 
accettare  gli  humìlifsimi  ofpquijy 
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di  chi profeffandoji  tra  i fuoiferui 
il  minimo , prega  continuamente 
per  la  gloria  , e felicita  dells 
Ai.  V»  e della  fu  a T\egia^  & Im- 
periai Cafa,  dalla  conferuaùone 
della  quale  depende  la  Pace>  e la 
•\  f alute  del  Mondo  . 

DÌV.M.C, 
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Humili/s.  e Detioti/s.  Seruo 
Bartolomeo  Bettetini 4 
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LETTORE 

CORTESE. 


L trafportare  con  faciliti 
da  vna  in  vn’altra  lingua 
alcun  coir  poni  mento"* 
maflìmamente  poetico,  è 
fiata  Tempre  da  gl  i huo- 
nainidigran  fa  pere,  (li- 
mata imprefa  più  mala- 
geuoleche  à prima  faccia  non  fembra . E 
ìa  gloriofa  memoria  del  dottiflìmo  Cardi- 
nale Sforza  Pallauicmo  foleua  dire , non  ri, 
cercarli  minore  ingegno  nei  Traduttore, 
eli  quello  che  (ìa  (hto  nell7  Autore  mede- 
fimo:  douenio  quello  concepire  con  la 
medefima  chiarezza  Pidee  , e con  ITllefTa 
facilità  efprimerle , e farle  comparire  con 
quella  nobiltà  di  parole,  e di  forme,  che 
dal  primiero  lor  padre  furono,  e concepi- 
te, &efpr effe.  Si  come  perche  vn* albero 
non  traligni  nel  trapiantarli  in  diuerlo 
terreno,  aia  conferui  il  luo  vigore, e la  fua 
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virtù,  fa  Hi  meftiereche  il  Cuoio  adottiuo  fi 
rallomigli  à quel  primo  doue  egli  nacque: 
in  altra  maniera  s'  imifichilce  nelle  foglie, 
lì  (magra  ne’ rami , e perde  il  fapore  , e la 
dolcezza  ne*  frutti . Sentimento  che  mol- 
to prima  hebbe  Gio:  Andrea  deH'Angtiil- 
lara,  il  quale  acquiftò  tanta  gloria  con  la 
famoh'flima  Traduttionc  delle  Trasforma- 
tio.ni  d’Ouidio  ; e Io  credè  tanto  vero, 
che  non  potè  nè  pure  nella  propria  perfo- 
rila dilfimulariojonde  nel  line  dell'Opera, 
non  più  per  vanto  che  per  verità  fi  lafciò 

vidi  uaiìa  pcii<ìa  * * 

Hoy  tu  nata  opra  mìa  d’ yna  sì  bella  , 

” i/  yna  sì  rara)  e vari  a por  fìat 
Fà  noto  al  mondo  che  /'  età  nouella 
T^on  invidia  talor  l ' età  di  pria . 

E veramente  per  confezione  de  gl'inten- 
denti , quel  gran  letterato , ò andò  del 
pari,  ò poco  à dietro  rimale  alla  fama  del 
primo  Scrittore  di  si  bell'  Opera  . La  qua- 
le opinione  quando  fìa  vera*  tanto  più  re- 
itera fenza  feufa  la  mia  temerità  d'diauer 
tentato  ditralportare  nella  noftra  tauella 
vn'Opera  tanto  ammirabile,  e che  tempre 
s'è  mantenuta  con  opinione  di  diuina,  i 
quant'è  l' Eneide,  quali  che  io  habbia  (pe-  ! 
rato  di  poter' empire  co' verfi  Tofcani  i | 
vettigi  di  quel  gran  gigante  de  ' letterati 
non  lolo  Latini,  ma  Grecia  e di  quanti  al- 
tri ne  habbiano  hauuti  tutte  le  lingue , e 
le  nationi  del  mondo;  e mi  fia  promeflo 
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unto  del  mio  poco  talento , che  habbia 
pentito  eli  poter  concepire  quelle  nobilif- 
fime  imagini,  quell’altifiime  idee,  con  l’i- 
, jftefla  capacità  di  quella  mente  vada,  c 
profonda:  &■  elprimerle  con  quelle  forme 
nobili, e maeftofe;  con  quella  beata  facili- 
! tà  di  dire , nata  folo , e morta  con  quell* 
vnica  Fenice  de  gl*  ingegni . 

Mà  queda  nota  di  troppo  ardire  tome* 
rebbe  guidamente  à mio  carico , & à me 
s'apparterrebbe  di  cancellarla,  quando  io 
fodi  il  primochc  haueffi  podc  le  mani  in 
quell*  Òpera,  e non  mi  fodero  altri  andati 
auanti  in  queda  carriera  di  lode  : onde 
quelle  conliderationi  che  ad  e/Ii  valfero 
per  (incerare  laloro  attione  , doucranno 
badare  appreifo  di  chi  volefle  aggrauarmi 
pes*  dilcolpare  la  mia . Il  delìderio  che 
licbbero  que*  valent  'huomini  che  quel 
marauigliofo  Poema  folle  goduto  ancora 
da  quelli  che  non  intendeuano  la  lingua 
Latina,  fece  animo  ad  eflì  di  tentare  si  al- 
ta imprefare  fc  bene  non  fi  promisero  can- 
to del  loro  ingegno , ò della  perfettione 
della  nodra  fauella,  che  penfaflero  di  po- 
ter* elprimcre  in  tutto  le  bellezze  di  cosi 
raro  componimento,  nulladimeno  non  li, 
ricraflero  indietro  $ c fi  contentarono  in 
quel  modo,  che  loro  fù  poilibile  di  farlo 
guidare  nel  nodro  idioma . Il  bai  (amo  fin* 
à* tempi  di  Vcfpafiano  fii  per  priuilegio 
V della  natura  conceduto  vnicamente  alla 
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terra  della  Giudea . Ma  quel  grande  Im~ 

Seratorc , quali  per  inoltrarli  vittoriofo 
ella  natura  medefima  co*  l portare  in 
trionfo  anco  gli  alberi , dopo  hauer  fatta 
vedere  quella  aobilitfima  pianta  nella 
pompa  tra  l*altrc  Ipoglic  dell'  Oriente,  la 
ripole  ne'  giardini  di  Roma , e ne  fece  vn 
fedecommiflo  al  Popolo  Romano:e  quau. 
tunque  ella  iui  forfè  non  germogliale  si 
bella  come  ne  gli  horti  d*  Engad  .li , pure 
fìi  in  tanto  pregio , clic  inùidian  io  1 Giu- 
dei che  fi  propagali  in  altro  terreno  albe* 
ro  sì  pretiofo > e perciò  co'l  ferro  cor  fi  ad 
incrudelire  contro  di  quello  , i Romani 
con  eguale  ardore  gridato  all’  arme  accor-* 
(ero  alla  diffefa  e quel  Popolo  vincitore 
del  mondo  combattè  per  difendere  vn'ar- 
bolcello  con  quel  valore  > co’  1 quale  già 
difefe  le  mura  da  Annibale,  &ii  Campi- 
doglio da'  francefi . Enoi  forfè  con gufto 
non  vediamo  ogni  giorno  portarli  ne*  no- 
Uri  paelì  dal  nuouo  mondo  piante  (tra- 
nicrc  : le  quali  benché  per  la  qualità  di- 
uerfa,cdei  terreno,  e del  clima  non  pat- 
irne tutte,  e non  porcino  (eco  tutto  il 
mafehio  di  quel  vigore  che  han  no  ne'  lor 
natiui  terreni:  nuiladimeno  ci  teniamo 
obligati  àchicondufie  adhabitarctrànai 
quelle  nobili  pellegrine.  Concedo  che  il 
dinamo  non  iia  tra  noi  così  potenteicome 
ne'  monti  di  Candia  : che  il  giunco  odo» 
rato  non  fpin  fragranza  cosìfoauc,  come 
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LIBRO  XII. 
come  prima  ad incontrar  fi  renne 
2(è  là  celtfìe  i n folita  armatura  : 

Ejfalto  indietro  , e [aldo  non  fi  tenue. 

Becche  di  tempra  adamantina  , e durai 
Afa  come  fragil ghiaccio  egti  diucnne , 

Che  (a  fredda  fiagion  fi tinge ,t  & indura  $ 

Si  frattfein  mille  parti , e refi  ò piena 
Ve  lefchegge  di  lui  la  bianda  arena  , 

Qual  forfènnato  adunque  e gli*  aggira  , 

2{è gioita  , eh*  à fuggir  ^affanni,  è fude  • 

E in  yan  dubbiofi  cerchi  intreccia  t e gira  , 

Che  il  Ttoìan  da  ogni  parte  il  ferra  3e  chiudei 
Entro  fpeffa  corona  egli  fi  mira  t 
Quindi  fi  rede  oppcr  yafìa  palude  ; 

E fe  altroue fuggendo  il  pièfofpinge 
w Ut  a muraglia  intorno  ilpaffo  cinge, 

2^on  menoin  Seguitarlo  Enea  s'affretta  , 

Egli  èd  ìefpalle,  e’I  piè  preme  col  piede  £ 

Se  bene  il  tarda  ancor  de  la  faetta 
Il  grane  colpo , & il  ginocchio  cede  .* 

Addoppia  i pafji  quel  con  maggior  fretta $ 
Quanto  pihprejfo  auuicinar  lo  yeie  : 

Eà  /*  mo  , e L'altro  in  tanto , corfo  filante 
Matte  anela n te,  e frettolofo  il  fianco  * 

Come  per  mille  rie  corre  e ricorre 

Cerno  che  quindi  à fronte  yn'alto  fiume  & 
Quindi  il  rana  timor  fi  rede  opporre 
Vet  lin  trauerfo  , e de  le  roffe  piume  l 
E*l  cacciatore , elcan  dietro  li  corre  » 

E lo  preme  abbaiando  oltre  il  cofiume  * 

'E  come  già  lo  tenga  , e l'habbia  in  quelle  , 
Battccon  morfo  yan  l'irte  mafeelte . 
v Mb  p Allora 
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ENEIDE  DI  VIRGIIIO 

jiU'it*  sì,  che  rn  gran  clamor  s * inalba  M 
■E  rìfpondon  le  ripe  ,e'l  mar  d'intorno 
Tuona  dal  gran  tumulto  il  cielo  , e sballa. 
SJpercoJfa  la  vo ce  attorno  attorno  ; 

Quello  con  piè  volante,  e f ugge  , & al^jt 
L*  grida  , ei  futi  rampogna , e nel  contorno 
iiafcun  per  nome  appella  , acciò  ,chc  vada 
Pelote  * tot  la  conosciuta  fpada  , 

Tir  contro  Unta  gli  f grida  , e lor  minaccia  9 
La  costina,  e la  morte  allora  allora  j 
Se  alcun  fi  motta  , e fol  fe finta  faccia 
D*  approdi  ma  rfi  à quel,  che  aiuto  implori^ 
*A  tutti  per  la  tema  il  cor  s*  agghiaccia  t 
£7  volto  impallidire  , e (i  fcolora  ; 

£.  giura  fe  vi  fi  a chi  cangi  loco , 

Vi  mandar  la  cittade  à ferro,  e foco  ^ 

Quelli  ben  cinquegiri  empir  coU  corfo  $ 

Et  altrettanti  ajiejj'er  ne  ternato  \ 

£ benché  que(ìo  « quel  preme ff e il  dorfo 
Tur  noi  trafcorfe , e non  li  giunfe  à pare 5 
“Poiché  Turno  dal  piede  hebbefoccorfo , 

Già  che  i defiini  ogn  altro  d lui  negare  ; 

£ vede  ben  che  s*hor  li  vd  fallita 
Si  cimenta  ilfuo  f angue , e la  fi*a  vita  ^ 

Pecchie  oliuafire , • een  Vantare  foglie  , 

Sacre  d i nocchieri  , e venerabiì  legno 
Stato  era  quitti  , oue  appendean  le  fpoglié 
1 falnati  dal  mar,  del  fatto  in  fegno  ; 

Et  oue  il  marinar  .che  i voti  ftioglie 
Poneva  à Fauno  il  /acro  dono,  e pegno • 

Ma  i Teucri  il  campo  ad  allargar  rid  retti 
"Wjtn  hebbero  à tal  pianta  aleu»  ri  ff  etto . 
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1 I B K O XII  tot 
rbmftai'  Enea. 'era  infitta. . 19 
0»r  1‘ input,  fitti  f nulla  , e fipir.h, 

£ fi  tema  così  ferrate,  e fitta 
Cheti /un  dente  già  Mai  sì  forte  firìnCe  * 

De  U radierà  fuellerU  o*'c  infitta 
Con  tutu  la  fue  for^e  Enea  s'accinfe  : . 

Depot  che  piu  di  Turno  al  confo  è tardo 
. ?'r  poter* arrivarlo  almen  co*  l dardo  0 

i firn  a triti 

indo , deh  ranno  in  mio  foccorfo  tieni  J , 
tu  Terra  pietofa,  il  ferro  mito 
Con  la  tenace  man  rifriggi,  e tieni  ; 

Se  fempre  a\0firi  bonari  %l  *c/?ro  rito 
Io  fut  dinoto,  e i yofiri  aitar  fei  pieni; 

Che  in  guerra  tal  per  contro  boy  de * Troiani 
Ia  facnlega  man  fatti  hà  profani  . 

^,0  nron  fi chiamato  ìn  yan9 
K'  i yeti  fparfe  , ò le  preghiere  al  yentl  : 
flotto  con  i t,na,  e l*  altra  mano 
L lmPJT0  aardo  a feonficcare  intento  - 
Mi  ogni  fua  lena  , ogni  foto  sformo  yinù 
Contro  quel  nodo  oprò  tenace  , * lenti  ; 

Jp  yalfe,  ancor  che  pieghi U pett0  9't  g n 
Del  duro  ceppo  à dijferrare  il  tnorfo  . 

fior  mentre  che  fi  proua , * nulla  yalè 
Di  Metifco  di  nuovo  ecco  in  fembianla, 

Corre  prefla  Gì  ut  urna,  e la  fatale  V 
\P^recò  al  fratello,  eia  fteran**  . 

Ma  de  la  2{jnfa  audace  hebbe  per  male 
Venere  t ardimento,  e la  baltanra: 

£ giù  calando  da  le  fedi  eccelfe 
la  lenta  radice  il  dardo  fttelfc  , 

Quelli 


'1 


s 91.  ENEIDE  DI  VII' Gl  LIO 

Quelli  per  l'armi  lieti > e dentro  il  petto 
Di  yigare  accredititi , e fpeme  yafia  : 
Sipongon  l'yn  contro  de  l'altro  à petto > 

Fidati  >»  ne  la  fpada,  & yn  ne  l'hafia  : 

A Giano  piena  d’onta , e didifpetto 
Che  Jtt  nube  dorata  al  fnol  fourafia  x 
E mira  la  battaglia tin  tal  tenore 
Tra  tanto  il.  fummo  F^è  placane  il  cq re  , 

Qual  fine  hauran  lecofe , e che  più  refi* 

Da  farfi  in  auuenir , che  non  jia  fatto  t 
Ben  fai  eh'  Enea  fi  de  uè  al  cielo  , e queflst 
£'  la  legge  fupernay  e'  l fatai  patte  ; 

£ che  foglio  di  felle  à lui  xapptefla  , 

7{è  può  il  decreto  eterno  ejfet  disfatto t 
Che  fperi  adunque  > e machinar  ti  giotot 
Tra  le  nubi  gelate x « più  far  prona  i 

T*  è par  fa  ben  che  da  mortai  ferita 
Sia  dinin  corpo  Violato  } » attinto  : 

Che  la  fpada  fi  renda  t e compartita 
Sia  nttonafor^a , & ardimento  al  yiritù  £ 

2(è  talco  fa  Gì  ut  urna  baierebbe  ardita. 

Sei' ardir  fuo  da  te  non  era  fpinto. : 

Homai  lafcia  l*  imprefa >&  ymilmentt: 
Abbaffa  al  mio  pregar  L'altera  mente.  * 

mi  Par  slcrucciofax  e con  fegrete 
Importuni  dolor  ftrugger  fefieffa  : 

7{e  il  fior  de  la  beltà  tey  e il  yolto  lieto. 

Turbi  co' l morfo  fuo  cura  si  fpeffa  £ 

E'  giunto  il  finche  dal  fatai  decreto. 

Altra  licenza  à te  non  è conte Jf a i 

7*(on  fiache  in  oltre  al  pio  Troian  contraflt  * $ 

Quant  hai  fatto  fin  $uix  tanto  à te  bafii  % 

Hai 
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nelle  terì>e  Orientali  ; che  il  Cedro  lafct 
molto  di  le  nella  patria,  e non  lì  trasferita 
intieramente  dal i’A/Iìria:  ma  pure  damo 
ambitiofi  di  poter  inoltrare  quelle  piante 
ne* giardini  d'Italia  ; & haueremmo  per 
dircortefechi  biahmaile  la  noltra  foileci- 
t udine  in  procurarle,  per  non  poterle  ha- 
uere  quali  elle  fono  Joue  fono  cittadine. 
Così  molta  lode  meritano  quelli  che  fece- 
ro paflare  nelle  loro  nationi  gli  Autor-i  di 
diuerfi  linguaggi,  benché  con  qualche  difc 
capito  della  loro  naciua  perfettione,  e bel- 
lezza , e maflimameme  quell  ' Opera  sì 
ammirabile , e che  hiferuito  d*  dempio, 
e d' idea  ad  ogn'  al  tra  delle  più  belle  che 
dopo  quella  Ci  fono  com polle . 

Il  primo  à cui  damo  obligati  di  quella 
diligenza  fu  vii  tal  Tomafo  Cambiatore 
da  Reggio  di  Lombardia,  che  vilfe  circa  il 
3430.il  quale  traclufle  in  Italiano  l' Enei- 
de in  terza  rima>  che  va  Campata  da  Gio. 
Paolo  V’alio  il  1 3 $1.  c per  que'  tempi  do- 
lcette elìcr  tenuta  per  cola  buona . Seguì 
Annibal  Caro fcrittore  di  celebre  fama, 
il  quale  con  felicità  di  gran  lunga  mag- 
giore traportò  in  verlì  Iciolti  il  medefimo 
diuino Poema  3 lerbando  il  decoro,  e la 
maeltà  di  quella  grand'Opera.*  e ne  ripor* 
tò  Tapplaulo,  e la  lode  che  tutti  fanno. 

Mi  perche  pareu.i  che  mincaflè  il  diletto,  < 
e (oauità  della  rima  , Ercole  Vdine , cre- 
dendo forie  che  à Ciò  fare  più  facilmente 

po* 
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potefle  giouarli  Peffer  Mamouano,  c pa- 
triotto  del  Poeta,  s'applicò  à tradurla  in 
ottaua  rima:non  batto  però  à Icuarc  il  Ca- 
ro di  fella:  benché  egli  fi  fu  sforzato  di 
mollrarc,non  ottante  la  difficoltà  della  le- 
gatura, d' eflerc  ttato  più  fedele  nel  porta- 
re i (enfi  dell'Autore  : hebbe  nondimeno 
la  lua  lode  : e tra  le  molte  compolìtioni 
conchevfcì  conuogliata  quell' Opera,  fi 
vide  quel  bel  dittico  di  Celare  Cremo- 
nino 

firmili u$  rrdeat  vzdeatf>  Aneida,  verfu 
fAmbi^et  Etrufca  fcripferit  m Latio . 
'Venne  Japoiil  nottro  Lelio  Guidiccioni 
dcgnillìtno  herede  del  cognome  ,c  della 
virtù  del  gran  Gio;  Guidiccioni,  e diuo- 
viffìmo  adoratore  , come  egli  per  eccetto 
ioleua  dire,  del  facrofanto  Virgilio  $ il 
quale  traparcò  i primi  fei  libri  in  verfo  fì- 
jnilmente  libero  , con  egual  bellezza  che 
fedeltà:  hauendo  pretefo  di  non  mettere 
Tn  piede  nè à delira,  nè  à finittra  fuori 
xleli'  orme  del  Poeta,  e di  render  non  Polo 
parola  à parola,  mà  punto  à punto.  E pri- 
ma di  lui,  febene  vinto  dopo  alla  luce>fi 
affaticò  rAngelucci , il  quale  compì  tutta 
V Opera  in  verfo  pure  fciolto;  e tolti  alcui 
ili  nei  di  lingua  non  così  pura,fe  fotte  com- 
parto prima  del  Caro  hauerebbe  preio  vn 
jgran  porto . Quandoalla  fine  con  ftraua. 
gante  capriccio  il  Latti  la  tranelli  inhabi- 
««Bcrnefco:  màconunta  felicità  d'ek 

pref- 


retti  otte 'de*  (enfi  anco  più  oleari,  che  ol- 
e il  diletto  che  reca  l'vdire  fpropofitare 
gran  ^Virgilio , ferucqnantoqualfiuo- 
1 ia  altro  ali*  intelligenza  ; al  primocom- 
>arire  della  quaP  Opera  fi  vdirono  quelle 
amofe  querele  del  Guìdiccioni,  efferft  ar- 
• ì uatà à tal  fegno  di  profanare  il  [acro - 
"anto  Virgilio;  le  quali  làrebbono  Hate 
)ene  contro  chi  haueflc  ciò  ardito  ne’Sal- 
mi  di  Dauid  , ò ne*  Cantici  de' Profeti . 
Mà,  con  buona  pace  di  tutti  gli  altri,  nef- 
funo  con  più  felicità,  e decoro  , in  quelle 
parti  che  hanno  fatto  pili  da  traduttori 
c ne  da  imitatori’,  hi  pestati  neila'  nofuà 
lingua  i verfi  del  gran  Poeta, di  quello  che 
s’habbia n fatto  le  penne  immortali  cicli9 
Ariofto,  e del  Taflo;  e fe  quefPvltimo  ha- 
uefle  voluto  fpenderé  vno , ò due  anni  in 
traportarc  tutta  P Opera,  come  ha  fatto  à 
luogo  à luogo  alcuni  de*  palli  più  belli* 
lmueremmo  Virgilio  Tofcano  così  mae- 
(tofo,  & auguito  quaP  è Latino;  & io  mi 
credo  che  quanta  fama  gli  hi  acquetata 
Pimitatione  cosi  felice  di  Virgilio,  altret- 
tanta, ò poco  meno,  ne  gli  hauerebbe  ac- 
quetata la  traduttione:  perche  quello  era 
il  cafo  nel  quale  s*  erano  abbattuti  due  pa- 
ri ingegni:  perciò  io  non  mi  fono  fatta  co- 
feienza  d*  inferire  taluolta  i medefimi  ver- 
fi nella  mia,  che  fi  leggono  nelPvno,e  nell* 
altro' di  quelli  Autori:  sì  perche  almeno 
in  que'  luoghi  il  lettore  goda  Virgilio  per- 
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fedamente Tofcano:  sì  perche  h»  penfii- 
to  con  ciò  non  tanto  di  togliere  à quelli* 
quanto  di  reftituire  à quello , e riporre  al 
luo luogo  ciò  che  gli  era  fiato  tolto  - 
Ma  in  quello  che  io  vado  raccogliendo 
ragionile  lem  pi  per  velare  da  vn  lato  la 
mia  temerità,  non  m'auueggio  che  mi  va- 
do fcoprcndo dall'altro  ; mentre  l' e flerui 
flati  tanti  che  fi  fono  adoperati  in  quello 
lauoroj  può  far  parere  ò fuperfiua  la  mia 
fatica,  impiegatali  inutilmunte  nel  fare  il 
fatto;  ò fuperba,e  profu ntuofa,quafi  hab- 
bia  penfato  di  poter  migliorare  il  lauoro 
di  mani  così  eccellenti^  contendere  il  po- 
llo à chi  già  tanti  anni  pacificamele  lo  pof- 
fiede  quali  che  à me  non  fu  flato  lecito  di 
fare  dopo  l'Vdine  ciò  che  8c  alFAngcluc- 
ci , 8e  al  Guidiccioni  è flato  lecito  di  fare 
dopo  il  Caro . Il  campo  è libero  à chi  fi  fia.* 
e come  quelli  non  fi  fmarrirono  d'animo 
per  veder  corfo  da  altri  quell' arringo  di 
gloria:  così  dopo  me  farà  m potere  di  ciaf- 
eheiunodi  tentare  la  medeiìma  iinprefa: 
lafciando  che  il  mondo  letterato  che  d 
fpettatore  giudichi  di  qualfiuoglia  fecon- 
do  i fuoi  meriti . Vn  bel  volto  alletta  tut- 
ti i pittori  i farne  ritratti:  nè  chi  è folo  à 
dipingerlo,  mà  chi  è più  felice  in  pigliarne 
l'aria,  &r  cfprimerlo  al  naturale  è quello 
che acquilta  lode.  Dopo  Fidia  non  li  sà 
che  gli  altri  (cultori  fpezzaf  fero  gli  [calvel- 
li, e gittaflèro  da  fc  le  mazzej  òricufaflcro 


i formare  Immagine  di  Gioue  l perche 
uel  grande  artefice  V haueua  lauorata 
on  tanta  eccellenza  -•  dopo  Apelle  non 
nancò  chi  dipingefie  Venere  : reftando 
ènipredopo il  primo,  &il  fecondo  altri 
uoghi  honorati  à gli  amici  della  virtù  . 

Io  però  non  voglio  vlare  di  queA:*  armi 
yet  mia  difefa  : c da  per  me  Aedo  mi  con- 
tannerete  d'ardito  ,c  di  fconfìgliato,  (e 
laueffi  à beilo  Audio  intra prefo  quello 
a u oro,  c non  per  puro  accidente , e pen- 
ando ad  ogn'  altra  cola  > come  fanno  gli 
mici , e n'  è fede  li  (limo  teflimonio  il  Sigj 
donato  Antonio  Leonardi  Signore  vir4 

**  wjflpar 

lelicatezza  > quale  na  nonorata  r Operi 
:on  gli  Argomenti  di  ciafcun  Libro  , da 
ni  cosi  felicemente  guidati . Poiché  (pie- 
gando alla  fua  presenza  , conforme  porta 
\ Publica  Profedione  quel  palio  dell'  vn- 
lecimo  ; 

Qh aleni  virgineo  demeffum  pollice  {io* 
rem . 

riuolto  alili  dilli , che  bell'  Ottawa  fe  nc 
farebbe,  Sig,  Antonio  ? e Cubito  per  ca- 
priccio applicatomi  à far  vulgarique'ver- 
i\y  ne  traili  l' Ottaua  che  ftà  inferita  nell* 
Opera 

Qual  da  vergine  manovri  colto  fiore  . 
quindi  mi  nacque  vn  penfiero  di  tralpor- 
tare  tutto  quel  Libro  che  allora  haueua. 
per  le  mani?  lenza  line  di  pattar  più  olt^re  - 


Il 

il  die  fueeedutomi  dentro  Io  foatio  di  vn 
‘ mefe,  e partecipatolo  con  alcuni  padrorr, 

& amici,  intendenti  delle  materie  poeti- 
che3  fui  da  quelli  confortato  à profeguirc 
g,  il  lauoro  rifacendomi  da  principio’  ce  ap- 
punto efìcndo  vicine  le  vacanze  /Vutun- 
mali,  Potio  Itcflò  dalle  fatiche  della  Profefj 
/ione  me  ne  feruiua  di  {limolo  : mi  rifec 
4 adunque  da  capo,argomentando  dal  tenv 
ii  po  che  haueuo  impiegato  nell*  vndccimo 

2 Libro  che  finalmente  farebbe  fiata  fatica 
dfvn*  anno , òdi  poco  più.  &cff«.i«uoU 
.occorfo  quel  mcùcfimo  Ottobre  dei  16 7;. 

* ! 1 trasferirmi  a Firenze  , comunicato  à 

t , ^ ^ óv  ■»  1 

Pet — — — a,  v c^e-m^cnlinio  big. 
Magliabechf,  me  ne  furono  da  quell*  eru- 
diliimo,  & ottimo  Signore  raddoppiati  gli 
itimoii  ; Si  come  hi  poi  continuato  fem- 
pre  per  Ietterei  pungermi i fianchi  finche 
giunge/lì  al  termine  prefifìò  . Terminato 
il  lauoro  nel  corfo  di  13.  meli  inque’rita- 
gli  di  tempo  che  auanzano  alle  mie  quoti- 
4 diane  ineuitabili  occupationi,&  in  altreta* 
j to  fpatio  con  trafcriuerlo  più  volte  di  mia 

; mano,  per  quanto  rn'è  flato  pofTìbile^  ri- 

polito,  & emendato  con  la  compagnia  del 
Sig.  Domenico  Bartoli,  foggetto  di  chia- 
; rifiìma  fama  nella  lirica  Poefia,finalmen- 
te  per  fòdisfare  alle  iftanze  di  molti  vir- 
tuofi , & honoratifiìmi  gentil*  h uomini 
che  defiderauaao  veder  POpera^  &à  tut^  > 

ti 


Digitized  by  Googlc 


. < - . . , , . 

, 1 1 non  fi  poteua  partecipare  , che  con  difV* 
iàcoltà  y manu  fcritta,  mi  fono  lafciato 
'iufingare  di  darla  alle  (lampe:  il  che  è 
nuda  , e fchietta  verità  : onde  d'altro  io 
non  debbo  feufarmi , fé  non  è forfè  d'ef-' 
jfcre  flato  troppo  facile  a compiacere  ài 
padroni,  & amici,  che,  & à profeguire 
il  lauoro  , & à publicarlo  mi  configli** 
rono . 

Se  io  m'habbia  fatta  opera , che  meriti 
slcun  pregio  certamente  noi  sò  : e quan- 
do il  fapeflì  ,come  diceria  vn  grand'  huo- 
roo  , non  ardirei  d'affermarlo  : deue  però 
ballarmi , in  qualunque  modo  palli  la 
cofa  , che  io  maggiormente  hòconofciutc 
le  bellezze  di  quello  marauigliofo  Poema, 
quale  hauendo  tante  volte  letto,  e (pie- 
gato, nonn'era  arnuato  ancoàfapernc 
l'intiero  : & in  quell'  vlumo  efperitnento 
m'è  apparfo  piu  bello,  e più  perfetto, 
che  mai  : e che  hò  feruito  a' comandi  di 
i tanti  amici , e padroni  : a*  quali  come  do- 
i nai  la  mia  volontà,  cosi  raccomando  la 
I mia  di  fé  fa,  fperando , che  fia  loro  per  riu- 
fcir  facile  , mallimaniemc  apprefìo  di 
i quelli , che  con  tanto  eccedo  di  benignità 
hanno  compatite, Stanco fàuorite  l’altrc 
, mie  fatiche . Poiché  per  altro  io  sò  molto 
bene , che  è ini  poi  libile  il  lodisfare  al  gu- 
i Ito  di  tutti,  efiendo  tanti  di  numero  , e 
bene  fpefìò  trà  fe  contrari}  : madimamen- 
tc  in  cofe  appartenenti  alia  lingua  , & dia 

lene- 


il  che  fueeediitomi  dentro  Io  fnatio  di  vi 
tncfc,e  partecipatolo  con  alcuni  padroaJ 
& amici,  intendenti  delle  materie  poetiJ 
chej  fui  da  quelli  confortato  à profeguirj 
il  lauoro  rifacendomi  da  principio*  Zk  ap< 
puntoeficndo  vicine  le  vacanze  A.utunJ 
fiali,  l'otio  fletto  dalle  fatiche  della  Profef 
/ione  me  ne  feruiua  di  dimoio  : mi  rifeci 
adunque  da  capo^argomentando  dal  tem- 
po che  haueno  impiegato  nell*  vndecimo 
Libro  che  finalmente  farebbe  fiata  fatica 


fi'viì*  anno  , òdi  poco  più; 

.occorfoquel  mede/itno  Ottobre  del  167;- 
( : trasferirmi  u Firenze , comunicato  J 

--—'P  ..  . A-1  1 1 ’ 

pettt-n^,;  ..'mi  m~,  « cfc-rt.-piacillimo  "big, 


Magliabechf,  me  ne  furono  da  quell'  crii- 
didimo,  Se  ottimo  Signore  raddoppiati  sii 
itimeli;  Si  come  hi  poi  continuato  fenv 
pre  per  lettere  a pungermi  i fianchi  finche 
giungerti  al  termine  prefitto.  Terminato 
il  lauoro  nel  corfo  di  13.  mefi  in  que’  rita- 
gli di  tempo  che  auanzano  alle  mie  quoti- 
diane ineuitabili  occupationi,&  inaltreta- 
to  fpatio  con  trafcriuerlo  più  volte  di  mia 


mano,  per  quanto  m*è  flato  poffibile^  ri- 
] aolito,  Se  emendato  con  la  compagnia  del 
Sig.  Domenico  Bartoli,  foggetto  di  chia- 
ridima  fama  nella  lirica  Poefia.finalmen- 
te  per  fodisfare  alle  iflanze  di  molti  vir- 
tuofi,  & honoratidimi  gentil'  huomini 
che  dertderauaao  veder  rOpcra^  Scà  tue-» 


ti 


ile 


'ti  non  fi  poteua  partecipare  > che  con  difV 
EcoUà  j manuTcritta,  mi  fono  lafciato 
lufingare  di  darla  alle  (lampe : il  che  é 
nuda  , e fchictta  verità  : onde  d'altro  io 
; non  debbo  fcuTarmi,  Tenone  forfè  d'e!-' 
fere  flato  troppo  facile  à compiacere  à i 
padroni,  & amici,  che,  & à proTegaire 
'il  lauoro  , & à publicarlo  mi  confidila» 
rono . 

Se  io  m'habbia  fatta  opera , che  meriti 
alcun  pregio  certamente  nolsò  : c quan- 
do il  fapeuì , come  diceua  vn  grand'  huo- 
mo  , non  ardirei  d'affermarlo  : deue  però 
badarmi , in  qualunque  modo  palli  la 
cofa  , che  io  maggiormente  hò  conofciutc 
le  bellezze  di  quello  marauighofo  Poema, 
quale  hauendo  tante  volte  letto,  e Tpie- 
gato,  nonn'cra  arnuato  ancoàfapernc 
l'intiero  : & in  quell'  vkimo  èfperimento 
m'è  apparlo  piu  bello,  e più  perfetto, 
che  mai  : e che  hò  Tenuto  a'  comandi  di 
tanti  amici , c padroni  : a*  quali  come  do- 
nai la  mia  volontà,  così  raccomando  la, 
mia  ditela , Tperando , che  lìa  loro  per  riu- 
Tcir  facile  , mallimamentc  appreflo  di 
quelli , che  con  tanto  eccello  di  benignità 
hanno  compatite , Se  anco  fluorite  laltrc 
mie  Tauchc . Poiché  per  altro  io  sò  molto 
bene,  che  è impelli  bile  il  lodislare  algu- 
ltodi  tutti,  ellendo  tanti  di  numero  , e 
bene  Tpeflò  tra  Te  contrari^  : mabimamen- 
te  incofe  appartenenti  alia  lingua  , Se  db, 


fcrittura  : fiche  c affai  più  facile  3 come  in 
altro  propolìto  diccua  Seneca , chetrà  lo» 
refi  accordino  gli  orologi,  che  i Gram- 
matici, e Critici  Tofcani.  Prego  per  tan- 
to il  mio  corcete  Lettore  à voler*  andar 
riferuato  , & à non  coudonnarc  al  primo 
incontro  qualche  vocè,  ò forma  , che  eflo 
non  habbia  nel  (uo  repertorio , poiché 
quanto  alle  voci  io  credo , che  tutte  le 
trouerà  ne*  Vocabolari j più  approtiati: 
e quando  alcuna  non  ve  la  ritrouafic,  io 
fononatiuo  djTofcana,  ne  hò  nello  fpa- 
tio  di  mia  vita  habitato  fuor  di  Tofca- 
na , che  quanto  è da  vna  ripa  del  Teuc- 
re all*  altra  $ e Pi  Ite  fio  accrcfcerfi  , che 
fi  fa  di  prefente  il  famofo  Vocabolario 
della  Crulca,  è fegno,  che  non  tutte  le 
voci  Tofcanc  fono  fin*  hora  fiate  in 
etto  comprefe  . Quanto  poi  alle  forme, 
puòeflcre,  che  nalcendo  l'opera  dal  La- 
tino  habbia  in  alcuna  fra  (è  qualche  fo- 
mighanza  con  quello  : il  che  non  credo, 
che  fia  vitio  , quando  quella  fimilitu- 
dine  non  fia  affettata  , e Hdentiana , 
Nell* ortografia,  come  altre  volte  pro- 
iettai , hò  feguita  quella  fede  , che  m'è  | 
parla  vera  : e credo  , che  tutte  le  opinio- 
ni vi  troucranno  alcuna  cofa  del  loro, 
come  tutte 4e  lette  in  quella  di  Maomet- 
to , che  per  altro  hò  giudicata  tempre  ; 
rna  tificaìa  lo  Ilare  a fofifiicare  intorno 
9ljcfie  minuzza  le  : e per  vii  gli  ò per 

vn 
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mvn  loro  Fare  tanti  fchiamazzi  , come  fc 
uléòflc  il  facro  Iota  dell'Euangeiio , Oltre, 
Jraiche  le  grandi  Opere  portano  Feco  neccia 
ruifanamcnu:  qualche  negligenza  : & in  va 
négran  lauoro  è lecito  taluolta  dormire  > 
in  non  che  sbadigliare.  Altra  cofa  è lauo- 
ef  rare  vno  Studiolo  da  tenere  in  moltra 
id  fopra  vn  tauolino  da  camera  , nel  quale 
e!  tutte  le  pietre  lono  gioie,  e tutto  il  le- 
is  gname  ebano  , e auorio  ; altra  il  fab- 
,j  bricare  vn  palazzo  regio,  nel  quale  non 

0 iì  ricerca  l'eleganza , mà  la  magnificen- 
j za , e la  proportione , che  incontri  l'oc- 

1 chio  , e che  lo  renda  maeltofo  : douc 
, anco  quei  pietrom  Icaglioiì  con  la  loro 
i ruièicità  fpirano  grandezza . 

Alcuni  hauerebbono  ancora  defìdera- 
to,  che  fi  llampafle  da  vna  parte  il  La- 
tino, edairaltro  il  Vulgare,  acciò  lode 
meglio  goduta  la  Traduttione$  màque- 
flo  toccaua  allo  Stampatore  , il  quale 
non  hà  voluto  grauarfi  di  quella  Ipefa . 
Se  l'Opera  incontrerà  lodisfattione  nell' 
vniueriale  , forfè  troucrà  quella  corte- 
iìa  in  alcun  gran  Signore,  che  in  qual- 
che bella  forma  la  faccia  {lampare  co7! 
iuo  nfeontro.  Accetta  amico  Lettore 
quella  mia  pouera  fatica  , la  quale  tra 
le  poetiche  intendo  , che  fìa  i'vltima: 
richiamandomi  hormai  l'età  , che  palla 
il  decimo  lultro  ad  application!  più  fe- 
rie : delle  quali  le  à Dio  piacerà  donar- 
mi, 


D 
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mi,  e (anità,  evita,  non  lafcierò  ì fuo 
tempo  di  prefentarne  1 frutti  àchi  dopò 
lui  dcuo  tutto  mefteflò.  In  tanto  licen* 
tiandomi  dalle  Mufe > co^l  vecchio  lot- 
tatore di  Virgilio , 

« Quitti  per f tmpre,  e l’arme,  e Varie  io pofo. 


ENEIDE 

DI  VIRGILIO 

DI. 

BARTOLOMEO  BEVERINI. 

» ' 

ARGOMENTO.  lift  J 

A*  preghi  di  Giunone  Eolo  (carena  \j7/ TCMO 
Da  l'Eolia  prigione  i chiufi  venti; 

E la  dolce  del  mar  calma  fereua 
Turba  , e fà  diuenir  l’onde  fremerti  : 

E n la  Città  che  la  gran  Dido  affiena 
Sofpinge  Enea  con  le  Troiane  genti: 

Duio  1’ accoglie  : Amor  l'ifpira  al  core , 

Mentre  Afcanio  accarezza  , occulto  amore» 

. LIBRO  PRIMO., 

Anto  V armi  famose , e3 1 Capitano  » 

C da  Troia  nel  latto  errando  "renne: 
f Gj uno  .t’armò  contro  di  lui  ì mà  in  yano  , 

JE  molto  in  terra  , e molto  in  mar  fojtcnnet 
Molto  oprò  in  guerra  3 e con  l'inuitta  mano 
Tondo  temp j e Cittade  , e l{egno  ottenne  t 
r*’  Regno  e Citta  , dal  di  chi  fen  fecondo 
Tot  nacque  Iberna  à trionfare  il  mondo  , 

Eneidfdi  Virg,  A.  o 
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* ENEIDE  DI  VIRGILIO 

0 Musa  tu  che  le  pibchiare  imprese 
Affi  curi  dal  tempo  , e da  Ir  oblio?: 
mimmi  l'afpra  camion  per  cui  / accesa 
La  forella , / consorte  al  maggior  Dio  : 

Onde  lunga Jìagion  dura  3e  [cortes & 

Machinq  tanti  affanni  ad  huom  si  piot 
Dunque  su  ancor  negli  ftellati regni 
'Tanta  in  celefle  ctr  for\a  han  gli  [degni  ? 

*• 

Tu  , grande  Augu/ìt,  oue  la  [aera  mente 
Doni  à gli  alti  penjier  tregua  e ripofo: 

"Porgi  l* orecchie  ad  afcoltare  intente 
Vn  si  celebre  canto  , e si  famofo: 

Si  che  adori  Virgilio  in  te  presente  , 

' tìuoMy  del  f uo  pii*  magnanimo  e pietefo* 

E si  dolga  in  yeder  si  rari  erempj 
perche  non  nacque  a * tuoi  felici  tempi  % 

Si j che  in  mirarti  afftfo  in  Campidoglio 
Di  trionfale  allor  la  frontecinta  ; 

Et  a* piedi  giacer  del  Regio  foglio 
Vinuidia  doma  , e la  Difcordìa  auulnta 
Et  abbuffato  il  contumace  orgoglio 
Starfi  il  Trace  f oggetto  , e l'Asia  yinta  ? 
Quel  ch'io  yidi  3 dirà  , nel  Lati*  Impero 
Fi*  C imagind’ Augufio  , e quejìo  è'i  rer$  % 

f offerte  à fondarti  Import  3 e Regno 
Odi  di  terra  e mar  guerre c yiaggi  t 
E del  mortale  f e del  celefie  [degno 
Vinte  da  yn  faggio  cor  l' onte , e gli  oltraggi  \ 
Cosi  addato  in  Bi^antio  il  fanto  Segno 
De  la  barbara  1 una  ecliffì  i raggi  : 

T.  dia  fraterìa  à piu  [onora  tromba 
liberoil  Tempio  e la  [aerata  T omba  , 

Del * 
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Defittili*  e del  Tebro  d fronte  fede 
Citiate  antica  in  si*  l’afciutta  arena: 
Ianobil  Tiro  habitator  le  diede  3 
Famosa  in  armi , e di  ricche^e  piena  ; 
Cartacee  quella  3 e qui  come  in  fua  fede 
La  fuperba  Giunone  i giorni  mena  : 
jQu*  yà  in  trionfo  j e qui  del  mondo  intiere 
Pensa  s fepuò  3 di  fiabilir  f Impero  * 

Md  perche  ydi  che  bellicosa  gente 

Ve / Teucro  f angue  3 d la  fi  agion  futura  * 
Va  le  yittorie  fue  fatta  infoiente 
Vo%ea  yenirne  ad efpugnqr  le  mura  ^ 

Vi  quelpopol  fuperbo  , & ampiamente 
Hfgnator  dele  terre  , hd  gran  paura  ; 

Et  anfiosa  ogn’arte  adopra  3 e preme 
Vamago  frutto  inaridir  nel  feme , 


In  oltre  per  amor  d'Argo  diletta 

Tenfa  quantogran  cose  à Troia  ha  fatti 
Efe  riman  chine  fuo  far  yendetta3 
frfir*  l'imprese  fue  tutte  disfatte: 

E il  grane  duol  de  la  beltà  negletta 
Con  accerbe  memorie  il  cor  combattei 
Et  altamente  in  lui  ferba  fcolpite 
V aride  ingiufie  3 e il  bel  garbati  rapiti  , 


Va  qutfie  cause  accesa  àgli  odj  amari 3 
J)a  poi  chef  ar fa  Troia  andò  in  fauilltì 
jQp  e'mi seri  agito  per  tutti  i muri , 
Ve'Oreci  auan%i  e del  crudele  Achilli  9 
Egli  tenne  lontan  da  ilidi  chiari 
D'Italia  bella  , e d poco  non  fortille 
Vi  romper'  il  dtftin  . Tanto  gran  mole 
fio  il  dar  principio  d l a Egmule  a prole, 
r *■  fii  1 CU 
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Gì*  dì  Sìdii*  *fen*  h*uf*n  l*fc!*n 

' V amiche  terre  , in  aiti  gare  intenti* 

Bà  yijìa  fua  nel* alto  hanean [piegate 
H bianche  vele  al  mormorar  de’ venti  : • - 
Ira  tranquillo  il  mar  , l’ onde  placate  ^ * 
b fol  frtmean  da  i remi  i falfl  argenti  s 

’ Quando  punta  nel  cor  ,la  Dea  crudele  a 

l'ali  sfogò  tra  se  sdogni  a e querele  « 

to  dunque  in  fine  « trala fcìar  l*  impresi 
Sarò  forcata  , e mi  vedrò ri f f inta: 
l(e  potrofar  che  Italia  fa  contesa 
Jil  Troiano # e mi  darò  per  finta  ? 

Ale  lo  vietano  i fati  : hor  fe  l offesa 
“Palla  j fe  tanto  à la  vendetta  accinta  9 
Che  per  Aiace  fol  potè  voltare  * 

In  tumulto  foftopra  e cielo  e mare  0 

£ per  fallir  d ’ vn  fot  3 la  f quadra  intiera 
Arse  co* l foco  & abbifso  con  l acque  2 
E pur  la  colpa  fàafea  'piU  leggiera 
Amor  che  fpinse  3 e la  beltà  che  piacque 
Hon  pero  la  fcu.ro  la  Vergiti  fiera  , 

2[è  miro  la  cagion  d’onde  ella  nacque  : 
Ma  il  cielcinfedi  nubi  atre  efunejie  3 
limare  armo  di  flutti  e di  tempere  , 

E fra  con  la  f ua  mano  i lampi  ardenti 
Vibrò  di  Gioue  3 e il  fulmine  tonante  i 
E di  è furori  al  mare  e sdegno  a i venti  9 
Hfe  l’armata  fparsa  andare  errante  : 

Lui  3 dal  trafitte  fen  fiamme  cocenti 9 
insanguinato  e lacero  3 fpirante  , 

Con  vn  turbi n rapi  piena  d’orgoglio  9 
E lo  piantò  fopra  vn  acuto  fcoglh  • 

« > j To 
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To  che  di  Gioite  fon  fuor  a , e conforte , 

I v JE  v>ado  tra  gli  Dei  donna  3 e regina l 
ZT^on  ho  poi  tanto  braccio  3 e coni  forte 
Che  -rna gente  sì  vii  metta  in  ruina  $ 

E s3 io  guerra  le  fo per  darla  à morte 
ZPer  ogni  parte  il  mio  furor  declina  * 

Che  su  gl'  altari  miei  piu  f acri  honori 
Ti  a che  fupplice  imponga  3 6 piit  ni  adotti  j 

Tali  cose  volgendo  eira  di  sdegno  t 

$ecu  la  Dea  ne  l'infamato  corei 
2V£f  la  patria  de'venti  3 e dotte  il  regno 
Man  gli  aufri  -renne  , e furibonde  Tore^ 

Telo  qui  ni  ri  fede  3 e tiene  à fegno 
Le  tempefie più  rapide  3 e fortore'. 

E la  lotta  de' venti  egli  raffrena 
Hor  con  rigido  impero  9 hor  con  catena  « 

jQuegtt  sdegnati  3 e mormorando  intorné 
- A le  porte  fi  ftan  del  catto  monte  3 
Telo  di  fcettro,  e regai  manto  adorno 
.Ammolli fc e gli  sdegni  3 e placa  Tonte  ; 

Ches 1 ei lor  non  fiaccajfe  altero  il  cernos 
Il  lor  pa^o  furor  tanto  fin-monte  3 -v 
Che  rapirebbe  , e cielo  , e mare  , e fiuolol 
Come  piuma  leggiera  in  aria  à volo  m 

Ma  ciò  temendo  il  gran  Fattore  eterno 

Li  chiuse  in  grotte  3 e lor  preferì  fise  il  corso  J 
•E  gl* impeti  4 frenar  del  crudo  verno 
Sopra  gli  al-sfi)  d'eccelfi  monti  il  dorfio  t 
Et  adyn  faggio  figli  di  è in  gouerno3 
Che  premer  fi appi  a 3 e rallentare  il  m or  fio  f 
A cui  fupplice  allora  3 J lumi  affifise 
o il  fitot  la  Dea  fuperba  3 e così  di  fife  # 

A 3 Eolo 


Digitized  by  Google 


f ENEIDE  DI  VIRGIIIO 

Eolo  , cmlfoWim*  Taire  e l{e  3già  diede 
Tlacare  i flutti  3 e felicitar  co  l vento  / 

•A.  me  nemica  gente  i campi  fede  3 
£ nauiga  le  vie  del  Tofco  argento  $ 

Che  de  Citali  a à la  bramata  fede 
Torta  ì vinti  Tettati , & Ilio  f pento  • 

Tu  Cairn  a contro  i 'tenti  f onde  fommerfi 
ì^efiino 3 e legni  , e corpi  3 ò pur  dijperfi  # 

Meco  hò  di  vaghe  T^jnfe eletta  fchiera 
Di  gratta,  e di  Ltlle^a  vnice  3 e fole  è 
Ma  quella  che  tralor fen3 va  più  altera  j 
Econ  la  fu  a beltà  fa  inuidia  al  fole 
V*hauert  fpofa  , e veder  nata  fpera 
Va  bella  madre  vna  più  bella  prole  i 
Chetecoper  tal  merto  i più  veri* anni 
TaJJi  eoncerdc  3 e le  tue  cttreinganni  J 

Regina  , Eolo  rifpo.te  3 àmefidenno 

Glihonor  d’vmileojfequio  3 à ted* imperi 
Ter  te  porto  lofcéttro , &à  mio  ferino 
Signoreggio  de*  ventiti  popelfiero: 

Tu  mi  fai  Gioue  amico , e per  tuo  cenno 
*A  le  menfe  celefti  io  feggo  altero: 

Eperche  à miofaucr  volta  hai  la  mente  , 

T ra  i nembi  3 e le  tempefie  io  fon  potente  4 

Tanto  egli  diffe  a eiteauernofo  monte 

*'  Spinfecon  vrto  fiero  in  vn  de3 lati  : 

Eiyenti3  cornea  fluol  3 dotte  à la  fronte 
S'apre  la  data  porta  3 efccnoirati  : 

E in  guerra  accesi  , à le  rapine  3 à Conte 
Splng  on  con  furia  isnpetuofi  i fiati  i 
I ouunqu  e il  ture  tu  rbìnefì  volue 
Miranfi  ofe  uri  nembi  ai^ar  di  polite  • 
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Sì  posati  fopr  a*  l mare  3 e leprofonde 
Ime  fedi  di  quello  vrta  , e fconuolge 
Et  Euro  3 eT^oto,  e turbato)-  de  Tonde 
affrico  di  procelle  il  tutto  inuolge  t 
Si  porta  il  fl  utto  à flagellar  le  fponde  t 
Et  in-fe  fi  rifrange , e fi  riiielg  et 
E con  Tonda  che  va  3 quella  Jì  mefee 
Chetorna  y e Tire  l’vnaà  l’altra  accrefci^ 

Timprouifaie  fubitatenipefla  ' si 

S’odono  i Marinari  in  ogni  parte  u \ # 
Mitrar  le  grida  i e in  quella  nane  equejlf' 
Strider  T antenne  , efbilar  le  far  te 
I^apifce  e giorno  , eciel  nube  funefìa  , 

Siche  fi  perde , e fi  confonde  ogn’artct 
E notte  così  nera  il  mare  adombra  , 

f Che  gli  occhi  Uifpaueuto,  e icori  ingombrai 

Il  del  fi  fpe^X*  *n  e0t*  fp'Jfì  lampi 3 * 

Et  al  primo  ha  Un  fegueil  fecondo  (f't 

Che  pur  thè  in  fi  ente  e Tari  aie  l’acqua  auuam « 
E de*  tuoni  al  fragor  vacilli  il  mondo : 

Tutti  fon  chiusi  ài  miserigli  fc  ampi  , 

Fulmini  ha’ Idei , voragini  il  profondo  i 
c E l’occhio  altro  nonvede  otte  fi  porte  4 
Che  fpauttttose  i m agiti  i di  morte , 

ji'  vn a tal  vifia impallidì fee  3 efeorre 
Ter  le  membra  d’Enea  gellato  orrore  : 

E poiché  in  vanoà  sì  gran  mal  foccorre  , 

2 yè  vai  contro  di  quello  arte  3 ò valore* 

In  gemiti  prorompe  t e aitici  ricorre 
Con  le  man  <riunte . e con  dinoto  corei 

O ' 

Econ  voce  dolente  } in  quefi  detti 
Ve  l magnanimo  fin  sfoga  g ’ì  affetti , 

« A 4 Ean 
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Ben  per  tre  tolte  e quattro  ò voi  beati  , 

Che  fotte  V alte  mura  hauefie  in  forte 
Cader  di  Troia  3 e in  tifa  à i padri  amati 
Morir  di  bella  e gloriosa  morte  ! 

0'  de  Greci  campioni  in  guerra  armati 
Gran  Diomede  il  pii*  famoro  , e forte% 

Perche  per  latita  man  ti  e*  campì  Idei 
Quefì’  anima  ter  fare  io  non  potei'. 

rii»  lidi  Troiani  io  farei  morto  , 

a F.  fparfi  hauyei  la  nobil' alma 3 e'Lfanguei 
J à dotte  dotte  il  fòfte  Ettor  3 là  dotte à torte 
Seco  il  gran  Sarpedone  efiinte  langue  , 1 

Oue  in  firage  confusa  infieme  afsorto 
Giace  di  tanti  Eroi  lo  fìttolo  esangue : 

One  al  mar  mentre  il  fumé  i pafjì  tolge , 

E fendi s & elmi  3 e forti  membra  in 

\ 

v 

Seco  flrtderc  in  tanto  atra  procella  À 

Che" l furor  d' Aquilone  in  faccia  fping e j 

* Straccia  la  tela  , e l'arbore  flagella  9 
Et  il  canuto  fl  utto  il  del  fofpinge: 

Ter  la  fortuna  impetuosa  3 e fella 
Fratigcnfl  i remi  , e'I  tento  il  legno  cinge 
Si  cl)e  la  prua  diè  tolta3  c in  fianeègiac qve § 
Eie  rollino  fopratn  monte  d' acque  * 

Altri  tedi  pendenti  in  cimaà  l'onda , 
gli  abifti  profondi  altri  fi  mira  *■ 

Tutto  ribolle  il  mare  3 d?“  hor  la  fponda 
Increate  impetuoso  , hor  fi  ritira  : 

C on  argine  d'arena  Euro  circonda 
Tre  legni  y oue  più  baffoil  flutto  gira  ; 

2 Slpto  ^ al  mare  homai  laceri  , elajfì  3 
A tri  tre  ne  fofpinge  in  ciechi  fafit  , 

Vn 
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yn  che  1 1-ictj  portane  e il  fido  Orante  _ 

D’Enea,  sii  gli  occhi  yna  marea  percofsez 
Con  tal  furor  , che  frale  ficaie  e il  ponte 
lltinionìer  da  l’alta  poppa  fcofse  :• 

Si  che  co’  piedi  à l’aria^  e con  la  fronte 

o al  mar  trouofs»^ 
poppa  4 prora  9 

E con  rapido  gorgo  il  mai-  diuora  m 

Jgue*  poehi  che  campar  dal  crudo  terno 
Rjtri  per  l’ampio  mar  yeggonfi  errati  i ? 

G aleggiali  f opra  l* onde , one  yn  governo  £ 

One  lacera  antenna  -,  6 remi  infranti  t 
Pedi  fatti  del  mar  ludibrio  efcherpo 
1 tefori  de  l%*éfia  andar  natanti  i , 

Definiti  à perire  con  frano  gioco,  - 
» V’acqua  f chi’ l c vederi a>$.,gli au an-*i  al 

Oià  quel  d’IlioncG  3 già  quel  d’Acate3 
Benché  robufo  e ben  tejfuto  abete : 

Hà  vinti  la  procella  j f 4 V onde  irate 
Già  cede  e quel  d’ cibante  3 e quel  d’ Al  et  e 9 
Che  da’fì anchi  fdruciti  in  ejfi  entrate  ^ 

Già  fon  l’ acque  inimiche  occu  lte  e chete  Z • 
l\è  poJJ'on  contrafare  in  tanti  errori  9 
ji  un  tempo ^ak  mar  di  dcpro3al  mar  di  fuori 4 

in  qitefio  méntre  il  romor  fente 
E eon  gran  mormorio  mefeerfi  i mari  ; 

E fenc^a  il  cenno  fuo  terno  infoiente 
Efser’  -afe  ito  fuor  da’  funi  ripari  : 

CommoJJ'o  à grane  fdegno  al^ò  repente 
Turbato  il\olto  , c \enne  à l’ onde  al  pari  t 
E l’armata  d’ Enea  rimiro  oppre(fay  t. 

2 ìclciel  del  mar  , da  ynaruna  i(ìef'a  • „ 

i.-  V*  ’ " A 5 ^ 
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Ecome  egli  è f ratei  , gli  [degni  c V ire  '* 

De  la  germana  [ria  tofto  comprerei 
Euro  e Zefttro  chiama , e il  lor  fallire 
Con  voce  minacciofa  a [gridar  frese  : 

Ven  ti 3 borni  ai  giunto  à tante  è il  voftro ardire 9 
Cbt  fenica  il  Trutte  mie  Iettar  fretese: 

E accendere  il  mio  regno  in  tanta guerra  > 

Edi  mefetr  fefsopra  ecielo e terrai 

Vende  tanta  baldanza  è nata  in  voi  f. 

Superbi!  io  vi  faro  - màin  tantovoglio ; 
^Placare  i flutti  t d miglior  tempo  in  fot 
Mi  riferbo  d f unire  il  voftro  orgoglio  : 

Een  [afro  darli  i guiderdoni  fuoi , 

Se  diuerfonon  fonda  quel  ch'io fogli  Oi 
con  fena  fi  noti 3 » on  molto  appreff » } 

U’  Mi  faglierai  Ufo  d*  vntaU  eccejfo , 

Dite  al  f{e  voftro  , ateeUran do i fa JJìt 
Che  n mfero  del  mar  non  tocca  d lui  : 

A me  lo  diè  la  forte  > dme  lolafft  , 

* T$ì  temerario  vsnrfi  iregni  altrui: 

Sitenga  i cufi , e [mi furati  fajft} 

( Degni  alberghi , e magioni  3 Euro  } divnh } 

E de  la  [uà  frigi  on  non  faftì  i fe°  ni  9 
it  Diteche  ld fi  vanti  , in  quella  regni  , 

Indi  tranquilla  il  volto , e A quell*  affetto  Z 

E*  onda  fi  placa  , e fi ferena  il  giorno; 

Fuggbn  le  folte  nubi  il  fut  cofpeito,  y 

E tornati  fol  dipiu  bei-raggi  adórnes 
1 Trito»  i , e le  ninfe  albati  difetto  » 

lerotte  naui à i d'tri [cogli intorno* 

Eteicol  gran  T ridente  in  alto  appare^  * 

Et  apre  C ampie  fece  he  . e tempra  il  marei 

fmi 
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Conte  qualora  in  popol  grande  insorge 
Seditione-y  &in  tumulto  "raffi : 
J.’ignobilvulgoincrudelifce  > eporge 
Armi  il  furore  y e volan  faci  e [affi  : 

Se  per  merto  epietade  huom  grane  fergt  j 
Si  fa  fi  lentia  e à tese  orecchie  f affi  :~ 

Quello  in  facondo Jtile , e parlar  dolce 
Co*l  dir  gli  animi  regge , e i petti  molce  , 

Così  tutto  del  mar  cadde  il  fragore 

poiché  la  tefla  il  “Padre  at^ò  dall*  onde  e 
£ quel  cbe  poco  prima  et*  in  f urore 
Torni  tranquillo  a lufingar  le  fpondei 
T^ettunohomaiplacatoe  maree  core  3 
Su  le  rote  ■volubili  e feconde 
Trafcorre  per  la  liquida  campagna  f 
Lieuecosì3  che* le  occhio  tipi  è nonbagnét  , 

I Tcucrifiancbi  3 e dal  periglio  feorfo 
abbattuti  per  anco  e quasi  morti t 
Del  paese  vicino  ani  di  > ileorfo 
Volgono  a* primi  lidi  deprimi  portit 
IL  de*  legni  colà  piegane  Umor fo 
due  forger  la  tibia  ifpaof)Corti  <■ 

Jjiiran  da  preffo » e bè  bramata  terrà 
in  combattuta  prora  alfine  afferra^ 

fi’ >n  luogo  in  parte  tacita  e fegreta  % 
Scampoficuroal  marinaro  jt anco  : 

One  fa  portg  vnlsoletta  lieta 
Con  porre  incontro  l’vnoe  1*  altro  fianco! 
JEalofdegno  del  mare  il  pajfo  vieta 
Co* fuoi  ripari  il  lato  dritto  e*l  manco  ; 

• £ l’onda  cbe  vieti  dt  alto  itti  fi  frange 

Viuisain  foni  3 f ripercofjapiangc , 

Ad  *»* 
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Due  y>afie  rupie  quinci  e quindi  efiolte^ 

E minacciano  jl  ciel  duo  grandi  fcogli; 

le  falde  de*  quali  il  mar  che  belle 
Spenga  placato  i fuoi  falati  orgogli: 

St^n  cheti  i' flutti  t & iui  par  che  molle 
T atto  ogni  -rentoil  fuo  furor,  fi  fpogli  ; 

E fopra  l'onda  placida  e feretta 
Sporge  di  folte  felue  ombrosa  feena  , 

Mirafi.  aperto  à la  contraria  fronte 
.Antro  di  fi cogli  ruuidi  e pendenti  : 

In  nte^oàcui  da  trifl aliina  fonte 
Dolci  tra  L* acque  amare  efeon  gii  argenti^ 
Sedie  ri  fon  nel  riuo  fa  fiso  impronte 
fine  paffan  le  T\Jnfe  i di  contenti  : 
lui  nc  lega-ò  marinar  le  corde  , 

0 cefi  dente  tenace  ancora  morde  * 

9* 

Confette  legni  Enea  qua  ricourojfi , 

Che  foli  à pena  in  tanti  egli  raccolfe  ; 

Dal  pajfato  furor  laceri  e fiojfi 
Eie  ritorte  funi  al  lido  auuolfe  * 

Su  l* arena  bramata  abbandonoffi 
Ciafctm  de*Teucri  , e a rifiorar  fi  yolfe 
Le  membra  afflìtte  ; & adagiato  i fianchi 
Tutti  dal  fai  fio  humor  maceri  e fianchi . 

Di  dura  felce  Acate  il  fen  percojfe  , 

E ne  f e fcintiilar  foco  e fatti  Ile  : 

E in  fecche  foglie  da  la  felua  fcojfe 
EjtpJ,  la  fiamma  fui  ito  e nutrille  : 

Di  Cerere  con  Tarmi  altri  fi  moffe  y 
Eie  biade  bagnate  , e da  le  filile 
S alfe  corrotte  , s* apparecchia  lajfo 
Cuocer  co*  l foco  3 e cucinar  co  t faJTfoZ 
'<  T.  ’ Soura 
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Sàura  yno  fcoglio  intanto  Enea  falito  3 

Dondeper  l'ampio  mar  largo  è il  profpett^è 
Gira  gli  occhi  d'intorno  s oue  fmarrit» 
Mirià  forte  alcun  legno  errar  foletto: 

Sv  dal  yento  sballate  , habhiadtl  lito 
In  gualche  parte  Anteo  luogo  ò ricetto  ; 

Se  fu  L’ecc'elfe  poppe  > in  fegno  amico  t 
Scorga  l'  armi  di  Capi  ò di  Calco  , , 

Mà  j volgendo  lo  fguardo  attento  e fpeffo  f - 
2$on  yede  alcuna  natte  in  nie^o  à l’onda: 

Ma  sì  ben  tre  gran  cerai  errare  appre  ffo 
Con  Unto  piè  sìt  l'arenofa  fponda  : 

E dietro  il  lunga fiuolo  , il  qual  da  prejp} 
Giu  per  la  -ralle  il  paffo  lor  feconda  : 

E feorge  a La  la  marina  e per  le  felpe  l 

I greggi  andar  de  le  ramofe  beine, 

jl  l*  arco  dà  di  piglio  e àie  faette 
Che  y teine  li  porta  Acate  il  fido  t 
■ E prima  le  tre  guide  a terra  mette 
Con  l' alte  corna  3 e le  difende  al  Lidoì 

II  yulgo  poi  y benché  àf  ngg ir  s'ajfrette^ 
Ferifce  con  la  man  , preme  co’ l grido  : 

priariman  , che  fette  al  fuol  ne  yeggià  3 
E con  le  nautil  numero  pareggia , 

Indi  que’yini  poi  che  il  buono  Acejle  . 

Da  la  Sicilia  in  dipartir  li  diede  3 

Con  larga  mano  in  quelle  nani  e in  quefe 

I icto  comparte  3 e liberal  prouede  : 

, Giran  le  tat^e  intorno  agili  e prefìe  , 

Va  feior  la  lingua  e da  legare  il  piede  : 

E ya  racconciando  i mejti  petti  i 

Qo’ vini  e le  riprende  , e piu  co' detti  » 

Comà 
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Compagni , *hri  difaftrihabbiam  foflerti, 

E piu  granì diejneftt , och’ io  m'inganno  t 
’T^e  C arte  del  patir  gii  fiamoefferti, 
può  fembrarci  nuoto  alcun'  affanno  : 

Poi  larabbia  di  Scili*  i e »«  gl'incerti’  * 
Sciali  di  lei  paffafte  , e il  cieco  ingannai 
S camp  afte  de*  Ciclopii  fafft  in ftfti , 

-E  Dio  cl>f  quei  finì , finir  acptefii  , 

'Marmai,  si* , rìfneglìateàlafperan^é 

Gli  animi  afflitti  , &à  V ysateprone  -* 
Jor/*  che  yn  dì  con  grata  rimembrane 
Ciòcihor  f offrite  il  ricordar  yi  gioite i 
'Per  yartj  cafi  àia  bramata  fianca 
Eellatio  ne  conduce  il  femmo  Gioite* 
idei  Cielo  il  furor  , del  mar  lo  [degno  r 
E* granfie,  màcìfa [corba  alvegno, 

penfate  , che  quefl* onde  e qotofti  errori 
Strada  fon  che  ne  guida  àia  diletta 
Italia,  auehaurem  regni , hauremtofofi , 

E che  la  bella  face  itti  n affetta  : 
luì  ri forgerati  gli  antichi  h oneri 
tic  l’arfa  1 rota  , e ne  f arem  yendettaj 

' Patate  adeffoin  cpuefto  afpre  , e#oioft, 

X yi  [erbate  à fin  felici  cefi  , 

Egli  cosi  dicea  conto  ce  lieta  j 

PrenC-ndo  dentrul  fen  l'alto  dolorar 
E in  aperto  gioir  doglia  fecreta 
tacca  €0*1  yolto  yn  tradimento  alcove : 

Quegli  intanto  à la  preda,  horcheno’l  T/Ìet0 
filtro penfiet  , t' accingoneen  ardere  t 
E da  lecofieptial'irfuta  [foglia  , 
fa  f inguine f % man  rapifee  e [foglia, 

p«m 


t I B R O 1.  * T *f 

“parte  la  taglia  in  feri , e quei  tremanti 
paffacon  lungofpiede  , e al  feto  incende  ; 

Per  la  fpiaggi*  arenof t altri [puntanti 
Bron^i,empie  d'  acqua je  su  la fiamma  appenda 
C JE  difìefi [n  l'erba  3 d i cibi  innanti 
Ci  afe  un  la  mane  fluidamente  (tende  * 

E rendon  for^a  à i corpi fatico]* 

Coti  le  carni [eluagge  e i vitti  annafì. 

Poiché  [penta  la  fame  3 echerimoffe 
Furon  le  menfc 3 d ragionar  fipofe 
£on  le  menticiafcuntrdfecommojje  , 

JE fra [perni  e timor  mefte , e dubbio[e 
Se  de' compagni  alcun  più  viuofo[[e3 
Ofepatijfe  h ornai  T viti  me  cofe: 

Ma  [fra  tutti  Enea  [acca  gran  pianto  * 
fv  V* Amico  ^ Orante y Già,  Lieo  3 eCloantl 

« v. 

Bragia  l fn  , quando  da  l* alte  sfere 
Gioueji  volfed  le  m agiati  profonde  : .i- 
f:.rò  l'occhio  nel  mar  3 dotte  leggiere 
Fide  volar  le  vele}  e fremer  Tonde: 

Miro  lab  affa  teiera  3 e in  lei  le  [chiare 
Intanti  habttator  3 che  in  [e  nafeonde: 
Efofolieeittd*  ma  con  più  fi  (fé 
Cure 3 dirigiti  di  Libia  i lumi ajfìffe 9 

Mentre  volgendo  tifa  ne  lagran  mente 
Del  gouemodel  mondo  alto  confi gli o e 
La  bella  figlia  a lui  fife  frefente , 

Con  mejìa  faccia  e con  turbato  cig  Ito: 

St  vedt a lagrimar  Tocchici  iden. e , 
Smortoerain  voltai1  betcolor  vermiglie* 
Econlanguida  voce  al  padrtinnan.i 
Péìtfv  c o'peghi  9 e fin  far  Ueo' fiatiti, 

' X 6 fio 
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0 tu  che  in  >n  de  gli  huomini  e gli  Dei 
]{rg gi  le  cofe  con  eterni  imperj 
Efe  a buoni  clemente  e giufio  fet  , 

»v.  Fulmini  de’fuperbi  i capi  alteri  ? 

Qual  colpa  Enea  , qual  mai  commejj a / miei 
Troiani  3 han  centro  te  3 che  con  si  fieri  ? 
Scemp]  , tu  li  per  fogni  i & à lor’yfo  3 
Ter  fole  Italia  3 il  mondo  tutto  è chiù  fa 

i 

* * 

W promettejti  pur  , che  in  lungo  corpo 
ì)1  anni  { nafcer  do  uè  a gente  da  loro  } 

Che  à la  terra  & al  mar  porrebbe  ilmorfo  jf- 
E renderebbe  hf eco  li  de  l'oro  : 

E che  ì Etmani' Duci  haurian  trafeorfo 
Con  farmi  lor  3 da  fOrfe  al  lido  Moro  ; 

Cosi  belle  preme ff e a me  più  Tolte 

Fatte  j come  hot  cangiato  in  dietro  hai  ytlteS 

3i  ■ 

Con  quefie  care  ime  belle  fperàno^e 
Cenfolauoil  dolor  de  far  fi  Troia  .* 

Le  p affate  mine  3 e le  f embiancfC 
Meli  e 3 pr  etnea  con  la  fperata  gipiae 
Et  oppone  a c-en  dolci  rimembrante 
Il  ben  futuro  à la  paffata  noia: 

Ti  contraria  fortuna  i duri  feherni 
llauvan  mai  fine  , o pur  faranno  eterni  £ 

rTi  m erro  à i dardi  e tra  le  fqrt a dre  j. 4chi»e-  * 

Tapo  Antenore  ardito  3 e pafso  inuoltoì 
E del  mar  d* diària  à le  famofe  ri  uè 
Gin  afe  , e in  tranquilla  pace  hcr  v*è  fepultoj 
E fondò  Tadca  , e in  lei  f armi  natine 

e le  diè  leggi  3 e il  patrio  culto  ; 

Che  dal  fuo  f ?n  la  gran  Città  poi  dare 
Dette  3 d f impero  e fio  noria  del  mare  *.  . 

♦ > fa 
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T/j  feti  di  Schìauonia  } fer  tne<%pi  regni 
Penetra  de*  Lìburni  3 e pafso  il  fonte 
Del  gran  Timauo  3 e gli  (puntosi  sdegni 
Con  cui  rumoreggiando  efce  dal  monte  ; 

JE  cedere  à T^etun  par  d>c  fi  sdegni 3 ■> 

E contro  lui  fuperbo  al^a  la  fronte  ; 

E tiranno  de* campi  inonda  Ó"  erra  . 
yaflo>  e con  none  bocche  al  mar  fa  guerra  * 

£ noi  tuafitrpe  $ * cui  prometti  il  cielo  9 

Perl* ira  d*  ma  : ( io  quasi  dir  non  oso  t \ 
Ma  che  prò  fio.  3 fe* l tradimento  celo  i ) 
Habbiam  -veduto  armar ji  il  mar  cruccioso  j 
Coprirfi  il  giorno  di  notturno  velo3 
JL  le  naui  afsorbire  il  (lutto  ondoso  l 
Si  ti en  lungi  d* Italia  vn  cieco  sdegno  t 
Quejìo  è*l  premio  de* buoni  9 e quello  il  regno? 

\A  tal  detti  f or  rise  y e con  quel  volto 
Cherafterena  il  cielo  , c letempeftc , 

Poiché  vn  bacio  paterno  egli  hebbe  colti 
Su  quelle  belle  rofe  ancoy  che  mefie  \ 

Che  s*afconde  in  gran  fegreto  inuolto 
A palefàr  con  note  manifefìe 
Le  prese  Gioite  3 e del  futuro  fiato 
V occulte  tele  à fuiluppar  del  fato  i 

2 q*n  temer  3 Citerea  3 fermo  il  deftim 
Immobilmente  fìfsi  3 e farà  immoto  ; 

Sorger  vedrai  le  mura  di  tauin»r 

le  fpcran%e  tue  n andranno  à votol 
E*lmagnanimo  Enea  , poiché  il  Latino 
Goduto  Impero  , il  filli  tronchi  Clot»  3 
A le  felle  alberai  tolto  al  feretro3 

l* alte  mie  promejfe  ho  volte  in  dietro  i 
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M poiché  di  tal  cura  ilgraue  morfo 
Il  cor  ti  punge , io  mi  faro  da  l’alto  ; 

X matterò  de  fati  oc  ulto  il  corfo, 

£ i loro  arcani  io  toccherò  di  fatto  / - 
Vomerd  fera  gen  tc , e porrà  il  m orfo 
Di  leggi  ài  yinti  n cl  guerriero  a f salto  $ 

Bla  nuotta  città  fa  che  gotterni 
1 II  girar  di  tre  fiati  3 e di  tre  yerni  * 

Del  fuo  yatore  , e delfuofangue  erede 
Smoderagli  Afe anio  il  giouitieito  t 
Che  Giugliohar  s addimàda3  e mentre  in  piede 
Il  grand’ Ilio  ft  tenne  3 Ilo  fu  detto  t 
Ha  HJ  trent’ anni  3 e da  fan  fica  fede 
Mou,erà  il  regno  3 ouef/t  prima  eretto: 

E ad  Alla  il  porterà  , che  pria  ficura 
Egli farà guernir  d’armi  3 t di  mura  # 

Regnerà  guitti  in  fin  che  giri  il  fole 

Di  trecint  anni  il  lungo  fiat io  intiero 
L Ettoreagente  y e fin  che  doppia  prole  - I 
Ui a non  partorisca  al  Dioguerieìo  ; 

Xjtmolofoidel  regno  hauti  li  mole3 
Allenato  di  Lupa  al  jj^tte  fiero 
€hr  le  genti  3 e le  terre  onde  fan  dime 
Vara  ài  Immani  eia  cittate  3 e’ l nomo  * 

V honor  3 di  fama  , e di  littorie  à ejuefii 
2{tnpongo  mete  3 e non  preferì uo  tempi  % 
Jipgneran fon qa  fine , eco’ilorgefii 
Tutte  empìran  di  gloriosi  esempi  : 

An^il’afpra  Gìunon  3 che  rende  infefìi 
Hot  mari , "Mi , , ttm  a'Urtfctmpj  , 

Mecofaurrtra  , tannata  mtntr\ 

V,ln.ni,i  -Padri,  « latrata Vntt. 

Tetto- 
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yempo  verrà  co 7 volgerfi  de  gli  anni 
Chela  Casa  d’Aftaraco  in  catene 
I vincitori  fttoi prema  3 & affanni 9 
E mettà  fiotto  il  giogo  Argo , e Micene • 

E la  patria  d* Aclnllei vecchi-danni 
Rìfiortrdcon  lenouellepene : 

27  buon  Troiano  3 echi  verrà  dapoi 
T r 'tonferà  de'tr tonfanti f noi  , ». 

2^afeefd  da  la  bella  e chiara  f role 

Di  Giulio 3 e de’Troianiil grande  Augufio» 
Che  haufàper  metad  la  fitafanta  il  Soie  9 
E Jard’l  mondoa’f uoitrionfì  anguflo  : 
jQueflodifpoglie,  entro  l’eterea  mote 
« Accoglierai  3 de  l’Oriente  onufio  : 

E i popoli  diuoti  3 à ì morti  rari  » 

t Porgermi  voti  3 & ergeranno  altari  , 

Allora  impofio  fine  di’ afpre  guerre  •-  ' ! 

Ritorneranno  i fec oli  de  l’oro: 

EJregtterd  sù  le  felici  terre 
la  bianca  Fede 3 eil  belVirgineo  choroi 
E le  porte  crudeli  allor  riserre 
’ ' Di  cento  sbarre  adamant  in  latterei 
t Su  monte  d’armi  il  Furor’ empio  diento 

Fremerà  auuinto  in  cento  nodi  3 c cento  M 

✓ 

»» 

Vi  fife  y etofio  [pedi  di  Maiali  figlio  ' * X 

De  lanuouaCartago  à l’a-ite  mura: 

Acciò  che  incerta  del  fatai  configlio 
Vide  al  Treian  non  fi  mofìrajfe  dura  ** 

Ed  tentar  nuoua fuga  , enuono  efiglio 
Altra  locofiringeffe  afipra  ventura  : 

Quello  i remi  de  l ali  àccinfe  al  volo9 
V Affrica  afeiutta  d l’ arcnos o fuolo. 
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“Ptfseggì*  in  me^o  a’popoli  nafccjio  y 
E fenfi  dipietà  neretti  auuiua  : 

Z oleosa  e cortefia  fi  mirati  tufi 9 
f^xarfi  in  ogni  parte  otte  egli  arriua 
Già  il  ccr  feroce  i barbari  han  depofloy 
Con  ammollir  la  ferità  natiua  : 

E (opra  tutti  la  Regina  fente 
Verf  t ; Troiani  impietofir  la  mente  « 

'Mail  pioTroiano  entro  il  notturno èrreri 
Milletra  Ce  volgea  cure  noiose: 

J H 

E àio f puntar  del  matutino albore  t j 

Di  f pi  atei  paesi  in  fe  difpose  t 

A finali fpiagge  il  tempeftofo  errori 

L’habbia  fofpint » : e le  trauate  cose 

Toi  riferire  à‘f noi  : fe  le  l iniere 

Tenga»  t che  tede  incolte  y h nomini  iMà 

T^el  chiuso  fen  de  l’incatiato  fafso, 

Oue  la  folta  felua  i rami  l ìende , 

V armata  occulta  j egli  à pafsò  àpafsi 

Inumandosi  , ideate  al  fianco  prende  : 

Hor  gira  V occhio  intorno , & bora  il  pafto , 

Con  l’occhio  in  fi  eme  , e co’l  penfier  fofpendeì 
Hor  guardali  monte } & hor  contcpla  il  piane > 

E due  lance  pungenti  arman  la  mano  9 

Quando  far f eli  incontro  eccola  bella  ' 

Sua  genitrice  in  me^o  à la  bofeaglia  : 

•Al  tolto,  à l’armi  , ài* h abito  denotili 
Spartana  fembr  a 3 oue  le  fere  afsagliat'  > 

Dia  Tracia  Arpa  li  ce  , allot  che  fnella, 

Su?l  defirier  tota  , e le  faettc  fcaglia  ; 

Quello  fpuinante  & ìfdegnando  il  morfa 
VZbro  tUocefupera  coUcérfoè 

Vti- 
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Toiche  ,com3è  di  cacci  anice  vfan^a, 

T)a  le  [palle  pendea  l’arco  ma  Unto  : 

El’ aureo  cr in  con  verginal baldanza 
Errauafcielto  àdartrafiulloal  vento: 

Era  nudo  il  ginocchio,  e quelche  auan^ct 
Del  manto  3 raccoglie  a nodo  d’argento  : 
Ecome  inejjì  àcafo  s'auuenijje  t 
Si  tinfi  di modefiia3e  còsi  diffe  . 

Gioitimi 3in  cortefia  ditene yin  quèfia  3 " 

De  le  campagne  mie  fe  per  fortuna  3 
Vedefle  [òlitaria  ampia  forefla  , 

Andare  errando  3 od  aggirarci  alcun  A J 
*. Armata  di  faretfa  e alcorfo  prefa  3 
E di  lince  macchiata  in  vejìe  bruna  : 

Di  fpumante  cingiate  il  piè  veloce 
Tremore  3 e con  la  mano  3 e con  la  voce. 


Coti  diffe  la  madre,  e incontro  il  figlio 
Cosi  rifpofe  immantinente  à quella  : 
l'fiuna  dal  giunger  no  (ir»  à quejì*  efiglio 
'Zf  habbiam  vifia  6 [entità,  alma  Donala  f 
O gualche  TS(infa)  ò Dea,  [e  al  ver  m’ appiglio. 
Ter  eh  e cof a mortai  none  si  bcllat 
Forfè  Suora  dpi  Sole , & anco  a nui3 
Se  non  ohedohna  fei 3 parrefii lui . 


Mà , qualunque  tu  si]  nel  mortai  velo  % 

Torgi  benigna  à i noflri  affanni  aiuto ; , 

Così  ri porti  ampia  mercè  del  o^elo, 

E te  ne  paghi  il  del  degno  tributo  : 

Vinn  e in  che  regni  e popoli , in  qual  ciclo  3 
luche  parte  del  mondoio  fìa  venuto  • 

Che  Imam  hà [pinti  in  quefie  terre nuoue 3 
E raminghi n* an di am  3 nèfappiam  dotte. 
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Seco/? untato  ò barbaro  c'ifaefe, , . <_  ^ 

E gli  habitanti  fuoi  ci  fono  ignoti  : 

Efe  vuoi  quanto  bella  eff er  cortefe  , 

Offriremo  al  tuo  nome  ine  enfi  e voti  t 
Et  a gli  altari  tuoi  tra  l*  altre  affé  fa 
Voti  uefpog  He  ajjìgg  erem  di  noti  : 

J-  femfre  al  T^ttme  tuo  daremo  honore 9 
Jgnotoà  i*  occhio  9 & adoratoti core % 

Venere febiua  dm  tal  parlar  s* infin fé  9 v) 

E chinò  gli  ecciti  & abbafso  le  cigliai 
E nel  bel -volto  di roJJ'orfi  linfe  t 
E vje  più  che  non  è fi  fe  -vermigliai 
biffai  damediuerfa  midifinfe 
Il  tue  parlar  , n è a tnefi  rajfomiglia* 

Sia  d* altra  -vii  tai*honor  i n 'ein  alt*  fale 
Tanto,  qual  mi  fonia  a donna  mortale* 

ìle  le  Vergiti  eli  T irò  è vfan^a  antica  s 

Vi  portar  l*  arco  e faeltarleferei 
Et  auueo^arfì  al  cado  , d La  fatica  9 
in  f tinte  bofcìji , e diuenir guerriere  t 
E-conlo fparfo  crine  , al*  aria  africa 
Taffare  vuilt  al  di  lenoni  intiere ; 

E.  di  macchiate  felli  i corpi  ornate , 

IH  purpureo  coturno  andar  calate* 

la g ente  che  qui  regna  vfet  daTiroy 
[fola  fella  d la  Seria  -vicina : 

Efond-  la  cittade  j e cinfe  in  giro 
Vi  mura  , e le  di  è leggi  e di  f if  linai 
Il  paefe  è di  Libia  t HpofolSitot 
Fuggita  dal  fratei  Dido  è regina 
lunga  è l'ingiuria  fua  , lungh*  i raggiri  t 
logli  anderofiringendo  in  breui giri , 
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jQutjla  net  f'er  de  eli  anni  animante  tffofdl 
l'H  di  Sicbeo  , che  dì  te  far  tene a- 
2 Sei*  Fenicia  nobile  e falm^fa 
Il  primo  luogo  3 e del  fuofoco  ardeat 
Cheti  padre  intatta  à lui  qual  f refe  a rofa 
Coprimi  auguri j accompagnata  banca  e 
7$è  mai  difeordia  il  bel  , con  la  fuafact 
Turbatobauea  3 di  siferena  pace  * 

Alà  di  Tiro  teneua  il  regio  h or  ore 

Tigmaleone , yn  mofiro  de*  più  brutti  t 
Che  tra  quanti  mai  yenneira  e furore 
Co'fuoi barbari  efempì  auuan^o  tutti: 
Trefocoftui  da  federato  amore 
T>*hauer  del*.oro  ì pretiofi frutti t 
Serica  che  puntoci ne  temeffe  l* empie , 

Sic  beo  trafijf t infra  gli  altari  e*l  tempie  ; 

\ 

2*5  rifpetto  à l* amore  hebbe  il  crudele t 
De  la fonila  , tenero  etofì ante 
Copri* l fatto  d* inganni , & ordì  tele 
Vi  fai f t fpeme  à l*  infelice  amante ; 

2dà  tra  l*  ombre  notturne  il  f ho  fedele 
Mejìo  l* apparue  e pallido  in  fembiante 
£ gli  altari  crudeli , e*  l fiero  infittite  % 
£fc.ppri  tutto  il  tradimento  occulto  . 

Dal  crudo  ferro  il  finn  bau  e a trafitto, 

Sparfo  di  neroe  caldo  f angue  il  petto  9 
E rimirando  lei  con  guardo  affìtto  3 
fuggì , dicea  lo  feeleratotetto  : 

E acciò  le  fojfe  facile  il  tragitto  , 

Otte  antichi  te  fori  bancari  ricetto 
ledifeepri , che  già  timer  di  guerra 
Chi  ufi  gran  tempo  innanti  banca  fott  erra . 

. Tutti 


i 
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Tutti  còhroin  gran  fegreto  aduna 

Che  hattean  odio  , o timor  del  rio  tiranno 
Che  fronti  dfeguitar  la  fua  fortuna 
Tur,  nè  gli  tenne  ò lofpauento  o'i  danno  • 

Tran  le  traui  in  fono  infino  ad>na> 

Cnde felice  le  forti  V inganno  : 

Quejì  e caricar  d’ero , e vi a portar* 

Gli  amf> j tcfordi  queltiranno  auaro% 

Vola  'n  per  l'alto  mar  l'alate  fintene  , 

F.t  t>na  donna  e due  e al  nobil  fatto  : 

Checon  profferì  yenti  al  fin  peruenne 
Vi  quejìi lidi  à l' areno ft i tratto; 
jQu  i n i di  gran  Cittàde  ella  diuenne  r 
Fabbricatrice  , e con  ajìuto  patto 
Tanto  di  fui  merco  } quanto  vna  fretta. 

'Felle  capta  3 che  perciò  liirfaè  detta  . 

Ma  voi  chi  Jìéte  in  fine  , e da  qual  banda 
jd  noi  venite  3 e dotte  il  corfo  mira  i 
2 Enea  pria  che  rifponda  à tal  dimanda  , 

Val  profondo  del  cor  geme  e fofpira  ; 

Fai,  dice,  o Dea,  fe  ciò  chea  me  dimanda 
3.a  tua  boutade  3 e di  faper  defìra 
Tutto  narraryolefjt  $ al  mar  ritorno 
Farebbe  , hor  nato  in  oriente  il  giorno  , 

Md  po'cheàte  d'vdJrlvhornohconfente  •[ 
li  tempo  3 d me  di  raccontarlo  il  duolo; 

Ancor* iocojfin  fuga  ebrenanente 
Varo  de* nofiri  affanni  vn  faggio  folo\ ; 

Ufi  da  l'antica  Troia , fe  à Urgente 
V1  Affrica  , il  nome  fuo  di/tefu  hai  volo  • 

Scorfi  diuerft  mali  , e tutti  infidi, 
ì.a  tempefìa  hdfofpimi  avoftri  lidi . 

Sott»  i 
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Sorto  il  pìetofo  Enea  } che  i Dei  rapiti 
T rà  le  fiamme  e gli  ardor  con  -vitto  I(et9 
Porto  meco  per  mar  de'patrij  liti  , 
Conosciuto  per  fama  infine  al  cielo  : 
haliacerco  3 oue  con  fpefii  inulti 
Mi  chiama  il  fato  hormài  f tn^alcun  ytlo 
£ l'origine  mia  dal  del  difeende  , 

£ l'alto  f angue  fuo  da  Gioue  prende  * 


Con  yenìl  nauì  in  me^o  al  marmipofi  } . 

Come  la  Dea  mia  Madre,  t*l  mio  defitti 
Mi  mofiraror  la  pia  : da  i flutti  endofi  1 
Sette  lacere  à péna  hor  n'ho  me  [chino  * 

Z’ altre  o fommerfe  fono  , ò » proc  elio f 
Venti  , torcer  l'han  fatto  il  lor  camino 4 p- 
lo  per  la  libia  errante  e fconofciuto 
Me  n*  -pò  3 d' Afa  e d'Europa  burnii  rifiuto  « 


V olea  pili  dir  , ma  in  me^o  del  dolore 
Int eruppe  la  madre  i fuoi  lamentìi 
0 , chiunque  tu  s§j  , fen^a  il  fauore 
2(on  fei giunto  delc  el , trà  quefie  genti  j 
Del  tuo  i/i aggio  pur  [egli i il  tenore, 

Xr  fd  che  d la  Regina  ti prefenti  t 
3 compagni  e, l'armata  , io  ti  conforto  jj 
Aure  f enne  han  ricondotti  in  porto  , 


2(è  dubitar  de  la'tnìap  , fe't  brami 
V'indouinare  , in  pano  io  non  apprefi  ; 

Que’ do  deci  rimira  in  quelle  parti  ' 

Candidi  cigni  lieti  } e al  canto  ìntefi  : 

Che  l' Aquila  grifagna  hauea  già  [parti- 
'Per  i poti  de  l'aria  ampi  paefi  ? 

E lo fiuolo  canoro  , i fieri  artigli 
Scampati  , 0 prefa  hi  terra  3o  par  che  pigi*  • 

'•*  Eneide  tliVirg,  B ^cr 
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li  or  come  quelli  in  aria  al  lor  ritorno 
^Applauso  fan  con  le  /tridenti  penne  l 
JE  con  giri  fefiofiery ano, intorno  s 
E par  che  il  fajttoilfìn  del  duolo  Accenhe 
••  Così  le  naui  tue  yolgono  il  corno  . 

;w il  porto hotnai 3 dele^yelate  antenne  9 
O yifon  giunte  ; ini  yederle  affetta , 
t Segui  in  tanto  il  Ramino  e il  pa/fo  affretta  « 

« 

Vi/fe,  e in  *ottarfi  > a guisa  di  bài énfi  . 
Vibro  ’lcollo  rofato aureo fvlendore 9 
,Che-rfcìadal  yolto  lucido  e ferino 9 
Eie  chiome  fpirarcelqjie  odore* 

Sìfciolfe  de  la  y e fi  e il  lungo  feno  y 
E\lfie  copr/con  maefoso  h onore 
E gettate  da  fe  le  fìnte  laome 
Vera  VaapeU’andarfieUa  comparve*  „ * 

^Conobbe  egli  (a  madre  , .. ancorché  foffe 
Vna  co/a,  il  conofcerta  e fmarrirla  + 
la  riconobbe  y ,e  dietro  à tei  Jimofpc 
Conuoce  lamenteuole ,à  feguirlp  : 

T an  o iaf  otte  mia  non  ti.commojfe  , 

Che  tu  crudele  ancor  prendi àfchernirla  ^ 
VII  etta  madre  3 e di  mentiti  panni  „ 

.Con  immagini f alfe  il  ffólioingannii 


JQtcaJi  non  fojfit’*o3,md  ignoto  e frano  y , 

Celarmi  il  yolto, efttnularmi  il  ciglio* 

E n eg armi d'.yniye fe  mano  a mano  , 

E*  eh1  io  te  chiami jmaire  9 e tu  jae  fìgjJ+J 
Et  in  ‘ recede  i yeri  y .il  nottue yano  l 

Con  qual  mente  fupporre 3 .è  qual  configli^ 
Con  tai  dolci  querelle  accusa  quella  y • * 

E yerf  b laCUtaieUfaJft  appella ' 

Vene- 


*uj 
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tenere  inferno  l*aere  aduna  e firinge, 

E lo  condenfa  in  molta  nebbia  accolto: 

Econ  quel  manto ofcuro  intornncinge} 

Et  i duoferegrin  cela  in  quel  folto:  ’ 

Tfa  laguisache  allor  che  in  mar  fitinge 
Vela  fruente  il  fuo  purpuree  yo  Ito  %. 

Acciò  nè  alcun  nellor  yenirji  vegga  5' 
f)  metta  indugi  9 ò la  cagion  lichiegga  m 

Et  ella  fei  fallirne  ilrolò  (ìende 

Lieta  yCWPafo  3 otte  il  f ho  nenie  è granfa  : 
Juiella  hdtempio  g e cento'altarf  accende 
fiamma  odorata  y e i puoi  profumi  ffanfa 
lui  furia  diuota  *-  e fpoglie  appende  , 

E di  purpurei  fior  teffe  ghirlande  t 
E >1  s* odono infieme  e roti  epianti 
pe, gl3 infelici  e fortunati  a man  fi .. 

Proftguon quelli  occultiti  lor  camino 
Ver  la  yiahreue  , e già  f aliano  il  colti  * 
Che  à la  nuou  a città  forge  rìcino  .>  •.,  » 

Con  giogo  yerfo  il  del  clemente  e molle £ 
D'onde  t uttafi  feopre  al  peregrino  , * 

Che  l monte  fopra  quella  il  capo  efiolle  \ 
Ammira  Enea  la  mole 3 e i bei  laneri 
Già  tugurf  e capanne  di  paperi  % 

\e firade  ammira  , eie  fu  ferie  porte  ^ 

EH  mormorio  de  C adunate  genti  : 

'Premono!  Tir)  Copra,  & altri  il  forte 
Mura  tirano  in  alto , altri  frequenti 
Al\angran  fafft  in  tu  fa  funi  attorte  , 

I 2 ’eccelfe  torri  à fabbricare  intententi: 
Altri  per  gli  edìfitij  i fiti  elegge , 

Altri  forma  il go uer no  3 • U dà  logge  , 
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Chi  caua  i porti  3 e l' alte  fondamènta 
Getta  à i Teatri  e à le  lafciue  sirene  r 
Smrfu  at e cotenne  altri  fofienta  3 
Snèlle  dal  monte  ad  abbeltir  le  f cene  : 

~ E con  la  detta  mano  ài* opra  intenta 
JLauora  i marmi  e le  dipinte  -rene  i 
E per  tutto  / •vdian  maogge  e fc  al  felli 
E firider  feght  , e ribombar  martelli  m- 

Quali  à la  nuoua  fiate  api  ingegnose 
Sogliono  afi'aecendarfi  a del  fereno  ; ' 

Chi  liba  i gigli  e le  purpuree  rote  , 

*,  Qual  de* teneri  parti  aggraua  ilfenO 
Chi  fotlcua  le  fi  anche  e faticose 
L>a  i gratti  peji  , e tiene  i fuchi  a freno  ? 
*Al  dolce  lauorio gran  parte  attende 
£7  prato  e*l  fiume  il  lor  fusurro  accende  ; 

0 fortunati  yoi  , che  giàyedete 

Sorger  le  yoftre  mura  i yofiri  tetti  è 
Efclama  Enea  , che  già ficuri  fiele  3 

Tei  pungono  il  cor  cure  e fofpetti  ! s 
In  con  dir  , son  placida  quiete 
ya  de’ popoli  in  me^o  3 e ài  loro  affetti  y 
MirabilcoCal  il  di  lui  yolto  cela 

a 

La  folta  nebbia  , e i loro  à lui  rìuela  # * 

Ufi  m \o.  alla  Città  bofeo frondoso 
In  orno  ombra  lieti ffima  f farge  a : 

1>«  ue  i Ti* ] trouaro  yn  tefehio  afeosò . 

Di  feroce  defirier  eh’ ini  giacea  : * * 

Giano  il  predi ffe  , in  fegno  che  animose 
Quel  popolo  e guerriero  effer  douett  : 

E i Capitani  fuoì  fuperbì  c gonfi 
Ir  di  yittorie  3 eriportar  trionfi  y 

' ' jqui. 
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litui  a Giugno  y>n  gran  rem  fio  in  rafie  navi  ' 
Vrgeua.  Vido  , due  il  fuo  nome  honori  : ' 
Augnfio  per  la  Dea  , ritolti  à gl’ a ui  • 

9P»  lento  di  doni  e di  te  fori  * V . 

C ollegate  di  bronco  eran  letraui , 

Vi  fndo  bronco  i gradi  eran  di  fuori  j . 
Vi  bror^c  l’alta  foglia  eletto  e forte  y 
£ si*  cardini  far firidean  le  forte  , 

fn  queftobofco  imagine gioconda  ' x * 

Scemò  la  tema  eie  ff  orante  accreblei 
Et  Enea  cominciò  quitti  feconda  ~ 

A fperar  forte  , c gran  cagion  -re  n'hehiei 
“Poiché  mentre  che  il  Tetnf  ioegli circonda  > 

I»  quel  che  la  Regina  attender  debbe  ; 

E la  fìruttura  e le  bell3  of  re  mira  s 
E l3ingegn  0 de  l1 arte  e i fregi  ammira  • 

jfr<*  l3  imprese  con  cui  lefncre  mura  * ’ ^ 

Fregiate  hausua  iadujhìosa  mano  i \ 

Le  famose  battaglie  et  raffigura  - 
Ve  l3efercito  Greco  e del  Troiano  : 

Vi fpofle  sì  da  la  gentil  pittura 
Che  l3 orditi  che  feguiro  à mano  à mane  t 
Poiché  hormai  de  la  fama  il  fu^n  facondo 
Vi  Mitigate  l3h  altea  per  tutto  il  inondo  , ' 

- * ‘ < 

Agamennone  e Triamo  in fem  erede  , 

£ rerfo  d‘ ambedue  crudele  ArchilU  ; 

£ riuolto  ad  Acate  rn  fofpir  diede  , 

Et  il  rotto  bagno  dì  calde’ftille  ; . 

• EdiJ]  e , amico  t e qual  remota  fede 
3^oW  sà  noftre  feiagure  y e non  rdiile} 

Oliai  parte  è in  terra  ,f»  breuecorfo  d‘ anni , 
Xhe  ri  piena  non  fa  de’ nefìri  affanni  ? 

' B 3 £cc* 
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Zcco  del  nofiro  Uè  l'almo  fembiante  , _ , 

Ancor  qui  layirtù  trotta  i fooi  freni)  : 

U*n  lagrime  ancor  quitti?  e fon  compianti 
te  noflve  dog  ti  e , e i duri  eaji  efiremi  ; 

P* alme  gen \ iti  e generose  piante 
Anco  in  barbare  terre  alligan  femi  l 
Jro rfed  le  nofirecofehomai perdute  j 
Vna  tal  fama  apportar  àfalup*?è 


Corìdiceuj,  econ  attentolume  4. 

yedea  le  forme , ene  pafcenail  core  : 

Efp ar gena  in  yedercon  larga  fiume 
Sul  yolto  e il  petto  il  lagrimoso  b umore: 
Geme  àogni  pafo,  e parcheficonfome 
T utto  in  fofpirt  e lagrime  e dolore  : 

Md  pur  da  quel  dolorprendea  contente  % 
.IL  li  feruta  di  gioia  il  fuotor  mento  • 


tfedeua  intorno  d lecerle  mura  ^ * 

**  Come  adcjfo  foggiano  i Greci  imbelli  t • 

E de  l'armi  Troiane  bauean  paura  % 

E poi  fuggir  ahi  f e paura  d quelli : 

Ricoperto  fcorgea  d'aurea armatura 
Correr  fo* l cocchio  e xucaualli  fnellh 
Spargendo  contro  ifooi  lampi  e fauille  , 

E da  l'armi  e da  gli  occhi  t il  fiero  Achilie  4 

- • 

lontane  dì  qui  le  bianchetende 

Scorge  d i J^f/o  in  su  la  Frigia  arena  t „ 

Che  mentre  l'ali  il  primo  fanno  fende  , 

Il  crudel  Viomcde d ferro  mena: 

Tutto  fpOrfoè  difangue , e ognor  piu  accendi 
L'ire  y e La  terra  homaì  di firage  è piena t «• 
Ei feroci  deftrier  riuolgein  canto 
Ancor  digiuni  9 e pria  di  bere  alXanto , 

, In 
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Tnaltra  parte  il giovinetto  bello  v ' * “ 

yede  Trailo  fuggir^  con  ntè fi  e ciglia  ? 

Cht  a udace  con  Achille  vfcì  in  duello  3 *■ 

Ma.  pur fìrìto ancor  tema  la  briglia* 
J^ovefcfato  è dalcocèbio , eil  bel  capili»  ' ^ 
Trea  per  terrae  la  facea  vermigliai 
lfh  afta  che  lo  trafigge  in  giù  penefea  , - 
Eia goluein andare»* tpiè fcriueam  '« o-v  • 

Juan  di  Valla  irata  al  Tempio  intanto 

Le  madri , co*  l capei {biolto  e neglettit  i < * 

E portandole  in  dono  il  {acro  manto  1 « 
Taceuan  voti , e fi  batte  ano  il  petto  t * 

L a.  Dea  con  guardo  bieco  e volta  in  canté 
Si feopria  piena  d’onta  e di  difpetto  ; 

• E moflrando  bene  hiar  0 a fdegno  batterle  9 
Miraua  in  terra  , e non  vote  a vederle*  - 

K 

Tre  volte  Acbillè  ulcarro  fito  legato , ’ s ' 
Intorno  à imuri  d’ilio  Èttor  traeva  t 
E da  poi  che  cosi  l’hauea  {tracciato  , # 

A peso  d’oro  al  padre  indi  il  vendeua  i . \ 
Al’ armi , alt  occhio  j aleorpo  lacerato t * 
*41  vecchio  inerme  t eche  la  man  tendeva 
Diede  al  dolore  Enea  tutte  le  -vele 
Ter’vifta  si  fpietata  e si  cru  dele  * * ' v. k 

*»  1 

4 «e. 

Si  riconobbe  in  quella  mi  felpa  ancóra*  ‘ * 

Che  corhbattea  co’capitahi  Achilli  *. 

Conobbi  i Ipero  figlio  del* Aurora 
Chetutto  L’Oriente  ha.  tratto  quivi  e 
Con  le  fiere Donzelle , vfiitafnora 
Tentefile*  da’ f noi  gelati  rivi  3 
. Stringcacon  fafciad’or  la  poppa  ignuda  3 
2 degli  knomin  temea  la  vergin  cruda  . 
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'Mentre  ad  Enea  merauiglìofe  e bell « • : *, » 

Sembran  tal  cofe,  e neftufifce  e gode  t _ 

E non  sa  giacchi  fiffi  al^ar  da  anelli  9 
Eceo  venir  thè  la  bigina  egli  ode  t 
Jtl  fianco  non  batte  a donne  ò donzelle  j 
Ma  fluii  di  gioutntu  fiorita  e prode  : «*  . *; 
E’I  >o  Ito  efciufiil  fa  fio  e l’alterei^a  3 
Vinidèttan  tra  tir  gratta  e beUt^a  . 

guai  de  Munta  in  r»  le  verdi  fponde  i ’ 

0 su’giochi  amenijfinti  di  Cinto  , ?v 

' Diana  intreccia  .balli,  e di  gioconde . 

Mille  t{infe  feluaggeil  fianco  hàcintot 
Stringe  ton  fafcia  d’or  le  treccie  bionde  , 

M l’arco  fende  à l’ alte  f falle  auuinto  t 
jl  Latona  thè  vede,  il  dolce  affetto  » - h 
V'yna  taccita  gioia  innonda  ik  fetta  «. , A 

TfaVertt  in  me^pà'fuoila  bellailifa  j *'>  v 
E tal  la  maeflàj  la  leggiad  ria  • ' 

Con  cui  le  nnoue  moli  ella  ditti fa  , ».  ‘i 

E dà  colore  à i’ opra,  e nulla  oblia  : 

E con  la  faggi  a mente  attenta  e fifa 
E * àfiabilir  lafrefca  monarchia  : 

£ chiaro  à tutti manifefta , ch’ella  f 
2^o»  è prudente  men  di  cfuel  ch’èjptll**  , ~ 

+ 

Del  Tempio  interior  su  T alte  foglie  • 'v  Ve 
" la  nicchia  maggiore  eccelfa  fede  * 

One  coperta  di  purpuree  f poglie.  • A 

Sorgea  su  cento  gradi  eburnea  fede:'  •>  , 

lui  benigna  le  preghiere  accoglie  > . ■> 

Et  altre  ne  rigetta , altre  concede  : ■ 

E ferine giufle  leggi  a l fe/fo  forte  > 

El’opre  adegua^  su  le  tira  à forte,  <t  a 
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Quando  nel  mego  à.numerofe  genti , 

Che  nel  tempio  à mirare  er.tn  concorfe 
Quelli  che  già  à:f nerfe  il  mareì  ci  venti  ^ 
u InteOj  Sergefio } e il  buon  Clca:itr  forfè  « 

Egli  altrif  che  fe  vini  o fi  già  fpèrtti  y 
T ra  di  se  duhitau-a  & e fa  in  forfè i : 

E fc  am  fato  venir  da’ fialfi  flutti 
Son  effi  con  tlUoneo  maggior  di  tutti  é 

Dercoffo  egli  & Acate  à tali  oggetti  y 
Attoniti  rcftar  dagran  fiupore  : 

'Prosando  dentro  il  cordiuéffì  affetti 
Confttfìj  di  lentia  e di  timore  : 

Vorfan parlarli  abaracciarli  fretti  £ 

Alà  frenan  poi  l’ interni pefiiuo  ardore  : 

E del  fucccfjo  timidi  e dabbicfi 

Han  per  me  gito  hi  àugi  are  e dar  nafcofì  2 

Prima  voglion  veder  fe  buona  órca 

Sia  de’fuoiCa  fortuna , e la  fperanga  er 
Se  T armata  dal  veruo  e la,  marca 
Sia  fai  tra  & in  qual  porto  habbia  la  fìangas 
Indi  qual  grafìa  à dimandar  s’ hauea  9 
E (T ottenerla  fe  ti  fia  fidatila  : 

Poiché  dacìdfitin  legno  amhafciadtrì 
Scelti chiedean  mercè  con  gran  clamori  » 

Da  poi  ciré fur  nel f acro  Tempio  entrati 
Ode  la  Vycgal  Ùonna  affi  fa  fi  a {fi  : 

Tajf in  per  mego  a* fu  oì  cu fi  odi  h afiati 
Ter  l’ampia  via  che  à l’alto  foglio  vajji  e 
Si  ritira  la  turba  in  ambo  i lati  9 
E dona  à i paregrin  liberi  i fajìì  : 

I -r  i f J;  ri  ' ’ ™V\‘  4 '' 


.Allo 


ir  s r j. 

•*  \ t 4 * 


ir  che  lllioneo  come  il  maggiore  , 
href  è à parlar  con  burnii  core  i* 


JC 
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Ulti  Regina  > *1  cui  fublime  ingegno. 

Il  del  che  i grandi  ale  grand*  opre  [erba  fr. 
Diede  far  Città  nuoua  e nuovo  Ftfgno  , 
Vopoiltenor  di  ria  fortuna  acerba  ì 
Eto'lfren  del  rigor  tenere  à fegno'  . 

Gente  fi  bellico  fa  e si  fuperba  : 

Onde  fi  a che*  l tuo  nome  % al  creder  mio,  , 
JE tà  non  Vinca  x e non  o (curi  oblìo, 

rJl  la  clemenza  tua  fuppliciftamo  3 

$(e  ci  refi  a àfperare  aiuto  altronde  s v* 

Infelici  Troiani  t e fol  chiediamo 
Sicure^a  d* albergo  in  quefie  fpcnder 
Lungajiagionf  er  tutti  i mari  erriamo  , 
Miferi  avanci  àie  tempefie  à l'onde : - 

Vieta  che*lpopolluo  di  pietà  nudo y 
Vele-procelle  ancor  non  fa  piu  crudo  j 

Vieta  che  i nofiri  legni  il  fur  adempio 
Con  fiamme  liofili  inceneri fca&  arda ; 

Et  il  pio  f angue  y e di  yirtute  efempio  , 

Con  occhio  di  pietà  , dolce  riguardai 
ftè  gente  fiume  à far  di  Libia  feempio,  , 
JL*  rubbar proni a& à fuggir  non  tarda 
TPojfono  i yintì  in  cose  così  acerbe  3 
Voglie  nodrir  nel  cor  tantofuperbe  j 

’jintica  giace  e fortunata  terra  , 

Vài  Greci  detta  Efperia  , alcicl  diletta* 
'Ter  tildi  f'tolo  e yalorofa  in  guerra  , 

Cià  da  gli  Enotri  à coltiuarjt  eletta  : 

Che  poi  j fe  de  la  fama  il  dir  non  erra  , 
fune*  tempi  minori  Italia  detta 
Val  nome  d*yn  fuolQ : yerfodi  quella  , 
Privammo  il  ttofìro  corfo  } Italia  bella. 

Quan- 
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dettando  io*  imftouifa  affra  tcmpefiax  , ». 

Trocellofo  Orione  limar  commojffe  , f ~ 

Monella  ruffe  in  fecche  arene  3 e quella 
T(aue  in  acuti  fagli  , oue  percojje  : 

E La  rabbia  de’  venti  e l’onda  infejìa  v#> 
tn  varie  fartie  varj  error  ci  fcoflej  ‘ 

Si  che  fochi  di  tanti  , in  ù gran  moto  s 4 
Siam  giunti  à fitta  a’vofirilUi  4 nuota  % 

jQual gente  è quefia  vojlra  , e quii  Concede 
barbara  patria  vn  si  crudèlccfiume  f , 

Che  ci  nega  Vhoffitio  , r fenr^afede 
y iettar  la  terra  al  pajpaggier  ftefume  t 
Ma  quèlVocchio  diuin  , che  tutto  vede  \ 

Co  V fuo  furgato  & infinito  lume 9 
Zen  fa  fra  vendicarne,  e voti  vedrete  $ 

Se  [fregate  t mortali , i Dei  temete  * 

Enea  fu  nofiro  , di  cui  non  era  , 

Il  fiìt  gì  ufi  onci  mondo  , il  fiufietofo  ; 

aleunne  l armi  , eia  virtù  guerriera 
Tu  di  quellofii*  intento  e più  famoso  .*»  / 

Il  qua  fa  fe  ancor  di  quefia  nofira  ffera s * 

J{eff  irà  làure  , e non  del  regno  ombrefor 
Che  ti  penta  dibatt  erlo  , rnquarìonfia  , V 
Treuenuto  in  amore  e certe  fi  a „ fa , »,  . _ 

V'è  del  fatigue  Troiano  ìlthiaro\AcejJe9  * » 

Che  fojfiede  in  Sicilia  imfer j « regni  5 fa 
Habbiam’ armi ,habbidtetre,e  quelle, e quefitt 
Tìanfer  te  fronte,  òue  imperar  ttdegni> 
Concedi  fot  y che  dade  tue  forefie  ><. 

Ter  l'armata  tagli  am  le  trattici  legni  : 
jtcciò  col  nefirefg  , fe  quel  più  viue 
’H^ar.diam  d’Italia  die  bramate  riue. 

B * Mi 
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Ma  fe  piio  non  v’è  freme,  e il  mar  crudele v 
Uà  te s di  Libia , ottimo  padre,  a ff orto  : 

Se  jtfcartio  piti  non  refta  ,e  la  fedele 
Con  luinofird  freran-^a,  e il  regno  è morto 
• jiecio  indietro  p affiamo  al  men  le  vele  '<  > 
Volger  i’ondepartimmo , e prender  porte  ì - 
Otte  JLcefìe,  per  noi  fido  fofiegno  , 

2{e  tiene  apparecchiata  e fette  e ragno  , 

c * 

IH  eneo  con  tali  detti  prega  , 

JS  con  lui  f reme  la  Troiana  gente  ! 

Quando  la  bella  Vidoà  terra  piega 
l dolci  lumi , e parla  brevemente  : 
Sciogliete  ogni  timor  cbe*l  cor  vi  lega  a ' 

E [crenate  la  turbata  mente  t 
Scufate  il  Hggno  mio,  fe’lfa [eviro  , 

Duro  accidente,  e nouità  d’impero  # 1 


Con  la  [ua  gelofìaqnefia  mi  Qringi 
Ji  guardare  ì confini  e la  fiuterà  t ' 

E con  gittfto  timor  mi  for^a  e fringe 
Ji parer,  qual  non  fono,afrra,e  feucra  * 
la  fama,  che  ben  frejfo  il  f alfa  finge  , 

Del  valor  vofiro,  a me  venuta  è vera  t ^ 
E qual* è clje  non  fappùavltima  terra  < 
L’incendio  martini  di  tanta  guerra  } 


2{pn  fiatoni  fuor  del  mondo , e si  non  sdegna 
'Di  mirar  noi*  oprimi  faggi  il  giorno  ; 
ì't  '.  jtmor  pur  anco  e eortefia  qui  regna  * 
J5  v’hanno  alme  gentili  il  lòr  foggiamo  : 
Se  di  gire  in  Italia  il  cor  di  [egri A y *•  * • 
0'  fe  brama  ad^lcefte  il  far  ritorno  , 
plinto  h avrete,  e ciò  lodeuol  parrai  , 

Jdjtàl  più  yoìete-^ditefiroo  d’atmi  , 
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"piacevi  il far  meco  in  queffi  regni  { 

Quell*  che  hor  fondo-  alm*  Città  fi*  y><fir*  * 
Dal  mar  tirate  in  su  /a  fciuto  i legni , 

£ godete  quel  ben  chea  voi  fi  tnoffr/Z  : - 
2(jn4i4urè  differente  o cen.trafégni  , \. 

Che  -difiingnan  da. -voi  La  gente  n offra  * c,  „ *. 
Giunto  pur  fiojfcà  queffi  lià/adfffp  . À . 
Soffiateti  Duce  Enea  dal  ?e  nto  i/Jeffei , (, 

Mà  ptr  diuerfe  legioni  e -rie  • > /•>  * ìi 

Manderò  meffaggieri  e gente  àpofia  .1 
In  .t»tto  il  Fggno,  e de  le  terre  mie  , ■ 

2(e  là  par  te  fin  folade  più  iripoJU  i - . . 

, Che  nou elle  di  lui  ficure  fpie- } x 
E ne  l’arfa  di  Libia  ultima  coffa  : 

Se  forfè  in  felue,o  in  qualche  ignota  tara  } 
Sbattuto  ini  dal  mar,  e* aggirai  arpa  * 

jld Acate,  ad  Enea  per  qùeffi  detti  t ' T. 

Si  ricolma  ua  il  cor  d* alta  fperan-^a  .*  . - 5 
Et  ardean  diàdefio gli.  aacefi  petti 
D*  yfcir.e  homai  da  la  nebbia ft ffan\a% 
jid  Acate  il  primier,  che  più  /affetti 
Inutìl  fembra , e vana  ogni  tardanza  ~ 

E yterfo  quello  il  fu.e parlar  riuolto  , 'i 

Così  l{ pretfde  à dir  f en  Lieto  volto*:  . * 

Qual  y ne  l*  animoCttOy  penfier  hor  forgi  , ' \ 

f iglio  di  Qea.y  per  viffe  si  gioconde  f 
Vedi  il  tutte  in  ficMfo}ecome  p-orge  , 

Le  fine  mani  Fortuna  à te  feconde  : 

Ecqoi  legni  e i compagni  : hormetifi  feorge 
Cbt  di  tujtmadre  al  dir  tutto  rìfponde  : 
Manca  fi: che  in  merdai  o à trauerfo 
yi (lo  iù-iii  ‘teci'i  nofiri  h abbiavi  Comma  fè’. 
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fantoeglidiffe  , e immantinente  Uvei» 

Ve  la  nube  chefiefa  era  d’intorno  s 
Sifendee  purga  ne  1‘ aperto  cielo  t 
E fi  riflette  Enea  nel  chiare  giorno  • 

Sembra  à «libo meri  al  volto  il  Diolii  Vele  "9 
Che  gli  anell'olamadreil  crineadorno  *. 
Enegli  occhigli  afperfe  oltre  il  coflume  9 •-< 
Vi  gionineqg*  il  bel  purp  ureo  lume . . i 

% • « * 

/ì* candido  attoria  , ò marmò  aderti 
Sia  da  perita  man  legato  in  oro  r 
Trotta  gratta  ebeUe^^ai  lui  comparte  , 

* g/;  accrefce  il  lauòr  pregio  e f e foro  f 
Pjuolfegli  occhi  in  queflaein  quella parte  , 
“Pieno  di  maeflade  , e di  decoro  e ' « 
JLdìjfeàla  Regina  di  repente  , 

Enea  , di  cui  fi  cerca, , io  fort  frefentel 

0 degli  affanni  noflri  vnica  al  Monde  } 

P onn arcai  , follcuatrice  e fpeme  ( 

Che  gli  auan-^i  de’ Greci  , e dal  profondo 
Del  tirar  ritolti  y e da  le  fiamme  eflreme^ 
Scherno  di  tutti Scafi  , hor  con  giocondo 
rotto  raccogli  , ^ accomuni  in  fi  e me 
Cittade,  albergo , d gente,  dr ogni  copti 
Mifera  , f proceduta  , e bifognofa  m - » 

fenderti  grati  e al  tuo  gran  morte  eguali 
jyott  è in  mia  man  ,*  nè  de’Troi ani  miei  * 
pidian  degna  mercede  , & immortali 
Prem  j , [anta  Giuflitia  e i fammi  Dei  i. 

Se  alcuna  più  ve  n è , che  le  mortali  ♦ * 
Cofccuri  qua  giù  de’buoni  e rei  V 
Ecofcien'ZjX  tn  bene  oprar  che  gode 

fe  (icff  a c guiderdone  } e lode-,  - 
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Ben  chi  amarfi  felici  ì nofìri  tempi 

Pojfono  y e il  fecolnofiro  andar*  altero  : 
Telici  quei  che  à coti  ìli  ufi  ri  efempì 
"Padri  A la  luce  e genitor  ti  diero: 

» „ Degna  y . à cui  con fec rati  altari  efempj 
r ^egganfi  y (via  del  giorno 'ritimo  e nero  : 

£ che  coperta  ancor  dal  mortai  reio 
Pi  s*affreitin  qua  giù  gli  honor  del  cielo , 

4 « > 

9 ih  che  rapidi  al  mar  corrano  ì fiumi  t 
IL  la  feluahabbia  foglie  : e fin  che  puri 
2\£f  la  notte  ferena  ardano  i tuòni  s 
Il  tuo  nome,  il  tuo  honor  s'eterni  e durii 
Ecos}  rari  e nobili  cofiumì 
Cbiio  non  « opra  , ò lunga  etadeòfcuri 
Et  ouunque  mifia  , fempre  à la  menta 
Coti  cara  memoria  hauro prefente . 

_ * . • ' ; y\;  « 

S lieto  y pei c'hebbe  detto  ei fi  riuolfe  , 

E al  buono  llioneo  la  defira  fiefe  , 

£ al  petto  felo  firinfe  ; ìndi  fi  rotfe  3 
E con  la  manca  man  Serefio  prefe  ; 

Indi  Cloante  e Già  f eretto  accolfe  3 
Et  ad  ogn*  altro  fi  mtfiro  certefe  •**  ' 

Quei  d.fe  per  la  gioia  rfciti  fuori  ‘ 5 * 
Tacean  ci  labri , e s%intendean  dentri  * - 

Stupì  la  bella  Dido  al  primo  afpetto  , 
Quaihuóm  che  cofa  inufìtata  yedel 
E mijh  à lo  fiupor grato  diletto 
Per  io  fi  a le  girò  da  aapo  à piede*. 

E benché  pur  lo  reda  alfuocofpetto  , 
ji  la  fede  degli  occhi  anco  non  crede  : 

MÀ  poiché  4tfin  cede  la  mtrauiglia  , 
la  lingua  fdolfeV' abbafjo  le  ciglia  . 

• • . * '•  Per- 


4Ó  ENEIDE  DI  VtRGIElO^  ^ 

Ter  manti  rifchi  e quanto  gran  p erigilo  } 
Huont  si  famoso  il  duro  fato  aggira  ! 

£)iial  violenta  è fiata qual  configlio  > 

Che  in  terre  si  lontane  à noine  tira  ? 

Tu  fei  quel  grand* Enea,  sì  nobil  figlio 
Ve  la  più  bella  Vea  chein  del  fi  mira  t *• 
Che  al  giovinetto  Anchife}  ancor  che  Vinse  # 
Fener  froda  fife  alSimoettte  iti  riva  % 

la  mefite  ri ferbo  anche  [colf  ito  $ 

Che  difcacoiato  da* paterni  [degni 
Approdò  Tevere  al  bel  Sidonio  lito  , 
Cercando  nttotte  terrò  e nuovi  regni 
E che  da  Belo  liebbe  corte fe  invito  , 

E fi  dier  d* amicitia  alternipegni  : 

Belo  mio  padre  aller , dannofa  guerra 
Eacea  di  Cipro  4 l* amor of  a terra  * 

7in  da  quel  tempo  i duri cqfi  intefi 
De  la  vofira  cittade,  è l'afpre  cofeì 
Va  Ivi  dei  Duci  Argivi  i nomi  apprefi  9 
T{j  tra  quei  latita  fama  ei  mi  nafeofe: 

E quantunque  inimico 9à  noi palefi 

7acea  V opere  eccelf  e egloriof  e : 

Et  in  oltre -rotea  che  fi  crede  ffe 
Ch’egli  C arivi n fua  da  voi  traeffe  # 

cj  C>  J 

M.i,  chetar  lì  am  pii*  quivi  ? hormai  venite 
Giovani  i llufiri  al  mio  regale  albergo  : 

A me  pu*r  la  Vol'tun^ha  fatta  lite  9 
E - hor  Uff onte. h r mi  vdfeil  tergo ; 
Ma  le  vicende  f ve  già  fon  fi  vite  , 

E quivi  regno , città  nuotia  hor* ergo  -:  , 

Il  venir. vojro  e 4 me gradito  e caro  , ^ 

Che 4i  mali  awerg^a  4 compatirvi  imparo . 

Così 
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Così  dieendo,  entro  il regaljoggi orno 

Il  grand?  Enea  co fuoi  compagni  adduce  , _ 

E >u$l  chefi  [/leggi  di  quel  giorno  , 

Come  f aero  àgli  Dei,  V allegra  luce  ; 

'jg  gli  altri  intanto  à la  marina  intorno 
Che  la  [ciati  bà  co’  legni  HE  sucre  Duce 
Vuol  che  ricco  frefente  [ definì  . 

Vifcelte  carni  e prsiicjj.  mì  ^ V ' * 

# 

Venti  grant ori,  e cento  ir  [ut  e [falle,  - , ^ % - 

D* alti  cinghiali , e cento  tenereìlf'  ^ 

Jillor  canati  da  le  regie  [alle 
«4  Le  lor  madri  accompagnati  agnelli'. , 

E dal  natiuo  e da  firaniffo  calle 
èlitre  merci  altri  cibi ynifee 4 quelli  i 
E lo  Dio  che  la  menfa  tanto  appresa  . , 

Vonator  di (jrUnfe ad’ allegrerà  , 

Ma  di  barbaro  luffo  il  regg.io  tetto 
Tutto  rifplende  e di  reai te[oro } 

2{è  y è luogo  t ani3 h umile  e negletto 
Che[uperbo  non  [a  per  l’  ojìro,  e Coro’. 
Crani  lemen[e [en  d’argento  eletto  3 
ji  cui pTco^rp  oìongea  l’arte  e il  lauoro-t 
E i yafi  d'o  r , de’ padri  antichi  e regi 
Serban  né  ricchi  intagli  i fatti  egregi  t 

In  tanto  Enea , poiché  il  patern  o amore 
Con  tenera  dolcetta  il  fa  inquieto  : . 

Che  deue  ha  il  [no  teforoti  ui  hà  ’l  [no  cere  f 
lAcate  chiama,  e diceli  il  fegreto  : 

Che  ratto  yada,  e ferina  più  dimore 
^portare  ad  Afcanio  il  nun^i o lieto  : 

E [eco  il  guidi.:  che  nel  bel  garzone 
Il  caro  padre  ogni  fenfier  ripone . 
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In  oltre  yuol  che  pretto  fi  doni\  - * •< 

Et  arredi  donne  fichi  ei  pórti  à canto*.  * 

E à le  fiamme  auano^atg  , «e  à gli  aquilotti 
"Prenda  à ricami  d'or  fregiato  manto * 

E >#»  ricco  yel  che  ì la  regina  doni > 

Cui  s*  aggira  d' intorno  il  molle  Acanto  t 
Già  de  la  bella  Argina  ornato  e preda  3 
Mirabil  don  de  la  fitta  madre  Ledè  . 

Lofcettroin  oltre  } il  qnal portar  fiólea 
7{e  la  fua  man  3 come  reale  infiegna  r 
la  più  antica  di  tuttelliónea  us+ 

T ra  le  figlie  di  Priamo  } e la  più  degna  r 
. Et  yn  monti  di  perle  , il  qual pendea 
Val  colto  eburno  t e pregio  di  chi  regna 
Vna  yaga  corona  il  bellauoro 

Vi  fine  gemme  intarlata  e d‘  ora  m >*» 

Mi  in  tanto  Citerea  , che  nella  meli  te  H 

Tyjtoue  yà  machin andò  arti  e configlie  - '*•'  - 
Tenfd  in  yeced’Aficanio  acutamente 
Vi  mandar  , finto  yolto  , Amor  fiuo  figlie  ; 
Acoiò  che  la  Regina  ei  faccia  ardente  . 

-Co1  ricchi  doni  e il  bel  color  vermiglio  : •' 

E redi  dal  fino Jìralcoti  percoffia  , 

Che  pajfi  ilfioco  e s‘ anuiluppi  d l*  offa  * 

Teme  ella  affai  de  l*Ajfr*c ano  affitto  ' ■ 

Come  doppio  dictr  , doppio  di  lìngua  e 
E fé  ben  per  amico hoggi  è tenuto  } -i . 

ILda’Tirj  HTvoian  nonfidifiin^ud:  .v* 

Però  y può  quell* amor fiarfi  rifiuto  , 

Et  auuenir , che  quel  calor  V cfiin«ua  r ", 

Le  rompe  i fonni  ancor  Giuno  fuperba  , 

Contro  ifiuoi  fiempre  cruda  e fi tmpre  acerba  * 

> Chi  a- 
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Chiatti*  Afe  dunque  il  leL garzane  alato  , 

E cèsi  dolcemente  à lui  fatteli*:.  • ' ■»  ’T 

Tiglio  , che  tutto  hai  yinto  e debellato 
Con  l'arco  d’oro  e con  la  tua  facella-i  * V ‘I 
E in  man  di  Gkue  il  fulmine  fpe^ato 
Hai  con  l’ amare  tue  dolce  qttadr ella:  - 

Supplice  àte  ne  yengo  , burnii  t adoro  ^ 

E la  madre d’ Amore  , anfore  imploro ,‘m, *.» 

v 

T*è  noto  già  cheli  tuo  germano  Enea  , 

Erraper  tutti  i mari.,  e tu  il  yedefii  * 
E poco  men  che  affatto  hà  la  marea  t ' 

J)e  ViniquaGìunon  per  gli  od j infefii* 

Ben  mi  rammento , allor  ch'io  mi  dote  a a * 
Che  tupìetofo  al  mio  dolor  piangeftij  >.  " 
E che  per  confai  armi  , yn  dolce  incanto 
Con  te  lagrime  tue  fcjli  al  mio  pianto, 

Hor  quefto  auuttn  che  ne  la  reggia  accolga 
Con  le  lufinghe  f ue  la  bella  Dido  : 

Et  io  f ofpetto  a ff  ai  don  e fi  yolga 
' Jtfuefio  , al  fin  , di  Giunone  hofpitio  infido! 
Temo  con  1* arti  fue  che  non  lo  colga 
Ho*  che  l’  hà  ne  la  rete  e tièn  nelnìdo\ 

E ben  la  cruda  , imaginar  m‘ aggrada  , 

Che  in  tanta  eccafion  non  farà  à bada , 

» ( r 

Medito  in  tanto  àpreuenireì  danni 
yfar  l'ingegno  &adopr*re  ogn  arte  : 

E prender  la  fuegina  con  inganni  , 

E cingerla  dì  fiamme  in  ognij/arte  ; * 
liccio  che  ogn' altra  forerà  in  yan  s* anfaniti 
■ Cangiarle  il  core  , ò torcerlo  in  difparte  : 
Mà  meco  arda  d' Enea  d’ amore  immenfo  * 
difficile  àfarfi  è quel  eh’  ip  penfo , 


Digitized  by  Google 


44-  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Il  fanciullo  reai , mia  dolce  cura  , 

Ter  inulto  del  padre  ir  fi  prepara  , 

Con  ricchi  doni  a le  Sidonie  mura, 

Del  mare  a itanti  , e de  la  fiamma  auarat  : 
Sopito  io’l  porterò  ne  la  futura 
Sfotte,  ò ne  l'alto  Idalio  , è ne  la  cara 
Gitera  j acciò  non  pojfa  à nefìro  datano 
Comparir  nel  pii*  bello  e ficior  l’inganno  , 

ThI  volto  fai  per  vna  notte  fola 

Fo  che  per  me  di fìmular  non  fdegni  ! 

Jlpn  e mtfiier  che  in  ciò  ti  tenga  a fcola  * 

L che  ad  Amore  ad  incannare  inferni  : 

Tingi  il  pajfo  , la  voce  e la  parola  , 

E del  fanciul , fanciullo  , i noti  fegni  ? 

Siete  d’etade  e di  beitela  eguali  , 

■2\J  ha  urai,  forfè,  à cangiare  altro  che  l’alfa 

Aceto  quando  lieti  filma -nel  feno 

Dido  t’ accoglierà  con  vet^ie  baci  t 
E fard  il  tutto  di  letitia  pieno 
Trai*  t!!\Xe  fp tornanti  e i vin  loquaci  ; 

Tu  rifpiri  nel  Cor  dolce  veleno  , 

E l’abbrugi  h cr  coi  dardi  , bor  con  le  faci 
Accio  quanto  piu  feiorfi  ella  s affretti  , 
‘Tanto  ivinc'oli  faci  renda  pi: i fretti , 

.«  JL  « 

A i preghi  de  tatara  genitrice 

Vbbidiente  Amor  , l’ali  fi  toghe  : 

E del  gar^on  , con  imitar  felice  , 

fi  77  re  t ridendo  , il  paffo  ,il  crin  , te  [foglie 

Rifili  lo  yenerfopìto  , ala  pendice 

‘Torta  d* Iddìi o^e  in  grembo  a i fior  raccoglie  ; 

E chiama  vn aura  dolce  acciò  lo  vegli  3 

E lo  Infingiti  al  , ma  non  lo  fuegli , 
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Andana  già  quel  cattine l d' Amore 

"Portando  ì doni  in  compagnia  d'Acate  : 
jQuando  d l'arriuo  fuo  3 raggi  e fplendore 
librando  Dido  in  "refi  d'or  fregiate  3 
Hormaì  nelme^oper  reale  bonore 
Su  fponda  d' or  le  membra  hauea  pofate  ; 
Va  cui  pende  a dipinta  e d'auro  intejja 
Con  barbaro  latt  or  purpurea  yejìa  : 

Indi  fi  affide  "Enea  con  la  fiorita 
Sua  giougntù  su  ricamati  letti  : 

Vanno  intorno  à le  manfrefca  e polita  , 

(f; p*  fa  d * *ajì  d'or  , l'acqua  i > allenii 
Altri  il  candido  pan  con  man  fpedita  y 

’■  Altri  fendono. i lin  candidi  e netti  : 

Sì  bentrfati  e fin  , che  non  ne  manda 

■>  A* nojìm gi  orni  i pìtt  famoft  Olanda  * 

Più  à dentro  fon  cinquanta  damigelle  , 

Che  imbandir  la  credenza  hanno  la  cura 
£ accendere  odorifere  facelle 
Entro  le  fiatile  , e profumar  le  mura  t 1 
Cent  altre  per  reruir  , d'  effe  più  belle  fi 
E de  T iftejfa  esx,  firma  3 t futura 
Altretanti  bei  paggi  3 d far  parere 
Porto  da  bell  a man  più  dolce  il  bere  * 

I Tiri  ancora  in  sì  folenne giorno 

Furo  tnuitati  3 e s'adunar  frequenti  ; 

E s adagiar  su  gli  alti  letti  interno  3 
Per  la  feta  e per  l'or  "paghi  e fplendenti  • 
Ammirano  i bei  doni  3 e'I  yifo  adorni» 

, J)fl  bel  fanciullo  3 e le  pupille  ardenti  t 
E.  la  faccia  dirofe  , e'IriccoManto  3 
£ il  rifiorito  pel  di  m olle  Acanto , 

Sopra 
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Sopra  tutti  la  mifera  Vidone  - 

Già  defiinata  alla  futura  pefie  : - 

tyon  fi  fatia  in  mirare  II  bel  garzone  t ^ 

E i ricchi  doni  , e l*  ingemmata  yeRe  ; 

Et  ognor  pia  il  fuecor  refia prigione 3 *.  -, 

E fi  d filano  in  lui  flutti  e tempefìe : 

Horaà  quefii  , horaà  qu  elio  il  guardo  fleti  de  * 
JE  al  far  de*  doni  e del  fanciul  s accende  * 

Ouel  poich'  Enea  con  le  fitte  braccia  au  ninfe 
*'v~£  del  padre  mentito  empi  1‘ amore  : 

C orfe à Didone , e come  à mad re  Jìri nfe 
labiancaman  , màpiit  le  firinfe  il  core  * 

T.lla  .f  di  lui  sì  grand* amor  la  fpinfie  , 

Stretto  V abbraccia  , e mira  à tutte  l*  hore-f 
li  orfe  lo  leua  in  fu  l dorato  lembo  , 

2^è  sà  quanto  gran  Dio  s*  accolga  in  gttttlblf 


Egli  dal  fende  la  fedele  amante 
\E>ian  pian  comincia  à cancellar  Sìcheo  : 
E à raffreddar  le  "Toglie  honejìe  e fante 
Con  yn  de  fi  oche  non  per  anco  è reo  : 

E le  f pente  faui Ile  al  cor , che  innantè 
Vitali  cure  ogni  penfter  perdeo  t 
Edfneglia  tì  , chea  poco  d poco  affiori 0 
Eefìa  dal  yiuo  amor  l' amor  del  morto  m > 


Toiche  fu  l fine  e filettar  le  menfe  , 

Pofer  gran  tagt^e  e coronar  di  fiori  : 

Si  fa  firepito  intanto  } e per  l*  ìmmenfe 
Logge  rauuolti  addopianfi i clamori  : 

Iv  \efe  ài  tetti  d’or  yibrano  accenfe 
Il mértifi  l"c*r»*  aurei  fulgori  : 

E le  faci  tfìF-fpefl  e ardono  intorno 
rincont’ofeura  notte  e ne  fan  giorno. 
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Quìi*  Regina  tna  gran  coppa  chiefe  3 
Tempefìata  di  gemme  e ricca  d'oro  t 
A cui  già  Belo  , echi  da  lui  difcefe 
Benne  , nè  y>aga  mett  d'arte  e latterò  ì 
1? empì  di  yinfpumante  , indi  la  prefe  , 
Efilentiefi  fè  da  tutto  il  coro  : 

Lieta  poi  gli  occhi  al  cielo  ella  rinolfe  , 

.£  in  quejìi  detti  il  fuo  parlar  di fciolfe  * 

% 

O tou e s chea* dolci  hofpitìj  c à la  lor gioia 
“Preferì  ui  3 corni  fama  , ordini  e leggi z 
Pa  che  per  quei  di  T irò  e quei  di  T roia 
jQueJìodì  Jìafolenne  e fi  fefìeggi  : 

> E chi  terrà  da  me 3 da  poi  ch'iomuoià  , 

O lo  tinca  co' l gaudio  s è lo  pareggi  : 

€i  fia  Bacco  propitio , e in  tn  con  quello 
Ginn»  } per  celebrar  giorno  sì  bello  % 

T>ijfe  t e libò  fopra  la  menfaal quanto 
Pel  licer  [acro 3 , & e ff  a indila  prima 
L accofio  à i labri  , . e ne  gufo  fol  tanto 
Che  di  quei  tìnfe  la  r<  fata  cima  ; 

Bitta  ilporfe  poi  (he l'era  à canto 9 
,Cht  tardo  farne  ad  accetar  da  prima  : 

Ma  lieto  poi  3 d'tn  batter  d'occhio  in  Meno 
immerfe con  quell'or  fpurnofo re pieno % 

'in  quel  che  ogn3  altro  appo  di  lui  beueua  t 
ComparueJopaà  la  fuegina  quante  : 

Canto  r gentil  9 che%l  lungo  crine  haucua 
Giu  per  le  fp alle  infila  d' oroerrante  » 
ta  ceter a dorata  in  manteneva  , 

Et  imparato  hauea  dal  tecchio  Atlante £ 
Toccando  infeme  i numeri  canori 

*?4j?  ic  corde  9 e con  la  toc*  i cori . 

Prete 
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Prtfe  à cantar , del  Sole , e de  la  Luna, 
T.'PclifJt  mefie,  e il  faticofo  errore  : 

Onde  il  volto  di  lei  talor  s* imbruna  , 

E qual  fi  tinge  di  mortai  pallore  : 

D’onde  ha  la  gente  fiumana  > ondeciafcttna, 
de  gl*  animai , vita  e calere  : 

Come  folgori  il  lampo  , e da  l’acquofe  i.  • 
T\*tbi  cadan  qua  giu  fi  Ile  piouofe  % 

Spiaga  onde  il  delo  e r amoreggi  e tuoni  s 
A Hi  adì  bagnate , e il  procella fo  Arturo 
E fu  -ricini  al  Volo  i d’eoi  T rioni  3 
1 3 -rii  e Va  ’tro  di  lor  dal  mar  ftcuro  ; 

"Perche  stratte*  f<oi  cattali*  fproni 
Il  fole  a l’Ocean  nel  vernoofcttro : 

E ne  le  notti  poi  gli  (ìringa  il  morfì  3 
Se  alcun  lo  tarda  t è fefallifceil  corfo  ? 

1 1 T*{  0 e il  Teucro  accompagnato  adejfo 
.A  la  dolce  armonia  plaufo  facea  : 

E la  notte  traea  con  parlar  fpeffo  , 

T)*do  infelice  eluneo  amorbcuea  t 

0 » * ò 

Hor  dì  Priamo  e d’ Ettor  l’ afpro facce ffo^ 

, tioìidel  figlio  de  l’Alba  ydir  >olea  : 
fior  de3 cor fi  er  dì  Diomede,  hor  mille 
folte }ch*edea  del  valorofo  Achille  % 

Alitai yiasù,  dolcehofpite  ctrtefe  , 

Da  l’origine  prima , hor  difje3d  noi 
Defio  fi  d’  »dir, fanne  palefe 
la  Sreca  frode  e i tradimenti  puoi: 

E.i  duri  caf  e le  farnofe  imprefe  , 

E t tuo * -yiaggt  et  lunghi  error  de  tuoi  ; 

Che  la  fetttma,  efìà  rolgendo  e forta  } 

-f hefer  mari  ej>er  terre  eful  ti  porta  , 

Il  Fine  del  Primo  Libro , 
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Tutte  Ir  Greche  frodi  , e’J  modo  indegno 
Racconta  Enea  de!  tradjior Sinonfe ; -, 

* E come  d’Aiia  c^dd^U  robij  regno  , 
fed  àrfe  Troia  entro Ictia mire  e fpone  i 
- E1  ‘coree  Ai  fatto  al^enitor  feftegno 
'Sirginiomerì  ftetolìal  fi»  l’un pone  : < 

E mentre  da  la  fiamma  e/ip  ritoglie 
Ecrde  Cicuflà.le  diletta  mogli©,7  > 


| Acquerò  tutti  , e con  le  bocche  attente  : 
Pijì  uerfo  'dt  lui  fi  rin  citare'.  ' Àf  . 

JE rea  da  l*  atto  letto  i ttira antin etite 
Ceri  ptrfeà  parlar  fnaue  , e chiaro  : 

Ch1  'io  rinvìi  dii  . e tni  riduca.  a,  mente 

• 4 ' * „ 

Mi  comandi  s,  o fuegina  , U duolo  amaro  : 
Come  diprufjx'f  Troia  ecùn  qual' arte 
1 Greci  q e ciò  ch’io  visti \ e fui  gran  parte 

Entule  di  Vira,  .•  > C H*r 
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Hor  chi  nel  rimembrar  cafi  st  acerbi , 

A le  lagrime  fu  e raffreni  il  corfo  ì 
?i{on  diro  >»  cor  , che  immanità  riferbi  , 

Et  i) abbia  di  pietà  fenfo  > e rimtrfo  : *' 

Mà  i Mirre  idoni fìejft  , & i fuperbi- 
ÌJolopi  , e’J  duro  nife  : e già  tr  afe  or  fa 
licei  del  l’humida  no- te  , e hor  mai  fiait* 

Co’l  cader  de  le  felle  al  fono  inulta  . 

Mà  , se  tanto  dtpo  de' nofri. affanni 

L’amara  hiforia  . à ricercar  t’ accende  t* 

Striti  girò  in  brave  giro  i grani  danni  , 

E le  crude  di  Troia  afpre  yìcendei  » 

Alà  converrà  t cheii  mio  dolore  inganni  „ 
Co’l  tuo  yoler  , che  ciò  da  me  contende  e ^ 
Che  l’animo  ritrae  da  l’altro  canto  ^ 

Va  sì  acerba  memoria  , horrore  , e pianto  . 

* - ' m*  * 

Va  l’armi , * i definì  indietro  fpinti 
’j^el  cor ft  di  tanti  annj  , h ebbero  fdegno 
l Duci  Greci , & à’ fallaci  , efìnti 
Modi  j fi  rìttohar  d’arte  , *e  d’ingegno  ’ 

Et  all’ inganno  ynit  «mente  accinti  , 

"Pallade  forfè  lor  mano  , e difegno  f 
E di  legni  yn  Canai  del  muro  à fronte 
E-dificar  } che  rafi  embrait  a yn  monte  « 

# , • 

• Efparfero  la  fama  in  ogni  parte 

Di  fclicg  ritorno  e fere  yn  yottki  - 
Mdpoi  furtivamente  y e con  mal* arte 
Empir  d’ Intorniai , e d’armi  il  yentrt  yof  : 
ognun  y’ entro  ymà  H bellicofo  Marte 
SreJ/fe  i più  fòrti  3 e dì  yalor  fiUnoto  : 

Et  e fi  imprigionò  dentro  l’ interne 
Tei  bugia)  do  animale  empie  caverne , 

• Sorge 
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Sorge  a villa  di  Troia  Ifol*  bella  . , 

2-pr  ricche^^e  notiffima  e per  fama 
Tenedo  è ilnome  fino  d’onde  i* af.  pella  y 
jìt ta  à coprir  l’infidiof a trama  : 

Mentre  Tri  amo  regnò  , fiditi  fiore  anch’ella  t 
Hot  con  L’infido  fii-no  il  mare  infama  ; 

Tinge  la  Greca  armata  andar  per  l onde  , 

E in  yn  lide  deferto  itti  s’ a feonde  % 

*■ 

Credemmo  noi  , che  le. fa  Itaci  >eie~ 

Trendejfero  il  cantiti  d’Mrgo  , e Micene  : 

*'  E fc'c afferò  il  mar  cheto  e fedele  , 

Gonfie  de  l’ aure  prcfpere  „ e fi-rene  : 

Onde  i piatiti  depofti  , e le  querele  , 

S’apron  le  porte  3 -e  le  deferte  arene 

* Veder  ne  gioua  : e là  il  camin  fi  prende 
One  fu  il  campo  3 e TJ ni  miche  tende  , 

» » 

l ieti  riconofeiamo  à parte  a parte 
Vieiafcun  Capitano  i yeti  fi  ti  ; 

* alleggi  aitano  _i  Volopì  in  tal  parte  3 

Il  padiglion  d’ Acini  le  era  in  efitej  Qtf  s 
jQtrì fedeltà  l’armata  : in  fiero  Marte 
Qiutfi  pugnò  3*  qpà  i Greci  impauriti 
■ Tuffojr  da’  nefri  , e contrattate  yeci 

CiV  4*  • ^ 5 * v 

jQuiui  i ttòfiri  dapoi  fuggir  da  i G>  tei # 

Ve  l*  'vergi n Min erna altri  rimira 
Il  deno  abcmineuole -,  e fatale-: 

Ede  T alto  Canai  la  mole  ammira 
CJ)P  sì  f uh  li  me  , e al  Citili  lena  eguale 
E T irti  et  e il  primi  er , ( f\a  f rande  , ed  ira 
Si  f afe  degli  T)ei  per  n cf.  ro  male  : ) 

Tu  à confgliar  > ( configlio  folto  , ed  empio  ) 
Chef  ponefj  e entro  la  rotea  , e il  tempio  . 

C ^ M* 
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'2M..Ì  Capi  , e quei  che  ne  La  faggi*  mente 
Con  prudenza  'miglior  vedean  tecofe 
f'olvan  , f hefig  ettafi'cr  di  preferir  e 
Trecipi(ofe  in  mar  Pii.fi  die  a fio f e r 
* i'  0 che  d '.  folto  accefe  il  foco  ardente 
Val  e fai]' e à ciafcttnT  arti  dubbiose  t 
0 che  f off t dal  ferro  il  fianco  aperto  ; 

Va  in  centrar)  pareri  il  •vulgo  ine  erra 
' *•  1 * 

Trutte  ardendo  di  fdegnoin  giu  difende 

laocccnteallor  dal  a!tàI\occai  

E grida  di  lontan  3 (he  f pretende 
0 là  gente  r di  far  , mifera  e fiocca} 
jlnco  in  ditee  anni  il  Greco  non  .t  intende  > 
fallace  , e con  la  mano  , e con  la  bocca  ? 
Tate  lungi  Spentici  ? in  mente  fiffe 
Cos/  poco  vi  fon  l artbd  VLifie  ? 

4f 

dì  fono  i Greci  in  quello  legno  afeofi  t 

0 contro  ì tu  fri  muri  ordigno  t quefìo  s 
V<r  mirar  d'alto  , e all  or  chef  ripofi 
Opprimer  la  Città  veloce  , e prejio  : 

C fi  couan  là  dentro  errar  nxfcofi  , 

Si  che  vegliar  conuicn  con  l occhio  defio  t 
già  fiache  vuole  , à luì  non  fi  perdoni  , 

2 sport  mi  fido  di  Greco  ancor  che  dopi . 

' * * ' t '■  ^ . . . % ; ‘ 

Vifj'e  , e vn%afla  vibro  nel  c unto  fianco  t 
. 1 Efcofcrilothbari'ampiecauerne: 

E fe’lgindiiioaHoy  nàti  era  malico  , 
Tfìtaueaf pinti  à [copriti  infidie  interne  x. 
Ti'tìauialìorirebbe  il  regno  , €^“  anco 
(Ma  ce  T inori  di  dr  le  leggi  eterne  : ‘ . 

Bella  Città  di  Troia  hor  fiorir efii , 

Mita  reggia  di  Vriamo  in  piè  farefii , 
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Ecco  in  tanto  di  rufiici p afiori  *v' 

Sluol  ì,  che  traeva  vngiouine  legato 
Ccn  le  man  dietro  } ali{e  , con  gran  clamori y 
Che  -t  bello ft'-idìoìn  Icr  s’eraincontrato  ; » 

Ter  afri  r*poi  le  forte  ~r  quei  di  fuori  , *. 

Se  d’ingannar  gli  concede ff e il  fato  : 

^Audace  , efrcntoà  L’ vn  a é V altra  forte  % 

* Vi  fari , òde  l’inganno  , ode  la  morte  , 

Si  corre  da  ogni  parte , ognuno  efulta 

In  vedere  fpettacol  sì  gradita  *■  • 

Ciafcuno  à gara  al prigionieroinfnlta  >f 
Ch:  impalliditi  a , efipngea  fmarritoi 
Irla  fapena  ben  ei  V infila  occulta  t 
E che  tornar  su  noi douea  l'ordito  : 
vdìr  l’ arti  Greche  hor  ti  prepara  3 
Eda  vn  foLtradimentoogn  altroimpara  i 

Come  fi  vide  in  quella  folta  gente 

Turbato,  inerme , e giragli  occhi  intot  Hoì 
: proruppe  tofìo  in  vn  fofpir  dolente  , 

E di jfe  ohimè  infelice  ! ah  crudo  giorno! 
Qual  mar  , qual  terra  , mi  fero  innocente 
Ho  dotte  ricontarmi , e far  foggiorno  i 
jilcun  tra’ miei  pi'u  non  ho  luogo  , e quefii 
Mi  daran  morte  ; & inimici  eìnftfii  è- 

* 

ji'  vn  tafi  fofpiro  impietofr  le  menti  , V ». 

E fi  piacerò  i concepitti  fdegni  : 

•Ogn’impeto  frenojjì  ^ fer  pigienti  - N 

Vegli  animi  commojfi  , i moti  , e i fegni  .* 
Chi  fi  fia  ,i  di  qual  f angue  t?e  di  che  genti  ' 
L’ejbrtiam  tutti  adirei  e quai  di  fogni  3 
Che  fpeme  prigioniero  in  fen  nndriff  e i 
Egli  allor  prete  cuore,,  e così  diJJ'e  , 

X}-  20* 
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2^J>n  Life ey0  di  confejf arti  ài  yero 

fedelmente  , beton  f^è  , fino*  yn  fol  punto', 
2\J  d’efltr  pronta  ie  7 teghe;  ò frani  ero  , 

Di fangue  à i Greci  , erf/  yofer congiunto  z 
(he  prefi  r armi  , etontroil  ytfro  impero 
Verni  3 e b’r amai'yederlo  arfo  , e con  fnVìto  : 
Che  p no  fortuna  t e ii  f no  maligno  fonando  a 
Far  mi  fero  Si non , mi  non  bugiardo  . 

♦ 

rò  , /c  le  tue orrcchie  , hrdir*  mai  >enne} 
Conte  p‘<f  ftoir,  la  glorio  fa  fama 
Vi  Palamede  ; e te  con  lui  pervenne 
Quella  , che  li  fù  ordita  occulta  trama  ; 
Fcome  morte  à tort o egli  fo(l enne 
Et  hcr  morto  la  Greci  a il  piange  , e i rama  : 
Tercbeyieto  la  guerra  , egli  credute 
Fu  pet  fellone  } e tì  adì  ter  tenuto  , 

Iodi  fangue  , e d' amor  li  fui  parente  , 

£ a lui  fido  compagno  d <ju  efìa  fede 
Il  padre  mio  contro  la  yòfira  gente 
Fin  dà' [rimi anni  à guerreggiar  mi  diede  ; 

* Efncagion  lapouertade  yrgente 
C he  dal  ttrrtn  natio  mctteffi  il  piede  : 

Efin  tanto,  ciotti  riffe,  e flette  in  fiore  , 
l debbi  aneli  io  qualche  nome 3e  qualche  honore, 

Idàpoì  che  per  V inni  di  a , e per  gl'inganni  , 

Co  me  fisa,  del  traditore  Vii fj  e , * 

Egli  fu  meriti}  in  tenebre  , & affanni 
? affai  layita  ; il  duci  si  mi  traftffe  : 

E meco  rn  adirai pianfi  i miei  danni 9 
fioltptac  qui  , e fe  già  mai  forti  (fe 
Fi  tornar  yi neh  ore  à la  diletta,  ■*  ' 

•A rgoprom  ifi  e ne  giurai  yendetta  s «?- 

Quìnm 


Digitized  by  Google 


<5 


I I B R O IT. 

Quindi  ftl  del  mìo  mal  la  prima  fonte  , 

Et  infiammai  con  ciò  gli  od]  più  acerbi  t 
Quindi  ogni  dì  none  calunnie  , & onte 
rifarmi yiijfe  , in  modi  afpri  , e fit perii  t »< 
E .1  fpar<rer  dóppie  voci  3 enele  pronte 
Menti  del  vulgo  » ond?  d fuo  tempo  ilferbi  3 
fetninar  fi  fieno  , e cercar*  armi 3 
Sapendoti  mio  peufier  di  vendicarmi  » 

mai  posò  il  crudel  , fin  che  per  opra  ' * 

Di  Calcanteindouinì  md  ,che  mi  faccio  a 
Ejìodj  niiono  àriuoltar  fojfopra  * 

Così  ingrate  memorie  , e piu  •»* impaccio  ; 

Se  la/} a , cioè  per  Greco  tò  mi  vi  feoprx 
Tcrch’io  fia  reo  , x* io  dico  , ò fe  mi  tacci > $ 
Uccidetemi  bormai  3 che  à pefo  d’oro 
Via  , che  ripaghi  yiijfeil  mio  martore  % 

allora  ri , che  di  faper  t’accefe 

E fi  fece  pii*  ardente  in  noi  la  voglia  : 

Va  quel  finto  tacer  piu forga  prefe  , 

£ quella  ritrofia  vie  più  m’ in  u egli  a Z 
jl  gara  t’efortiamo  d far palefe 
La  nafeofia  cagion  de  la  fna  doglia  : 

7Ìj>n  mai penfando  à tal*  incanno  3 & arte  ; 
Tremante  ei  fogne  l'interrotta  parte  , 

I Greci  fpejfo  abbandonata  Troia 
Vi  ritornare  à casa  hebber  d'fio  : 

( E 1*  haiee  fì'etr  pur  fatto  ! ) bormai  con  noia 
I)*.aJfediocorì  lungo  , ecosìria ; 

Mài* ottener  quefta  fperata  gioia 
jifpro  negogli  t & anuey  fario  Dio  t 
E* t mar  tranquillo ^ aTdìfpic*ar  le  vele 
Corretta  tofi*  d ritornar  crudele  % 
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Mà  Copra  tutto  aliar , che  al  cielo  nlytfo 
T'U  <fup fio  gran  Canni  d’immenfe  traiti  \ 

Sì  -ride  finche  mai  gonfiti,  & irato 
Sfumare  il  flutto,  e flagellar  ie  naui: 
Soffe fo per  tal  cafo,  e f f attentato  r 
li  fopol  Greco,  e per  difltin  tt  grani  :* 
Scelfe  trqjutti  Puri  filo,  etnandollo 
A confultar gli  Oracoli  d Apollo^ 

f » 1 

Ma  la  riflpofìa  ci  riportò  funejfa  3 
ì{ipfcna  di  terrore , e di  flpa.’tento  : 4 
V vna  Virgin  co* l ("angue , e la  tetnpefirt 
Al  venir  vofiro,e  vi  comprafis  il  vWto: 
E’ib  iott  ritorno  à procacciar  vi  refia 
Età  placar  co*  l fangue  il  flalflo  argento: 

A tutti  intimoriti  à tal  percoli  a 
Vn  gelato  timor  corfle  per  Coflfla^ 

• * 

; '€!af£  un  tsmsir a,  allorché  Vii {fle  afiuto 
Tira  in  me~o  Calcante  à gran  rofttoVC 
E locofiringe  à dire  in  chi\caduto 
JL* Or acol fi a , che  a tutti  apporta  hcrrorP} 
Chi  flapea  l*  arti  flutter  me  venuto 
Crede  Cvflìremo flato,  e l*  vl'-int  ore  : 

E m* annunciano,  con  lìngua  fedele 
Qualche  cofla  d’atroce,  e di  crudele  • 

"Piece  giorni  ei  ^infinge , le  alcun  ricufla 
A la  ?norte  d’oppor  con  la  flua  bocca  : 

Mà  perclie  yiijfle  eflclama, al  fin  fi  fi  u fa  y 
£ flof  radei  mio  capo  il  colpo  flcocca  : 
Ciaflcuno  allor,  che  da  fle  vede  cfclufla , 

£ che  sttrifìa  forte  à lui  non  tocca  ; 
Tacile  accon fentì , che  vn  tanto  duolo  ? 
Piche  ci  afe  un  teme  a , volga  in  vn  flolo. 
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Egìà'l  funefìa  giorno  era  compar fo^-'  r 

£ ognuno  al  ferro  à prepar  ut  ni  -Mende  ; 

Chi  de  le  f alfe  biade  h t teami  fparf j,  , 

Chi  mi  velandoti  crin  di  facre  bendai 
£ chi  le  viue  fiammeyOu’efer  arfo 
Donati  L mio  corpo,  in  su  gli- alt  ari  Accende^ 
yedeafi  in  ogni  parte  in  ordin  porro 
Ciò  che  d’-pfatoà  ifacrifici  occorre  , 

Jtfà  come  il  cielo, -e  lamia  buona  forte, 
frolle,  ciré  f-efjo  • l innocenza  è feudo  : 

Fiotti  i v'ncoli  lor  fuggy  la  motte  , * 

£ mi  fottraffi  occulto  al  colpo  crudo  : 

£ di  nera  palude  in  acque  morte 
Tva‘1  fangn3e  l’erba  in  tanto  io  miraccbiudOj 
Quefia  nel grembo fuo  m*  afe  onde, e cela  9 
Fin  che  à la  terra  lorfacejfer  vela%  ’ 


piu  veder  l’antica  patria  hò  fpetief 
E'  l caro  genitore  , ei  do'ci  fìglit 
Ciré  di  tal  fuga  mia  f offe  le  pene 
Tagheran  con  le  morti  , e con  «figli  ì 
£ quefìa  colpa  icofto  andrà  (se  bene-" 
C Ipa  dirft  non  può)  de* lor  perigli: 

E volger  an  su’ mi  feri  innocenti 
Il  reo  furor  1‘ inacerbite  mentì  m < 


Onde  per  tutti , e per  colui  che  tede, 

2^unre  preferite  e tefìimonio]  di  vero:  y 

E Je  gì  i tra  mortali  i alcuna  fede  , 

Che  hormai  poco  riman  cije  fa  fincera- : 

Su  rpliceà  tua  pitta  dileggio  mercede  % * 
Jn'deftin  cosi  àccerboft  cou  fiero: 


ji  vn  mi  fero  pordotta  ,il  qual  foffert 
Hà  fortuna,  si  crudat  e pur  no1 1 meri 
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Mtjfi  da  tjuefte  Lagrime  lì  demmo  , 

Tiù  ancor  che  non  chìedea3  falutee  >tta  f 
Jc.il  L\e  quei  ferri  3 onde  la  man  fir  ingemmo  ' 
Ta  rallentarli  , e vuoi  che  fa  fpedita  : 

7fJ>  i quello  prefri  in  libertà  mettemmo  y 
2fe  tanto  il  /( f quanto  pietà  ne  incita  : 
lndt  tolto  il  buon  tecchio  à lui  cortefe  9 
Con  qtiefie  toci  àf attillar  li  prefe  . 

* _ 

Chiunque  fei  , chea  noi  ve  nifi i , homaì 

Ti  Scorda  i Greci  , e non  pensar  più  ad  ejjt 
Che  nel  tempo  attuenir  nojìro  farai  y 
Tanto  eh*  foto  il  tero  à me  confejjì  : 

Chi  fu  1‘  autor  di  que/la  mole  3 e quai 
Configli  fono  in  tate  ordigno  efpreffi  i 
Se  qualche  inganno  , è tradimento  ferra  y 
Religione  y o machina  di  guerra  , 

Tanto  fol  diffeVrìamo  , Ó'egli  ifirutto  , 

*4  pien  de  l*  arte  Greca  t il  del  rimira 
Co*  l tolto  ancor  non  ben  dal  pianto  a finito^ 

£ le  difciolte  mani  al^a  y efofpira: 

Voi  fuochi  eternile  il  -pofìro  > il  qual  per  tutto 
Inuìolabil  nume  offerita  y e mira  : 

JE  voi  nefandi  altari , e fpade  y e horrenie  t 
Che  quaVhofiìa  portai  3 co,  one  e bende  , 

s» 

Poi  chiamo  in  tefiìmonio , & humilmente 
Chieggo  mercè  } fe  de  la  patria  hor  muto 
1* amore  antico  , e mi  dichiaro  effente t 
Echedle  leggi  fuc  non  fan  tenuto t 
Se  lecito  mi  faccio  à la  miagente 
Vi  portar*  odio  , e fe  le  dg  rifiuto 
E ciò,  che  nel  fcgrnto  ella  hàrìfiretto 
Moggi  palefr  t etti  luce  apertalo  metto. 
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T»r  che  quella  mi  ferii  amica.  fede~ 

Che  m’hai  giurata  , e le  pronte  (fé  attenda 
E da  me  conferuata  , e retta  in  piede 
litui  couferuator  Troia  difenda;  t 
E fé  oran  cc feto  porterò  , mercede 
Eguale  al  morto  , r guìderdon  mi  rendaci 
Se  in  faifor  tuo  con  ahimpfineero 

Scoprirà  gran  fegreti  J e diro’ l yero>.  ^ • 


fin  da  chemof e l’ armi*  yofiro  fc  empio 
tu  Valla  iÌGreco  ogn'r  fperan^a  fife  : 

Mà  pii  che  Diomede , e feco  l’empio 
Etìnitentor  d’ogni  mal  fare  Fi jf e j 
Il  T*U*dÌ9f*tal  dal  facrofTempio  , 

( Le guagdiryccife')  e da  /’  altàr  fconfife  ì 
E toccar  con  te  man  difangue  borrendo* 
Infanta  Imago  c le  vhginec  lende% 


Da  quel  di  quella  fermamlt  a fperanyt 
Comincio  à dare  indietro  e- fi  ritioljè  ? 

E’I  primiero  ardimento  e la  haldan^i 
In  paura  e fgomento  al  fin  fi  fctolfe  * 

Si  ruppe  ogni  torfert^a  > °$ni  ^Jf**^*  > #» 

Efdegnata  fortunati  tergo  volfe  t 
E tace  or fero  afa  i eh  e già  la De  a- 
• - Mente  rerfo  di  In  cangiai  ah  anca  , 


2ìècon  duhh]  prodfg)  ella  die  fgm  _ 

De  l’ira  fità-y  poiché  da  gli  occhi  yftille  , 
dimofirare  i conceputi  sdegni 
Come  fu  in  merdàio?  , fiamma  e favilli  l 
Et  aperti  al  fttdor  tutti  i ritegni 
Le  fur  membra  inondo  di  f zlfeftille  t 
E per  tre  yolee  auattti  il  Greco  ftuolo  - 
El’arnti  feofe  3 e s’ inalbò  UlfuUe . 
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T ofo  la  figa,  e à dar  le  vele  al  vento  - 
Calcante  afiuto  àconfigliar  p tnife  : 
2dj  il  del  Veccelpe  mura  efpcr  contento 
Che  abb.xttjeJJ'tro  i Greci  in  altre  gni fé • 
Sedei  diuin  voler  nuoito argomento 
Tfpn  ripigliano  in  Argo,  e le  recipe 
Sperante  lor,  con  rptondur  la  Diua}\ 
Fauor  cplefie  vn altra  volta  auttiua^ 


Ethorfe  ben  verfo  la  patria  terra 
Solcano  à l'ele  piene  ifalfi  argenti: 
Torneran  d‘ improuifo  à farai  guerrà 
Co’bei  propitij,  e connuou armi  egentir 
Tutto  0rdi  fee  Calcante,  c nel  cor  ferra 
Con  fenili  an^e  di  pace  ttr  adimenti: 

E quefi’ effìgie s acciò  la  Dea  placata 
Sia,  del  'palladio  in  vece  hanno  in  al  editai 


Ma  baffuto  InAouin  con  foggia  cura  ^ 
lafeu  ì mine* fa  ,e  ehe  co‘l  (iel  contraffai 
liccio  che  ne  le  porte  e n,e  [e  mura  , , 

ygonpoteffe  capir  mole  st  vafta:t 
\Sy^  la  vofira  città  retide^Jicnrh 
Come Prima  facea  Clmaaituc afia\  r. 

Sp<  randa  pur  colpi oì  tonfigli  rei 
Ingannare  egualmente  huomìni  e Dei . 


* * « • 

Che  ben  fapea , che  fe* L [aerato  legno 

la  v offra  man  di  violare  arxlijfe«t 
ÌLf  ir  do  tea  che  [opra  il  Teucro  regnò , 
(T al  fra. di  lui).  Tefiremo  mal  vtnijfet 
Ma  fi  ,m iicn io.  che  T adorato  pegno 
Ter  vòfira  .man  ne  la  città  fa  lift: 
L'armi  d’ A fi  a doitean , cangiati  voti  , 
Sopr  a, i n ojili  veti  ir  figli  e nipoti , 


Con  tali  ìnfidie  & inganneml’  arte 

Del  fregi-uro  Sinon,  credemmo  il  tutto: 
"JPrefi  da  fìnte  lagrime }che  ffarte 
Su  gli  oi( hi  dvnojìro  coll  corè  asciutto  i • 
Quelli  cbe\o»  j/  b rigo  e duro  Marte 
2^e  Mobilie  oi)iowe(ie  baite  a difaru  tifar 
E con  tante  battaglie  accvrbe  e <rraui 

*.  x**  x»  * o 

2fe  diece  anni  domar  y rietini  Ile  riatti . 

*-  * * / % # 

Quitti  vn’qltro  maggiore  e fin  tremendo 
Mefìro  turbonne  a L’ìmfrouifo  H fgrtpì.*’ 
Stana  làocoonte  vn  dì  facondo' 
Sacrificio  àlSfettuno  à forte..eletto  : 

. Quando  venir  da  T^n^dò-correndo 
P.  -/e  o con  giri  immenjì  in  fiero  affetto 
Vito  gran  fer  perni:  '(di  gel  :to  horror  e 
Mi  fi  rifi  ri  nge  ih  riferirla  il  core.)  . . 


J?sr  lo  tranquillo  mar  f refe  il  camino  ^ 
fendono  a' flutti  il  fen  (borren  t bifeer  ' 
H ari- dritti  i petti,  e da  fihumbr  marino 
La  fangnìnefa  ere/  a.alia  affari  fee  * 
Rjd-  f.oi  l'altra  parjtv  tl  mar  vicino 
Con  i ni  nienfi  voi  » m i e lu  ng  he  fri  f **:  , 
E’I  tergo  fmi furato  in  vari  midi 


Jiorfi  dife toglie , & boy  s\ 'aggraffa,  in  nc 


Suona  dalcorfo  lor  sferrato  limare', 

E biancheggia  fp  mo fa  e f reme  l'onda  ; 
Già  fon  vicini  al  lido,  e eia  aiì  pai  e 

* | f O m 

Che  toccbingli  orlbà  farfin.  fa  fronda 
Liuto  di.  f angue  e fia'nuneggiame-afpnre 
f.  L’ccchió  maligno  , e da  la  bocc  zimnnnda 
librando  d g u ifa  dbfaetta,vfcina 


L’acuta  lingua,  f i fno  v*len  l*m 


-tua. 
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jl  vna  tal  viti*  impalliditi  , * [morti 
fu^g  tanti  fp*rfi  e ue*l  timor  ne  [finge; 

Quelli  con  certo  corfo  e come  accorti 
/'anno  à Laocoonte  j e prima' Jìr in ge 
l>e‘ piccoli  figliuoli  in  giro  attorti 
L‘ vno  e l’altro  ferpente,  e t corpo  cinge  o 
E abbracci*  intorno  in  replicate  f*[ce  , 

È le  mi[eer  membra  il  mor[o  pafee  « 

Voi  l'infelice  addolorato  padre 

Che  fi  port  a in  aiuto  e vuol  far  guerra  j 
Con  lunghe  [pire  e raddoppiate  [quadre 
Ve  gl’itnmenfi  volumi  in  me?o  * ferra  t 
E Sfianchi  e’i  collo  , àguifa  de  lamadre 
jillor  che  in  fafcia  ilfuo  batnbin  riferra  , 

Ve  lo  [quamofb  tergo  , vnaedue  volte  , 

Torna  * legar  con  tortuofe  volte  . 

E gambe,  e fianchi  , * petto  f e man  raggira  r 
£ [ring  e , e lega  , & inuilupp a e impaccia. 
Con  mille  dopp]l*  nodofa  fpira  , \ 

E fi  rauuolge  a te  robujìe  braccia  > 

Egli  tenta  di  fi  or  fi  , e in  -pan  s’aggira,  . 

£ vie  più  che  fi  [noia  egli  sx allaccia  ; 

£ le  bende  [aerate  e fparfo  hai  fino 
Vi  nere  batte  e di  mortai  veleno  „ « 

'Bai  cielo  inalba  di fperategrida 

Con  borrendo  clamore , e fremme  e rugge  r 
Qual  toro  chefert  [cure  homicida 
Con  colpo  incerto  , e da  L’attar  rifugge  t 
Quàcorre  e ladoueil  dol^r  gli  c guida  , 

E [puma  infang:tina;o,&  alto  magge 
E ajbaffail  corno,  e di  percuoter  tenta  , 

E co‘  timori  [uoi  tutti  [pancata  « 

Ma' 
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Itfà  i dm  dragoni  al  fommo  Tempio  intanto 
Ve  la  cruda  Minerua  Tenni  andavo  •' 

T.  fotto  i piedi  e’i  fimnlacro  fanto 
l-)e  la  sdegnata  Dea  fi  vico  •varo  : 

Ji  copri  l’aureo  feudo , e il  lungo  manto  3 
E lor  diè  [campo  ,e  luogo:  e Lea  fu  chiavo 
Che  de  l’ira  di  quella  opra  era  quefio  •> 

Fatto  s)  fpauenti'fp  e si  f ttnefio  t i V 


i petti  impauriti  à tutti  viene 
Sopra  l -vecchio  tevror  nuoito  f pantrito  t 
Ljì'tien  che  colui  paghe  hà  le  pene 
Del  fuo  fallir  , né  fc  ne  fi  lamento  : 

Che  nel  legno  [aerato  e ne  lefchitne 
Vibrar  l’ hà ft a nefanda  hebbe  ardimento  » 

L à vna  voce  gridar  } che  fi  do  uè  a 
Trarre  il  Cauallo,  & adorar  la  Dea  . 

pompiamo  i muri  e [palanchi  amie  pcrt  e , 

Et  a l’opra  ciafcnn  lieto  s’accinge  t 
Chi  rote  folto  i piedi  , e chi  ritorte • 

Funi  ti  mette  , e l’ alto  collo  cinge  : 
piena  d‘ armi  , e grauida  di  morte  > 

J a machina  fatai;  oltre  fi  fpiuge  ; 

E àia  citta  } che  con  dèfio  T attende  , t 
yilta  per  mejfpe  minaedofa  afeende  , 

Coronati  dì  fior  le  fiannointorno  r *V- 

C affi  fanciulli  e vergiti  elle  pure  : 
Alofiratido  eg  itali  a si  folcirne  giorno 
le  belle  f acce  lor  liete  e fieli)  e : 

E vi  ciaf,  un  de’ più  bei  panni  adornp  , 

Et  hfttni  cinta  , e par  che  ognun  procure  % 
E f accia  a gara  con  tumulto  infuno 

Toccar. Ufi1  ite  e cenfacrar  U man»  # 


« i 
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0 patrial  ò dé  gli  Dei  cafa  & albergo, 

0 mura  d'ilio  in  guerra  stfamofe  ! 

Inciampo  quattro  -volte,  e'L  ventre  e* l terga 
Quattro  v»ite  piano  per  l'xrm:  afcofe  •• 

Chi  à fronte  il  lira.)  e chi  lo  fptngej  tergo^ 
T'anso  il  cieco  fnroy  il  ver  ci  a fio  fé! 

E al  fin  nel  Tempio,  ad  e/i  ermi  nio  noflrox  ^ 
Lieti  inalgixm  quell’ infelice  moflro  % 


* ' -4 

vi  mancò)  fe  non  chiude  a la.  mefite 
Gli  occhi  à mirar  ,-t  hi  ne  predi  (fe  il  danno 
La  vergine  Caf andrò.  apri  repente 
La  c -fa  bocca  e ne  fcopri  l'inganno  : 

Ma  ci  afct*  n chela  mira  o che  la  fante , 

Ver  cafìigb  del  del  beffe  ne  fanno  : 

Ella  ci  f e paleji  i m/l  ri  guài  , 

Ferace  fimpreenon  creduta  mai  # 


?lpi  mifiyi  quel  dì, come  donea 

he  le  nefìre  fortune  efer  Tefiremo  ; 

Orniamo  i focri  Tempi , e fi  tefea 
Vi  fori  e frondi  il  limitar  fu  premo: 
lta  notte  già  da.  T Ocealt  forgea, 

Tfott e al  cui  nome  pio  anc’hoggi  tremo  ? - 

I nnolgendo  ne  l’ombra  d’nofiri  danni 

Con  la  terra  e co’  L cielo-i  Grechi  inganni  « * 

• 

'*  ...  * 

1 Teucri  e perle  cafè  e per  ( e mura: 

Giarean  difrefì  e in  grane  fo'dhà  inuoltt  ì 
Statisti  da  lè  fatiche  e finga  cura  x 
E dal  lungo  timor  liberi  e fcioltì  F ■ 

E la  faì  tugé  Argiua  homxt  Jicura  » 

Co’  Ifgni  tfiruttie  al  no'hro  Lido  volti , 

Da  Tenedn  fpirigeano aure  felici 
Vi  cheta  Luna  in  fra’  fileugi  amici „ 

Guari' 
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Q uando  Ì.i  regìa  nane  •iìf.aJ.f.o  il  f’gno 
Leuò  dì  fiamme  atL  trdditcr  Sinone  : ^ 
Che  difefo  da  noi  dal  fato  indegno  3 *- 
Dimofiraudofi  fido  era  fellone  : 

Et  et  non  tarda  à di jf errar  del  legnp  . 
F tirthta  ente  fa  chi nfa  prigione  : 

E l' aperto  Canai , tatti  adira  bora'  # 
"I  Duci  che  hauea  dentro  efpfife  fuora  . ^ 
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25a  C incauatetr  onere  efeon  lieti 

Tifandro  e Steneieo  co'i  fitro  yiiffe  : • / 

Calando d/t  -rnafnn  taciti  e cheti  : ^ 

( Ven fa  Quatti  alto  i^gran  caual  fall  fife 
^itanrante  eToante  , e d- inquieti 
Co  fiumi  Vivrò  » Ò"  amator  di  riffe  : 

E Menelaocon  Macaone  , e il  reo 

Fabbrìcator  di  quell' inganno  Epto  % 

\ 

• Ajfalgonl a citta. , che  ogn’ altro  affetta  t 
Enel  for.no  enei  >ino  ebra  e fepolta  : 

Metton  ie  guardie  à morte  , e con  gran  fretta 
ai  porte  aperte  è l'altra  f quadra  accolta  : 

~d  le  jirrtgi  à le  prede  il  confo  affretta  3 
E fo fi  opra  il  furor t utto'r.i  uolta  . 

E y>a  Troia  ip  mina  in  mille  forme  3 
Chene'fitoi  mali  ifi  ipidifce  3 e dorme  . 

• 4. 

Erai’bora  che  ài  mi  fri  mortali 
, Ter  le  mcfvbra  grati  filmo  ftrpeggia 
Il  primo  fonno:  e addormentato  i malì\- 
Dolce  ariete  ogni  penfier  yet^fggftfì  > 
Quando  parile  che  ip  fogno  aitanti 3 in  tali 
Mefìiffime  f tmbian-^e  Ettormi  reggi#; 
Tietofiiin  atto,  e verfb  me  rinolto 
Bagnato  hdftetr^i fìtrgo piamoti  -rollo  -.  i 

•v  . ‘“"x  , - - 
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1^$**  vidi  aliar  ohé fir  affinato 
Dal  carro  tifi*  del  vincitore*  acerbo 
Dt  polii?  fanguinofa  era  macchiato, 

J i piè  gonfio  e forato  banca  dal  nerbo  s 
Ahi'  cj nan  to  da  quell'  T.:  taro  mutato , 

Che  de  l1  'armi  d'  Achille  andò  fuperbo  s 
Va  quelloxhe  dal  mar  lieto  riuenne  , 

* lanciato  il  foco  d l'inimicbe  antenne 

' » > ' « 

Sq  callida  h a'iea  la  barba , e'I  crittgià  biondo 
T attedi  HercfangUe  era  pillante  t 

* E rabbuffato  e d'atra  polite  immondo, 
Piagata  il  petto  e lacero  il  ffmbiantet 
Va  le  ferite  al  f atrio  muro  à tendo  • 

C hcbbe pugnando  in  tante  guife etantei 
li  mi  parca  che  il  primo  aliar  piangrjjì  , 

£ con  voce  dolente  alni  dicejjì . 

• i 
* 

Ofplendor di  Dardaniatò  de'Troiani 
Sicura  e fedeli  filma  fperan^a  ! 

, Chi  tanto  ti  trattenne,  e da  che  frani 
Paefi  bora  ne  vieni  t e dac  he  fianca  ì 
jQuanto  pur  t* a f penammo!  ohimè!  quai  mani 

■>  T‘han  lacerato  in  sì  crudel  fembianrjti 

Che  piaghe  miro}  e qual  fi  [angue  hàinuolto 
Cagione  indegna  il  tuo  forano  volto  i 

v 

* „ 

Quellonulla  rifponde,e  àU  mìe  folte 
Dimando,  non  attende  r porge  effetto} 
Màgeme  adolorato,  e per  due  volte 
Yn  profondo  fofpip  manda  dal  petto  ta 
Fuggi  da  qttefe  fiamme  ffsomai  le  folte 
Inimichefatangi  entro  han  ricetto: 

Fugg  i,  figli  odi  Dea  .da  le  fu  e fedi . 

Troia  fu  cita  cader  forfè  non  vedi  ? 
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A l a patria  & a Tj-ìamo  affai  r’è  dato  : » 

E fe  da  man  mortale  il  patrio  muro 

• Si  poteua  fatua~r,  l’ha  urei  falciato  , 

E con  qnefà  mi  x man  refofrcuró  : 

Troia  i Cuoi  Dei  ti  raccomanda  a lato 
Tu  compagni  li  f rudi  ; et  ajfrcuro  , 

Che  d po  lunghi  errori  >\n  altre  bande 
eliderai  fedc  e più  famofu  e grande  . 

*• 

Cori  mi  dice  in  voc;  lagrimofe  , - 

E i cafri  -peli  e le  f aerate  bende  3 
E da  le  impenetrabili  e nafeofe 
Maglon  dì  Feftà  il  frmulacro  prende  e ■ !* 

E.  con  ejfa  queir,  foco  à l’aria  ef  oofè  , 

Che  pura  fiamma  eternamente  accende  : 

E mentre  à me  lo  porpe)  in  vn  momento 

Spara  da  gli  occhi  e fi  r'.folfe  in  tento  . 

»•  » 

-•  t • 

la  città  tutta  in  ogni  parte  in  tanto  ^ * -• 

Vi  tarìo  lutto  e diclamor  fi  mefee  : 

E da  la  mia  magicne  afcolt-  H pianto  , 

E’t  pioti  de’  l’armi,  e il  loro  horror  s’^ttccrefcet 
Benché  lungi  da  Caln  e , e 4 quella  à canto- 
Sclria  d’alb'.yi  ffejfr  In  alto  ctefa  ? 

E Via  più  ognor  di  q<et  tumulto  amaro 
lo frrepito  e’t  fragorf afri  pifr  chiaro  , 

* 

m.  * » 

Mi  rifeuoto  dal  fanno  e fallo  in  fretta 
Con  la  mente  confufx*allcr  dal  letto  t , 

E tu  per  l’alte  fcale  il  piè  Raffretta 
E'erfo  la  parte  altiffrma  dèi  tetto* 

Ecomefuol  colui  che  fra  in  yendetta  , 

Con  t'occhio  attento  e con  C orecchio  afpettO  t 
f apendo  che  fra,  p€r**rn  tal  fatto 
Attoniti  rimango  eJ.Hpefatto , 

«i  come 
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CQ>ne  fe"d  forte  d /-$  fnatura  liada-  -* 

Fiamma  t&ppiglia  infuri  anele  i verta  : 

0 rapido  torrente  auuien  che  cada  .»  y 

Da  la  cima  talor  de  V alpi  afoctPti: 

Atterrà' e campi  e felite  , eouunque  'rada. 
Emftie  il  lutto  di  firagi  e di  fpaitenti  t 
Attonito  pafior  f“’l  fafj'o  in  piede 
A [colta  il  [nono  e la  cagion  non  vede  ? > 

♦ 

Aliarla  Grece  fede  eia  finitone 

Al  fin  chiara  fi  [copre  e s’ indottiti*  t 
Di  D eifrbo  già  l'ampi  a ni  agi  otte 
Finta  dal  foto  bofìil  diede  mina  : 

Arde  lat afa  homaid'Fcahgone 
Dentro  l'ifi effe  fiamme  d lei  yicinatK 
J. 3 incendio  è talché  tutta  la  S igea 
Spiaggia  da  lungi  al  par  delgiorno  arde  a l 

s J 9 

S*ode  il  clamor  de  la  confu  fa  gente  , 

S’odon  de3 bronci  i bellicofi  carmi 
Spaventate  cjual3  linoni  che  non  hà  mente 
Dò  ton  pa^o  furor  di  piglio  d l*  armi  .*  r 
2{è  mi  guida  ragion  : ne  di  prefente 
S adone  fiar  mi  debba  . ò dotte  andarfni'i, 

E pendo  in  forfè  j c in  coti  cieco  errore 
Trecipitan  la  mente  ira  e furore? 

'Penfo  d' mire  yn  yalorofo  fi  itolo 

Di  mìei  compagni  , e correre  d la  I\pcca  ?.. 

E di  portarui  impetuofo  à yolo- 
Dotte  di  fpejfi  dardi  il  nembo  fiocca  t, 

V aiiimo  infuriato  e sdegno  e à".olo 
Injmill*  -parie  gttife  yrta  e trabocca  : 

Etra  l3 armi  e i guerrier , con  la  miti  [paia 
Fn  bel  morir  di  ritronUr  rn  aggrada . 

^ ; Etfac 
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&cco  in  tanto  >enir  da  firade  ignote 

Tanto  duffi armi  Greche  aller  fuggito  t 
,Tauto  fglìuol  d' Otrio  , che  facerdote 
Tradì  rebo  y e x* affrettaua  al  lito  ; 

__  Ifacri  "irretii e>n  piccalo  nipote  ^ 

- Seco  traendo  à faro  ; era  f marrìto  , 
jQuaC  huotnche  l’inimico  babbia  i le  piante 
E impallidito  e attonito  in  fembiante  • 

« * •" 

Tanto  in  che  fiato  fon  le  fontine  to fé  ^ 

V'è  fcampo alcuno  , alcunjìcuro  pofìo'ì 
M.  pena  io  detto  hauea  , chemirifpofe  » 
Ta arimando  e gemendo  egli  ben  tofio  r 
tenuto  è 't giorno  e (iremo  , e le  ritrose 
Stelle  , contro  di  noi  tutto  han  difpojì&t 
. Siamo  fi  ali  Troiani tiferò  Gioite 
la  gloria  nofira  ha  trasferita  al  frette 

« 

Ilio  è già  dato  y c fpentoil  ftto  fpltndore  , 
Troia  è caduta  , & è caduta  inulta: 
y a tutta  in  fiamme  , e già  Cbofiil furor* 

' Entro  l’arfa  città  regna  & efulta  t 
y.erfa  armati  ilCauallo  t e vincitore 
Il  perfido  Sinoneà  i 'pinti  infu  Ita: 

£ fpande  incend)  , e à no/ir  od  uo  lo  eterno  f 
Vi  nofira  fede  il  tradite*  fa  fcherno  , 

Sono  à molte  mig  liaia  altri  à le  porte  , 

* .Quanti  non  yettner  mai  d'^irgo  e Micene  \ 
jLltri  col  ferro  m man  pronto  à dar  morte 
l’angufie  firade  cjf odiando  ottiene  ; 

TSlfi  t>\è  chi  di  refjier  /<  conforte  , 

Si  di  fpauento  c horror  le  menti  han  piene'f 
La  guardia  de  le  porte , eàpena  quefia 
Con  cieco  Marte  à la  difefa  è prefia 
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Pai  pai  lar  di  cofiv.i  , da  occulta  ifiinto 
J'e ’ Diurni } à noi  no»  inimici  in  tutto  j 
T r.r  le  faci  e ti  a l*  armi  , cut  f Spinto 
Son  da  circo  furor  , mi  parto  iflrutio  ; 
T.duuc  .Sode  jrcmtre  indifìnto ^ », 

T.t  afì'ordarc  il  ciel , clamore  e lutto, 

C,on  Iftoe  FffcOyChe  pei  fortuna 
Ali  s’ijjerirc  al  raggio  de  la  luna  « 

( 

« 

Con  loro  infame  al  fatico  mio  s’ aggi  un  fa 
Ter  compagno  fedele  Jpani  e Cima  • 

Ji  Cordo,  in  Cjv.  el  dì  chea  fprte  giunje 
T>a  r/ncl  de  la  Migd^nìa  al  nefiru  clima  ; 
Si  di  Cajfandra  il  fac^go  amor  lo  punfe y 
Che  Perici  di  morir  non  fece  fima  : 

Ali  fero  , che  la  mente  hebbe  ritrofa 
In  vbb{dir  la  furibonda  fpofa  . . 


Q'talì  come  à pugnar  yìdirif  retti , 

li  prefi  a dire:  o voi  che  in  vano  hauete  , 
Gjo'tar.i,  audaci  c valorcf  petti  , 

Qual  feri  urta  è la  nofra  lu  mai  vedete ; 

_//  /’ accefa  cittade } a gli  arf  tetti 
Con  inutil  valer  vjI  foccorrete  : 

Tanto piu  cbe^fli  Tei  fuoi  tutelari 

Il  a n lafciati  i lor  Tempi  , i loro  altari . 

• * * 


Alà  fe  tiobìl  defo  l*  animo  infiamma 
Pi  venir  meco  à far  le  prone  ej.  reme  : 
Tinche  di  fangue  en  rttje  vene  t dramma 
'Per  la  pairia  il  verfam}  eie  cade  e geme: 
Covrir  ni  nel  mc-^o  à Carmi  & à la  fiamma , 
Hcon  gara  d'honor  mudiamo  i nfieme'i 
J'nica  è ne  le  cofe  htmai  perdute 

Salute  ài  vinti  il  non  f cerar  f tinte  . 

' ► * • _ 
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Qttftji  tante  di  gloria  accefe  faci 
Pure)  à gli  animi  Lt ? le  mie  parole: 
Indi  qnaì  tufi  digiuni  t rapaci 
Che  fame  càccia  àio  JcurU'del  fole  • * 

£ lluficini  fu oi  ren don  più  audaci , 
Che  affettar,  foli,  e con  V e fcìutte  gole 
yan  de  la7 folta  nebbia  entro  l'borrore  , 
Spinti  da  doppio  mal y fame t& amore  ‘ 


7 r 
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In  tutto  à gl’inimici,  in  me*o  a i dardi  . .► 
Mudiamo  incontro  à non  dubbiofa  morte  f ■& 
"^(el  cuor  de  la  città,  benché  fatardi. 

Tenendo  quelle  yie  che  più  fon  corte  ; 

Tfè  y e timor  che  intepidì fca  ò tardi 
ìP  alcuno  il  petto  inuiggrito  e forte: 

Ci  yola  intorno , e à gli  occhi  altrui  c’ing  olr a 
La  nera  notte.,  e ci  fà  yel  con  l'ombra  , 

. ’ .4  « * . 

Chi  potràdi  tal  motte  i duri  affanni 

Spiegar  co  l dire  , © pareggiar1 co*  l pianto  ? 

Cade  antica  città,  che  per  multi  anni 

Hauea  di  fgnoria  tenuto  il  yantò  ; 

T{e  j*  adoperan  f iù  l*  arti  e gl*  inganni  , 

2y\a  di  fragi  e mine  arde  ogni  can  to  : 

JE  firade , e cafe,  e ancor  macchiati  ha  gli  empi 

Vi  macello  e di  f angue  altari  e Tempi% 

• * •* 

• * *** 

yyè  fai  cadono  i T e acri:  ancora  i i yinti  'v  . 
Ti  ma  in  petto  taUr  foi-^a  e valore  : 

JE  da  lor  fono  i Greci  indietro  f pinti > 

Jitadc  appreffo  il  yinto  il  yincitore  : 

Gi  ac  don  confufi  in  ynafrage  e finti 
^4l  ferito  yiciuo  il  feritore  : 
flegna  Marte  crude/,  regna  per  tutto 
Jmagine  di  morte t horrore  e lutto  , 

Trino 
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Trifito  de'Grecì  e la  fua  fqu  adrd'iiitiot  , * 
Andrcpeo  fa  che  venti  è a d incontr  arft  *;•  v 
Che  credendo  vn'drapp  e‘  loeJJ  tr  de  fiso?  y 
Tpeghhtòfi  ci  diff'e  , à che  fiit'fhtvfi'h*  5 
Hpbbangià gli  alirii  muti  ardenti  , e1  voi 
Hcr  qui  prima  dà!  mar  fiele  comparfl  t 
TjifJe,  e poiché  non  fuchi  tifpondejfe  3 
i;*  Stupefa:?  3 lavoc^c3 1 piè  ri  freffe  % 

Come  chi  d'improuifo  occulta  prettte- 
fi  Serpe  tra.  folte  fpine  ,■  è poi  la  mira.  Z# 

7'cfh  rij  ap  pe  impaurito  e terne  t 
* Ut  attonito  indietro  il  pi  ^ritira  .* 

In  veder  che  la  cruda  e fjfcìtSa  e freme  , 

£ gonfi  a il  collo  di  veleno  e d tra  : 
Spaventato  non  men  , quanto  àppariua.  9 
Androgeo  da  tal  vifia  allor  partiva. . • 

» * <-  ’ v * 

Ci  forti  am  fopr  a lor  dunque  con  fpeffé  ^ 
Arni , d'intorno  e lor  facciata  corona  : 

2{c»  v’ejfendo  tra  quei  chi  ben  fafefje^t 
O luopo  ò via  che  ad  ifeampar  fia  buona  ; 

£ come  Itati  d^rtimor  le  menti  opprefje 
Cadono  inviti  t e il  ferro  a niun  perdona  ; 
’.S par  fedi  tiuoua  firage  il  fuol  fi  niirà  y 
£ Infortuna  al  primo  fatto  afpir*  , 


Ter  fu  c.  ceffi  .ri  prò  [peli  e felici,  , 

Efatando  Cotebo  e pitti  di  ctfàre  ? 

"Qjella  via  fegnitlam  su  l^diffe  } amici 
Che  ci  mefìra  Fortunate  il  f no  fan  ere  : ~ 

£ chi  mai  ricerca  fe  tra  nemici 
Si  vincefì  c per  froderò  fer  valore} 

.Che  ci  adatti  api  U Greche  irtfeghe  parmi'j 
GV  i fi  e fjì  per  do  far  ne  daran  farmi. 

' - *'  " ' ,D!JTe  3 
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"Biffe  , e la  mano  ni  bel  cimiero  ftefi 

thè  fi*  d’  jindrogeo  , e à l* indorate  elmetto  i 
Imbracciò  Grece  feudo  t e al  fianco  appefe 
Argina  fpada,  & ammaglioffi  il  petto : 

Va  lui  Dima  e Kjfeo  l*  e fiempio  apprefe  > 

Vefiì  Greche  armature  e Greco  appetto  l 
Ciò  fa  la  giouenth  con  liete  toglie  , 

E s’arma  ciafehedun  di  Greche  fpoglie J 

Jlndiam  mlfìi  tra* greci  , e con  le  uè  fi 
7>ar  che  forte  e defitti  habbian  cangiati  • 
Egli  Vei  che  da  prima  erano  infefìi 
Ci  fattori feen poi  quafi  ingannati  t 
E ne  la  cieca  notte  hor  quelli  hor  quefii 
E finti  sul  terre»  lafciam  profrati  : 

Cedono  a tt offri  colpi  e piafre  e maglie  , 
Ediuerfe  attacchiam  mifchie  e battaglie  J 

Chi  de’Greci  a le  nani  , in  quefio  mentre  ? 
Corre  con  piè  fugace^  ed  noti  lìti: 

Chi  del  C a ual  nel  c auernofo  mentre 
Entree  a celarfi  entro  i ripofìt  fiti  : 

Et  t forgà  d ciafcun  cioè  là  rìentre  , 

Vi  d’onde  à'nofrì  danni  erano  yfeiti  : 

Aid  nulla  yale  filmano  ardore  e rgelo 
Quando  contraffa,  e non  L’approua  il  cielo  l 

Ecco  , traean  dal  Tempio  onera  accolta 
Calandra  i Greci  } d l’alta  preda  intenti  : 
Hauea  lachìoma  d’or  fparfa  e dìfciolta 
In  yan  tendendo  al  cielo  ilumi  ardenti  : 

I lumi  y che  la  man  firingeano  annotta 
A fi**  ritorte  c -vincoli  firidenti  : 

E da  fpauento  e da  dolor  conquifo 
Ei  a infiammato  e lagrimofo  il  yifo  . 

JEnclcte  di  Verg.  D 3'C* 
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5^9»  fopportò  così  crudel  fem  bianca 
Del  fuo  ftdel  l’infuriata  mente  i 
Mà  correndo  * morir  3 ferirla,  tardanza 
Si  fe agl -a  in  mt^o  à la  nemica  gente  \ 
Tutti  il  fogniamo  3 econ  egualco/lan^ee 
Con  l*  armi  folte  3 e il  cor  di  f degno  ardente} 
vincer  noi  combattendo  , andiamo  ac  cefi 
la  nobil  preda  a ricourareintefi  . 

V*la  cima  del  Tempio  3 ou*  eranfpe/fi 
vifenfori  à guardar  y vola  4 la  cieca 
Tolto  nembo  di  dardi  , e ftamo  ofprejjt 
‘ Ter  la  faccia  e l'error  de  l’arme  Greca 
Sorge  miffera  frage  , e de  gl’ ifl  ffì 
Tgojìri  Tattica  man  morte  et  reca  ; 

Eritema  à cadere  in  nefro  danno 
Tefo  ad  altrui  l’infidiefo  inganno  . 

%id  di  vergogna  i Greci  ardendo  e d’ira 
Ter  reder  l*  fanciulla  à fe  rapita', 
S’vnifcan  da  ogni  parte , e fiamme  fpirtt 
Il  fiere  Aiace  3 e à la  vendetta  in  sita  ; 
Menelao  co* l fratello  , e feco  tira 
Ve’Uolop'  guerr  er  la  f quadra  ardita  t 
Sorge  crudel  battaglia  in  ambo  i lati  9 

A vincere  3 o morir  tutti  ajììnati • 

» 

Come  talrr  fe  da  contrarie  bande 

Con  turbine  sboccato  infuria  il  vento  : 

E guerr eggian  tra  fecon  for^a grande 
E d’onde  il  fol  s’ accende  e d’onde  è fpenPa 
Stridon  le  felice  , e fino  al  eie  Lo  fpande 
1* onde  e le  fpume  il  procelle fo  argento  .* 
Tgett-uno  incrudelì fee  e d*  ir  a bolle  3 
£ dal  piU  cupo  fondo  il  mare  efolle . 

' ‘ ••  JQueU. 
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Quelli  ancorché  tra  l*  ombre  e [pinti  e [parti 
^Agitammo  con  frode  econ  inganni: 

Ci  [opragiungon’hor  da  varie  parti 3 
Congiuraci  & intenti  anojìri  danni  : 

E [ n primi  d [coprir  l'infidie  e C arti  , 

E gli  feudi  mentiti  e i [alfi  panni  : - 

E s’ auuedon  al  fin  che  ci  d [lingue 
llf  nono  e de  la  yoce  e delle  lingue  « 


Ma  [am  vinti  dal  numero  oppreffi  , 

Conte  dal  del  fe  [peJ[o  njmbo  cada'. 

Coreboil  primo  in  su  oh  altari  fleffi, 

Cade  di  Veneleo  per  Dempiafipada  : 

Cade  I{j[eo  , di  quanti  io  mi  yedejfi 
Che  tenne  d'equità  larettaflrada  ; 

Degno  che3 l[e([e  eterno  il  ruob non  c^elo  : , 

Ti  acque  altri  mente  al  gran  voler  del  cielo  J 

/ 

Da  la  man  de’ccmpagni  , ahi  duro  capii 
I pani  cade  lacero  e trafitto  t 
Trotta  con  lui  l- ifi  e [fio  acerbo  oc  c a fio 

Il[orte  Dima  y e ne  la  guerra  inuitto  z 
Clte  l3vno  e V altro  ad  ejfi  han  perfiuafio 
l’armi  per  Greci  in  quel  erudel  conflitto: 
te  , buon  Tanto  , allor  copre  e difitnde 
La  tua  pietade  è le  [aerate  bende  % 


'ci  chiamo  in  tefiìmonio  , òde  l'ardente 
Mia  patria  vltima  fiamme  e cener chiare! 

Che  nel  vofiro  crudele  afipro  occidente 
^pn'jui  del  [angue  e de  la  vita  ettaro  ! 

"Hj  [chinai  ferro  , e [eci  a la  cadente  j 

Troia  y del  petto  mio [cudo  e riparo  z 
E [e  piaciuto  alciel  [offe  che  [opra 
Di  vii  cade  [fi  t il  meritai  con  V opra . 

D a <1 
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Ci  fpicchìdm  daquelloco  } e à Gaer  cieco 

La  -t>i  a preti  di  am  d*  onde  a l-t  reggia  y*fjt  : 
Ifito  e Velia  accompag  nvjft  meco  , 

*4  mk  ed  ito  da  taf  ugna  afflitt:  t lajjt  : 

Ifìtn  è -vecchio  , e da  l3  afiuto  Greco 
Velia  ferito  viencon  lenti  pajjt  : 

*Ala  mavion  reai  , do **«  il  maggiore 
7{e  chiamala  da  lungi  yrlo  e clamore  # 

Come  fe  guerra  in  Trota  altra  non  f offe  , 

Come  fe  niun  moriffe  in  altra  parte  : 
ttal‘era  qui  la  pugna  , e con  tai  fcojfie 
Incrudelì u a il  f anguinofo  marte  : 

Quitti  tutte  adunatehauean  lepojje 3 
Quitti  v fi  itane  i Greci  ogni  lor 3 arte  2 
£ e hi  ttfe  hauean  , quali  con  muro  forte  y 
Con  militar  tefì  aggine  le  porte  . 

4 V 

•Altri  le  (cale  d Gatte  mura  appoggia  , 

£ rudi  grado  in  grado  al  tetto  afcende  z 
Là  la  dura  de  i dardi  e fpefì  a pi  ggia 
Lo  feudo  in  aria  e la  (ìnihra  (tende  : 

F.  con  la  defira  in  tanto  in  alt  o poggia  : 

S già  già  i merli  e G alte  cime  apprende  ; 

E rota  in  giro  il  ferro  , e con  la  fpada 
7{el  mc\o  à i difenfor  Gap  ve  iafirada.  , 

Ver  centro  i Teucri  àia  dìfrfa  intenti  y 
In  quegli  yltìtnì  mali  c costura  ni  : 

1 «3  O 

Su  tigone  e torri  , e tetti  , e in  giu  cadenti* 
Vedi  precipitar  G aurate  traiti  ; 

Ve  G ampie  fate  fulgidi  ornamenti  , 

Tompa  di  regno  e antico  Innor  de  (rii  aiti  ; 
•Altri  d le  porte  } e con  la  defira  armata 
■Al  nemico  furor  yietan  G durata  . 

J?ifi 
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jQuì  di  «homo  "rigore  arditi  e franchi 

[occorrer  la  reggia  andiam  accinti: 

E accio  che  lajfo  it  difeuf  r non  manchi. 
Dar  intona  lena  e nuona  forrga  d i Vinti: 
Che  dal  [angue  e f udore  affi  itti  e fianchi 
C adeano  ai  [nolo  , e rìmaneant  efiinti  ; 

Alà  di  n -Amerò  ochi  , yfa re  i n parte 
De  la  for^a  c orini en  , ma  piu  de  l’arte,  - 

Era  dietro  al  palagio  otettlta  porta  , 

Che  àfiudiogli  archi^tcti  hauean  lafciatat^ 
liccio  facil  poteff  e e per  r>ia  corta 
Da  y>na  magion  ne  l'altra  efier  l'entrata  { 
D'onde  fpefi'o  fo'etta  e fen%a  [corta 
Andromaca  nel  regno  ancor  beata  , 
Co*dnr  folca  dopo  le  cure  grani 
Il  picctl  figlio  d dar  trafittilo  à gli  ani , 

Ter  quella  io  m'introduco  , tratto  afeendo 
Doue  piti  forge  » più  s'inalba  il  tetto  : 
V'onde  (lattano  i T eucriitiglh  -volgendo 
Vani  dardi  à*  nemici  e fetida  effetto  : 

Era  in  luogo  fccfcefo  alcielo  ergendo 
Torre  l'eccelfa  fronte  , onde  il  profpetto 
Ampiamente  Caprina  , e in  >»  mirare 
Si  foleaTrcia  , e ileampo  Greto  3 e il  fnare 

1 a circondiamo  intorno  k tutta  fojfa  s 
E di  mao^-r  e ferrate  d colpi  fpejfi  : 

Snelle ji  d putito  là  crollata  e [coffa  , 

Dotte  i palchi  co’ l muro  erancommrjjt  : 
Aceiì  trabocchi  , e da  la  f uà  ptrccJJ’a 
F\fi  in  gli  ajfaliter  colti  Ù'  opprcjfi  : 

Con  impeto  l' urtiamo  , cfc"  ella  china 
Con  i/nmenfo  frogor  cade  t mina . 
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Cade  l*  ecce  l fa  terre  , e co'l  fuopefe 

Coglie  fotta  ampiamente  il  Greto fìttolo  i 
Che  l*  aitar  tggia  è ad  aff  altre  intef  a 9 
E ne  fa  Jìrage  e lo  difende  al  fiiole  ; 

Mà  non  punto  atterrito  b punto  arre fio 
Tyjiouo  drappelle  à quelf accede  a yolo  ; 

?(è  noi  fopradiler  di  fafft  e dardi 
Teltà  tempeJJa  a grandinar  fiam  tardi 9 

Del  gran  cortile  in  .tu  l*  IH* ff a foglia 
Efu Ita  Tin  o ih  lueid'arme  inuolto; 

Come  dinera  eyelenofa  foglia 
Gonfie  fet pe  che*l  yernehauea  fepoltò 
Et  hot  depofia  già  la  yecchiafpoglia 
J{ingiouinito  , * ht  f/juatne  d ere  annotto  ^ 

In  fu  perbifce  al  fol , nifi  difiingue 

Se  yna  lingua  egli  yibra  9 è pur  tra  lingue } 

Seco  è il  gran  Terifante , e de* cor f tri 
Autumedonteagitator  d'Achille  i 
E igìeuani  di  Scire  arditi  e fieri 
Con  lui  fi  fpingon  fiotto  à mille  à mille  • 

E poi  che  cbiufi  fon  tutti  i fentieri  9 
lanciati  ptrfarfi  yia  fiamme  efauille  ; 

Et  aprir  l'alta  reggia  a pocoà  foce 
Altri  tentati  co'l  ferro  } altri  co'l  fece  t 

tr a* primi  , e di  bipenne  armate 
Spetta  de  l'alta  porta  il  fajf  o forte  : 

Efi prouahor  da  quefio  9 hot  da  quel  lato 
Da  i cardini  leuar  le  ferree  porte  : 

Giàr.otta  yna  grantraue  hauea  canato' 

Il  faldo  legno  , e fi  yedea  la  torte 

Ter  quella  che  co*l  ferro  hauea  la  defira  ■ 

latta  con  larga  bocca  ampia  feneftra . 

S'apre 


( 
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S' apre  fa” gufa  c afa  , e de  la  reggia 
l.*immtnfc  logge  e le  fujerbe  fole  : 

Ei  gabinetti  occulti  oue  lampeggia 
“Per  tutto  pompa  barbara  e reale  : 

Ogni  fuaparte  ed'ofiro  , e d>er  fiammeggia  9 
E al  grande  habitator fi  mofira  eguale  ; v 

E fiyedonoin  armi  ini  affilate 
Et  f quadre  in  piede  a la  diffefa  armate  # 

3) fà  la  maggion  pii i à dentro  arder  fi  fenti 
Vi  tumulto  e di  duolo  in  ogni  canto  t 
E rifuona  per  tutto  echo  dolente 
Ed*  ylulati  e di  donne  fico  pianto  : 

^Attonite  le  madri  e fen^a  mente 

Errano  intorno , il  crin  j Tacciando  e*l  manto ; 

Et  abbracciando  dan  timide  e f morte 

Gli  > Itimi  baci  à le  dilette  porte  , 

» 

Incalva  Tirro  , ecol  paterno  ardore 
Gli  altri  co* l ferro  e con  la  yoce  eforta  r 
2\£c«  più  reggon  le  guardie  al  fi  o furore  > - 
TSfie  più  fch  ermo  può  far  la  ferrea  porta  * 

E dal  montoncbefpeffo  urta  di  fuor  e 
Jl  terra  cade  e fgangherata  e fiotta 
Si  fa  firada  per  for^a , yceide3  impiaga  , 

E con  armi  Ù"  armati  il  tutto  allaga % 

2 ifn  coti  rotti  gli  argini  fpumofo 

Vintele  molli  oppofie,  il  fi  urne  inonda 
E gonfio  da  la  pioggia  erouinffo 
Sommerge  i prati  e le  campagne  affondar 
Efìalle  e gregi  torbido  e orgogliofo 
Secorapifce  s e fe  di  fe  fàfponda  : 

Con  tal  f Mrorehe  fuona  il  campo  e* l monte  t 
E coti  fe  portainfuperbito  il  ponte , 

D 4 Tirro 
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Titro  io  mtdtfmo infuriato  >*di 

Che  dc’nojtri  face a crudo  macello  t 
Vidi  fu' L foglio  i duo germani  Stridi  , 

7{è  so  dir  chi  più  fiero  , ò queftiò  quello  • 
Hcuba  j e apprtjfo  lei  tra  pianti  ejtridi 
ridi  le  cento  nuore  in  gran  drappello  : 

£ Priamo  vccifo  infra  gli  altari  e f angue 
1 f ttochi  eh’ eif acro  macchiar  co3  If angue  m 

v p'idi  cader  que’bei cinquanta  letti  , 

T anta  fieni  e di  figli  e di  nipoti  ; 

Quei  con  barbara  pompa  ornati  tetti 
D’ogni  ornamento  lor  vedouie  votit 
Quei  fuperbi  di  fpoglie  e d’or  negletti 
Giacere  al  fuolo  alti  portoni  immoti  ; 
ridi  Jìragi  e ruinein  ogni  loco  3 
Tenendo  i Greci  oue  manca» a il  foce  , 

** 

* 

Bramerai  forfè  udire  ancola  morte 

Qual  fu  di  Priamo  , e qual  L’acerbo  fato  ; 

£;  come  Troia  prefa  , e giù  le  porte 
ride  diuelte  t e l’inimico  entrato  ; 

Polle  morir  da  generofo  e forte  # 

Benché  n$n  più  per  gl’  anni  à guerra  > fato  ; 
Cinfe l’inutil ferra  , cletremanti 
Membrane  l’armi inuolfe  f e fi  feinnantì  , 

In  mc'^o  della  reggia  à l’aria  aprica 

S tto’l  del  nudo  >n  grand’ aitar  forge  a 5 
£ prtjjo  à quello  yn’ altra  pianta  antica 
V i verde  alloro  i rami  ftoi Jìendea  : 

Che  fopra  il  fante  altare  , e in  yn  l’amica  j 
Sopra  il  tetto  reale , ombra  fpargea  t 
£/  ablr accìan.do  intorno  l’ ampia  mole  ^ 
Tempra»  4 al  caldo  ejìim  i rat  del  fole  . 


' **  l" 
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jQhì/i!  te  fi glie  tutte  bavera  mite  - 
Itti  orno  a [acri  altari  Le  uba  mefìa  ; 

Come  colombe  3 tifar  die  impaurite  * 

Tuggtn  freeipitofe  atrra  tempefiay 
Tallire  nel  fiembiante  e fi colorite  3 
E diuete  abbracciando  hor  quella  bar  auefia 
Sacrata  Imago , in  van  ne l’vltìm’horit 
Merce  da* fieri  Dei  ctafatna  implora  v 

Come  tfide  la  mifiera  che  armato 

GioHetìilmcnte  il  secchio  à morb  corre : 

Dijfie  3 xhe gran  follia  , confia  te  amato  , 

V animo  fipinge  3 e ii  fino  defiin  precorre  ^ 
ynoie  altri  di  feti  fieri  il  nfi.ro  fiato, 
balte  da  quando  qnt  f offe  Et  torre  .• 
y.eniconnoi  3 che  quefi’alterebo  fipemé^ 
Che  tatti  copra  % o che  morremo  inficine  , 

VHTe  ì * * fepreffo&  àgli  altari  amici  * t 
i o fieli  buon  secchio  in  su  la  facra  fede  c 
Qnand’ei  (i  "volge  s <&  vn  de  gl‘ infelici 
Tigli  , Volile  h rm  ai  ferito  -vede  . 

3-7-.Tr  nel  melode’ dardi  e de3 nemici 
T>er  fi  amfie  logge  in  fi  anguinaia  il  piede* 
"pirro  rincalca  , e dietro  il  piè  li  ferra  y 
Con  Vafia  il  preme  3 e con  U man  l3 afferra 4 

f,  ce  quel  pochi  P*fl  , e giunto  a pena  > 

Là  dotte  i padri  fiuoi  s3 erano  accolti  : 

Cadde  , perduto  ogni  -vigore  e lena  , 

E fpirò  tu  far  cechi  e su  lor  -volti  : 

Tacendo  di  fi r fiefifi a horrìda  fisena 
Co  membri  intrifi  e nel  fino  fiangue  in  notti  \' 
Con  si  atroce  accidente  à i genitori 
L>3  amaro  affanno  addolorando  i cori  . - 

X>  5 -4 
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v<  y'fte  si  infelici  e ti  crudeli 

‘Priamo  y bendi*  la  morte  in  faccia  mira» 
che  chiufo  il  doler  nel  petto  celli  3 
2 perdono  nè  à le  parole  ò ài*  ira  ; 

E gridando  efclatno  , là  su  ne* cieli  , 

( Se  fietà  il  cielo  il  mio  dolor  rimira  ) 

Ter  me  del  fatto  fcelerato  ed  empio 
Facciano  i g infili  Dei  yendetta  eficempio  # 

Dal  elei  paghino  à te  , crudoe  fpietato3 
Le  meritate  pene  e fi  non  lenti  : 

Che  co*  l morto  figliuolo!}**  funefiato 
Il  mefio  yolto  a i genit or  dolenti  ; 

2{on  cosi  quell’Achille  , ond’effer nata 
Ti  dai  yanto  bugiardo  3 e te  ne  menti 
Tal  meco  fu  : ma  raffreni  lo  sdegno 
Mi  rese  il  figlio  3 e rimando  nel  reg  no  * 


In  quefio  dir  con  la  tremante  mane 

Auuentò  fien^a  colpo  >n afi a imbelle  ; 

Che  rifpinta  dal  bronco  and - lontano  t 
2{è  ginn  fa  al  corpo  o penetro  la  pelle: 

Tirro  allor  yolto  à lui  : dunque  non  yano 
ya  nunzio  al  Padre  , e a lui  darai  nouelle i 
Che  tralignando  da* paterni  honori 
Tirro  non  lo  famiglia  : intanto  muori  « 


Cosi  dicendo  al  facro altare  innanti 

Jl  yecchio  flr afeinò  t che  trema  e l angue 
.£  del  figlio  il  mefthin  enfiti  tremanti  x 

Sdrucciolava  in  andar  nel  molto f angue  * 
Ter  le  chiome  can  '<$e  s hi  ancheggi  ami 
Rannodo  con  la  manca  , * nel* e f angue 
Fianco  } poiché  dal  fedroil  ferro  aperfe 
Jguclco*  la  defitti  ì nan  tutte  l*  tmmerfe  «, 
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Quefio  di  Tariamo  f>*  , dopo  batter  tifi* 
l Arfa  Troia  e difirutta  , il  fi  e acerbo  : 

Di  tante  genti  e terre  ond'  .Afia  è mifia 
Signor  potente  e regnator  ft*<  erbo  •* 

Giace  nel  fecce  lido  3 e gli  occhi  attrifia  -, 

( Taleà  punto  qual  -ridi  in  mente  il f*rb»%} 
Hecifo  il  capo  , e Inonorate  chiome  , 

Tronco  ignobile  e yafio  efenc^a  nome  * 

" ' \ 

0i  mefìiti a e (lupor  fenttj  repente 

Cingermi  il  petto  , e di  crudele  horrore $ 

E prima  allor  mi  fi  recò  d la  mente 
L' imagi  ne  del  caro  genitore  : 

£omeycciso  mirai  t ; crudelmente 
Il  pari  in  età  , pari  in  amoi  e ; 

Mi  foituenne  Cren  fa  abbandonata  , 

Il  piccai  Giulio  3 eia  magio n rubbata  . 

JAi  yolgo  intorno  , e quai  mi fian  rimafii 
De' miei  compagni  attentamente  fpio  : 

Tutti  m*Jjauean  lafciato  , e ne’contrafli 
Ciacean  morti  dal  ferro  al  fianco  mi»  i 
Od  ajf<  rbiti  in  quegl* ine endij  vajii  , 

2^c  refiato  era  alcun  fe  non  fo!*iv  ; 

E quel  filo  abbattuto  , e fianco  , e tutto 
Tien  d*  horror  , pten  di  duolo  y e fitti  di  lutto* 

Quando  in  parte  mirai  chiusa  efegret a 
2>{e  la  facra  magicn  de  Palma  Vefi* 

Elena  ftarfi  intimorita  echeta  9 
Solo  di  tanto  mal  causa  f unefiai 
E non  yìdi  pera  che  f offe  lieta  9 
Se  per  lei  piangeaTroia  & era  me  fi  a • 
la  yìdi  , * per  yederla  3 al  giorno  par» 
fu*  luce  mi  da»  gPincend]  chiari . 
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Quejìa  àt  Greci*  de'Troiani  insieme 
Ugualmente  i cafiighi  a feltraceli 
Come  colei  che  fc  e ter  etto  feme 
Di  guerra  à gli  yni  e gli  altri  effer  fapeet 
De  lo  [poso  primicr  gli  fcUgni  teme  , 

Teme  di  Troia  che  per  lei  cade a : 

{inde  fi  fìat*  a entro  lafacra  chiofira  t 
Turi  a simun  de  la  f ita  patria  e noftrm « 

i * infiammo  allora  il  petto  3 e la  cadente 
Talria  di  -vendicar  feci difegno  • 

E di  sfogar  r addolorata  mente  , 

E ftnon  altro  3 almtn  pafcer  lo  fieguoì 
Dunque  à Sfarla  cofici y dùnque  a la  gente 
Sua  tornerà  come  in  trionfo  . e regno  .* 

Efe  n'andrà  dopo  sigran  mina 
A l'avita  magion  donna  e Regina  } 

La  cara  rivedrà  , padri  e marito  3 
Cinta  di  faggi  e di  Troiane  ancelle  f 
Sarà  di  ferro  il  vecchio  Re  perito  , 

Ha  iteratine. or  fa  Troia  empie  fac  elle  e 
T*nt*  volte  di  fangue  il  Teucro  lite 
H aura  fidato  ito  tante  pugne  t e quelle 
Ramose  eccelfe  mura  3 opre  dittine  , 

C.adute.à  terra  9 ingombrar an  lefpitieì 

%lpn  fi*  mai  ver  : che  fé  ben  f regio  ò lode s 
Gì  *m  ai  .1*  recider  donna  3 altrui  non  diede  t 
2ge  tal  vittoria  ad  buoni  guerriero  e prode 
-partorì  fama  , d di  valor  fu  fede  : 

Pur  d'haxer  f penta  ma  tal  pefie  e frode 
3{iportaro  d*  benone  ampia  mercede  : \ 

Se-.de  l ombre  de* miei  render  mi  lice 
■Paghigli  sdegni  , t della  fiamma  yltrìce  ; | 

• - freso 
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Preso  da  gran  furor  così  dicea  , 

Quando  àgli  occhi  dauanti  ecco  m*  apparve } 
L’alma  mia  madre  t e chiara  io  La  yedea 
" ‘più  eh* altra  •polta  , e fetida  yeti  òlaruet 
Poiché  qual’e  mi  fi  mofiro  per  "Dea  3 
£ quanta  è su  neLciel  3 tanta  comparve  : 

Per  man  mi  prefe  , e con  le  l«ci  fijfje 
La  bocca  apri  dirofe  esosi  dijfeM 

JQu  ali  indomite  furie  , e quali  acerbi 
Sdegni  ti  defia  in  fen  l’alto  dolore  , 

Tiglio  ì dì  me  non  fin  tic  ad , nè  f terbi 
0 M padre  o di  fpofo  alcuno  amore  ? 

-Pria  che  sfoghi  del  cor  gli  od j fttperli 
P^on  penfi  ous  lafciafii il  genitore  : 

Se  Crenja  più  -ritte  3 e il  tuo  conforto 
Se  *4 f c fin.io  il  pargoletto  è yiuo  .o  morto  f 

L'ino  sì tnì  mal  yiue*  e da  ogni  lato 
Cimo  e l’albergo  tuo  da  Greche  [quadra^ 

T.  già  con  la  magione  anco  abbrugiato 
2gf  la  fiamma  farebbe  Jtnchife  il  padre g 
\Già  co3 1. dolce  fno  pegno  arfo  e fu  e nato 
Jn  c enere  faria  la  balla  madia  ; 

Se  noti. che  dal  furor  fpi  et  atot  crudo 
L’ li  ò fatto  fino  ad  Ji.o.r  riparo  * feudo  „ 

p{on  la  beltà  de  la  Spartana  odiata  , 

quel  che  incolpi  il .r ulbatoy  di  lei a 
Mà  citta  fi  potente  hanno  f piantata 
Ira  del  cielo  , e crudeltà  di  Dei  : 

Putta  ti  fuelero  la  [sena  ingrata  9 
JL  ben  yedrai  di  chi  lagnar  ti  dei 
Squarciando  quella  nube  lior  chet*  affanna  9 
£ la  yifia  mortiti  copre  & inganna  + 

Qui 


I 
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Qui  àoue  Calte  moli  ire  jn  conquafi'» 

Miri  , e qual  nembo  il  poi  atrio  fi  folue  ? 

pii* fi  tiene  in  pie  [affo  con  faffe  . 

£ il  fumo  ondeggia,  aititi  mifio  à la  poltié  J 
Co*  l gran  tridente  fuo  fin  dal  piu  ha  fio 
Tatuano  i fondamenti  yrta  e f cornicine  f 
£ tutta  la  città  , si  come  hor  fedi  , 

Vincile  il  crudo  Dio  da  le  fue  fedi , 

0 

Qu  i Giuno  più  che  mai  di  pietà  ignuda 
Tien  de  la  porta  Scea  l’ aperte  foglie  i 
Et  accinta  di  ferro  affanna  e fuda  y 
£ le  f quadre  dal  mar  chiama  e raccoglie 
Mira  colà  come  flirtata  e cruda 
Cinta  di  nembi  e di  fanguigne  fpiglie 
Sta  Valla  su  la  I{occa  } e come  ardenti 
De  la  fiera  Gorgon  mofira  i ferpentim 

Il  padre  , animo  a Greci , il  padre  ijiejfe 
Contro  foi  fomminìjlra  e fiorone  & ire  : 

E àgli  altri  Dei  Perche  congiunti  ad  tfifo 

ri  aggiunge  ardire  : 
zccìo  la  patria  apfreJfo 
j>lpn  regga  la  tua  morte  al  fino  morire  ; 

Metti  fine  à vii  affanni  : io  fida  [corta 
Ti  faro  in  tanto  à la  paterna  porta  , 

V ifie  y e s* afcofe  entro  la  nette  ofcura  , 

Et  io  tofio  apparir  l’ horrenda  faccia 
ridi  de’P^uwi  , e mi  facean  paura 
Quei  ynlti pieni  d*ira  e di  minaccia  : 

Allor  si  che  mi  fembra  , ahi  fifiadura  / 

Che  Troia  rada  in  fiamme  e fi  disfaccia  ; 

£ fi  folti  dal  fondo  , ecadatutta 
In  immenf a ruma  ayfa  e difir fitta  , 


! Pugnino  a danni  vofi 
Deh!  fuggi  ò figlio  l 


Ce- 
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Cèrne  d*  agricoltor  fie  turba  Aliar  a , 

T^jgli  aiti  mitili  antica  quercia  adornò 
prende  à fueller  dal  fuol  3 gli  fanno  à gara 
Vi  ferro  armati  e di  bipenni  interno  : , (ra 
v Quello  bora  in  qtiefia parte  3in  quella  hor  f<*~ 
£ fcuote  minacciando  il  capo  adorno  ; 
jilfin  vinto  da’ colpi  , e geme  e china  3 
£ con  l*  yltimo fchianto  in  giti  ruina  * 

J Hi  parto  adunque  , e dotte  Dio  tnì  duce 
T ra  le  fiamme  e tra  l’armi  io  Lì  m’inuio  1 
£ benché  il  tutto  interno  arde  eriluce 
leggio  ceder  le  fiamme  al  paffo  mio  j 
Mi  fan  luogo  le  fpade  } e mieonduct 
la  non  veduta  defìra  in  atto  pip  : 

Mi  fa  feorta  la  madre  3 eduripajfi  '* 
Ella  ageuoli rende  f e regge  i gajjì . 

Co  ne  fi  orto  arri  u ai  da  mane  amica  f 
L pofi  il  piè  tu  la  paterna  foglia  ; 

"2S(tioua  s*  aggi  linfe  à L* amarcela  antica  , 

Che  il. cor  mi  punfe  e mi  colmo  di  doglia  : 

Il  caro  gcnitor  , che  à la  nemica 
Sorte  , di  torre  il  primo  aydea  di  yoglia  t 
Scampar  ricufa , e di  yenir  s’ annoia  , 
più  yiuer  defia  fe  fpenta  è Troia  A 


rd , dice  , voi  , che  ne  le  yene  il  f angue 
feriate  frefeo  } e conlefor-^ein  fiore  , 
Fuggite  pur  , che  vn  mifr  vecchio  efangut 
haur ebbe  Àftguir  lena  e yigore: 

£ vn  corpo  infermo  , e per  l’ età  che  langue 
Vi  farebbe  d’impaccio  e di  timore  t 
T^on  è per  gli  anni  miei , con  tai perìgli 
Il  cercar  nn otte  terre  e n notti  efgH « 


Se 

À 
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Qui  dotte  l* alte  moli  ire  Jn  conqua J]'o 

Miri  , e qual  nembo  il  polueriofivolue  t 
piu  fi  tiene  in  pie  fajfo  con  faffe  . 

» £ il  f nino  ondeggia  aitici  mijìo  a la  polite  : 

Co* l gran  tridente  fuofin  dal  più  baffo 
gettano  i fondamenti  vrta  e fconuotue  t 
E tutta  la  città  , .ti  come  bor  vedi  , 

Dindi*  il  crudo  Dio  da  le  fue  fedi . 

a 

Qu  i Gi un  o più  che  mai  di  pietà  ignuda 
Tien  de  ia  porta  Scea  l* aperte  foglie  t 
Et  accinta  di  ferro  affanna  e fud  a y 
£ le  fquadrc  dal  mar  chiama  e raccoglie  l 
Mira  colà  come  flirtata  e cruda 

' Cinta  di  nembi  e di  fanguigne  fpiglie  . 

1 Stà  Valla  su  la  fiocca  , e come  ardenti 
De U pera  Gorgon  mojìr a i ferpentim 

Il  padre  , animo  a Greci  , il  padre  ifiejfe 
Contro  voi  fcmmin  ìjlra  e forile  & ire  : 

E àgli  altri  Dei  perche  congiunti  ad  effo 
'Pugnino  a danni  vpftri  aggiunge  ardire  l 
Deh!  fuggi  ò figlio  1 acciaia  patria  appreffe 
Plpn  "regga  la  tua  morte  al  fino  morire  : 

Metti  fine  à gli  affanni  : io  fida  feorta 
Ti  faro  in  tanto  à la  paterna  porta  , 

Diffe  , e s'afofe  entro  la  nette  ofcura  , 

Et  io  tofio  apparir  l’horrenda  facci* 

Fidi  de*T^umi  , e mifacean  paura 
Quei  tolti  pieni  d*ira  e di  minacci a : 
jillor  sì  che  mi  fembra  s ahi  vi fa  dura  ! 

Che  Troia  vada  in  fiamme  e fi  disfaccia  : 

E fi  volti  dal  fóndo  , e cada  tutta 
In  immenfaruina  arfa  e di  firma , 

Ce- 
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Con te  i'agricoltor  fé  turba  auara  s 

Itegli  alti  monti  antica  quercia  adornò 
prende à fueller  dal  fuol  3 glifianno  àgave 
Vi  ferro  armati  e di  bipenni  interne  : , ( ra 
Quello  bora  in  quefia  parte  3in  quella  hor  ?<*- 
E fcuote  minacciando  il  capo  adorno  • 

.Al  fin  vinto  da* colpi , e geme  e china  3 
£ con  l'  yltimofchianto  in  giù  ruina  . 

Jdi  parto  adunque  , * d»ue  Vio  nei  duce 
Tra  Le  fiamme  e tra  V armi  io  la  m' inule  j 
E benché  il  tutto  intorno  arde  eriluce 
Vegg  io  ceder  le  fi  am  me  al  p affo  mio  ♦ 

Mi  fan  luogo  le  fpade  , a mièonduct 
La  n on  y ed  ut  a defirn  in  Atto  fio  : 

Mi  fa  feorta  la  madre  3 eduri  pajfi 
Ella  ageuoli rende  f a regge  i gajfi . 

£one  feorto  arri u ai  da  mano  amica  f 
E fofiil  piè  tu  la  paterna  foglia  ; 

"X^uoua s’ aggiunfe  à T amar  c'^ga  antica  f 
Che  ileor  mi  punfe  e mi  colmo  di  doglia  •• 
llcaro  gcnitor  } che  a la  nemica 
Sorte  y di  torre  il  primo  a)  dea  di  yoglia  t 
Scampar  ricufa,e  di  yen  ir  e*  annoia  , 

2{è  più  yiuer  defiafe  fpenta  è Troia  . * 

yù  , dice  , >oi  , che  ne  le  yeneil  f angue 
Serbate  frefeo  j e con  le  forche  in  fiore  , 
fuggite  pur  } che  yn  mifir  yecchio  efangui 
2^o»  baurebbe  a f tguirlena  e yigorel 
E yn  corpo  infermo  y a per  l'età  che  langue 
yi  farebbe  d'impaccio  e di  timore  * 

è per  gli  anni  miei , con  taiperiglò 
Il  cercar  rutene  terre  e nnoui  efigU* 

Se 
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So  fojfe  parfo  ut  del  che  pii*  vitiefjì 
Cfftrbata  m'hauria  V antico,  fede  : 

tolta  me  T haurcbbe  t onde  hor  dotte fji 
Muotter  ramingo  in  altra  parie  il  piede  • 
-Affai  fato  è per  me  cf/io  mi  vedcjji 
ile  lt t patria  natia  dns  -rotte  herede-t 
Ben  può  bufare  àia  mia  furti  ria 
Che  à due  morti  di  lei  paghi  ma  mia  m 

Voi  , ctmpofto  il  mìoco;  po,s  he  felici  , ». 

Cóme  di  chi  già  fpento  in  terra  giace  t 
•£  con  l* yltinie  addio  pregate  amici 
A lo  f pitto  del  padre  eterna  pace  t 
Se  .ti  pio  non  farà  niun  de' nemici 
Che  mi  raglia  ferire  j io  fo  jteffo  audace 
Trotterò  di  m°rir  la  ria  pii*  breue  : 
il  perdere  ilfepolcro  è danno  tiene  # 

Conofco'ben  che  da  gran  tempo  irato 

Meco  mi  guarda  & inimico  il  cielo  : ^ 

J)a  poiché  crn  la  fiamma  e che  co’l  fiato 
Ti  m’ abbrono^ò  del  fuo  f ulmineo  telo  1 
Lafcia  figlio  eh' io  muoia  adone  ingrato  3 
Santa  pietà  ti  gutdtrdoni  il  ^ elo  t 
IL  in  tal  penfer  che  già  s'hauea  prefifjo 
Stana  0 fi  nato  immebil  mento  e fìfj'o  , 

7^0 i fciolto  incontro  ogni  ritegno  à i pianti  . 
Accufiamovn  defio  s i folle  e^ioc-o  : 

Ef  in  proftratfi  a piedi  fuoi  davanti 
Cren  fa  > Afcanio  , e iferui  tutti  ho  mete 
VE  il  f uf plichi am  chetntanti  tufi  e tanti  - 
Trar  non  voglia  ogni  co  fa  à perir  f eco  : 

3Ef  non  piega  al  m:o  dir  molto  ne  poco 

cangia  fifft 9 P fimi  menti  » Ino  #*  * * 
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pifferato  di  nuoao  in  me^o  à l'armi 
Corro  4 cercar  chi  per  pietà  m "recida  t 
"poi  che  qual'  altra  co  fa  io  debbo  farmi  > - 
O editai'  altra  fperar  forte  più  fida  i 
E poi  di  nuauo  a Ini  tornoà  voltarmi  , 

Come  affetto  e doler  mi  torce  e guida 
£ ripiango  e ripiego  , ed  à tal  f vgno 
S* accende  la  pietà  che  fembra  sdegno  % 


I 


Che  3 te  la fidato  , ò geni  ter  credefii 

fuggir  poteffi  , e fienosa  hauerti  appreffò  : 
JE  contro  d’yn  tal  figli0  °far  potefti 
Che  yfeiffedi  tua  bocca  yn  tanto  ecceffol 
Se  di  sì  gran  città  che  nulla  redi 
J)a  lo  sdegno  del  del  non  è permejf  o : 
Sedia  cadente  ed  arfa  Troia  à pruotta>3 
Infieme  i tuoi  con  te  d'aggiunger  gioita  . 


lungi  non  c da'  tuoi  defiri.il  fato  , 

£ già  la  porta  à yna  tal  morte  è aperta  t 
Hor'  hor  9 nel  regio  fangue  ancor  macchiato 
Giungerà  Pirro  qttiui  3 e te  n'accerta  : 

Che' l figlio  yccìde  al  caro  padre  à lato  , 

£ fa  del  padre  in  su  gli  altari  offerta  ; 

JigLi  con  la  fina  man  farà  quel  pio 
Che  farà  pago  H tuo  credei  de  fio  , 


Dunque  per  quefio  feto  ò dina  madre  , 
Mi  fai’’- etiti  tra  Tarmi  e tra  le  morti  : 


Per  ferbarmi  à v?c ler  T Argine  f quadre 
fare  à la  mia  maggione  oltragi  e torti  : (dvc 
Perche  il  fanciullo  Afcanio  , c il  vecchio  pa- 
pi. Creufa  con  lor  3 vedejfi  morti  : 

Giacere  al  fuol  , non  pianti  e non  fepolti  , 
h'yn  nel  fangue  de  l'altro  infiem?  inuplti  ? 

” , ~ Va - 
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Datemi  V armi  , e/clamo,  o lei  3 che  fate  $ 
Chiama  i yintià  morir  l’yltimo giorno  t 
Tendetemi  a nemici  , e à Le  la  finiate 
Tu^ne  mi  fi  permeta  il  far  ritorno  ; 
jMeglìo  affai  ladi belle  <&-  honoyate 
piaghe  morrò  t che  qui  con  onta  e fcorno  • 

£ fa  tutti  morrem  , non  fia  eh*  e fu  Iti 
Di  tutti  il  Greco , e non  morremo  inulti , 

£)uì  di  ferro  m'accingo  3 e yn* altra  yolta 
^ i la  finifira  man  lo  feudo  imbraccio  : • 

Mà  in  yfc’tr  , la  Cren  fa  il  crin  dìfciolta 
"Prof  rat  a i piè  mi  tiene  e mi  dà  impaccio  : 

£ piange  3 e ad  impedir  yoglia  sìfìolta  , 

Il  mio  picciol  figliuol  fi  rocca  in  braccio  ; 

£ vie  l*  accofìa , e col  paterno  amore , 

Di  yincer  tenta  ed*  ammollirmi  il  cor*  9 

Se  tu  corri  à morir  , noiteeo  inferno 
Tranne  compagni  entro  Vifteffa  forte  2 
■ ÌAà  fe poi  ne  la  fpadaalcuna  fpeme  3 
£ nel  petto  riponi  ardito  e forte  : 

Seia  di f e fa  altrui  tanto  ti  preme  3 
Triade  la  cafa  tua  fs accia  la  morte  t 
Il  padre  y il  pieciol  Giulio  3 c me  tua  moglie 
Dunque  abbandoni  à l’inimiche  voglie  i 

In  cesi  dir  , di  pianti  e di  clamori  3 

Mefia , la  cafa  tutta  e*l  cielo  empiita  t 
<Duand*ecco  che  à i dolenti  genitori 
Stupendo  mofìro  inafpettato  arriua  : 

Sorger  yediatn  eon  innocenti  ardori 
Fiamma  , che  à Gì  ulioilbel  capei  lambiti*  ; 
£t  à le  biondetempie  , e al  crine  adorno 
Con  molle  tatto  fi  pafeea  d* intorno  . 

» Atto • 
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Attoniti  atti  yifia  , il  crine  ardente 

Scu  ot  ertemi  amo  & ammorbar  con  l’ acque: 
Allegro  il  padre  Anch.fe  al^ò  repente 
Cli  occhiai  cicloe  le  mani  } e flit  non  tacque ; 
Gioite  fc  alcun  fregar  piega  tua  mente  , 

Se  la  ncjìra  fi  et  ad  e ynqnati  piacque  ; 

'Prima  ci  mira  , e poi  ne  porti  aita3 
i su  dal’altoil  tuo  yoler  n’addita  # 

Ancor  dieta  , quan detuonò  ad  yn  tratto 
Ctn  gran  fragor  da  man  fìnipra  il  polo  t 
E di  fiamme  cader  con  lungo  tratto 
Stella  dal  cielferen  fi  yide  à yolo  ; 

Come  in  flottetranquilla  auuien  che  ratto 
Corra  fplendor  ctlefc  in  grembo  al  [nolo  : 
Segnando  dietro  fe lucida fi rada  , 

E quantunque  non  cade 3 appay  (he  caaa , • 

'Quella  con  lume  piaci  do  e f ‘eretto 

S’aggiro  legiermente  in  cima  al  tetto  : 

Indi  [parendo  agni  fa  di  baleno 
^{ffeofe  in  Ida  il  luminofo  appetto  : 
Segnando  y'a  di  luce  à l’aria  in  peno  t 
Et  ingolfa  di  folto  T in  calle  Pretto'. 

E il  luogo  à lo  [patir  del  [no  fplendore 
S’tmfì  di  fumo  3 * di  fulfurto  odore . 

Qui  vinn  il  padre  al  fine  in  piè  ne  forge  , 

^£/  Telimi  prega  e il  fanto  lume  adora  ; 
Eccomi  , già  già  fogno  , tue  ne  feorgt 
Vofra  guida  fedtl  , nefo  dimora  •, 

Già  Troia  efferui  cara  homaì  fi  feorge  9 
Encnyoleie  , ò Dei , che  tutta  mora  t 
y0i  la  cafa  [erbate  , e yoi  l’hérede  , 
figlio  3 giàyinto  il  mio  yolerti  cede  « 


in 
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in  qttefio  mentre  ognor  s'ydiua  fin  chiaro 
*.0 pi  epito  del f -co  in  T roia  acce  fio  ; 

Et  homai  yerfo  me  l'incendio  andrò  

Volge  & le  fiamme  d i yic'n  luoghi  apprefo  : 

Vìa  f dijjì  3 in  fu' l mio  collo  , o padre  cartì  \ 
Sagli  y che  grane  d me  non  fi  a tal  pefi  : 
H&urem  3fegua  che  yuole  , e padre  3 e figlio 
La  fallite  comun  t ctmun  periglio  t 

Giulio  ne  yerrà  m eoo  y e figlia  apprcjfo 
Limgila  moglie , e i miti  vefiig]  ojferuì  ì 
li  or  yoi  m'yditc  3 e a quanto  dico  adejjo 
Tonete  il  core  attentamente  ò finti: 
fuor  diporta  è yn  colletto  3 e fopra  d'effe  9 
Benché  deferto  , e in  pie  mal  fi  conferai  , 

Tempio  d Cerere favro  3 apprefjo  acni 
Stende  ciprejfo  antico  i rami  fui  * ^ a 

Qn  : per  diuerfe  firade  In  yn  dal  piano 
Ci  raccotrem  3 fe  di feampar  c* è dato  t 
Tu  prendi  , ò padre  3 i fiacri  arredi  in  mandi 
Che  di  poter  toccarli  è 4 me  negato  t 
Che  tutta uia  di  tanto  f angue  h umano 
Sparfò  ne  le  battaglie  io  fon  macchiato  : 

Fin  che  l' impure  man  , confò  cofìume  % 

Tìonmi  latti  »e  fonde  4 yn  viuo fiume  , 

^ » V 

Sì  diffi  j « f ampie  fpalte  , accinto  d fopra  j 
l)i  molli  yefii  , e’ l co: lo  mio  circondo  : 

’JL  yi fendo  per  manto  , onde  mi  copra  3 
Spogli#  d'alto  leon  co'lyello  biondo  : 

Indi  gli  liomeri  iiicuruo  f acciò  che  fopra 
Meglio  s addatt il  riuerito  pondo  : 

Il  piccol  Giulio  d la  mia  man  s*implicA  9 \ 

E con  paffi  inegual  figue  d fatica  , 

4 • Vie  1 e 
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Viene  appello  la  moglie  , c que ila  prend» 

Vìa  , che  pili  mi  r affembr  a ombro fa  e [cura  % 
Et  io  che g:à  con  mente  andai  fc orrendo 
Tra  Carni'  e tra’ gaerrier  franca  e fi  curate 
Hera  C crecchia  ad  orni  fuon  f offendo 
E d’yn’aura  v»  ftfpir  mi  fa  paura: 
s?d  orni  {orli a impallidì  fc 0 e cremo  , 

Mentre  ai  compagno  3 e al  caro  pefo  temo  * 

jtl  yfcir  de  la  porta  erò  già  preffo  > 

£ mtctedea.  fcampatoogni  periglio 
„ Allor  che  yn  calpefìia  di  gente  fpeff  J 
Veri  l’orecchio  e mi  fmarrC  il  configli 0 : 
Efclama  il  padre  , homai  ci  fono  appreffo  , 
Tuagi  i nemici  , e ti  na  fiondi  , ò figlio  : 

Già  di  ytder  per  Comira  inccntroparmi 
G!  i ardenti  feudi  } e’I  folgorar  de  Canni  % 


■Q"ì  non  r dir  qua’  poco  amica  ferie 
A me  mi  tolfe  e mi  turbò  la  mente  : 

Toi  che  mentre  per  tema  io  per  vie  torte 
T-itggo  , e lafcìo  il  camiti  noto  e frequente 
Misero  me  ! la  dolce  mia  conforte 
Watt  so fe  rapì* l fato  , 0 la  dolente 
Se  pjisò  f anca  , od  altra  yia  fe  prefe  j 
da  quel  temi  0 à gli  occhi  miei  fi  refe  , 


?v  f pria  mi yolft  indietro  , e .1  lei fmarr.it a 
0 fi fai  Cocchio  , ò ri noltaC l penlterm 
liti  che  non  ginn  fi  à la  magio»  romita  , 
One  il  termi a * refi  (fio  era  al  fentiero  % 
lui  gli  filtrar  accolli  , ella  fallita 
Sola  trottai  di  tutti  al  conto  intiero  : 

£ che  i mefii  compagni  iui  adunati  , 

Il  mari.  0 , il  fio  li»  olo  hauea  ingannati  . 

“ Con - 
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Centro  rutili  in  tal  punto  huomini  eVei  , 
fuor  di  me  , non  voltai  sdegni  e querele  ? 

Oualnel’arfa  città  veder  potè*  / • • 

Co  fa  di  pii*  fpietato  o più  crudele  ? < (**»« 

L ucanie  9eil  padre  Aneli Jf e , e t^umt  et ^ 
Compagni  affido  : api'u  fedele 
il  chi  ufo  fen  mi  mojlra  ofeura  valli  , 

luil'afcondoin  ripiegato  calle  „ 

ritorno  à la  città  di  nUotto  accinto  , ^ . 

Come  da  prima  fui  > d’armi  fplendenti} 

C(  n fermo  cor  di  riseder  dipinto 
Ogni  luogo  ogni  parte  ad  occhj  attenti  : 
Ecercar  tutta  Troia  , e da  duol  vinto  * __ 

C«f) alcun  non  lafciar  ch’ione»  ritenti  t 
E dinuoue  il  mio  capo  in  forfè  porre  , 

Là  tutti  irifeb)  arditamente  opporre  • 

Va  : muri  in  frinì  a , eja  la  porta  ofeura 
V' onde  ero  vfeìto  allor  allor  , ripajfo  j 
£ feguo  l’orme  s e co»  attenta  cura 
In  dietro  ejj'truo  ogni  repigio  e pajfo  ; 

Ter  tutto  t Inrrore  y e mi  face  un  paura 
Anco  i fileno^) fteffi  ouunquepajfo ; 

V*  etafa  : riportato  à quella  fedi ’ , / 

. Se  forfè  pur  3 feforfe  1tatte{fe  il  piede  . 
y'tra»  aià  entrati  ì Greci , "f* 

Nautanrifienad’armiedifpauentè:  _ 

£ la  fiamma  vorace  . orgogliosa 
Sali  uà  al  tetto  infuriando  il  vento 
F di  ft*rre  auan^aua  , e minaccio  fa 
M del  s’ergea  con  Cento  lingue  e cent » -• 

Indi  à la  reggia  fianco  e quafi  morto  * 

L l'alta  rocca  à riueder  mi  porto  , 

Già 
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à ne * partici  y»ti  , e «t/  facrat» 
rifilo  di  Giunon  l’ampio  te  foro  , 

Che  i Greci  vincitori  hatiean  rulla:»  3 
E che  diuider  poi  douean  tra  loro  9 
Da  Fenice  & yii ffe  era  guardato  y 
Picco  di  gemme  e pretiofo  d’or»  : 

Ciò  che  in  tanti  anni  accumulato  lauta 
5*  potente  cittade 


iacea 


A. noci  mi  fe  si  ardito  il  mio  dolore  , 

Che  per  l’ombra  piu  tolte  al^ai  lefìrida 
E come  pa^o  emf'ij  d’alto  clamore 
Tutti  tf  uè’ luoghi  oue  il  furor  m’è  guida» 
Inuocai  lagrimofo  e di  mefuore 
il  nome  amato  } e j addoppiai  le  grida  : 

E da  me  la  pa'*ra  in  tuttoefclufa  , 
Chiamai  più  tolte  e richiamai  Crcusa  , 


ejùel  ch’io  cerco  , e in  ogni  parte  errante 
.Al  furore  & al  pianto  il  fin  non  metto  s 
E to  chi  amando  ia  perduta  amante  3 
E di  lagrime  inondo  il  tolto  e’ l petto  : 
Ecco  l’ ombra  di  lei  farmift  alante 
Con  ftmbianc^a  maggior  del  netto  afpetto 
Stupì]  y s* arriccio  l crine  , enelagola 
Mi  s’affifj*  da  toc  e e la  parola  . 
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Quella  con  grati  & amtrofi  accenti 

^ Mi  prefe  à radolcir  V acerbo  dtol°  : 
p di  (fé  , àche  ti  lagni , e ti  lamenti  , 
Tronfi  faci*  fernet  voler  del  polo* 

Gli  alti  l^umi  del  del  non  fonxontent » 
Che  traporti  Creusa  ad  altro  fuolo  : 

Va  pur  felice  , o mio  fede  l conforti  , 

„ A piu  ficura  , e più  beata  forre . 

Soffrirai  lunghi  affettiti , e ranghi 'figli  , 

Solcherai  l'àmpio  feno  al  mare  , al  onda 

Mà  p affati  à la  fin  tutti  i perigli 
Verrai àfltalla  d le  beate  fpcnde: 

T.  fi  a che  terra  in  quella  parte  pigli  , 
rene  hai  TebroTofcan  Carene  bionde : 

1 à regno  e regia  fpofa  c preparata  , 

’jspon  pianger  piti  la  tua  Cretosa  amata  » 

Ve 3 Mirmiàonì  e Volopi  io  tra  tanto 

'yrf  n andrò  ancella  d Iq  fiùperba  fede  : 
vè  le  Greche  marron  e haur  annoti  vanto 
Che  vna  nuora  di  T-ea  f gua  il  lor  piede  : 
Quitti  ficco  mi  tiene  il  T{jime  fianto 
~Li  Berecintia  Idea  t he  vi  rifiede  } 

Rj manti  in  pace -,  e firena  ri  tuo  dolere  , 

E del  figlio  cornuti  ferba  C amore, 

j;  ijje  9 & abbandonarmi  in  vn  mentente  , 
Che  lagrimauo  y e voi ea  dir  piu  cofie  : 
Spari  da  gli  cechi  3 e fi  dificiolfe  in  vento 
Et  in  nebbia  fottìi  ratta  s’afcofe  ^ 

'Pronai  tre  volte  ad  abbracciarla  intento  3 
E sre  volte  abbracìai  Caut  e ritruft  : 

Tra  le  man  mi  fuggì  l'imago  3 & era 
E drlfonno  e de  Caute  d par  leggiera . 
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1 M nette  tutta  in  guifa  tal  ir  a far  fa 
1 miei  camp  agni  à riueder  mi  yolgè: 
Vene  con  mio Jiupor  yidi  concorfa 
Immenfa  turba  3 e miferabil  yolgo  : 

T)f  ogni  età  i*  ogni  fejfoàmè  ricor  fa  , 

JE t io  tutti  faluro>  e tutti  accolgo  : 
lìi  yenir  meco  apparecchiati  , e fidi  9 
0 per  mare,  è per  terra -,  oue  li  guidi 

£ già  forgia  la  matutina  fella 

Sopra  le  cime  idee  co* lyifo  adorno  ; • 

H eon  la  face  fua  lucida  3 e bella 
Scioglienti  l*  ombre  y e riportaua  il  giorno 
2^èfpeme  y* era  più , poiché  la  fella 
Squadra  3 le  forte  ajf t diana  intorno  ; 
Cedendo  al  fin , si*  gli  homeri  ri f refi 
Vi  nuouo  il  padre 3 e la  montagna  afeefi  9 

I!  fìnedel  Secondo  Librò , 


E ENEI- 
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BARTOLOMEO  BEVERINI. 

A R G O MENTO, 

Di  Condar  no  la  Tracia  , e pofcia  in  Creu 
yna  nuoua  ci  tiidc  Enea  di  fogna 
Mi  lafcia  l'opra , c la  tua  mente  accheta 
D'Elene  à i conni , e i detti  tuoi  non  (degna  ; 

Che  la  fame  crudele  , li  indifciota 
De*  Ciclopi  àfngf» ir  cauto  l'infogna  : 

Poi  dà  lepolcro  al  padre,  e lagrimoiQ 
A le  ceneri  lue  prega  ripofp . 

LIBRO  TERZO. 

P Olche  de  /* Afiaìl  gUriofo  regno 

Tiae^tte  àgli  Dei  , che  rimatiejj'e  ejltntoz 
EH  fuperbo  litoti  per  loro  [degno 
Cadde  fen^a  [uo  metto  t « terree  yinto  ; 

Ed  arfie  Troia  , e vi  refi  è per  fegno 
Cenere  fparfo  , e d’atro  [angue  tinto  j 
Ci  [o[pirigon  del  del  gli  alti  configli 

A cercar  nuoueterre  ennoniefigli « 

Sfotti 
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Sotto  fijieffa  Antandr»  , e à le  radici 
V*lda  fronda  fa  adipe  hi  am  l'armata: 

La  materia  ne  dan  le  fue  fendici  , 

£ la  fetna  di  fini  ond'ella  è ornata  j 
Otte  il  fate  ne  chiami  , otte  infelici 
7{oi  rivolger  debbiane  la  prua  ferrata 
! Ver  anco  incerti:  in  quefto  mentre  attento 
Le  genti  aduni , e m apparecchio  al  vento 

Già  la  prima  Ragione  era  prefentei 

Che  rendeil  tifo  à iper  Ja  face  al  mare  : 
£t  àgli  a 'ftri  le  >ele  al  corpo  intente  , 

Al  mio  padre  offerta  n farne  di  dare  ; , 

I lidi  de  la  patria  al lor  piangente > 

L i campi  otte  fù  Troia  , io  con  amare 
Lagrime  la  feto  , e in  alto  dò  le  itele 
Otte  mi  guida  il  mio  dejìin  crudele , 

fygno glàdi  Licurgo y yn*  ampia  urrà 

S' afre  di  cor.tro  à T Afa  ye  l%ara  al  Trace: 
V amo  fa  in  arme , e raion  fa  in  gunra  , 

£ amica  à noi  quando  porta  la  face  ; 

Codi»  dl antico  albergo  , il  lido  afferra 
V ormata  noftr  a , e d* habitat  qui  f iate  $ 
Qui  del  mio  nome  ynapittà  fondai  , 

Ma  yid  't  ben  3 cheìn  punto  mal  y entrai m 

$H  la  piaggia  or  e no  fa  io  qui  offeriti* 

Vittime  di  mia  man  con  p urodelo  : 

In  primo  luogo  i la  mia  madre  diu*$  , 

E à gli  altri  2(nmi  habitat  or  del  Cielo  $ 

Al  Hj  celefte  yp  alte  topo  offriti* 

Con  le  corna  dorate , f bianco  pelo  : 

Ter  impetrar  co* l lor  fattore t e dono 
A ti  fa ufi  i pei  noi p jf  ynpu  più  buone  • 
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R»  leuato  dal  funi  vago  colletto 

Toc»  lungi  l'erg»*  da  quel  tintomi  j 
Sopra  di  cui  forgea  folto  bofchetto 
Li  verdi  mirti  , e di  fa ffo fo  corno  z 
A la  frondofa  felua  il  paffo  affretto 
Ter  tejfer  treccie  d i f acri  altari  intorno  ì 
Ma  mentre  vn  de ' virgulti  a fueller prendo 
Mi  fife  in  nauti  agH  occhi  ynntofiro  hot  rido, 

Toicheconte  x indi  quei  primo  fi er pai 
Rottele  barbe  tenero arbofcello  / 

Come  fé  viuofofie , io  rimirai 
Gocce  di  nero  fangue  yftir  da  quell « i 
Tutto  di  freddo  horror » al/or  tremai  , 

Si  gelo  il  fangue  > e s'arricciò  ' l capello  9 
fucilo  vn altro , pallido , &•  e fangue t 
E veggi*  fH f da  quello  yfcire  il  fangue  9- 

Avn*  tal  vifia  impallidito , e f morto. 

Miti*  eofe  volge*  nel  mio  f enfierò  t 
A le  Tfijnfe felu agge  i preghi  porto  , 

£ come  d Dio  del  luogo,  al  Dio  guerriero  t 
Aceri  che  al  mis  timore  alcun  conforto 
Terger  lor piaccia  , ed  i [coprir  mi  il  >«ro* 

• E con  l'aiuto  fuo  folleuin  quefio 
Augurio  sì  maligno  y est  fuwfto  , 

Mi  poiché' l ferro  à sbarbicar  mi  pofi 
Con  maggior  for^a  intimorito , e foto  J 
Fermo  i ginocchi  in  terra , sSt  i ritrofi  — 
Sterpi  combatto  d difiaccar  dal  fuoloZ 
Il  dicono  pure  il  taccici  in  lagrimofi 
Suoni  vna  voce  vfeir  piena  di  duolo 
Va  x/n  cefpuglio  a fiottai 3 la  qual  d'horrort 
M'empì  l' orecchie j c piu  mi  ftrinfc  il  core. 

Ter- 
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Perche  laceri  , Enea , quefio  infelice  i 
Perdona  ad  rn  gii  morto , t già  fepolto  : 

Le  mani  pie  non  ti  macchiar , nè  lice 

Che  con  affetto  talfunefii  il  tolto  t 

2^o  n ti  fono  firaniere  3e  la  pendice 

Voto*  io  nacqui  , à la  tua  non  lungi  è Molto  § 

T)eh  fuggi  h ornai  3fe*l  riuer  tuo  t*è  caro, 

JL  le  terre  crudeli  3 e il  lido  attero  % 

Polidoro  fonalo , nè  quel3  che  adeff o 
Vedi  filler  3 de  fiarkofcello  è f angue 
già  f angue  mio  , che  qui  da  rn  nembo  ffojje 
V*  acuti  (Itali  io  fui  lafciato  efangues  . . 
Che  foi  ere  fiuti  al  mìo  fepolcro  apprejfe 
Coprono  il  corpo  mie3che  fotta  langue  ; 
filler  lì,  che  tremai , che  al  cefo  atroce 
Stupij 3 V arriccio  *1  crin  3 perdei  la  rote  j) 

fu  queflo  Tolidor furtiuamente 

Con  gran  te  foro  al  Tracio  I(e  fidato 
Va  Triamo  5 allor3  che  Troia  homai  cadente, 
E "ricino  à perir  ride  il  fuo  fiato'. 

Co*  l cangiar  di  fortuna  , anco  la  mente 
Cangiò  ben  tofio  il  tradtter  [pittato  , 

E da  fi amor  de  le  ricche^*  cieco 
\Segui  fi  armi  » ittici  3 e fife  Greco  « _ 

riempe  il  crudo  ogni  legge , e il  bel  garzone 
Che  imp all'idi fee 3 e che  mercè  li  chiede  : 

Ce* l ferro  fà  morir  ,nè  yal  ragione 
2 Sei  core  avaro,  o la  pronteffafede  ; 

£ di  f tta  crudeltà  l*empi*  fellone  v 

fià  del  rieco  teforo  ampia  mercede  : 

A che  non  foresi  rn  mortai  petto , infame 
Ve  fioro  ingorda  j e [celerai  a fame  i 

Z s Va 
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Va  poì3  chi  il  freddo  horror  farti  da  l'ojf a 
Do  mi  padre , e a*  primi  duci  il  mefte  auuifo -f 
Va  moftro  coti  rio  redo  pertoffa 
la  mentita  tutti  , * f colorir  nel  yifo  ; 
Chieggi*  parer  d*  ciò  3 che  far  fi  pojfa  a 
Conuenner  tutti  s e non  fu  alcun  diuifo  , 

Che  in  mar  s*entrajfe,efi  yolgejfeil  tc*go 
Al  disleale  t e federato  albergo  % 

Ma  d Polidoro  i funerali  honori  3 

Pria  di  far  vela , celebrar  fi  prende  • 

Inalai  am  mefti  altari , e oruiam  di  fiori  9 
V’atrò  cifre  fio,  e di  cerulee  bende i 
yerjtam  di  latte , efangue  i fiacri  humori9 
B di  nere  f acrile  il  tutte  fplende  ; 

Piangon  le  Henne  intorno  , e in  atto  pio  - 
Diamo  d 1* anima  fua  l' ritinto  addio, 

2ipn  moftrì  coi)  tofio  il  mar  fonante 
La  prima  fede  t e fi  placavo  i renti  ; 

E con  amie*  fiato  auftro  f forante 
Ci  chi  amò  in  alto  d nauigar * intenti  t 
Che  da  l'aficiutta  arena  in  >n*  Mante 
Traggonfi  i legni  entre  i f alati  argenti • 
Abbandoniam  re  loci  il  pone  infido  , 
$*alleura»an  le  terre  9 e f ugge  il  lido  , 

Sacra  nel  me^o  al  marelfola  forge 

Grata  d gettane  e Dori,  e grata  mTeti  j 
One  fpeffo  pietà  le  urie  fcorge  , 

E dri^a  il  cerfo d peUgrini  abeti  : 

Errò  già  >n  tempo,  immobile hor  fifcorges 
E l'adorane  i venti  U umili  , e cheti  : 

Poiché  come  duo  muri  il  biondo  Arciere 
Intorno  1‘ inalbò  Mi  coli  eGiero , 

4>ud 
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jQuà  mi  rinolgo,  e qttefta  ci  raccoglie 
I Placidi  ffi  ma  fianchi  entro  il  [ho  fetta 

Scefi, del  lido  in  siete  prime  foglie 
l)' Apollo  ceneri  am  l*  almo  tirane  i 
Anto  ci  renne  incontro,  e Anchffe  accoglie 9 
Già  secchio  amico  f no,  lieto , e forano  : 

Cinto  di  bende . e di  facrati  allori  , 

Che  di  Uè,  e Sacerdote  frantagli  honori  « 

Gì  un  gì  am  te  defire , e i dolci  hofpit  q 3 e lieta  ~ 
A la  magion  reai  rinolgo  il  fajj o : 

Indi  à fpiar  del  citi  l*  alto  decreto 

■ A tafanatamele  temette  f affo j 

C yennero  d’ Apollo  il  gran  fcreto  , v 
£*/  tempio, che  porgea  d * antico  fa  fio; 

Et  inalbati  gli  occhi  al  del  dinoti  , 

Tali  al  2 fumé  porgea  preghiere  3 o noti  , 

Danne  ,Padre  Timbreo , proprio  ricetto  , 

£ ffirpe  eterna,  e città  nnona , e bella  : 

One  fianchi  alberghi  am  n tl  nofiro  tetto . (la: 
2{è  andid  raminghi  à qutfia  parte , e d quel» 
A noi  riuolgi  il  tuo  fereno  appetto  , 

£ l*  altre  mura  ferba , eia  no  nella 
Troia , refio  d*  incendj,  e di  f attillo  , 

De’  Greci  anan^o,  e del  crudele  Achille , 

Tu  ne Umofira à qual paefe,  eregno 

Debba  inni  armi,  e chi  feg  ni  r per  guidai 
Qual  cercar  nuona  terra  , e con  qual  pegno 
Sperar  fede  pojfiam , che  à n oi  fiafida  : 

Danne  gran  "Padre alcun* inditio  ,«  fogno 9 
£ con  l* augurio  tuo  ne  fcorgi , e guida; 

Con  quel  lume  feren  che  tutto  mira 
Scendi  nel  petto  nofiro,  e* l yer  l * infpira  » 

* 4 . CU 
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Ciò  detto  à pena  batte*,  che  di  repente 
Vn  f ubi  te  tremore  il  tutto  [coffe  : 

E il  / acro  alloro,  eil  limitar  firidente  , 
Esimente  tutto  interno fi cemmoff ir  : 
Mugghiò  [otto  la  terra  hcrribilmente  A 
E gelato  timor  cor fe  feri*  offe  : 

Supplici  al  fuol  cadi  amo  , e da  le  forte 
Ve  l*  aperta  cortina  vfct  tal  forte ^ 

Vardania  gente  àie  fatiche  yfata  , 

Quell*  che  à i padri  tuoi  l'ori  gin  diede  ; 
Ter  la  fertilità  terra  beata  , 

Lietat* affetta,  à lei  rluolgi  il  piede  ì 
Cere  a l'antica  madre  : in  lei  fondata 
lì  aura  d' Enea  la  cafa  eterna  fede  : 

E il  regno  {fender an  da  l'Indo  al  Moro 
Ve*  figli i figli 3 e chi  yerrà  da  loro  * 

Ciò  Febo,  e d * improuifo  indi  leuojji 

A gran  tumulto  yn' allegrerà  mifìa  ; 

Val  delio  di faper  tutti  comma  f}ì 

Qual  città  Febo  accenni,  e qual  conquifia  : 

Voue  ne  chiami ,e  i dubbjerrtr  rimoffì , 

In  qual  faefe  à ritornar  c*  infi fia  : 

Jtfà  Cantiche  memorie  il  Tadre  Anchife 
Allor  volgendo,  à fauellar  fi  mife  * 

Sentite , è Duci,  e le  fperant^e  yofire 
Va  me  ciafeuno  auidamente  impara  s 
E d‘  onde  yenner  già  te  genti  noftre  , 

E doue  il  del  la  fede  hor  ne  pveparet 
Ifola  bella  entro  l’ondofe  chioftre 
Giace  Candia  famofa  in  me^e  al  marei 
Balia  di  Gioue,  e dì  campagne  bionde 
Ecentogran  città  nel  feno  afe  onde  , 

lui 
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luì  è la  nofira  cuna , ini  l * 4/^0  * 

Capo  Videa  montagna  à Varia  efiolle  : 

P»  T eucro  d fondare  il  nofiro  Impero  3 s 

Penne,  fé  diche  ydij  V oblio  non  tolte  ; 

2(e  Vìnte  yalti  egli  h abitò  primiero  , 

2{on  y'era  anch*llio , è s’halirauail  colle ì 
quella  fatta  in  piè  , che  hauea  già  foce* 
Con  V alte  moli  il  del or  game  a rocca  . 

Cib eie  quindi  ad  habitare  in  Ida  , 

Quindi  il  furor  de*  Coribanti ,*  1 fuonì  • 
Quindi  la  felua  Idea,  quindi  la  fida 
Lingua , e i (ìterr^j  à i facrific e doni : 
Quindi  la  Dea  congiunti  al  carro  guida  3 
B frena  al  giogo  i nobili  leoni  ; 

Seguiamo  il  Cielo , e and'amcon  mente  lieti 
Gli  antichi  padri àritrouare  in  Creta  # 

^(è  l ungo  è il  tratto , e pur  che  Vi»  feconde 
Il  nofiro  corfo,  e di  vo.i  noftri  afpiri  # 

JE  t V aure  fauoreuoti , e feconde 
'Prof pero  ne  te  yde  il  fiato  fptr\  : 

Come  la  ter^a  luceefca  da  V onde 
Pia  che*t  lido  Creteo  da  noi  fi  miri : 

Vi  fife,  e da  i T^umi  ad  ottener  fattore^  * 
Offri  ci  gli  altari  il  meritato  honorem 

Offre  yn  toro  a Tettane  , yn  toro  al  beltà 
Di  chiome  bionde  apportata  del  giorno  • 

Al  verno  hofita  minor  di  nero  veti», 

A V aure  bianca  , e con  dorato  cerno } 

Si  fparge , hauer  lafciato  il  patrio  • fieli» 
Cacciato  Idomeneo , la  fama  intorno  s 
i fen\*  alcun  nemico  ejferrimafe 
Ai  nnoni  hubitator  le  yo$e  cafe\ 

M s f- 


Dlgilized  by  Google 


ie<r  ENEIDE  DI  VIRGIIIO 

tapi  am  d’Ortìgia  i porti,  e à gonfi*  vele 
yola»  per  L4  ampio  mare  i curri  legni  * 

E eofleggjamo  entro  l 4 Egeo  crudele 
L’ Ifolt  fparfe,  e i femìnati  rrgni  : 
E'Pfa/fo  pampinofa,  oue  di  miele 
“Pur  che  fudinle  -urti  , e Bacco  regni  2 
E la  verde  Doni  fa,  & Oleato  , 

E.i  bianchi fcogbi,  e la  ntuofa  Taro* 

Tanno i nocchiertcom* è lo*'  vfo  , àgata 
Con  Liete  voci  ad  animarfi  alcorfo  j 
L’vn  l’altro  sfida  alternamente , & ara 
Co * remi  fpefifi  à t 'onde  f alfe  il  dorfo  : 

A Creta,*  Creta,  à La  vetufia , e chiara 
Patria  degli  ani  noftri  andiam  di  corpo  : 
Sorge  da  poppa  il  vento,  & ài*  amica 
De ’ Cureti  giungiam  magione  antica* 

Qui  dunque  giunto  auidamentein  porto  , 
De  la  città  bramata  i muri  affretto  t 
E Pergamo  la  chiamo -,  e tutti  eforto 
A porre à quefta  terra  il  loro  affetto: 

E lieti  del  cognome,  io  li  conforto 
A fondar  cafe,  & inalbare  il  tétto : 

£ dal  natio  terren  fuetti  gli  amori  9 
Co’l  corpo  inferno  dtrasferirui  icori* 

Gì  Àrie  curate  in  fecce  eran  te  nani  y 
Già  la  più  parte  dia  cultura  intenta 
Era  de' campi,**  rinouar  de  gli  ani 
Co*  figlili  nome,  e la  memoria  f penta  : 
Ponea  fabbriche,  e leggi  , allor  che  grani 
sifer  fubito  i cieli 3 & vna  lenta 
?e(ìe  fi  generi  ne  l’aria  infetta  , 

Che  corpi , * piante  d l'efitrminio  affretta 
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Maligno  fatino,  e la  fi agìon  correa 

Tip  Sera  à ri  gran  mal  riparo , è fcherMQ  J 
Citi  fanima  fpiraua , e chi  trae a 
Con  pallidi  fembianti  il  corpo  infermo : 

Sirie  con  le fue  fiamme  il  tutto  ardeaa 
£ fatto  era  il  terreno  arido,  & ermo  t 
lenguiuan  l'herbe  ,ef uorcher  pianto , e tutte 
2 fegatta  il  fuol  malato  ogn*  altro  frutto  # 

jld  Ortigia  di  nuouo  il  padre  eforta 
Cheli  ritorni , e'I  mar  fi  rimi futi  : 

E fi  chiegga  mercè  fe  inferma , e corta 

- Stata  ila  mente  à » yaticinij  efeurì  : 
jtcciò  con  nuouo  lume,  e nuoua  f corta 
Tebo-d'error  ne  tolga,  e n afferri  t 
E a chiare  nota , e ferina  occulti  inganni 
Ci palefi  la  fin  de'nofìri  danni 4 

Era  la  notte,  egidprendtan  ri  doro 
le  genti  affaticate  i»  ogniterra  , 

Quando  le  f acre  effigie,  e i tolti  loro 
Mi  dimofirar  gli  Dei  ritolti  in  guerra  e 
E chiari  me  Ufi  co't  lume  d'ere 
Ter  la  fenefira entrando,  tue  m al ferra 9 
Quella  thè  rilucea  ne  l'aria  bruna 
Con  tutto  il fìiofplendor  candida  Luna. 

E mi  prefero  a dir  foauemente 

E co'  lor  detti  d raddolcirmi  il  core  r 
Ciò  clr  in  Deh  direbbe , ber  di  preferite 
Ti  dice  Apollo, e ti  ritrae  d'  errerei 
2{pi,  che  rapifii , e da  la  fiamma  ardente 9 
f da  lefpade,  e da  l*  koftil  furore, 

Siam  meffeggieri  fuoì,  chea  te  n inuia 
Terche  del  verù  dì  fc  Opri  am  la  via  . 

E 6 reco 
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Teco , poi  ch*arfeTroias  igni  yentura 

Del  mar  franammo  tc de  l’  irati  yerno  2 
E noi  daremo  à la  fiagion  futura  _ 
jC  tuoi  figli,  e nipoti  impero  eterno  7 

Tu  gran  città  d*  apparecchiar  procura  , 

Perche  fi  *n  grandine  grande  il  Ur  gouerttoi 
Seg i il  camino,  e pur  che  ciòrie fca  , 

Tfiun  periglio  od  a fanno  à ttrincrtfca  , 

Petti  luogo  m >tar,  nè  in  quefit  lìti 
Ti perfuafe  Apollo  à por  la  fede  : 

7^on  fon  per  ancoi  lunghi  error  finiti  , 

K‘  vuol  che  fermi  in  fcn  di  Canàio,  il  piotiti  I 
E erti  L di  f piche  , e pa  mpinofe  yiti  t 
“Potente  in  armi  in  altra  parte  fedo. 

Terra > già  Esperia,  e da  l * età  nouella 
Italia j da  yn  fuo  Duce  hoggi  t appella  « 

Spuefia  è la  nofira  fede , & indi  nacque 
Dardano , primoautor  di  noflragente: 

Ei  yenne  in  Afa , e d ' habitar  li  piacque 
7$ele  terre  vicine  al  Sol  nafcente  : 

Vi  quefio  al  padre  Anchife9  e lofio  ài* acque 
Fyendi  le  nani  à nuouocorfo  intente  $ 

Per  fot*  Au foni  e terre  i lini  fpiega  , 

Chele  f piagge  DitteeGioue  ti  nega  % _ 

Jittonito  à tal  yifta. , e per  tal  detto 

( quel  fu  fogno,  ò imaginate  laruei  - 
"Poi  ciré  yeder  prefente  il  loro  afpetto  t 
E le  chiome  yelate  atlor  mi  parue  : 

E yn  gelido  fudor , come  chi  fretto 
E*  da  paura , in  tutto  il  corpo  apparue',  ) 
Sorgo  dal  letto 9e  con  dinoto  ^ elo 
Giuntole  pure  mani  inalbo  al  ciclo  • 

E per* 
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£ porgo  preghi , e fapra  i fanti  fochi 
Doni  offerì fco  immacolati t e cafii  : 
ìndi  Lieto  yò  al  padre,  acciò  rìnochi 
La  mente  fua,  ni  co’l  dejìin  contraili  ; 
L3error  conobbe  t e de3  yetufli lochi  3 
£ de 3 doppi  parenti , onde  banca  guajli 
Gli  oraceli  del  cielo  , e a proprio  danno 
L’animo  s’era  inuolto  in  tale  inganno 9 

Tiglio,  dai  crudi  fati  , indi  dicea  3 

¥)3 Ilio  pur  troppo , efercitato,e  fpintoi 
Sola  Caffandra  yn  cafa  tal  folea 
Predire à me  con  four ' httmano  ijtinto  . 
Ma  chi  il  dir  di  Caffandra  allor  motte a f' 
ji  chi  l * oraeoi  fuo  non  parca  fìnto  i 
Chi  credea  de ’ Troiani } ejfer  'mai  yerù 
D 3 ire  in  Italia 3 e d’ ottenerne  impero ? 

Cediamo  à Febo:  ei  tacque , e d’  vnayoglid 
Seguiamdel  padre  ubbidienti  i ditti: 
Quefl3 anco  abbandoniam  diletta  foglia  3 
£ la  nuotta  cittade,  e i dolci  tetti : 

: Pochi  lafciam  3 che  quelpaefa  inuoglia  9 
E par  che  Creta  d rimanere  alletti  : 

£ di  nuouo  le  yele  al  yento  apriamo 
E in  catta  tratteti  yajlo  mar  falchiamo  * 

TPoi  che  le  nani  in  alto  s 3 ingolfare  3 

2{è  pitt  alcun  lido , ò terra  alcuna  appare 
E vider  gli  occhi  ouunque  Jìyoltaro 
del  da  per  tutto}  e da  per  tutto  mare  ; 

Vn  nembo  che  mi  tolfail  giorno  chiaro 
Sopra  del  capo  mio  venne à pofare  ; 

£ rouinando  in  giù  con  pioggie  rotto 
Torto  fapra  del  mare , e yerno3*  notte  • 
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Ter  la  caliginofa  ombra  notturna  3 ( 

Vii*  do  r vfato  inorriditi  l*  ondéq  ' 

E da  prima  placata,*  taciturna 
Carpe  fremendo  à flagellar  la  [panda: 

Il  Mar  tofio  fi  gonfia,  e la  diurna 
l.uce,d*o  (curo  nembo  il  rei  circonda  * 

Eapifce  humida  motte  , e il  ciclo  inuolge, 

£ la  furi*  de*  -menti  il  mar  riuolge , 

V*t  preffod  [altri,  ceon  immenfo  horror* 

Da  le  n vuole  rotte  efcono  i lampi  t 
Folgora  da  ogni  parte , e per  l*  ardore 
Sembra  che  l* aria  infieme,* l*  acqua  auuapì\ 
Terduto  il  corf  » a n diam  con  cieco  errore 
Tu  or  del  camiti  per  gli  fprtmcfi  campi  ; 

iftejfo  Valinurl * arte  confonde  , 

E non  sa  ritrouar  la  ria  de  l* onde  , 

Tré  giorni  fen\a  Sole , & altretanfe 

Trotti,  erriam  fetida  luna , efen^afttll*; 

Il  quarto  giorno  al  fin  del  mar  fonane* 

Sorger  di  nte^o  d l*  borri  de  procelle 
Terra  redi  am,  clte  l*  alte  cime  amarne 
cipria  de * monti  verdeggianti , e belle  • 

Et  invitata  d fe  co*  maghi  a [petti  , 

Et  il  fumo  ondeggiante  vfeia  da*  tetti  « 

Cadon  le  vele , e * marinari  accorti 
Fendon  cd  remi  fpejfi  il  mobil  -vette  t 
Chinano  in  verfo  t*  onda  i petti  forti  3 
E torna»  tofio  à ripiegar  fi  indietro-. 

Vedonfi  i flutti  in  bianche  fpume  attorti 
Seguire  il  rem*  in  r imitar fi  addi  ette  » 

Hor  la  pala  t*  inalba  yhor  fi  fommerge  , 

Hot  radendo  àfior  d acqua  il  flutto  terge , 

Mi 
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JMl  ricettori  le  Strofadi  nel  feno  , 

Scampate  1‘  onde  Perfide  , e fallaci  : 

S fole  de  t*  Ionio, cue  Ce  Uno 

2.a  cruda  alberga,  e l* altre  Arpie  rapaci ; 

‘Poiché  da  l *Afiatico  terreno 

ydfero  in  altra  parte  i piè  fugaci  : 

-JE  chiù  fé  di  Fineo  l*  ampie  difpenfe, 

‘Per gauraiafciar  l*  antiche  men fe  * 

Per  ira  de  gli  Pei  più  cruda  pelle  , 

n*  dal* inferno  yfcì  mofiropiù  brutto 
yn  -volte  di  donzella  t>aueuan  tjuefie  t 
2ìall:do  per  la  fame,  efempre  afciutto  2 
JL* alia  velar  ftrecipitcfe,  e prefie , 
fetido  il  ventre,  e che  macchia»  a il  tutto* 
Mormoraua  l a voce  in  fuonihumani  t . 
E rapaci , & adunche  aran  le  mani  , 

JM andre  di  lieti ,*  numerofi armenti 

Vedemmo  errar  ,come  toccammo  il  porta  : 
Le  verdi  erbette  à pafeolare  intenti 
2{è  dacuflede  alcuno  Ugréggeè  [corto; 

Il  ferro  firingo  tojìe,  e con  non  lenti 
7>affi ,co*  miei  contro  di  quei  mi  porte  S 
Per  la  [piaggia  poni  amie  men  fe  f parta 
E i Dei  chi  ami  aro  di  noflra  preda  à parte  m 

Qu  and*  ecce  a noi  venir  con  [tono  borrenti? 
De*  rapaci  animali  il  fiero  fi  nolo  ; 

Leon  grande  fi rider  t * ali  battendo 
Vagli  alti  monti  al  pian  po>tar(ì  d velo; 
Cì  rullarle  viuan  de,  e vanfpargendo 
Tutto  d immondi  [agni  intorno  il  [noie  ; 

E macchiano  ogni  co  fa,  « di  rumore 
Empiono  il  tutto.  « di  noiefe  odore  • 

. * ' • . " " * Sotf 


Dlgilized  by  Google 


ut  ENEIDE  DI  ViRGltlO 

Sotto  yna  catta  rupe  in  altro  hco 

Chi ttfo  d* alberi  intorno , e d'ombre  de>ofe  : 
Vpaccendiam  fopya  gli  altari  il  f oc»  , 

£ fi  ritorna  ad  imbandir  le  menfe  : 

Quando  di  nuouoal  confueto  gioco 
V* altra  parte  del  citi  con  l* ali  immenpr a 
Vola  1'  ingorda  turba,  e corl  piè  ratta 
Ci  rubi*  i cibi,  e con  la  bocca  imbratta  « 


Subito  a’  miei  compagni  aliar  cimando 

Che  pttdan  l*  ay  mi  ,e  d guerreggiar  fid  protri 
Se  vn’  altra  volta  in  verfo  noi  -votando 
Scendati  Vimmonde  Arpie  da  gli  atti  monti 
Fan  quelli  vbbidicnti  il  mio  comando, 

E (tanno  d l * erta  à vendicar  gli  affronti  ; 

E per  coglier  la  turba  empia,  e fnptrba 
Celano,  e feudi,  efpade  iame^oà  l * erbaf 


Xor  carne  fi  fentì  t*  Horrilil  romba 

Suonar  per  l*  aria,  e lo Jì ridar  de  V ale  r 
£ fopra  noi  vedi  am  che  dal  del  piomba  9 
yn  altra  volta  ll  ingordo  animale  : 
Diede  Mi  peno  il  fiato  à la  fu-a  tromba  , 

E con  La  fpada  in  man  eiafeun  C affala  * 
appo  luti  difar-firage  di  quelli 
Erutti  del  mare,  t predatori  augelli  * 


Ma  quei  che  fu  fi  upof,  non  han  te  fpada 
Contro  le  piume  lor,for%*  od  effetto  j 
£«  ogni  nofro  colpo  in  van  ricade , 


E ripiene  lafcìar  le  menfe,  e i tondi 
3/  r«f  cibi3  e di  yefligi  immondi  . 
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Vn  a di  laro  in  alta  rupe  affi  fa  \ 

Con  prefagi  funefii  adir  ne  prefè:' 

Dunque  così  dopò  la  \ reggia  veci  fa  . 

Votò  ri graui,e  sì  fuperbe  offefe  i 
Anco  ci  fate  guerra  }ein  coiai  guifa 
Siete  gente  sì  cruda , e sì  feortefe  , 

Che  V innocenti  Arpie , conmodo  indegne * 
Ance  tenti  cacciar  dal  patrio  regno  ? 

V dite  dunque  attenti  , &i  miei  detti 
A la  memoria  fua  ciafcunfi  leghi  : 

Che  Gioue  à Febo,  e Febo  i me  gli  hi  detti. 
Acciò  , Furia  maggiore,  a roi gli  fpieghit 
D*  Italia  bella  a'fofpiratì  tetti  , 

Alcun  non  fiache  d*  arri  narri  nieghii  ' 

In  ciò  non  ri  faranno  ifati  infidi, 
sSi»  ngeretei  quei  beati  lidi * 

Mi  prima,  che  sbarcati  entro  i fuoi porti  $ 

De  la  nuotta  Citti  forgan  le  mura  : 

E aitanti  di  piantar  gli  argini3ei  fort*j 
E por  la  fede,  e la  magian  ficura  : 

A -vendicar  le  nofire  ingiurie,  e torti 
Vi firingeré  così  crudele,  e dura  v 
Fame,  che  ruoti  bormai  piatti , e difpenfe , 
Sarete  afiretti  à diuorar  le  menft  % 

Celino  in  così  dir  difpiega  l*  ale  j 
Ene  la  felua  rapida  fi  caccia  : 

Vn  gelato  timore  i petti  affale  t 
E il  fangue  al  core,  e ne  le  rene  agghiacciti 
Gettan  ria  l * armi , e di  sì  graue  male 
Tregan,che  rana  fia  V afpra  minaccia  : 
Ecbitggon  pace  impauriti  i quelli  , 

Qual  fiano,  ò Dine  , 6 predatori  etugcll i • 
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il  Tadre  vinchi fe  in  tu  l*  ìfieffolid o 

Stefe  lt  palme,  e al  citi  viuolfei  lumi  l 
i dinoto  inuocò  con  burnii  grido  , 

In  aiuto  fra fente  i maggioratimi  l 
Così  d‘*re  minacce  al  popol  fido 
vietate,  ó fammi  Dei  ,fe  cafii  fumi 
-A  c cefi  in  honor  vofiro,  e fé  di  chiari 
J>eni,gU  mai  fri  ricchi  i vofiri  altari  , 

Comanda  poi  chefeielgafi  dgran  fretta 
L' attor: a fun  da  la  magien  crudele  r 
Ciafcun  /*  impero  ad  efegttir  t*  affretta  r 
. E chi  le  fatte  allenta , e chi  le  vele  t 
Chi  i lunghi  remi  d lefue  fponde  affetta  3 
Et  empif  i lini  in  tanto  aufiro  fedele  s 
Fuggiam  per  V onde  anco  /puntanti  ,à  quella 
Tarte  che’ l vento  e‘l  marinar  n*  appella. 

Già  ci  fi  feopre  à fronte  in  mego  al  maro 
Ter  le  fetue  frequenti  ombro fo  il  Zaute  ! 
Dulichio  ,e  Same  , e à lor  vieina  appare 
Inerito  alfe  fi  re,  & horrida  in  fembiantes 
Gl1  infami  /cogli,  e di  memorie  amare , 

D*  Itaca  otte  Laerte  eraregnante  , 

Tuggiatn  lungi , e in  fuggir  fi  maledijfe 
Il  natiuoterren  del  crudo Vlijft  , 

-Aprir  dopo i le  iemtèfiofe  cime 

Veggi  am  Leticate,  e pareggiar  le /ielle; 

Et  il  Tempio  d* -Apollo  erger  fublime 
S»  la  fronte  di  lui  le  moli  belle  t 
Tempio  che  à i marinari  il  petto  opprime 
Co*l  timor  de  le  torbide  procelle  ; 
Quàco’feguaci  miei  fianco  mi  porto  , 
he  nche  fi  a /piaggia  aperta,  e fenga  porto  . 
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QJ*i  ni  fìtt  ètte  C ancore , po/a  è 

2%f  C angu fi  a città,  che  mi  diè  fianca  ; 
Toichela  terra  amata  ai  fin  toccai, 

S>  conte  hanea.de/to  piu , che  f per an^a; 
Ver  far  "ritti  me  d Giono  i miei  pura  ai,  ' 
Gli  altari  accefi  à la  paterna  > fatica  * 

£ de  la  /piaggia  d' Atti  q in  yarj  lochi 
C elebnammo  ad  Apollo  e f effe,  » giochi  • 

Splendente  d'olio, e con  le  membra  ignuda 
La  gioitemi*  s' e farcita  à la  lotta  » * 

Che  ne  Cani  di  guerra  , e di  rirtude 
St  udì  a co'l  gioco  ftoff » in  far  fi  dotta  : 

Ci  gioita  hauemel  me^oà  tante  cruda 
Greche  cictadià  fatuamente  addetta 
in  fin  la  fuga  nojìra  , e hauer  felici 
Tanti  regni  trafeorfi  afpri  , e nemici  « 

* 

In  tanto  il  Sol  con  te  f uà  rote  bionde 
Aggirato  al  grand' anno  orafi  intorno ì 
E' Igeiate  aquilone  d inafprirt'onde 
Fatto  col  nero  "tremo hauea ritorno  % 

Hor  mentre  io  fo  dimora  tnquefie  f fende  , 
Con  lo  feudo  d' Ab  ante  il  tempio  adorno  : 

1*  appendo  d l'alfa  porta, e fogno  il  carme  , 
Da'  Greci  yincitori  Enea  quest'arme. 

Indi  ordinai  d* abbandonare  i f orti 

Al  ritornar  de  la Jidgion  nouella  : . , * 

Già  fi  sferr  andai  lido  i denti  torti  ,» 

E*l  marco'  remi  il  marinar  flagella  • 

Siche  gli  atr rimonti  in  fpenfy  corti  , 

Già  nafeondiam  de  la  Feaeia  bella  : 

L*  Epiro  andiam  radendo,  o al  porto  in  bocca 
Di  Butrefo  afccndiam  l'eccelfa  rotea  , 


li*  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

S^Ui  d’incredibìl  fama  yn  lieto  fuono 
Mi  colmi  d*  allegrerà,  e difiupore  Z 
Che  tra* figli  di  TriamoElenoil  buon* 

Ver  le  Greche  Cittadiera  fi  gnor  e : 

E s*era  impadronito  in  yn  del  trotto % 

I.  del  regno  di  Tirro3  e de  funtore  % 

E >n  altra yolta  Andromaca  beata  * 

A marito  Troiano  era  fpefata  9 

l4tt  onice  rìma(iyo  tutto  accefo 

I)*amer3  di  marauiglia , ardena  ilpettoz 
£ fin3  che  lev  non  parlo  3 e non  Ito  intefo 
Coti  nuoMoaccidente,  haitea  fio fp etto  : 

Efeo  dal  porte  à yna  taf  opra  intefo  , 

E yerfo  la  tittade  il paffo  affretto: 

Tur  y che  tutto  m’annoìj  3 e che  m*impacci 
T in  eh* io  non  gli  riuegga3  e non  gli  abbracci* 
* 

A punto  accade  in  quel  momento  ìfi  effe  % 

Vet  falfo  Simoente  in  *n  la  rina  ; 

Che  Andromaca  in  yn  bofco  a i muri  apppefif o 
A f ombra  del  marito  i doni  offriti  a : 

Sopra  yn  yuoto  fepolcro,  efen^a  d*effot  *- 
Che  di  ytrdi  ce  [pi* gli  alto  appari  ua  : 
Efopra  doppio  aitar  , che  à quello  à canto 
Aliato  ha »e a per  dar  cagione  al  pianto  » 

Come  yenir  mi  vide  , e le  fu  mofiro 

ho  finti  , che  d'armi  note  il  fianco  cinge  t 
Come  chi  Vede  inufita^o  mofiro 
Si  fà  di  giaccio , e di  pallor  fi  tinge  9 
Ediuenne  qual  fmffe  ; 4 fogno  ilntfirò 
Inafpettato  art  ino  il  cor  lefiringe  : 

E cadde  tramortita  , e dopò  molto 
Moff r » labri  gelati  , & al^ò  il  yolto  , . 
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Sogno  , ì pur  miro  il  vero  i è qutfto  Enea  , 

O pur  C ombra  di  lui  , che  mi  fchernifce  $ * 

E fe  fei  metto  , • gran  figlili  di  Dea, 
perche  tecoil  mio  Ettor  non  m'apparifco  è 
Vijfe,  e in  fofpiti  tutta  fi  firuggea  , 

H_è  il  pianger  fino,  nè  il  lagrimar  fini  fin  : 
Oni'io  turbato  , e àpena  ancor  tra ' denti, 
parlocon  rotti  3 e tramenati  accenti  % 

Vitto , sì,  ritto,  addi  mandaci  vita  . 

Se  quella  può  ,tràcosì  duri  affanni 
Son  io  quel  deffo  , e non  riman  fchernita 
la  yifiatua  , ni  in  giudicar  t* inganni  • 
9opò  et  grande  fpofo  , à qualfe * vtiita  ? 

1 Pareggia  Unitone  honorei  vecchi  danni  ? 
Qual paragon  tra  l’uno,  e l'altro  corre  i 
a oggi  fpofa  di  “Pirro  3 e già  d' Et  terre  , 

Ella  al  mio  dir  modefiamente  ahbaffa 
Il  volto  } e per  roffìor  fi  fè  vermiglia  g 
E mi  prefie  àparlaresn  vece  bajfa , 

E ben  co'l  fittene  il  fino  dolor  famiglia  j 
0 per  felicità,  ohe  ogn  altra  paffa , 

Del  vecchio  Priamo  atiuent  uro  fa  figlia  : 

Che  a la  tomba  nemica  ,o  venir  meno 
•potò  sugli  occhi , e de  la  patina  in  fieno, 

$(0»  foppcrtò  la  tenera  donzella 
Il  cieco  error  d* ingiurio fa  forte  : 

2gì  di» enti  del  vincitore  ancella  % - 
K}f»  copretta  ad  e JJ crii  conforto  z 
Àia  libera  volò  d'anima  bella  , 

Piu  che  di  feruitu  lieta  di  morte  : 

Et  bora  a 1“ umbre  in  fien  giace  finora  9 
E con  la  patria  fpenta  lìd  fepcltura  . 

Vene 
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Toueche  noi  dopò  V incendia  e l grafie 
Del  patrio  fnol , per  tanto  mar  por  tatti 
Te  la  Jiirpe  d'Achille  altero  ilfafia 
Dopo'l  parto  àfofrir  fummo  tfor^ate  t 
Che'l  gioitine  fupcrho,  ad  alito  pafio 
L*aecefe  ingliefue  tojflo  voltate  * »• 

Emione  rapi  figli a di  leda, 

E me  diè  fern*  al  mie  confarne  in  preda  2 

Mi  da  Vantar  de  lajapita  moglie  **•  : . 

E da  le  furie  incrudelito  Orefici 

A V ine  auto  r attor  la  yita  toglie  a 
Elettole  tornar  li  fàfunefie  > 

Verta  morte  di  lui  , come  fi ue  fi foglie , 

In  parti  itregno  fi  diuife  , * tfuefto 
Ad  Eleno  toccar  piaggie  tifi  rette  , 

Checon  nometroian  Caoniehà  dette  a 


$>uefia,  che  miri  ancor  chtade  angufia  , 
Vergamo  , da  la  grande  egli  hà  chiamata  t 
E'I  nome  ad  imitar  de  la  yetufia , 

Su*l  monte  Ilio  nocella  hà  fabbricata  : 

Mà  quai  felici  yentf}e  ejmal  sigiufta 
Sorte , t*hà  (jui  fieffinto  f e la  tua  armata  t 
jOual  Diopropitio , oltre  c gn'human  p enfierò, 
T‘i)à  guidato  ài  confi»  ddnollro  impera  i 

U f architetto  A fermio  in  yita  ti  enfi. 

Già  nato  in  Troia  ,e  l'aura  dolcefpira  f 
Vi  angela  madre  fina  sc  onte  con  uienfi  , 

E la  tara  memoria  ama,  e foftira  i 
l)e  V antico  yator  , f he  mafie  hi  firn fi 
Ettor  parente , e padre  Enea  gVifpira  f _ 
Cornerà  gì  anni  piu  maturi  , e gratti 
Eia  che  fomigli  à ia  yjrttt  degli  aui  f . 

In 
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In  coti  dire  attonita , e fmarrita 
Dirottamente  Andromaca  piange  a : 

Da 1 muri  in  tanto , 4 tal  nouella  Trina  , - 
Elenacon  gran  turba  4 noi ficendea  : 

Z/elc  ci  riconofce  , e 4 /<*»■  n'inuita 
Seco  dimora  t &in  andar  fipargea 
Il  pietofo  Signor  lagrime  fipefje  * 

2i*  parola  dicea,  che  non  fiangejfe  , t- 


Mi  porto  innanti  , e »»  picciol  cerchio  miro-. 
Che  Troia  hànome,  e ne  le  baffie  mura* 
finge  quell* alte,  e con  l’anguflo  giro 
L’antica  matita  mal  raffigura  ; 

Vn  fecce  fiumicello  indi  rimiro  , 

Che  tra*  fa ffi  correa  con  onda  oficura ; 

Del  gran  Xante  fiamofio  à pena  yn  bracete, 
Eie  la  fetta  Seca  la  foglia  abbraccio  , ■ 


l Teatri  ancora  entro  le  mura  amiche 
Godfuan  meco  4 rifiorare  intenti 
Le  paffete  del  mare  a fpre fatiche  j 
In  compagnia  de  le  Troiane  genti  : 

U fcnT*  alcun  timor  d'armi  nemiche 
Menando  4 laute  menfe  i Hi  contenti , 

E ne  le  regie  fiale  auami  à loro 
Si  ponean  le  yiuandein  yafì d*oro , 

E'no  & y n*  altro  giorno  eran  f affati,  * t, 
E chiamane  le  naui  aura  f rena,  V 
E de*  tepidi  d* Aufiro  amici  fiati 
La  yela  tremolante  era  già  piena  • 

Eran  già  in  punte  i legni  , e tutti  armati 
A dipartir  da  la  diletta  arena  1 
Quando  pria  di  fiarpar  con  occhi fifjfi  ^ 
Ad  Eleno  mi  yolfi  , e così  diffi  é 
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Ve  gli  alti  Wjtmi  interpreti  fame  fé  , 

Che  di  Febo  vii  oracoli  difcngh  • 

Z quanto  ifacri  allori  han  di  dubbtofo 
jl  chiare  n9te  apertamen  te  [dogli  t 
jl  L'ingegno  di  etti  non  è nafeofo > 

Cie  che  fidferitto  in  su  gli  etcrnt  feglt  f 
£ degli  augelli  il  tuojafer  diftmg* e , 

Ciò,  che  dico»  le  penne,  o pur  le  lingue  # 

'fin*  hor  tutti  i ieftin  i , e tutti  i pei 

Tr  off  ere  corfo  d i'nofiri  errori  bau  dette  ? 

B t ati  han  perfuafo  accio  co  miet 
Jn  Italia  cerca  [fi  albergo  , e tette  ? 

Cileno  fola,  hi  con  in  fau/it,  e rei 

‘Froditi  , empito  , e confricatoti fette  t 
Minacciando  ire  d*alto  , e few  Ararne 
V’yna  rabbiofa  , e di  fu  fata  fame 

l{ $r  %ù  chiare  ne  mof/ra  , e fen^a  inganni  , 

- Fadre,eo*  faggi  tuoi  fidi  ceufigln 
€ome  deggio  J chinar  so crud ; affanni. 

Come  [campar  tai  [degni,  e tal  f ertf  h : # 

Guai  via  mi  guidi  bene  ,e  qual  m inganni, 
Onde  r-yna  rifugga , e I* altra  f igli  * % 

Fi*  danne  qualche  lume,  acctech  toyeggia, 
E ajficnra  il  fender  , che  incerto  ondeggia  . 

Pccìde  tiene  rhoftie,  efen^afine 
* Humil  da*  fommi  Dei  la  pace  prega  t 
E già  pieno  di  Vie , dal  lungo  erme 
Le facre'bende  infuriato  slega: 

E pr  e forni  per  mano  , à le  dittine 
jilte  foglie  di  Febo  il  pajfo  piega  J 
Que  de  V auUenir  l'occulta  tela 
Con  la  bocca  frefaga  afre,  e riuela  % 
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0 fommo  Duce  , e glori ofio  figlio 

Do  la  più  bella  Vea3  che  in  citi  s* aderii 

Che  ti  gnidi  celefie  alto  configlio 

E'  chiaro  hormaiy  nè  fon  temerfi  errori  X 

Coti  tempra  le  forti  * e co*l  fino  ciglio 

Gioite  dìfponei  fatiye  i lor  tenori  l 

Toiche  di  molte cofie  io  niAnifefio  y 

Che  le  Varche y e Gittnon  mi  yieta  il  refio  • 

In  prima  3 quell'Italia  hor3  che  tù  finti 
Ejfer  yicìna  i quefia  terra  mia  : 

E che  penfi  trottar  ne*  forti  primi  9 
Lungo  erro*  la  diuide3  e lunga  yia  5 7*  ,> . 
ui tripria  cercherai  paefi , e climi  * . sii. .. 

Vi  giunger  là  doue  il  tuo  cor  defia  : 5 *■;£ 

£ nel  mar  di  Sicilia  afifro  3t crudele , - 
Stancherai  i remi , e romperai  le  yele  % 

Ricercar  ti  con uien  co*  cur ui  legni 
Tutti  del  Tofico  mare  i fieni , e i porti  ; 

Efin  là  gih  ne  tenebrofi  regni 

Ir  de  l'Inferno  ye penetrar  tra*  morti : 

£ 1*1  fola  fuggire  , e i lidi  indegni 
Voue  la  maga  Circe  hà  i fttoi  diporti  ; 

Tri  a 3 che  Con  mente  hormai  lieta  3 e ficurai 
Ve  la  nttoua  cittàponga  le  mura  , 

V arotti  i fegni  onde fperarripofo  •«* 

Totrai3  tù  gli  c di3  e te  ii  metti  in  core  : 
gettando  del  fiume  in  ritta  yn  di  penfofo 
Bianca  Troia  •vedrai ycon  tuo  fiuporei 
Giacer  di  folti  lecci  in  bofeo  ombrofo 
Con  trenta  figli  àlei  d'egual  candore  : 
Quefia  de  la  città  farà  la  fede  * 

Quitti  al  fin  fermerai  gli  error  del  piede . 

Eneide  di  V ir ? ?iS' 
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jjJ  alcuno  a « g»rio  , ancorché  fata  mtjf* 

; punto  ritardi  i cominciati  corji  . 

•Non  temer  diCeleno  il  dir  funeflo  , 

2 rìdete  me^e  i minacciati  morfi  : 
Trontranno  definì  anco  di  queflo 
Facil  la  Via,  nè  farà  duro  a fctorfi : 

E in  >,/ ire  tinto  in  ogni  rt febee, e troll» 

Mauerete  fropiiio  il  biondo  AfoUo % 

Ouejìa  poi  de  l'I  alia  amena  [fonda  , 

^ Che  de  la  nojlra  piaggia  a fronte  affare  , 
E che  bagnata  Vien  da  l tftefs  onda 
Con  la  qual  no  f»r  bagnati  nofir  ornare: 
Tu  da  lontanla  [china  , e la  circonda, 

E di  Infinge  fue  non  ti  [dare  : 

Toiche  tutta  è nemica,  t foftoha  l nido 
In  lei  fer  ogni  fatta  U Greco  infido  * 

Ouiui  aliati i Locr.efi  hanno  i lotmuri , , 

^ Ouiui  occupato  il  Salentino  tanfo, 
cfn  l'efercitofu  o,con  fau{U  a ugun  , 
Idomeneo  Cretenfe  hà  fofio  il  campo.  ; 
oVi  de  l'rmil  Tetilia  i tett  i ofcurt 
-filottete  hà  muniti  :e  àted  mciatnfo 
Orni  Porto  farebbe  , e in  ogni  terra 
TrJerejti  à tuo  danno  & armi  e guerra . 

U»*l  d.f.i  che-l 

Efciorrai  i «<<-4  enne,  : 

K.  l’hener  degli  Dei  terree  yeUte 
Veri » di  bende  , e di  purpuree  mente  : 
Aedi  nemica  faccia  in  qualche  lato 
A difturbareil  facrificto  fante  . 

2 fon  t* appari fc a 3 e mai  auguriodia  ; 

E de*  tuoi  quefi'yfan^a  eterna  fa  , 

Ma 
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Mà  da  poi,  che  di  qui  farai  partito  , 

M il  vento  à la  Sicilia  horma  i s'accofii  : ; 

£ parrà , che  la  foce  e*l  doppio  lito 
De  Pangufto  Telar  s'apra , efifcofii  ; 

Tiega  à fmìftra,  e quanto  puoi  f peditp  \ 
Tà  da  la  defra  man , ciré  i di  frodi  ; 

Faggi  quanto  più  fai  l’infida  fponda , 

£ con  lunghi  raggiri  il  mar  circonda  . . . 

£'  fama  già,  che  ne  l'età  te  antica 
f off er  l'Italia,  e la  Sicilia  vnite  i 
Et  abbracciate  in  vn  con  ferra  amica 
2{pn  hauejfertrà  fe  di fc  or  dia,  « Ut  e 
Macon  rafia  ruina  onda  inimica 
le  fuelfe  àfor^a,  e le  la  fidò  /partite  : 

Taf  té  dimeno  il  mar  con  foce  *ngufiat 
Tanto  mutar  può  lunga  età  ve  tufi  a , 

Scilla  crudele  a fi  ediàil  defiro  fianca 

L co't  baratro  fuo  rafia  , e vorace 
L'implacabil  Cavìddi  occupa  il  mance 
Che  de  l'ifteff i mar  gola  hà  capace  ; 

Tri  volte  ingoia  e tre  fpumofo,  e bianco 
Il  flutto  sballa  , e in  pioggia  lo  disface 
Alto  cosi  yche  con  la  fua  procella 
Anco  le  felle  ifteffe  e il  dei  flagella # 

Mi  in  cieche  grotte  pòi  Scilla  s' a fconde 
’£  cento  bocche  in  fu  or  fofpinge . & erge  • 

£ le  nani , che  mira  ergar  per  l'onde 
A fe  trae  ne  fuo i fafii , e le  fommerge  : . 

volto  di  donzella,  e trecce  bionde 
Dal  me^o  in  sù  i mà  poi  ne  l*  acque  immerge 
Coda  di  pefce,e  di  vorace  lupo 
Torta  congiunto  à sputila  il  ventre  cupo . 

F * ria 
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FU  ccnfigl  io  miglior  con  largo  cor  fio 
Girar  Pachiti  con  la  velata  abete  : 

Come  chi  torTJ  * coridoriil  morfo 
Sì*  l'altra  man  per  non  vrtar  le  mete r 
Che  Scilla  orrenda , e l'arabbiato  morfo 

J)e  le  bocche  frettar  già  mai  non  chete: 

C'  veder  V empio mofiro , e glivrli  (Iran» 

D éVpreffo  vdir  de'  fieoi  cerulei  cani  • 

In  oltre  »*hai  per  veri  i miei  configli  , 

Figlio  di  Dea yf opra  d'ogn  altro  implora  ; 

Il  nume  di  Giunon  ne*  tuoi  perigli , 

Bla  potenza  fua  fupf  lice  adora  : . 

Che  così  fine  hauranno  i lunghi  efigle  $ 

E Italia  toccherai  con  f auffa  prora  : 

Lei  prega  , à lei  fà  doni  , e di  [acerba. 

Con  oJfequ]t&  honor  la  Veafuperba9 

Giunto  in  Italia 3è  la  po fato  il  piede 
Otte  Cuma  fi giace  al  mare  in  riual 

E coni*  acque  fi  ugnanti  immoto  fede 

Il  pigro  Auerno  in  me%oà  l'ombra  efiiu'a 
Indovinar  ne  la  fua  cupa  fede 
Ver  gin  vedrai  faccrdotcjfa  3 e dina: 

Seri uer e in  foglie  3 e mai  non  fvrtir  vani 
Ve  l' au  tieni  te  i pinfegreti  arcani  , 

Ciò  eh*  ella  ferine  U sì*  le  verdi  foglie 

Trafe  di  [fon  e , e in  ordinanza  affetta  ? 
Quelle  immote  fi  fian  fin  che  le  foglie * 

Eia  porta  sì*  i cardini  è rifritta  : 

Mà  ne  l'aprir  le  difunifee  , e f doglie , 

E le  confonde  vna  leggiera  aurata  : 

2{è  piu  quella  le  cura  : e chi  del  ufo 
Hsfi*.  fi  parte  odiando , e l'antro t e l*  vfo  . 
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££f*j3  benché  l'indugiar  t'annoj,  e granì  , 

Et  i compagni  affrcttin  la  partenza  : 

E cbiamin  tutti  iyenti  in  mar  le  naui^ 

Ea*  tefi  lini  faccian  violenta  : 

ti  partir  ,che  con  parlar  foaui 
2\[e»  la  f aiuti , e -retteti  in  prefettizi 
E la  preghi,  che  ifati  ella  ti  fcioglia 
Con  làftta  bocca  3 e non  gli  ferina  infogna  4 

Quella,  d* Italia  i popoli , e le  terre 
Tutte  ti  fccprirafco n voce  amica  } 

E l’afpre  noie,  e le  future  guerre, 

E conte  f ugga  o porti  ogni  fatica: 

Ella  dr  infera  7 corfo , acciò  non  erre* 

E faluo  giunga  a la  tua  fede  antica  j 
Ciò  che  lice,  de1  fati  io  ti  riuelo  ; 

V anne , e la  patria  nojira  inalba  al  cielo, 

Tei  che  eon  becca  amica  in  quefii  accentò 
Eleno  f coprì  i fati, e i cor/i  l oro  : 
le  nani  portar  ricchi prefentl 
Fece,  e le  caricò  d* ampio  te  foro  : 

E d'indico  Elefante  eburni  denti  , 

Et  rng tacco  atre  doppi  in  maglie  d'òYÒZ 
E quel  con  cui  no  l'armi  andana  altero 
Tirro  , mentre  viueua  , aureo  cimiero  « ' 

Vafi  d'argento  e d’oro  à ciò  cóngìunge  , 

E facre  conche,  e Dodonei  metalli  ; 

E quei  ,che  amor  di  gloria  al  corfo  pungo 
Va  ntandre  piùfamofe  alti  « aualli  : 

E fide  fcorteÀ  gli  altri  doni  aggiunge  9 
Il  diffidi  camino  acciò  non  falli  : 
jincora  il  padre  vinchi fe  hebbe  i fuoi  fretttjj 
fi  compagni  fornì  d’armi  ,e  di  remi . 

F 3 Var» 
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L'armata  yuol,chefi  di fciolga,e  sleghi 

Trà  tanto  il  padre , e il  marinar  fia  intento: 
E fi  tenda  la  yela  ,e  fi  difpieghi  , 

Melo  non  tardi,  e non  trattenga  il  Trento'. 
7{on  Vichi  non  s' ado  fri , e non  s'impieghi, 
E gii  tutto  in  affetto  è l' armamento  : 

Già  yerfo  l’alto  mar  yolta  è la  prora  , 

2^5  l affetta  à far  far  che*l  yento,  e l*  or*  * 

Eleno  fu* l partire  à lui  rivolto  * . ' 

Cosi  cortefemente  à dir  li  f rende . 

6 diletto  àgli  Dei  , del  cui  bel  yolto 
Già  s* de  te fé  colei , che  tutti  accende  : 
thè  già  due  yelte  amico  Tenute  tolte 
Hà  de  la  patria  à le  ruine  orrende  : 

£ dopo  due  cadute  anco  ti  yede  »• 

* Troia  per  gloria  fua  ridare  in  piede « 

Quella,  che ye di,  e la  mia  m an  t* accenna  - 
£'  la  terra  d'Aufonia  oue  tu  afpiri  t-  ’»  \ 

Là  yolgi  il  piede  à la  yelata  antenna  , 

Mà  pria  conuien  , che  intorno  à lei  t aggiri! 
Eia  terra  cofieggì  ou  arde  l'Etna, 

Che  lontana  è la  parte  à cui  tù  miri  ! 

Và  lieto  yà  per  yn  figlici  sì  pio, 

Che  piu  gli  aufiri  trattien  il  parlar  miei 

di  lui  meno  Andromaca  dolente 
Cortefe  fi*  neì'yltimo  procinto  l 
Dona  al  fanciullo  Afcanio  vn  manteardete , 
Con  trama  d'ore  à yaghifior  dipinto  t 
JEc bianchi  lini  , à cui  la  brina  algente  , 

£ de' gigli  il  candor  cedea  per  yinto  ; 

E prouijiò di  queflo,  e d'altro  arneft, 

In guifa  tale  à fauellarti prefe  , 

Tren • 
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Prendi  a u e fi  e da  me,  fegtio  d’  amore  3 
Opre  de  le  mie  man , fanciullo  yago  : 

0 di  pari  al  mio  cor  gioia,  e dolore  , 

Del  mio  caro  Afiianatte  ynica  imago  ! 
Come  nel  luobel  yolto,  egli  occhia' l core 
7 \el  tempo  Raffio,  & addoloro  e appago  i 
Com'hai  gli  occhi  , le  mani  ,il  yifio  belloy 
Gli  occhiale  mani } il  rollo  bavetta  quello^ 

E fie  morte  crv.del  non  me3 1 toglieva 
Sarefie  à punto  in  fiu'l  fiorire  ifteffio  j 
Così  al  gar^on  la  mifiera  diceva  , 

Eie  gote  fipai gea  con  pianto  fiftjfio  : 

Tff  di  lei  meno  afflitto  anch3  io  gemeva  , 

E mi  doleua  al  fino  dolere  apprtffioi 
In  quell3  amara , & yltima  licenza  f 
Mentre  grata  da  lei  prende*  par  teli  ^à  t 

Edicea  lagrìmando,  q -voi  beati 

Cjbehaueie,  e città  propria , epropr ) tetti ; 
K<  à cercar  nuove  terre  ,e  nuovi  fiati 
Siete  più  in  avvenir  fipìnti , e corretti  : 

Tfoi  d'yno  in  altro  mal  gl 3 iniqui  fiati  , 

E fortuna  crudel  par  che  n affretti  : 

E l3 Italia  in  cercarci  affanna,  efirugge  3 
Che  quanto piùfi  fegue,  ella  piìt  fugg** 

A trapaffare  il  mar  piu  nonyirefia  , 

2 ijà  falcar  V onde , 0 contrafìar  eo'yenti  : 
Mà  del  Xante , e di  Troia  in  pace ,e  fie/ìa 

- Hjmirate  l'imagini  prefenti  : 

7{è  yi  manca  città , traendo  in  quefia 
Che  le  man  yofire  han  fatta , i dì  contenti : 
E yoglia  ilciel,com3  io  ne  porgo  preci , 

Con  miglior  forte  }e  meno  efpcfia  * i Grecia 
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Se  mai  del  Tetro  à la  bramata  ff  onda  > 

Se  verrò  a bei  paed  almi  Eatint 
Come  perfangue,  e brenè  tratto  d onda 
Son  r Epiro,  e l*  Italia  d fé  vicini  7 
Così  fa  che  i duo  popoli  confonda  » 

JLt  ad  alterna  pace  amore  inchino  z. 

Hauran  comun  voler  tcomuni  voti  j 
f Sia  ciò  cura  de* fi  gli } e de*  nipoti  9 

^Adunque  fi  fà  vela,  otte  d l 3 Epiro 
Sorgcn  vicini  i fulminati  j affi  ! 

D 3 onde  è più  breue  il  corfo  , e in  minor  giro 
%A.  i porti  de  L'Italia  incontro  va{Ji  * 

In  tanto l* ombre  fofche  il  fol  coprirà  9 
E sì*  i mortali  affaticati > * laffi 
Tuntodi  vaghe felle , à darripofo3 
Stende  l* humi da  notte  il  manto  ombrefb  « 

J^oi fianchi  appreffo 3 1 mar*  al  Udo  in  peno 
Voniam  le  membra  à la  quiete  amica  ; 

E difiefì  sì**  I geli  do  terreno 

Co*l  fonnerifìoriam  l*afpra  fatica  : 

Sotto  le  fredde  felle  ,#  il  del  feretto  , 

2^o«  coperti  da  tetto  à l * aria  aprica  : 

M.ì  prima  d forte  infri  di  noi  fi  fceglie . 
Chi  guardar  debba  i remit  e far  le 

jlncor  non  era  giunta  d me<rp  il  cielo 
Infredda  notte,  e Talinuro  attento 
Sorge  dal  letto , e con  l*  vf  tto  o(*lo 
"Porge  C* orecchio  ad  efplorare  il  vento: 

E tutte  offtruaentro‘1  notturno  velo 
Girar  chete  le  felle  d paffo  lento  : 

Fede  L*  Offe,  &•  Art  uro , e apprejf  9 à Uro 
Il  feroce  Orione  arm  ato  d*  oro  , 

l 1 alt- 
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Jt  V annetteva  tutte  , e poi  che  intra 
Il  bel  numero  lor  che  carri f pondo  : 

Eche  s1  accorda  interne , e che  cofpira 
Con  la  pace  del  del  quella  de  l 3 onde  ; 
Toftoda  poppa  il  fegno  vf <tto  ifpira  , 

E forgiano  pre[H%  e abbandoniam  le  fpondt^ 
E fi  fptogan  le  vele , acciò  le  fpinga 
Vanta  che  allora  forta  il  mar  Infinga^ 

Gid  fugate  le  felle  y in  Oriente 

Si  vedea  rojfeggiar  falba  nouella* 

Quando  da  lungi  ofcura  t & b umilmente 
Sorger  vediam  dal  mare  Italia  bella  ; 

Italia , il  primo  ad  efclamar  repente 
Ti*  Ac  afe  ad  alta  voce , Italia  è quella  : 
Italia  f aiutar  con  lietogrido 
Tutti  i compagni  3 e ne  rifpofe  il  lido% 

Il  padre  Anchife  vna  gran  taiga  prende 
Di  vin  fpumante , e la  corona  intorne  j 
E fopr  a de  la  poppa  in  alto  afcende  s * 

E porge  voti  à i ffu  mi  in  si  iti  giorno  ; 

0 fommi  Lei,  dal  c ui  voler  dipende 
Et  il  mare , e le  terre,  e il  cielo  adorno  ; 
Date  fatti  la  via^placate  f onde  , 

E f pirate  in  prò  nojlto  aure  feconde # 

Ejnforgano  d tal  dir  f aure  bramate  , 

Et  il  porto  vicin  tt apre  il  ricetto : 

Otte  'malfatta  al  del  le  cime  aurate 
Tempio  sù  fatta  rocca  à Valla  eretto  i . 
Veti  don  tefio  le  vele  in  giu  calate 
Del  lido  fnfpirato  al  dolce  affetto  : 

£ la  prora  fi  torce  à tutta  lena 
A dardi  punta  à la  diletta  arena  , 

' | 5 P* 
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Va  quella  fatte  end ’ affai  primi  albore 
Vel  nutuo  giorno  il  lucido  Iettante  ! 

Si  piega  in  arco  yn  porto  , e d quel  di  fuort 
Si  fente  mormorar  V onda  [fumante  : 

£J[o  è difefo t e di  canuti  bumori 
Sparge  gli  eccelfi  [cogli  il  mar  fonante  : 
Mintontrod  le  fue  braccia  irato  mugge  , 

£ Unge  da  la  [piaggia  yn  Tempio  sfugge. 

Qui  per  annuncio  d le  future  cofe 
yidi  quant  o deft rieri  d la  marinai 
Andar  pafccnde  in  quelle  fUggie  erbofe  , 
Che  co’l  bianco  color  vincean  la  brinai 
Il  padre  Anchife  allor  l'augurio  e f pope. 
Guerra  ne  porti  o terra  peregrina : ^ 

S'arma  il  cauallo,ed  guerreggiare  e intento, 
Guerra  minaccia  il  beìl  icefo  armento  . 

Md  perche  poi gliflefft  il  collo  altere  . 

Ticgan  ymiti  al  giogo,  e manjnett  l ^ 

£ -^an  concordi  al  pari  in  yn  [enfierò  9 
Tirando  il  cocchio  ybbidienti > e cheti  ; 

£ del  rigido  morfo  o don  l impero  , . . 

Tanto  fol  che  la  mano  accenni,  ò yiettl 
Va  queBa  dolce , e manfueta  yfan^a 
“Prendo  di  lieta  pace  alta  fperan^a  . 

Vi  Vallade  guerriera  il  nume  fanti. 

Che  prima  ne  raccolfe,  ymile  adoro  : 

E pongo  altari ,e  con  purpureo  manto 
Il  crin  yelat o,  il  fuofoccorfo  implorai 
T Argina  Giunon  tralafcio  in  tante  , 
Md  corn  Eletto  yuole  ,ancl/  e [fa  honorot 
E [delti  l yeti,  e quanto  d meconuenn « 
yolgiamoil  corno  d le  yelate  antenne  . 

f.v* 
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É.  veloci  fuggiam  del  Greco  infide 

Gli  alberghi  infaufti , e fin  imi  che  areni: 
•Qui,  fa- la  f ama  f par  fa  hx  vero  grido  v,. 

Vi  Taranto  miriam  le  [piaggi e amene: .? 

E*l  nobil  fieno , enei  contrario  lido 
La  Dea  Lacinia  il  [acro  Tempio  ottiene: 

La  rocca  di  C4ulone,ede  t*  audaci 
2{*ui  fp  attenutati  naufrago  Squillaci^ 

Etna  ficoprìam  da  Unge , e hi  ntego  à i*  ernia  \ 
S*odon  fremer  gli  (cogli  ancor  lontanit  f 
E vn  gran  gemer  di  mare  , e ne  la  [pendè 
SpeW*te  & abbaiar  di  cani  : 

Ribolle  il  golfo,  e da  la  pi  u profonda 
"Parte  l*  arene  ibalga,  e i flutti  in  [ani  Z 
IL  padre  Anchife  all  or,  quefie  fon  , diffe, 
Scilla  , e C ariddi  eh 3 Eteno  predi JJ e , 

Quefie  le  cieche  grotte,  e / [affi  orrendi  , 

Quefie  le  gole , e le  eauerne  auare  : 

Si*  via,  su  dunque , in  paffi  ti  tremendi 
Ci  afe  uno,  e enotere  franco  ardir  prepare  : 
Trend  te  itemi,  e la  fatica  emendi 
Ciò  che  peccò  la  crude  Ita  del  mare  : . : 
Tutti  -ubbidirò , ePalinuro  allora 
Primo  à la  manca  man  torfe  la  prora  . 

Tutti  lo  feguttaro , e d t d man  manca  - • 

Piegato  unitamente , e remi,  e remi:  ' 
H*r*andiam  fin3,  al  cielo,  hot*  ci  manca 
V et  qua  *i , che  [condiamo  a*  regni  [penti: 
Tré  volte  rimiri  am  di  [chiama  bianca 
Piouer  lefiellefparfei [al fi  argenti  : 

Tre  volte  icaui  [affi  ,e  i duri  [cogli 
Gemere  udimmo,  e raddoppiar  gli  orgoglim 
P 6 Da 


Digitized  by  Google 


i|i  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Va  fatica,e  fpauentoera  già  fianco 

Ciafchedun  de* compagni , e quafi  morto 2 
Quando3 1 vento  co3 1 fol  ci  venne  manco  , 
Onde3 1 corfo  prendiam  che  appar  piu  corte', 
fapendo  il  camin>  sù  3l  defro  fianco 
De3  Ciclopi  crude  li  entriam  nel  porto  $ 
Immoto,  e cheto  sì,  mà  preffo  flaua  s 
Leon  mine  orrende  Etna  tuenaua  . 

Tuona,  e minaccia  il  cauernofo  monte  y 
£ talor  copre  il  del  con  nube  ofeura  ; 

£ di  fumo,  e fauille  , alt^a  la  fronte 
Tvàfofco  nembo , e3l  chiaro  giorno  ofeura} 
le  ua  globi  di  fiamme , e par  che  monta 
Jlle  lucide  felle  à far  paura  : 

Lfa ffi  liquefatti  in  alto  efiolle  , 

£ dal  profondo  fuogeme , e ribolle  l 

£'  fama  che  dal  fulmine  pere  offe  , 

Sotto  vi  giaccia  Encelado  abbrugiat»  ; 

Le  he  li  pofi  il  vafìo  giogo  addojjo  , 

E da  i rotti  camini  ei  fpiriil  fiato  : 

Onde  l3  Ifola  tutta  e3l  monte  fc  off o 
Tremi,  qualora  fianco  ei  muta  lata  : 

£ mugga  il  fuolo,  e con  o feltro  velo 
Di  cenere,  e di  fumo  ingombri  il  cielo  9 

Con  mofruofi,  e infolit » [partenti 

Quell  u notte  pafjiam  tra  felue  afcoftf\ 

2(è  v’è  chi  tolga  à le  confu fe  menti  , 
Scoprendola  cagionagli  errar  dukbiofi  $ 
"Poiché  nè  de  le  (ielle  i raggi  ardenti  , 
Splendeano  incielo  , e gli  afri  eran  nafeofi 
£ la  candida  luna  entro  il  fuo grembo 
Chiù  fa  tenta  caliginofo  nembo  % 

. . MÀ 
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Mà  psiche  l’altro  Sol  nel ’ Oriente 

Scoprì  co’  primi  ragg*  H vifo  adorno  : 

£ dal  polo  fervn  l’ alba  Ha fcente 
Ejmoffe  l’ombra } & apri  l’  ir  feto  al  giorno  t 
Ecco  venire  incontro  à noi  repente 
Da  quelfeluaggio^càf  orrido  foggio}  no9 
Httom  d’ ignota  fembian^a3  e quafi  tutto 
Da  magjre^a  mortai  feccote  difìrutto  % 

Era  da  capo  à pii  fordidoì  e incolto  , 

Hauea  lunga  la  barbat  irfuto  il  crine  t 
pallide^a  mortai  tingenti  il  tolto , 

E la  vefte  cucita  hauea  di  fpine  : 

Greco  ne l refìo:  e verfo  noi  risolto 
Con  le  mani  venia  fupplici  , c chine  • 

Con  quelle  man , che  già  di  ferro  armate 
Contrita  patria  nojìra  hauea  portate  , 

QueBo  conte  da  lungi a e l’  armi  yede  9 
Egli  h abiti  Troiani j al  primo  afpetto  T 
^ittonito^e  fmarrito  arrefa  il  piede  , 

Che  d’  *n’ incontro  tale  hebbe  fofpetto  t 
In  yn  pianto  dirotto  egli  poi  diede , 

£ mofje  yerfonoi  con  grande  affettò 
Più  che  non  facea  prìmat  il  piè  veloce , 
Dimandando  mercè  con  ymil  *oc  e % 

Per  quelle  che  là  si*  perpetuo gira 

Ardenti  faci  il  del  y mercede  imploro  ; 

Ter  queft’anra  yital  che  (ì  refpira  , 

Per  gli  alti  habitator  del  fommo  choro  ; 
Prendetemi  ò Troiani $ e fé  pur  l’ tra 
Serbar  yoletc,  allegramente  io  moro  } 
Toglietemi  à fuppliciosi  funeflo  , 

Ciò  che  di  me  >i  par  fate  nel  refio  , 

‘ Tanto 
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Tanto  filo  ini  bafia,  io  d'ejfer*  tno 
Sò  del a G'eca  armata , e lo  confiff # : 

JE  feci  guerra  al  tojìro  regno,  e à ninno 
Cedei  ne  l'odio,  e nel  telerie  o ppreffo  : 

Che  fi  tanta  è l*  ingiuria ,e  finijfuno 
Trotta  luogo  al  perdono  *»  tale  eccejf <K 
Spargetemi  nel  mar , fatemi  al  tento  , 

Se  muoio  per  man  d * Imam,  muoio  contento , 

In  così  dr  profirato,  e nella  faccia 
Lagrimofi , e dolente,  a piedi  nofirì 
Si  tolge  intorno,  e le  ginocchia  abbraccia  y 
la  foia  affetto  alcun  che  non  iimoftri  : 
L'anima  il  padre  Anchifi  acciò  non  taccia 
Chi[i  fia , di  qual  f angue,  e perche  mofir è 
£fita  * acerba  fortuna  indi  lx  affli fjei 
Egliallor  prefi  cuore,  e così  dijfe> 

V'  Itaca  fono,  eda  la  patrìaterra 
De  C infelice  Wijfe  andai  figuace: 
Mchemenide  hà  nome  , e per  tal  guerra 
Me  il  padre  infìeme  e poUertà  fi  audace 
M.z  perche  fpeffo  lx  huom  falli fce  ed  erra. 
Goduto  haue fit  pur  mendica  pace  t r 
Che  del  Cietopo  io  da'  compagni  miei 
T^e  la  grotta  fiordata  hor  non  farei  • 

2 Sfil  darfi  fretta  in  ricontai'  fe  fi  e ffi  y 
7S(j(fnn  de  l * infi'ìce  hebbe  f enfierei 
E tolte  il  mio  dcfiìn  ch'  io  rimanefjfi 
l * afpitiocrudel  del  mofiro  fiere  ; 

Che  dìfperate  lagrime  io  fpargejfi 
Tenfar  non  può  chi  non  n * intende  il  ter  e : 
Piena  era  lafpelonca  ofe  ura,  e grande 
Di  fanguino fi,  e lacere  tiuandt , 


éè 


LIBRO  HI.  i$  j 

J IJj'o  è yafio  di  cor fé,  e con  la.  tinta 
Toccale  felle,  e fu  fera  anco  quelle  .* 
Mandate  o Del  ne  la  fili  bajfa,  & ima 
Magione  inferna  yna  sì  cruda  pepe  : 

T^on  può  chi  no’l  miro  far  degna/lima 
Ve  le  fembiam^e  orrìbili , efunefie  : 

Ma  non  yi  ycnga  mai  sì  folta  brama  t 
E yi  bafti  di  lui  la  fola  fama  , 

Fiumane  carni  il  barbaro  diuor a , 

E poi  fi  bene  il  nero  fangue  appi  ejfo  : 

Et  io  prefente  mi  trouai  ne  V bora , 

E’I  yidit  ahi  cruda  yifia  ! e’I  yid‘  io  fejfj 
Quando  ne  l’ antro  otte  fuol  far  dimora 
Giace  a fu  fino,  e da  la  fame  opprejfo  , 
afferrar  con  la  man  , calare  a baffo 
"Duo  de ’ compagni,  e frangerli  sul  fajpu 

Fidi l’ofcur a grotta , e’I  pauimento 

f^itotardi  fangue  tepido , e fpumante  : 

E tremar  fotte  i denti  ancor  non  fpento 
Il  pegpfo  fanguinofo , e palpitante: 

Fidi  la  fiera  bocca , e’ l folto  mente 
Vi  nere  baue  fordido , e pillante  : 

Ma  nenlafcio  che  molto  ne gioijfe,  ' 

2^5  Fliffe  fi  fcordò  d’ e ff  ere  Fliffe  , 

Come  di  cibo , e yin  pieno,  e fepolto  , 

Chinò  lagran  cervice , e giacque fiefoZ 
‘ per  r immenfa  [pelone a al  cielriuolte  t 
Fin:o  da  graue fanno  , eìnutil  pefo  : 

JL  ttando  nel  dormir , co’ l yintinutlf 
Cibo  indigeflo  ed  atro  fangue  apprefo  : 
riuolti  à gli  Dei,  cheti,  e dinoti 
Zor  porgemmo  nel  cor  preghiere, e yot » • 
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Toifortite  le  yeci,  e dato  il  fegno  , ’ I 

Tutti  fofra  lì  fiat*  con  le  man  fronte  ! 

E*t  grand1  occhio  foriam  con  fottìi  legno  3 
E [piccia  fuor  di  nero  [angue  t n fonte  : 
Chefolo  di  terror  mifio,  e di  [degno 
Si  nafconeondea  [otto  la  torna  fronte  : 

Eguale  al  Sei,  qualor  la  [fera  ei  moflrò  9 
E lieti  mendichi  am  ly  ombre  de*  nofirì  9 

Ma  roi  fuggite, è mìfer*  y fuggite  , 

E dal  lido  la  [un  rompete  toffo  t 
Che  quanto  Volifemo  , e quale  -edite 
Chiuder  Pano  fa  gregge  in  antro  afe  offa  * 

Cent* altri  errando  >an  ferie  romite 
Scine  Cic lofi  hor rendi:  ed  rofìro cofio 
Alcun  de*fieri  moflrì  ineontrarefte 
Ter  quefìe  foli  tari  e erme  forefie  , 

la  ter^a  luna  hormaine  l*  alte  tfere 
Ha  ri  empitoli  fuo  dorato  corno  : 

Dapoiehene  le  fritte,  e tra  le  fere 
Con  timor  de*  Ciclopi  hi  il  mìo  foggiornetz 
Meno  iuta  infelice , acqua  iti  mio  bere9 
Mi  pafeo  d3  erbe,  e di  faffofo  corti 6 ; 
li  rimiro  da  lungi,  e come  noto  • 
l.a  yoce  ò*£  pii,  tu  inorridì fto,  efeoto  J 

In  quefio  tempo,  ancor  thè  [ftffo  attenti 
Gli  occhi  yolgefft  in  ogni  parte  à l* onda  • 
Queft*  armata  la  prima,  il  flutto, e i rentì 
Hanf pinta  à prender  porto  in  quefi  a f fondai 
A qual*  ella  fi fa fj  e ,io  con  non  lenti  • 
Tàjjifon  corfo  à lei ; nè  men gioconda  | 

De  la  Vita,  da  -poi  mortemi  fia  j 

A me  bafta  fuggir  gente  sì  ria  9 . 

1 *•  » M 
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‘2 4 fetta  il  mi  per  Greco  banca  ci»  dette. 

Che  Tolìfemo  apparti*  in  cima  al  monte: 
Ceti  la  mandra  yenia  dal  catto  tetjo  , * 

^ ilto  cèsi  ^che’ Idei  far  che  formonte  : 
Orrendo  moftro,  e di  deforme  affetto. 

Con  inocchio  cieco  iti  mer^o  à l’irta  fronte  l 
Tronco  pinne  la  mano  il  paffo  regge, 

E l’ accompagna  il  fuo  lanuto  gregge  , 

Zampogna  pafioral  dal  collo  fende , 

Vnica  del  fno  mal  tregua , e conforto  r 
Come  fu  giunto  al  mare, in  quello  fetide  9 
E yà  nel  me-%0,  e non  rimane  afforto  : 

Mn^i  che  à pena  à l’ alto  fianco  a fende 
Il  yafiofi  utto , è di  Ini  piti  corto  * 

Lana  il  fangne  de  l’occhio , e al  del  fofpira9 
E batte  i denti  di  dolore 3 ed’  ira  , 

•A  yifia  coti  orrenda  impalliditi 

affrettiamo  à fuggir  lunge  da  quelle 
Spiagge  crudeli,  e federati  liti, 

Ritentando  del  mari’  a f [re  procelle  : 
Etagliatalafnn  cheti , e fpediti , 

Son  Le  mani  à remare  agili , e f nelle  , - 
E ne  la  nane  mia  ricetto  mrco  , * 

Come  ben  meritò,  l’ofpite  Greco  , 

S'accorfe  egli  del  fttono , & d feconda 
f'olfe  di  quello  accelerando  il  piede  : 
lAd  foi  che  non  può  fare  d par  de  l’onda  9 
d' afferrarci  alcun  configlio  yede  : 
Vn’ìmmenfo  clamor  , per  cui  la  fponda 
E*  l mar  tutto  fi  fcojfe , irato  diede  : . 

Tremò  l’ Italia,  e rimbombar l’  interne 
Ve  r Ena.fammeggiante  ampie  caueme,. 

Tono 
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TofiocommoJJo  à qf*el  tremendo gride 
Scefe  di  pian  de ’ Ciclopi  il  fiero  finale  : 
abbandonato  il  cauernofio  nido  , 

Portando  n$  la  fronte  »»’  occhio  fola  : 

E cirrr  >»  fretta  à i p°rti,  & empiati  lid»> 
E con  gli  eccelfi  capi  aerina  al  polo  : __ 
Concilio  orrendo , e mofiruofe  beine  , 

V*  altera  eguali  à la  natine  faine  « . 

Freme  ben  si  da  lunga , e ci  minaccia  ^ 

Mi  il  fremer  poco , ìfil  minacciar  li  leale  : 

In  rimirar  la  fpanentofa  faccia 
Vn  gelato  timore  i petti  ajf  ale  : 

Precipitiam  done  il  timor  ne  caccia  3 
E pur  che  via  fi  f ugga > altro  non  cale  i 
E de  le  bianche  tee  le  il  fieno  lento 
Affai  piu  la  paura  empia  del  vento u 

Ma  contrario  ài  timor  che  il  cor  neftringe 
V’Eleno  l * indonino  era  il  precetto  : 

E fie  l*vn  ne  fià  fretta ,«»»  f0ft*n%*» 

V altro  ne  tarda , eneritien  l 1 effetto  : • 
Ma  quel  che  i Scilla  a & a Cariddi  fifing*» 
One  di  vitale  morte  è vn  pafifio  fretto  3 
Ve ntot  drnon  fieguir  tri  me  fon  certe  , 

Mi  dar piu  tofto  i dietro  i cor  fio  incerte  » 

Et  ecco  in  tanto  da  fangufìe  paffo  1 

De  lo  fretto  Pelar  Borea  leuarji  : 

Za  foce  trapajfam  di  vino  f affo  , 

Oue  Pantagia  in  mar  corre  à t’ far  fi  ; 

E *t  golfo  di  Megara,e  l 1 vmil  Taffo 
y e defi  à de/ira  i i remiganti  al^arfi  ; 

7{omi  che  allora  inripaffiar  mi  dif'e 
l! gii  compagno  i l*  infelice  y li ffe  . 

Kel 
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^£e/  fen  de  la  Sicilia  yn*  J/b  letta 

Giace  di  contro  ou*è  V lemmiria  ondofo  3 
Vagli  antichi bah.it enti  Ortìgia  detta  3 
P* innamorati  fiumi  almo  ripofo  ; 

i Tarn*  è , per  ritrouar  la  f»a  diletta 
Aretufa  t che  Alfe 0 qua  tenga  afcofo 
Sotto  le  v/e  del  mar  co*  fajjt  erranti  3 
Ter  mefcelar  le  fue  con  laonde  amanti 

Qui  r inerente  , ancor  che  pano  ignoti  , 

Tutti  di  que*  fa  e (i  i 2{umi  adoro  : 

E* l fecondo  terreno  in  me^o  à i voli 
Indi  > archi dm  del  paludofo  Eloro  ; 

Tei  rado  di  Vachi n l’eccelfe  coti  y 
Viftefe  molte  in  mar  co*  fajfi  loro  : 

C amarina  da  lungi  ancor  mirai , 

Va  i fati  ad  retta  à non  fi  mouer  mali 

E le  Geloe  campagne  a lei  yicine  3 

E Gela ,che  dal  fiume  il  nome  prende  i 
E quella  ,che  non  lungi  al  fuo  confine 
Sù  la  falda  del  monte  Agraga  pende  : 

Et  è palmo  fa  ancor  bella  Seiine 

Lafcio  , che  il  venie  / bianchi  lini  tende  ; 

E co/leggio  d* intorno  i duri  pajfi  , 

E del  gran  Lilibeo gli  occulti  f 'affi  , 

Quindi  il  forte  di  Trapani  m*  accoglie  3 
Luogo,  cagione  eterna  al  miodolore  : 

Qui  dopo  errar  sì  lungo  il  del  mi  toglie  9 
Ogni  mio  ben  co*l  caro  genitore  t 
Qui  milafciafti t e le  caduche  fpoglie 
Qui  de  pone  fi  i , e mi  rapidi  licore  , 

Ottimo  padre  : al  foco , al  mare  in  fané. 
Va  tanti  rifcbi  al  fin  ritolto  in  yano  . 

T^pn 
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7{on  Elenolindouin  qurflo  tra  tanti 
Mi  difcopri  sidolorofo  danno  : 

Quando  mi  f è palefe  , e dìjfe  innanti 
Bi  Scilla  • di  Cariddi  il  cieco  inganna  : 

2{c  la  [pittata  Arpia  , nun^ia  di  pianti  3 
Mi  minacciò  di  fin  crudele  affanno  : 

E pure  io  mi  credei,  che  le  yicende 
M*auuertijfer  più  gratti,  e più  tremende' 

Qnefta  i*eflremafn  di  mìe  fatiche  , 

Queflo  de  miei  "piaggi  -ritinto  fogno  z 
Quindi  partito  àie  riuiere  amiche 
Die  m'hà  fatto  approdar  del  yofiroregno-z 
Cosi  rammemorane  Enea  Cantiche 
Trafcorfecofe  , e*l  duro  fato  indegni? 

E i lunghi  errori  faoi  per  terre  ed  ac  qne  z 
Quando  al  dir  pofe  fine,  e qui  fi  tacque  # 

11  fine  del  Terzo  libro* 


ENEIDE 

DI  VIRGILIO 


BARTOLOMEO  BEVERINI 


lAeture  à In  caccia  fon  Dido , Cc  Enea 
lmprouila  tempera  in  citi  fimouc  ; 

Nel  cupo  fen  d’vna  fpelonca  rea 
Ella  auuicn  , clic  con  lui  fola  fi  trema  : 

Mà  de  l’occulto  errer  loquace  Dea 
Corre  per  ogni  patte  à dar  le  nuoue  : 

Di  Giouc  à i cenni  entro  il  notturno  errore 
Si  patte  Enea , Dtdo  soccide  , e more  • 


LIBRO  QVARTO 


Vi  A lai \egìna  h ormai  da  grane  cura 
Occultamente  batte*  feritoti  core m 
JE  con  le  vene  fue  nudria  la  dura 
Interna  piaga , e fi  (tregge a d* ardore  ^ 
Col  penpero  ricorre y e raffigura 
Del  magnanimo  Enea  l'opre  e*l  valore 
Ih  mente  ha  fif  e y e le  parole  e*l  volto  y 
E d Itti  fé  verità  ò dorme  il  core  ha  voltai 

Tofa 
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Topaie  membra  in  tùie  molli  piume. 

Alà  da  gli  occhi  anco  lafft  ilfonnefuggt 
2[è  chiuder  può  l'affaticato  lume. 

Che  re  ben  tace  V ombra  in  fen  le  rugge  : 

E c onte  fuol  farfalla  intorno  allume 
Scherza  con  quel  arder, che  la  dtfiruggei 

E torna, e gira,  e tante  rotte  tenta,. 

Che  al  fin  ri  refia  incenerita  , e fpenta  . 

Già  ce*l  rinafcerfuo  l'alba  nouella 

Ffmoffa  hauea  dal  del  la  gelii  ombra 
Quando  à la  cara  fua  dolce  forella 
Scopre  il  nuouopenfier  ,cb*  il  fen  l ingombrai 
Anna  , qual  Urna,  e qual  imago  e quella, 
Che  ne * ripoft  il  mio  fereno  adombra  * 

Oliai * ofpite  e mai  quefìo  ? o come  farmi 
2Ìjbil  d'affetto  , e ralorofo  in  armi ? 

Jo  credo , e certa  fa  la  fede  mia 

Il  portamento  nobile  , e gentile, 

Che  difangue  cele  fi  e ti  natofta, 
poiché  fegno  è' l timer  d'anima  yile  : 

Oual  fortuna  hàprouata  , e quanto  ria, 
Quanto  è fiato  magnanimo  , e riti  le  ? 

Che  riaggi  narrò  di  mari  e terre  , 

Quanti  affanni  hàfofferti  , e quante  guerre! 

Se  poi  Afte  di  primo  amor  mi  fù  fallace , 

E mi  tradì  quando  ridea  piu  bello  ; 

2fon  aborri ffe  il  talamo  , e la  face 
Va*  penfieri  di  no^\e  il  cor  rubello  $ 

Forfè  n ult' alato  al  mio  Siche»  la  paci 
•più  m'indurrebbe  à riolar  di  quello  : 

Se  nonfcjfero  immoti  i defir  miei , - 
Solo  ad  "vn  colpa  tal  ceder  potrei  » 
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I^o n ti  » aglio  negar,  che  poiché  morte 
Ruppe  quel  primo  3 e pietofo  nodo  l 
E poi  ,clre  il  dolce  mio  caro  conforte 
Mi  fi*  rapito  in  cosi  acerbo  modo  : 

Sol  cfuejio  rauuiuate  ha  le  già  morte 
Fauille  , e meco  me  n adiro  , e godo  : 

Solo  i fenfi  ad  amor  rr/hà  fatti  ligi , 

P eia  fiamma  di  pria  fento  i tefiigi . 

Ma  pria  s*af  ra  la  terra  , e m* a Jf orbi fc a , 

£ su*l  mio  capo  il  filmine  defcenda  : 

Chela  giurata  fè  già  mai  fallifca  , 

Santa  onefiate  y e le  tue  leggi  offenda  : 

2 gonfia  già  mai  ycht’l  mio  Sicheo  tradifca% 
E che  ad  amor  si  fido  amor  non  renda  : 
Quel  ch'hebbe  i primi  amori  ancora  acerbi 
fepolcro  fit  g li  habbia,  e m e li  ferii  • 

Tanto  olla  dijje 9 e ne*  bei  lumi  accolto  , 

Il  feno  empì  di  lagrimofo  humore  : 

Qu  and*  Anna  ad  e {fa  il  fuo  parlar  riuolto 
le  prefe  à raddolcir  l* afpr9  dolore  : 
Rajcinga  cara } e rajferena  il  yolto  3 

0 più  de  gli  occhi  miei^più  del  mio  core  ; 
Meglio  fi  a di  penfare  arte , e partito  , 
Chenonfana  per  pianto  >»  cor  ferito  % 

Pedona  dunque  in  lagrimofi affanni 
Solitaria pa far  p nfi3  e ritrofa  : 

Marcir  lafciando  il  più  bel  fior  de  gli  anni 
Sen\a  *1  nome  di  madre } ò quel  di  fpofa: 
Seno^*,che  allenti , e /* «fpre  noie  inganni 

1 a dolce  prole  garrula  , e ve^ofa  ? 

; Fenfi , che  do  le  ceneri , ò le  Jciolte 
Alme  curin  già  ff  ente  t e già  fepolte  } 

Giu  fio 
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Gbjìcfìi  hai,  di'  U repulf*  dtjji, 

£ dh*  iter  ti  lodata  in  mente  ferbo  : 

£ che  nulla  a amanti  vdir  voleffi 
Ouando  frefco  era  '/  pianto,  & anco  acerbi 
£ di  Tiro  , e di  Libia  à i Rjgi  » e ìn 
VimoftraJJÌ  ad  Urla  il  cor  fuperbo  : 

£ à tanti  Eroi , che  nutre  illufìri,  e gonfi 
V affrica  ricca  d’armi , e di  trionfi  „ 

’JHà  poi  che’ Idi  .che  ogni  gran  piaga  falda, 
jll  tuo  ferito  cor  data  hà  la  pace  : 

•fi*  pur’  anco  varai  ri  irò  fa,  e falda 
'firn  contrafìat  con  quell* amor,  che  piace  i 
Chetando  ben  d’  Amor  non  fofft  caldn^ 

J)a  la  potente.  & infiammata  face  , 

Kon  rivolgi  il  penjier  ,nc  tirammenti 
Jn  che  terre  dimori , e tra  qual genti # 

Quindi  i Gettili  barbari  han  la  fede  , 

'popol  feroce,  e ne  la  guerra  invitto  : 

E quindi  f e n ^a  freno,  e fen y fe de 
J 2 '{umidi  il  tuo  J\egn°  han  circofcrttto  ; 

E T inoff  ita  Sìrie,  e quelchtfede 
■paefe  inabitato  in  ver  l’Egitto 
£i  Barcei  furibondi  j ancor  eh  io  taccia 
il  fratei  3 che  da  Tiro 3 armay  e minaccia  # 

Certo  fen^a  » celefiì  alti  configli  . 

Sen^a  diGiuno  il  gran  voler  fufernOy 
ji  qu'fìi  lidi  Enea  co’  fuoì  navìgli 
hà  fofptnto  incrudelito  il  verno  ; 
Qual  la  città  , fe  al  mio  penjier  Sappigli, 
Qual  persi  belle  no^ge  il  Hegno  io  feetno] 
Quanto  la  gloria  nojìra  in  alioparmi 
Soi  gir,  le  fi:  e congiunte  à le  ttofir  armi  1 

Tu 
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•yi*  Unto  fpia  del  del  gli  alti  yoleri  , 

£ da  faische  nhaurai gl’indìtij efpreffi -* 
l*ofpite  « trattener  yolgi  ipenfuri  , 

£ yfojji  fcufe)  e tnille  caxfe  in  teff  ; 

Ho»*,  thel  mare  è crudele , i fu  iti  alteri  * 
ilcr3ehe  freme  Orioncon  rtemli  fpeffi •* 
Hor  /e  lacere  nani,  e* l freddo  gelo , 

£’/  crudo  yei  no  ,t  Ù intrattabilcielo  , 

Co»  tanti  detti  à V animo  già  ardente  , 

Sparfi  di  dolce  tofco3  aggiunfe  foco  • 

£ diè  fperan-^a  à la  dubbio  fa  mente  , 

£ fciolfela  vergogna  à foco  à foco: 

Cnde  fatto  animofo  arditamente  ? 

Riebbi  l*  affetto  à la  ragionati  loco  t 
Mst  le  chiufe gli  occhi  il  cieco  Dio  , 

Che  tutto  fuori  che  Ini  po/e  in  oblio  # 

Pan  dapriucipio  ài  facri  Temp)  intorno. 
Chiedendo  à gli  alti  Dei  pece , e mercede ? 
pi  yerdi  fronde , e di  corone  adorno 
Spumereil  fangue  in  tù  Cattar  fi  yede  t 
jil  dolce  Bacco , al  portai  or  del  giorno y 
ji  la  Dea  , che  le  leggi  al  mondo  diede  : 
Sopra  tutti  à Oiunon  , che  a.  tura  tiene 
J facri  d* Imeneo  gioghi,  e catene  , 

* 

la  bella  Dido  ijìeffa  in  man  tenendo , 

Pi  f oatie  licor  taglia  fputrtante  : 

Tra  le  corna  dorate  ina  fpargendo 
P*yna  p ur a giouenca , e biancheggiante, 
E nuoui  doni  ognoy  dinota  offrendo 
Con  aggirarfi  ài  faci  i altari  innante  t 
le  fibre  offe  ma } & yna  yolta}e  dui  3 
E‘l  mal  c*hà  nel  fuo  cor  cerca  in  altrui . 

Eneide  di  Virg,  ' C 0 
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0 di  lai  factrdcti  animo  folle, 

0 penjier  > ani ingannate  menti  | 

Cl>e gioua  al  mal  , che  ne  l'inierno  bolle 
Il  fanto  tempie,  ò gli  frenati  armenti  ? 

! Vafce  la  molle  fiamma  off a ,e  midolle M 
E ferpeggia  la  piaga  d pafjì  lenti  : 

Corre  mifie-.  a interno  % e in  feno  ha  */  foco  , 

E non  cengia  Tardar  ,fecangia  il  loco  9 

Hai  di  pungente , e rapida  faetta 
Colta  cerna  da  punta  afpra . e mortale  • 

Che  allorché  men  f guarda ,e  non  Tafipetta, 
Pajior  trafìjfe 3 e >•  lafciò  lojlrale  ; 

Ter  h fel  e,e  per  bofthi  il  piede  affretta. 
Ma  feco  net f uggir  porta  il  fuo  male: 

E fe  ben  fembra  il  cor  fu  ardito  , e franco * 

1 a ferita,  e lo  Jìral  fijfo  hà  nel  fianco 

Hor  feco  Enea  per  la  città  conduce  , 

Eie  richeo^e  fue  "vana  gli  ofienta  ; 

"Per  allettar,  fe  può,  1‘ incauto  duce, 

Perche  con  hi  ditimanerconfenta ; 

Hor'  d fcoprirji  d lui  quafi  s‘ induce  , 

Aid  pei  muta  configli o , e non  s‘ attenta  1 
E torna  in  me-^o  al  dir  l 'egra  parola 
Timida  , e vergognofa  entro  la  gola  % 

• 

Hor  nel  cader  de!  di  feco  Tinnita 

A laute  tnenfe  , e di  fentir  contende  : 

J)i  nuouo  raccontar  Tifioria  ydita , 

E da  la  bocca  fua  tacita  pende: 

Quando  la  notte  al  dolce  fonno  incita  , 

E pallida  la  Luna  i raggi  accende  : 
le  vedoue  piume  ella  dauante 
1 ede  lontana  il  f uo  lontano  amante  , 

H ora 
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±Ì  or  a per  ingannar  l'affto  martire 

Il  bel  fanciullo  Afe anio  in  grembo  accoglie. 
tJ  fpegne*  coti  peti fa , e guarire 

I interna  piaga , e Rinfiammate  voglie  : 

JE  mi  fera  non  sì  t che  co’l  fuggire 
Solo  da  tn  U ccio  tale  il  cor  fi  [doglie  : 

f * l*  offa  fi»  s1 appiglia %e  fi»  s’iiri<efca 

II  PaKX°  «tdorcon  l'alimento, e l'efca, 

7^o n fo rgon  l* alte  torri  , & intermejl'o 

I e [cretti  ode  l* armi  in  tutto  tace  ; 

II  lau or  de  le  mura  ance  è difmejfo  , 

Come  in  fi  ag  ioti  di  (ititi  t^j^a,  e pace  : 

7(on  più  fi  catta  il  forte  , e in  *«  con  e fio 
Sofpefa  ognopra,  &iK  e,  rotta  giace; 

E le  Mac  bine  ìtnmtn  [e  , e che  co  l yafio 
1 or  fol.euarfi  al  c/el  facean  centra  fio. 

Cerne  infetta  [enti  la  bella  Eli  fa  , 

vih,*0>; * da  yn* 161  >etal *el*»9»  ■ 

f cbe  lpaKKo  furor  iUgita  inguifa , 

Che  di  jama  e vergogna  hà  rotte  il  freno  ; 

^*4  con  l arti  [ne  ih  abita  derifa 

1 emula  I)ea , j’accefe  d’ira  il [enei 

v 1 cctì  ?arf*r  ripien  d’amaro  fcherno 

Così  sfogò  con  lei  lo  [degno  intorno  , 

Certo  sì  , che  riporti  altera  lode , 

£ le  icmpte  d’al/or  metti  elfer  cinta  • 
Ztifiifattayn  chiaro  nome,  e pJe\ 

r fU'Ptrba  3 e d alte  [paglie  accinta 
Co  i [gin  tuo  ; facon  inganno,  efr0d e 
Vna  donna  duo  2 Sumi  battete  Vinta  , 

Che  non  tnen  V Volea  d‘  vn  tal  potete 
Vna  [emina  imbelle  àfar  cadere , 
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Ben’  io  m' accorti  già  de*  tuoi  timori  3 
E che  L'albergo  mio  prendi  à fof petto  : 

£ ti  dan  gelofia  co*  i lor  fattori 
V alta  Cartago , e l'Affricano  tetto: 

Ma  meglio  fìa^checon  eterni  amori 
Vna  yv/ta  fra  noi  plachiamo  il  petto  : 
Arde  pur  Dido , e non  che  dentro  il  coré9 
Anco  ne  l'offa  fuc  tratto  ha* l furore  # - 

Con  pari  aufpic^  3 e con  impero  eguale , 
Dunque  il  popol  comun  da  noi  fi  regga*. 

£ al  Frigio  fpofo  à titol  maritale 
La  bella  Eli  fa  in  fiera  iti*  fi  >egg  a: 

Habbia  di  Tito  il  popolo  dotale  3 
£ lanuoua  cittade Enea  s'elegga : 

£ Scettro  3e  Fsgno  , e quanto  ella  pojjiede 
Commetto  à Lama  dejira , a la  tua  fede  9 

Ciprigna  aliar 3 che  ben  [entità  baue* 

Che  con  cuor  jimitlato,  e non  fincero 
Ella  parlo  • perche  tirar  yolea 
Va  l'Italia  a la  Libia  il  fitmmo  Impero j 
S’infi>ifc  anch'ella 3e  à la  fuperba  Dea 
Di J]e3  chi  fiprcT^cj  folle  il  tuo  penfiero  ? 

Chi  fia  3 che  teco  , ò si*  nel  cielo  , ò in  terra9 
Volendo  hauer  la  pace  ami  la  guerra  i 

Tur  che  feg»a  fortuna  yna  tal'  opra, 

E tifato  amico  ildefir  nofiro  ap prone  ; 

E che  yn*  citta  fola  iTirj copra  , 

Ed  i Troiani  miti  3 con fentaGiouet  " 

Tì*3  che  con  forte  fei  , tenta 3 e t'adopra 
Li  f piar  Ufua  mente 3 e farne  prone: 

Ti * precedi  , e fa  il  guado  3 ed'io  per  effe 
S gu irò  pofci a i tuoi  \efiigi  appr*J)'o . » 

Mete 
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Mtc  o fia,  iìjjt  Giuno  j*n  tale  ine  arco: 

M-  e onte  ciò  far  mi  prometta  hor  odi  : 

Marea  ditnanconla  faretra , e l’arco 
6°n  andrà  à c Accia,  e co'  più  prodi 

Io  nelafelua  afpetterolli al  varco, 

Et  -vfero  con  efifi  inganni,  e frodi  : 

Jz  lacci  tali  al  piede  io  porrò  te fi  , 

€he  infidi  andò  altrui  refteran  prefi  J 

1 

Th  'errò  d'improuifo  vnfofco  velo, 

Di  nere  nubi , e fc noterò  la  terra 
Con  fredda  pioggia  , & indurato  gelo, 
farò  tutti  i nembi  v/cire  in  guerra  j 
Tuonerà  rotto  in  lampi  irato  il  cielo 
Farò  notte  improuifa  vfeir  [otterrà  ; 
fuggiranno  i compagni  in  5 uella,ein  quefi* 
“Parte  dt  la  feluaggia  erma  forefia , 

In  tanto  Enea  ne  la  ff elenca  ifiejfa 
Verrà  con  la  Regina  à ricourarfi: 

Sarò  frefente,  e fe  mi  niofiri  offre  (fa 
la  mente  tua }ciò  che  f enfiai f ho  fiarfi : 

Celebrerò  le  no^~e,&  egli  ad  elfi* 

Ter  la  man  d Imeneo  verrà  à legarfit 
Vener  non  contratti,  n è indugi  nife  ' 

£ de  trottati  inganni  tnfic  fierifie # 

l'alba  dal  mare  in  tanto  era  già  forra 
Con  l'aureo  piede , eie  refiate  mani ; 

Quando  i giouani  -vfeir  da  l'alta  porta 
Con  retile  [piedi ìt  co*  fiagaci  cani ; 

Su  feroci  dell  rier  pronta  fi  porta 
Ump.gnU  ii  tuffili , , d’Affricni  i 
”7'"  ’}  ‘"•icfcrnt,  e co'  cltmtri 
vej'a  dal  fonrto,e  le  pupille,  e i cori  . 
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Già  f <or  de  l’ alte  foglie  in  armi  attende 
De 1 Ir  nei  pi  di  Tiro  il  nobil  fiore 
La  gran  donna  regai , cheindugia  , e /fende 
7gjl  fuo  foggi  or  no  ad  abbellir  fi  l’hor  e z 
freme  il  caualto  barbaro  t e s’ accende  y 
lm  pati  ente  di  si  gran  dimore'. 

E cinti  d’ offro  e d’oro  i fianchi , e’I  fieno 
Sparge  di  bianche  fiume  , e morde  il  freno  m 

t-fee  à la  fin  con  lunga  fch:era  intorno  , 

Che  per  honor  la  firn  e , e la  corneggia  : ■ 
"Purpureo  ha  ’l  manto,  e d*  vn  ricamo  adorno^ 
Che  lo  dipinge , e in  giro  a lni  fer poggia  ; 

Il  crine  auuinto  d’oro  al  Solfa  fi corno  y 
E la  faretra  d’oro  arde  3 e lampeggia  : 

Ve  la  purpurea  vefie  vn’  aurea  fibbia  • 

Raccoglie  in  alto  , e i lunghi  fieni  affibbia  . 

fumerò  fio  de1 7*  eucri  anco  il  drappello 

T'erti u a in  armi3  e in  ricche  vefii  auuolto  t 
£ a p paria  bandal^ofo  in  mt^o  a quelle 
Il  yago  Giulio  3e  con  allegro  volto  t 
Ma  piu d’ ogn  altro,  e maefiofo,  e bello 
In  fe gli  occhi  di  tutti  hauea  ti  tolto 
Il  magnanimo  Enea  con  le Jue  fquadre y 
£ bene  in  lui  fi  conofcea  L * madre  « 

Qual  de  la  Licia  i gelidi  confini 

Affollo  lafcia  eilfuol  natio  rtuede  t 
Mouono  àchori  al  facto  aitar  vicini 
Vriopi 3 Cretenfi s & Agaiìrfi  il  piede  Z 
Egli  di  verde  alloro  i biondi  crini  , 

0 d’auro  intreccia  } e maefiofo  incede  : 
Suonan  gli  (ir ali  , e la  faretra  al  fianco  j 
Quel  giorno  ilgrand’Enea  nulla  fu  manco , 
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1Poiche.fi  venni  * gli  aiti  monti,  e dótte 
“Pii*  folta  era  La  fritta,  e fetida  calle  ; 
Stuoldi  feluagge  capre  ecco  fi  motte 
Va  le  rupi  faffofe  à l'ima  yalleA 
Squadra  di  cerai  d precipitìe  altrotte  , 
Che  i moloffi ,e* l timore  hanno  à le  f palle  , 
Corre  fuggendo,  e al  lor  fuggir  fi  yolut 
Galiginof  a al  del  nube  di  polue  t 

Di  feroce  dedrier  premendo  il  dorfó i 

Con  gioia  fanciulle fc a .Afcanio  gode  t 
£ le  prede  minor  trapaffa  in  corfo, 

*4  nido  de  la  gloria,  e de  la  lode  : 

Ed  incontrar  con  lo  fpumofo  morfo 
Cinghiai  yorrebbe,  od  animai  f i»  prode  l 
Sdeg  na  le  fere  imbelli , e brama  d fronte 
Star  di  biondo  Leon  che  fcenda  il  monte% 

Con  tuoni  orrendi,  e fpefji  lampi  aperto 
Cominciai n tanto  d mefcolarfi.il  cielo  S 
Chi  di  ld,chi  di  quà f ugge  al  coperto 
la  nera  pioggia , e /*  indurato  gelo  : 
Sotto  queflo,  ò quel  tetto  altri  è coperto > 
filtri  de'  folti  rami  d fe  fd  ve/a  : 

£ precipita n rapidi,  e correnti 
Vale  falde  de * monti  amp)  torrenti , 

Vido , & Enea  ne  la  fpelonca  ifieffx 
Ter  maligno  defiin  firicouraro  ; 

V>ede  fegni  la  terra  e'I  del  con  e (fa  , 

£ vn  foco  lampeggiò  fereno,  e chiaro  : 

Gi uno  comparue , efù  facerdotejfa 
Vi  quel  gioir , che  poi  torno  sì  amaro  : 

Se  n arroffiro,  e ne  le  pure  linfe 
Tuff  aro  i volti,  & ylular  le  T^Jnfe  , 
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tU  quel  giorno  , di  morte , e d*  ogni  male 
Jigii  amanti  infelici  il  primo  autore  s 
'Hj  4 Dido  fama  6 piu  vergognatale  M 
7{e  più  come  f urti  no  occulta  amore  : 

Mà  quel  pa^jo  furor  thè  in  lei  frenale 
la  tien  fepolta  in  cosi  cieco  errore : 

Che  non  più  la  fua  colpa  afconde , e tela , 
Macon  nome  di  no-^e  indora 3 e vela  0 

Ter  le  città  di  Libia  in  vn  momento 
Corre  ratta  la  Fama,  e il  tutto  me fc  e : 

L a Fama , vn  mal  veloce  à par  del  ventò. 

Che  fempreper  cofinme  andando  crefce  ; 

E 1 piccola  da  prima , indi  ardimento - 
Trende  fempre  piu  grande  ,e  forr^e  aecrefce : 
Il  futi  paleggia,  e baldanze  fa  efulia  , 

E tri  le  fofche  nubi  il  capo  occulta  * ’ 

J)i  cefi  che  co’l  del  già  vn  tempo  irata 
La  Terra  madre  « vendicar/!  intenta  7 
Ter  forella  la  diede  vltima  nata  , 
jl  la  fua  prole  fulminata,  efptnta  : * 

Di  piè  veloci,  e di  grandmali  armata  , 

A giunger  pr  e fi  a,  d dipartir  poi  lenta  : 

E fpeffosi  improuifa  à noi  peruiene  * 

Che  non  fai  d’onde  p affa, e d’onde  viene  « 

Mofìro  orribile , e grande , e quante  fende 
T(e  l’agii  corpo  fuLplnme  volanti  : 

Sotto  di  quelle  in  egual  f irnhta  afe  onde 
Con  mirabil  natura  occhi  vigliami  : 

Con  altrtt  ante  orecchie  a feolt  a , e intende  , 
TSlJfon  fteuri  i piùfegreti  canti  : 

£ quanto  al  lume  vede,  al  fuendi/iingue  , 
Tarla  con  cento  bocche,*  cento  lingue  , 
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fri  cìeJo  j e terra  entro  la  notte  ofcura 
Se  ne  rota  firidendo,  e pe>  egrina  ; 

T^on  mai (ì  fianca  è di  ripofo  hà  cura  s 
2ìf  le  pupille  al  dolce  fanno  inchina  ; 

Su  gli  alti  tetti y e si*  l 1 eccelfe  mura 
Vi  giorno  ojferua  , ò in  terre  al  del  vicina  | 

0 f corre  di  città  l * ampiarecinto  , 

Si  tenace  del  vergente  dal  fìnto  . 

Quefia  godendo  allor  di  nuotto  empiita 
Le  chtadi  piu  grandi,  e populofe; 

£ confondendo  al  vero  il  fai  fa,  apri  un 
Vi  par  le  fatte,  e le  non  fatte  cofe  ; 

EJ ffer  venute  à Tjtffricana  ritta 
'Spinto dal  verno , eie  tentfefie ondo  fé 
Il  capitane  Enea  dal  Teucro  lido  , 

In  preda  de  ut  fi  dìa  la  bella  Dido  , 

Et  horper  quanto , lungo , e pien  di  noia 
Fa  r aquilone  il  tempefiofo  inuerne , 
'Paffatfela  nel  tuffo,  e no  la  gioia j 
Seneca  cura  del  Regno,  e del  gouerno: 

7i‘  ?enf*ri  quefia  à Biffa  3 e quello  à Ttoia, 
fatti  del  vulgo  vilfauola,  e fcherno j 
Trefi  da  brutto  amor,  qnefie  fpargea 
Ter  le  becche  d'ognvn  la  fo%$*  Vea% 

tardò  molto  à r inoliare  il  coffe  } 

Del  grani * larha  à gli  aff stati  regni  : ■ 

E d'afpra  gelo  fi  a T intpr  effe  il  morfe, 

E fiamme  aggiunfe  a concepisti  f degni  \ 

E tutto  à luì  narrò  quant*  era  occorfo  , 

£ li  di  è pefoy  e’/  confermò  co*  fogni  : 
Quella  fipsrba , e al  fuo  voler  ritrofa 
EJfer  d%  vite  fir  unterò  amante } e fpofa , 
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Era  natocojìui  del  grande  Ammone, 

E di  Tfjnfa  rapita  x i Gxramanti  : 

£ al  padre  f*o  per  ogni  regione 

Cento  Temp j batte*  pofli  aug^fti  ìe  fanti  ; 

A le  porte  pendexn  bende } t corone  , 

Vi  f angue  i pa  timenti  eran  fumanti  ; 

E fopra  cento  altari  in  ogni  loco 
Facea  perpetua  veglia  eterno  il  foco% 

Qual  forfennato  , e da  gli  auuifi  amari 
Quefio  d'ira,  e di  duolnel  core  accefo  e 
"Poiché  così  del:t fo,  e con  sì  chiari 
Torti fi  vide , e sì  fuperbi  offef i : 

E'  fama  che  pro/ìrato  à i fanti  altari 
Tris  voti , e i mi  à le  pregltiere  intefÒA 
Supplicete  fue  mani  al  del  volgere  , 

£ tra  f degno t e dolor  così  diceffe  , 

Jfc 

"Padre  ,che  tutto  puoi , che  tutto  reggi  y 
Il  di  cui  7fj*me  ofl'equiofa  adora  : 

E ad  honor  tuo  da’  bei  dipinti  fcggi 
Ver fa  il  f acro  liquor  la  gente  Mora  ? 

Quelle  cofe  tu  miri,  ò p*r  lampeggi 
Egnal t su  chi  ti  fpregia , e chi  t*  honor 4 ; 

£ il  dardo  tuo  da  la  J Iellata  fede 
Cade  4 la  cieca t e nel  ferir  noti  vede  ? 

Ma  fe  le  vedi , e fé  con  f *on  bugiardo 
2yj»n  tuona  fola  il  del  per  far  paura  t 
Come  tu  feinel  faettar  sì  tardo 
Chi  de  le  leggi  tue  nulla  fi  cura  f 
Volfe  benigno  àvna  raminga  il  guardo y 
T(el  mioregno  L'accolfi  ,e  jet ficura  : 

£4  preKV  Le  vendei  sul  proprio  lite 
Ter  angufit  citiate  vnpiccol  fito , 

* l'amor 
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L’amor  mio  difpre^ito , hà  quefta  eletto 
Il  forefiiero  Enea  ,fpofo.,efignore: 

E prodiga  l’hà  dato,  e regno,  e letto  , 

Ve  la  ft , de  la  fama, e de  l’honore  : 

Et  hor  qual  nuouoVari  hai  crin  rifirett » 

Va  mitra  effemtn  ■ ta , e f ‘pira  odore  l 
E fi  gode  i fu»i  frutti:  & io  tra  tanto 
Vi  tuo  figlio  per  fcherno  il  nome  tanto* 

Tenta  gli  altari  in  coti  dire,  e forfè 
Eacille  giufie  orecchie  à tal  preghiere 
Il  fommo.padre j e l’  occhio fuo  ritorfe 
Verfo  il  fuoloAffrìcan  da  V alte  sfere  : » 
Ogni  cura  di  Segno,  ogn ’ opra  fcorfe 
Languir  difmejfa , e ne  l’oblio  giacere  r 
Marcir  ne  l’otio  e nel  piacer  gli  erranti 
Vela  fama  miglior  fc  or  dati  amanti  . 

/ 

ji  fe  Mercurio  appetta,  e in  que fi accenti 
Li  difcopre  del  cor  l’alto  decreto  t 
yà,  figlio  e chiama  in  tuo  fauore  i Trenti; 
Cingi  le  penne  tue  ratto,  e fegrtto  t 
E de  la  Libia  a le  magioni  ardenti 
• *AlTeurro  Sè9chein  viuer  molle , e lieto 
Giace  in  Cartago  , e più  non  penfa  d i regni 
Che  li  defiina  il  citi,  porta  i miei  f degni  „ 

Pilli  che  gii  di  lui  la  Viua  madre 

“Hpn  mi  àie  tat  fperan^e  , e tai  promeffeZ 
E che  da  l* armi,  1 1*  inimtche  fqnadre 
2Q>n  loritolfe  acciò  si  rii  ritte jfe  : 
MÀpereheltalta,  e da  (ignare  , e padre  y 
V’armi,  e d’  lmper\ grauida  reggeffe . 

E il  gran  fangue  Troiate  per  lui  feconde 
Sottile  leggi  fue  mette ff e il  mondo  * 
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Se  di  cofe  sì  grandi  ii  freddo  petto 

2 yon  lipH'ige  la  gloriale  non  gli  accende! 
"perche  [fogliato  ogni  paterno  affetto 
V Italo  Ì\tgno  al  fu  o figli  u ol  contende  g 
Con  quai  fperan\e  zntroil  nemico  tetto 
lunghe  dimoreeffeminato  f pende  } 

Bfol  penfa  à gioir,  ne  cura  il  reflo  t 
2{auighì  in  fomma > il  mio  voler’  è qucfto  « 

Cosi  li  dijfe y e quel  tofìo  s’accinfe 

Vel  fornivo  padre  ad  efeguir  T impero  ! 

E prima  l ali  d'oro  atipie  fi  cinfe  , 

Con  cui  rarca  la  terra  e'I  mar  leggiero  ? 
ìndi  la  fatai  vergain  pugno  firinfe  , 

Con  cui  guida  de  Talme  il  pofol  nero  f 
0*  le  ritoglie  à le  Tartaree  porte , 

Arbitro  de  la  vita,  e de  la  morte  . 

pajja  i venti,  eie  nubi  agile  al  cor  fi  , 

JE  già  mira  da  preffo  il  vecchio  Atlanti! 
Che3 1 gran  pefo  del  del  regge  co 1 liorfiÈ 

.•  Ve’  monti  de  la  Libia  alto  gigante  : 

Cinto  di  nebbie  è’I  capo , efen-^a  morfo 
Rinfuriati  vento,  e* l crin  d’acque  è ftiUdte\ 
Bianche  hà  le  [palle, e i fiumi  ing:ù  dal  rniko 
p'erfan  per  l’irta  barba  il  freddo  argento ? 

Come  qudginnfe  il  mcfjagger  celefie 

Pria  fi  librò  tu  l* adeguate  penne  ! — 

Et  alquanto  fermo (fi,  e fi opra  quefie  ^ 
Sofpefe  in  aria  il  volo , e fi  foftenne  j \ 
Indi  ver  Tonda,  ad  alitefe,e  prefle 9 
Con  tutto’l  corpo  d preci fttjo  venne  : 

Qual  baffo  vola  in  rìua  al  ma;  e , e pefcét 
Augello predator ebe  tìfab&Tefca  . 

Come 
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Come* l fatto  et  toccò  co’I piede  alato 
Enea  rimira  à fabbricare  intento  : 

T>i  lurido  dì  a f prò  era  figliato 
Il  fino  colt  Icon  barbaro  ornamento  : 

T>*  gii  bomeri  pendea  sù’l  mance  late 
In  lunghe  falce  vintrefpato , dento 
Zd anto regel,  che  con  gentil  tauero 
Teff  i mio  Elifa  hattèa  dì  fitta,  e (l'oro  , 

E riuoltn  >pr  lui  con  dir  fieuero  , 

Tu  quitti , dijfie y hor  fai  dimora , e folle 

Hai  fermato*  fondare  il  tuo  f enfierò 

Bella  cittade , effeminato,  e molle  ; - 

Et  bai  pofib  in  oblio  quel  grand’ Impero 

Che  [opra  tu: ti  gli  altri  il  capo  efiolle  ; 

Tenfi  à Cartago,  e quella  onde  fi  a dortut 

Hai  perduta  di  yifia  Italia , e Ugni*  . 

* « 

De  la  terra,  e del  cielo , à re  mi  mania 
Da  l’alto  Olimpo  il  regnatore  ìfiejfo  : 

E per  l aure  -rotando  à me  comanda 
Che  l'alto  fuo  yoler  ti  porti  efprejfio  • ' 

Con  che  fpeme  dimori  in  quefia  banda  3 
Otte  dòl  tuo  defiin  nont'è  conceffo  : ' 

E a lt  prime  opre  tue  nulla  fintile 
Confumi  in  iufi»  il  tempo  o /curo,  e »//«  £ 

¥ 

Chi  più  ti  fermi  in  peregrino  tetto  , > 

E da  principio  tal  che  fine  attendi  ? 

Se  con  tanto  gran  eofie  il  freddo  petto  3 '*  ’ 
Seco’l  defio  d ’ honor  più  non  accendi  • 

Tenhe  f pagliato  ogni  paterno  affetto 
1*  Italo  t{egnoal  tuofigliuolcontendii 
Ed’  Afcanio  che  forge,  e fi  a l’erede  , 

•4  le  belle  fptvan\p  arrefii  il  piede  > 

St 
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Se  tua  lode  t*è  yil,  lui  mira , à cui 
Il  Rfgno  de  l'Italia , e de  /*  ìmmenfa 
Hpma,  fai  , che  fi  deue  à gli  honor  fui 
De1  quali  il  friui  ingiuriofo  penfa  : 

E in  mt^o  àquefìo  dir , ratto  da  lui, 

Qual  fi  dilegua  al  fuol  la  nebbia  dcnfiz  > 
l'alato  nunzio  fparue  in  yn  momento  y 
E f nani  in  aura,  e fi  rifolfe  in  yento  % 

Attonito  à tal  tifa, e come  fuore 
Di  ferìmafìo,  ammutulìffi  Enea  t 
Et  il  capei  fe  V arricciò  dx orrore  > 
trote  alcuna  articolar  fotta  i 
E di yer gogna  ardendo  edivoffore 
l e dolci  terre  abbandonar  rotea  j 
Ad  auuifo  ti  grande,  e si  penero 
Vegli  alti.1Qii.mi  inaffettato  impero. 

Ma  mn  siche  far  deggìa  ,ein  che  maniere 
De  la  Regina  hàda  tentar  la  mente  : 

E con  quali  ammollir  yoci,  e preghiere 
L'animo  accefo,e  di  furore  ardente  * 
Conche  dolci  parole ,e  lufinghiere 
Veecomìnciare.ecome  ilei  prefente 
Terrà  fermo  il  fuocor,  come  coftante, 

7{el  rimirar  la  furibonda  amante  * 

Mille  cofe  fri  fe  penfa , e rivolge, 

E l*  animo,  diuide  in  yarie  parti : 

M-t  quanto  piuripe»fa,ei  più  s‘  ìnuolge, 
E fi  confonde , e i fuoi penfier  fon  fparti  : 
A quefla  cura,  e à quella  bora  fi  volge 
E poi  fi  ffnte,  e yà  cercando  altr'arti  t 
’Pif  l*  ondeggiar  del  fuo  parere  incerto , 
Quefio  trà  tutù  al  fin  paru  e il  più  certo  ^ 

Chi*- 
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Chiama  à fe  i frimi  Ducis  e ad  effi  impone 
Che  ferina,  moto,  e con  filentio  fido  : 

E>  i/Jì  mutando  altrui  l'alta  cagione 
^tppa  recchin  l'armata  in  punto  al  lido\ 

- JE gii  tra  tanto  poi  con  bel  fermane 
"Prenderebbe  à placar  /*  o/fefa  Dido  , 

Con  deliro  modo,  e con  tentar  qual  fia~ 

Dir  addolcirle  il  cor  pii*  molle  yia  . 

Ma  perche  ciò  fortiffe  era  tnefiiero 

Che  del  fuo  dipartir  nulla  fapeffe  t 1 
Bi  yn  tanto  amor,  ch'ella  credea /incero 
?{pn  fper affé  già  mai  che  fi  rompere  : 
Egli  così  comanda,  e il  grande  impero 
Ciafchedun  pronto  ad  efeguir  t eie  (fé  ; 

E in  modo  sì  guardingo:  e così  fc altro 
Il  tutto  fcr  che  far  farean  tutt' altro  . 

Ma  fentì  la  Regina  i cheti  inganni  , 

"Poiché  chi  bafìa  ad  ingannar  gli  amanti* 
Sono  i primi  à fcoprire  i proprj  danni  * • 
De  le  cofe  ficure  anco  tremanti  : •_  . \ 

"Eia  fama  crudel,  nun^ia  d‘  affanni  , ■ : 
Trarrò  Ile  il  tutto,  e difcofrillo  auantit 
Armar  fi  i legni  , & d farpar  di  corto 
Già  Jìarle  nani  apparecchiate  in  porto  j 

Qual  forfennata  infuriando  corre 
- Per  tutta  la  città  fiera,  &•  accefa  ; 

Aguifa  di  baccante  allor  che  fcorrt  * - 
L'yfatefefie  à celebrare inte fa  : 

Et  à batter  le  mani,  e*  l crine  if dorrà"  * 
La /limola  il  furor  dal  quale  è prefai  ' * 
Col  yolto  al  fin  tra  fupplice,  e feroce 
Coiìcontro  d’Enta  fiiolfo  la  y$cc , '■*  ' - 

Terfi - 
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Se  tua  lode  t*è  vii,  lui  mira t à cui 
Il  R egtto  de  l'Italia , e de  /*  immenfa 
Homa,  fai  , che  fi  dette  a gli  honor  fui  y 
Ve'  quali  il  fritti  ingittriofo  fenfa  ; 

JE  in  ruteno  àquefio  dir , ratto  da  lui, 

Qual  fi  dilegua  al  fuol  la  nebbia  denfit  y 
L'alato  nunzio  fpartte  in  yn  momento  y 
E f nani  in  aura,  e fi  rifolfe  in  yento  » 

jittonìtoà  tal  yifiase  come  fuore 
Diferimafio , ammutuliffi  Eneat 
Et  il  capei  fe  V arriccio  d'orrore  > 
rote  alcuna  articolar  fotea  1 
E di  yer gogna  ardendo  e di rojfore 
le  dolci  terre  abbandonar  volea  j 
Ad  attui fo  tt  grande s e si  feu ero 
Vegli  altf2{umi  inaffettato  impero  i 

Ma  nòn  siche  far  deggia  , e in  che  maniere 
De  la  Regina  hàda  tentar  la  mente  ; 

Econ  quali  ammollir  >ociy  e preghiere 
L'animo  accefose  dì  furore  ardente  * 

Conche  dolci  parole ,e  lufinghiere 
Ueecominciare:ecome  ilei  prefente 
Terrà  fermo  ilfuo  eor'}  come  coftante , 

2(el  rimirar  la  furibonda  amante  » 

Mille  cofefri  fe  penfa , e riuelge, 

E l * animo  diuide  in  yarìe  parti : 

Mà  quanto  più  rìpenfayei  più  s'  ìnuelge, 

E fi  confonde y e i fuor  penfier  fon  fparti  i 
A quefla  cttray  e à quella  bora  fi  volge y 
E poi  fi  pente,  e >d  cercando  altr'arti  t 
f(e  l*  ondeggiar  del  fuo  parere  incerto , 

Quefio  tri  tutti  al  fin  fante  il  più  certo  % 

Chi *• 
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Chiama  à fe  i primi  Duci 3 e ad  efji  impone 
Che  ferina  moto,  e con filentìo  fido  ; 

Viff  mutando  altrui  l* alia  cagione 

^ PP  arecchin  L3 armata  in  punto  al  lido\ 
T-gli  tra  tanto  poi  con  bel  fermone 
Prenderebbe  à placar  l*  off i fa  Dido  , 

Con  deliro  modo,  e con  tentar  qual  fi  a 
Dir  addolcirle  il  cor  più  multe  >ia  . 

Ma  perche  ciò  fortiff  e era  mefiìero 
Che  del  f uo  dipartir  nulla  fapeffe  t 
E yn  tanto  amor , ch'ella  credea /incero  3 
2$pn  [per affé  già  mai  che  fi  rompeffe  : 
Egli  cosi  comanda , e il  grande  impero 
Ciafchedun  pronto  ad  efeguìr  s * eleffe\ 

E in  modo  si  guardingo:  e così  fc altro 
Il  tutto  fcr  che  far  parean  tutt*  altro  , 

Mà  fonti  la  Regina  i cheti  inganni  } 

Poiché  chi  bafia  ad  ingannar  gli  amanti ? 
Sotto  i primi  à feoprire  i propr j danni  s 
De  le  cofeficure  anco  tremanti  : 

E la  fama  crudel}  nun-^ia  d‘  affanni  , 
"X^arrolleil  tutto  } e difcoprillo  auantit 
^ irmatfi  i legni  } & d farpar  di  corto 
Già fìar  le  nani  apparecchiate  in  porto  ; 

Qual  forfennata  infuriando  corre 
-Ter  tutta  la  città  fiera,  & accefa  : 

,4  guifa  di  baccante  allor  che  [corre 
L3  yfatcfefle  à celebrare inte fa  : 

Et  à batter  le  mani , e* l crine  à [dorrà 
La  [lìmola  il  furor  dal  quale  è prefay 
Col  yolto  al  fin  trafupplice3  e feroce 
Cos/eontro  d'Enta  fciolfe  la  y$ce , 

Terfi - 
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Ter  fili  I di  celarmi  ance  fperajli 

P'n  si  gran  tradimento,  e sìcrudele  : 

E da  la  terra  mia  cheto  fenfafti 

Di  riuoltar  le  fuggitine  rete  i 

2^è  ti  tenne  la  fi  che  mi  giu  rajìi 

Con  man  bugiarda  3 & io  credei  fedele  1 

1 yè*l  faper..  che  quator  mi  fojfi  accorta 

Ve  la  tua  dipartenza  io  farei  morta  ? 

Poi,  che fiagien  per  nauigare  è ejttefià 
In  me^o  al  yerno,  e le  gelate  Belle  : 

Mentre  fonda  del  mar  fatta  e tempefia  s 
E mone  faquilon  nembi , e procelle  t 
Crudele  J >«  tal  penfier  nè  pur  t art  e fi  a 
Che  in  tetre  yai  fen ^a  faper  di  quelle  : 
Quando  in  piè  foJJ  e Troia  , à Troia  andrefi» 
Ter  mari  così  rotti 3 e cosi  ìnfefli  i 

'Mie  dunque  fuggi  y Enea  } per  quefie,*h  Dio  f 
Lagrime  mie3  per  la  tua  f è che  adoro  ; 
Supplicbeuol  ti.  fon,  già  che  di  mìo 
T{on  mi  fon  riferbata  altro  che  loro: 

Se  fei  nulla  per  te:  fe  fei  quel  pi* 9 » 

•4  la  cafa  cadente  aita  imploro  : 

Se  più  luogo- hà*l  pregare , à la  mina 
Almen  di  lei  la  dura  mente  inchina  » 

* 

Per  te  di  Libia , e de  le  genti  More 

Sono  à i Uè  y fono  a*  miei  fatta  odiofa  J 
“Per  te  t’è  f pento  il  bel  pudico  honore 
Con  cui  ginngeuo  al  del  chiara  3 e fatuo  fa  \ 

A chi  l'ofpitetua  l afe i che  more  > 

Tal  mi  diròypoi  che  non  fon  più  fpofa 
E' l titolo  di  moglie  homai perduto  y 
Solquejìo  nome  auan^a  almi»  rifiuto  * 

•forfè 

Digitized  by  Google 


LIBRO  IV.  XSi 

Forfè  deggio  affettar  che  in  guerra,  artnata 
Le  mura  mie  Vigmalione  atterri  : 

£ che  mi  guidi  il  fier  Gettilo  irato 
Sua  ftigicniera^e  mi  rifìring*  in  ferri  ? 
guanto  fa  megli « , à così  acerbo  fato 
Che  con  la  morte  mia  L'adito  ferri  : 

£ f recorra  il  mio  giorno  al  regno  eterno 
“Pria  di  vedermi  altrui  trionfo,  e fcherno « 


*4lmen  pria  de  la  fuga  io  foffi  madre  } 

T)apoi  che'l  mio  defìin  coti  rolea  : 

E perca  fa  fchcr^ajf'e  al  crudo  padre 

Simile  in  volto  vn  pargoletto  Enea  • 

Con  le  femhìano^efue  vaghe  , e leggiadri 
Concierei  la  miafortuna  rea: 

2f_è  mi  terrei , benché  lo  foffi  , afflitta  4 
Prigioniera  del  tutto,  e derelitta  m 

, • ' ' 'aV 

Ella  tosi  dicea  , mi  quello  ì lumi 

T enea  con  l'alma  immobili,  leofanti  ; 

Benché  vedefle  ad  ammollirlo , à fiumi 
Lagrime  vfeir  da  le  pupille  amanti  ; 

E ne  la  mente  folde  gli  alti  tfj*mi 
T enea  l * impero,  e non  cui  atta  i pianti: 

E nel  fenco'l  fuo  cor  facetta  guerra  , 
jQuando  rifpofe  al  fin  coti  gli  occhi  àterva% 


Regina,  non  fi*  ver  ch'io  neghi  mai 

Ciò  che  di  grande  in  mio  f astore  opra  fi: 
l\è  dì  tu a cortefia  tanto  potrai 
I fatti  egreg)  annouerar  che  bafìi: 

Fin  c'ha  uro  fpirtovn  grato  ferito  haurai  9 
mai  mi  feorderi  quanto  m'amafiiz 
E la  tua  ricordanza  eterna  fia 
Tra  le  più  dolci  4 la  memoria  mia  . 

gruan* 
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Jpuant’al  fatto  appartiene,  io  diro  filo 
Che  notf  tentai  f come  tu  fingi  , il  piede 
Mouer  furtiuo^  e di  Là  sii  dalpelo 
Tcfiimonie  è colui  che  tutto  vede  ; 

Mà  per  dir  Tero,  e non  per  darti  duolo  » 
l^pn  fìt  mai penfier  mio  qui  por  la  fedei 
1 yj  mai  no^e  pretefi , e ciò  eh’ è fatto 
fife  con  tal  legge  con  tal  patto  . 

Se  mhaueffer  conce  fio,  al  mio  defire 
Hi  far  -rita  conforme,  il  ciclone* l fato  r 
diletto  rn  batterci  di  non  partire  - 
Va  quel  dolce  terren  dou ’ ero  nato  t 
Mài  cari  auan^ià  non  lafciar  perire 
Vel’arfa  patria  mia  farei  refiato  r 
£ rialzata  ha  urei  sì*  i fuochi  eftinti 
Vrfaltra  Reggia*  vn  altra  Troia  à*  "Tinti  * 
* 

Mà  il  grande  Apollo , e de  le  Liete  forti 
L’  oracolo  in  Italia  à gir  n’ affretta  ; 
Qtfiuigli  fianchi  entro  gli  amici  porti 
Vamor , la  patria , e la  fortuna  affetta 
Sete  tìr antera  hor  di  Cartago  i forti 
Muri  fe  de  la  Libia  il  fuolo  alletta  •* 

"Perche  c’  inuidij } e che  cerchiam  tifdegni 
Ancor  noinuoue  terrey  e nuoui  l\*gni  ? 

2^o»  mai  torna  d coprir  co'lfofco  volo 
J.’humida  notte  in  occidente  il  giorno  * 

Hpè  le  felle  già  mai  forgon»  in  cielo 
C o*l  chiaro  Tolto , e d’aura  fiamma  adorno j 
Cita  minaccio fo , e con  amaro  T^elo 
Il  padre  Anchifeio  non  mi  Tegga  intorno  : 
Et  il  fanciullo  Afcanioil  cor  mi  rode 
A cui  del  fatai  l\egnoio  faccio  frode  . 

An^i 
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-Att^ì  da  Gioue  , il  meffaggierofieffo 

E interprete  de ' T^umi,  à me  mandato  : 
Tefiimonio  m’è  il  dei,  l'impero  efprefjo 
M’ha  per  lf dure  leggiere  à voi  portato  « 

Et  ione*  mttri  filtrar  mi  vidi  apprejfo  , 
Con  m 'o  fommofiupore  , il  Diurne  alato  ; 

Il  vidi  chiaro  , e in  fuoni  alti  , e palefi  , k 
Con  queft' orecchie  il  fuo  parlare  intefi  # 

la fcia  dunque  ch'io  parta  ,&  al  dì  nino 
Impero,  che  mi  chiama  , io  fa  fedele  t 
Credi  al  del  ,cedi  à Bio  , cedi  al  defilino f 
2%è  m’accufar  d’ingrato,  e di  crudele  t 
2\[è  me  ne  tè,  fé  al  del  la  mente  inchino 4 
Accendi  con  lamenti , e con  querele  : 
Anch’io  di  pari  il  tuo  dolore  adeguo  , 

Hf  di  mia  volontà  l’Italia  feguo  , 

Mentre  dice  tai  cofe , ella  già  molto , 

Comecché  il  fuo  parlar  le  noq,c  fpiacci*  9 
In  quella  volge , e in  quefta parte  il  volte9 
X gira  gli  occhi,  e torbida  minaccia : 

Al  fin,  da  capo  à piè,  ver  lui  riuolto 
Il  bieco  l'tme  ,e  la  turbata  faccia  , 

T utto  il  ricerca , e tacita  fofiira  , 
“Prorompe  ardendo  al  fin  d’amore,  e d'ira  a 

2(è  Penerti  fu  madre,  e non  fei  nato 
Vii  Teucro  fangue  tu,  tè  l’onda  infima 
Del  mar  produffie  , e'I  Caucafio  gelato y 
E le  mamme  allattar  di  tìgrelrcana  , 

Che  diffimulo  io  più  i /' Intorno  fipietato 
forfè  vn  fiegno  mi  diè  di  mente  humana  é 
Forfè  quel  cor  di  felce , e di  diamante 
Mojìròpietà  de  l’ infelice  amante  ì 
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forfè,  che  al  pianto  mìo  pianger  s'è  vifio. 
Forfè  vna  lagri  metta  hà  pur  gittata  : 

0 almen  con  gli  occhi  afciutti  in  atto  tri/lo 
Fingendo  di  doler  fi  , ci  m'hà  guardata  ? 
Tutto  tra  se  il  crudele  hà  già  preuifto , 

E Con  gel  d'empietà  l'alma  hà  indurata  ; 
li  Ormai  fatti  sì  indegni,  io  fon  fi  cura. 

Che  ilcielo,  ò non  li  vede,  ò non  li  cura  # 


! 


Quali  cofe  trala  fòie , e qual  ridico  } 

FU  rifiuto  de  l' onde  io  lo  raccolfi  : 

Scherno  de  la  fortuna,  egro , e mendico , 
Stolta  l e del  hsgn  o in  compagnia  lo  tolfi 
l'armata  fparfa  in  fen  del  porto  amico  , 

T.  i ccmpagni  da  morte  io  li  ritolfi  . 

(In  niun  luogo  è più  fede  ) elor  dici  fcampo: 

Jihi  / che  tutta  di / degno  ardo , & auuampo  . 

« 

Odi,  che  feuft  ei  finge!  hor  febea  punto , 

Plora  le  Liei  e forti  , bora  vn  corriere 
Va  parte  deigran  Gioite  tn  terra  giunto 
Gli  hà  portato  per  l'aria  ordin  penero  : 

Ciò  freme  a'  fonimi  Vei  i nè  d'altro  affanti 
Turba  la  pace  ler  cura  è penfiero  : 

Và  pur , ch'io  non  ti  tengo,  ò indugi  metto , 
3(f  contrajio  i tuoi  detti , o li  rigetto  « 

Fattene  , Italia  fegui  in  braccio  ài  venti, 
Cerca  i I{egni  per  l'onde,  e'i  mareinfano  ; 
Spero,  che  vn  di  ,fe  à cafìigar  non  lenti 
Sono  i 2(jtmi pietofi  t in  cor  villano, 
le  pene  di  sì  brutti  tradimenti 
Rifcucteran  da  tè  con  giujla  mano  : 

E tra'  flutti  , egli  fcogli  hòfè  ben*  io. 

Che  chiamerai  morendo  lincine  mio. 
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Vi  feguir'o  da  lunge  ouunque  andrai, 
Tfuoua  farla  d*amor3  con  nera  face  : 

£ morta  eh*  io  farò > teco  m’haurai 
jll  fianco  in  « gni  luogo  ombra  feguace  : 
Empio  i fttpp  tic j allor  mi  pagherai, 

E quale  hor  lafci  à mè  fiala  tua  pace  ; 
E tra  l*  ombre  là  giù,  sì  come  hò  brama. 
Spero i che  ancor  me  ne  verrà  la  fama  % 

ji  me^o,  in  così  dir , ruppe  il  difeorfo , 

Con  maniere  fuperbe  3 e difdegnofe  : 
Eriuolgendo  addoloratali  dorfo , 
Fuggì  da  l’aria  , e in  tenebre  s’afcofe  ; 
£’/  lafciò  fien  d’affanno,  e di  rimorfo. 
Che  fi  fmarriua  , e yolea  dir  pìncofe, 
Eri,  non  reggendo  più  le  membra  belle , 
Sopra  il  talamo  d’or  poneanl*  ancelle  , 

Ma  il pioTroian  ben  che  addolcir  yclejf* 
Con  foaue  parlar  l’afpro  dolore  : 

E che  in  fegretofuo  molto  geme  ffe  , 
jf  L’alma  acce  fa  intenerire  amore: 
Tur  d'ybbidire  al  del  pronto  s’elejfe  , 
Tolto  ogni  indugio J & oftinofii  il  cote 
% Abbandona  la  treggia,  e per  yìa  corta 
L’armata  al  lido  a riuedtr  fi  porta  , 

S*adoprano  i Troiani  j e in  yn  momento 
Già  tratte  fono  in  mar  l’eccelfe  naui  % 
Già  la  yela  fpiegata  inuita  il  vento, 

E s » l’ ancore  fianno  i legni  cani  : 

Chi  per  fender*  il  fen  del  falfo  argenti 
Torta  dal  bofeo  ancor  frendofe  traui  ; 
E per  fretta  à fuggir  , così  f off  opra 
Le  metton  9 infabbricate  in  opra 
,•  - S 
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S*  affacendano  à gara,  e darfi  fretta 
Ter  orni  via  de  la  città  li  vedi  t 
Chi  gli  alimenti  à p ricacciar  s afretta  , 
Chi  sh  gli  homtri  al  mar  porta  gli  arredi  l 
filtri  li  falnte  indujìriofo  affetta  , 

E le  compone  entro  l’v fate  fedi  : 

E f confonde  in.  si*  l*  a f cinti  e arene 
Con  la  turba , che  và  quella, che  Viene^ 

Come  lo  f noi  de  le  formiche  aitare. 

Che  feti  fa  al  verno,  e àia  fi  agirne  algente 
A faccheggiar  tu  l' die  piene  appare 
la  bionda  nttjfe  in  sì*  Pedate  ardente  j 
Fedi  la  nera  f quadra  ire,  e tornare 
Ve  le  piccole  ladre à i furti  intente  , 

Ter  calle  anguflo  ,e  la  nafcojla  fede 
Stipar  di  falnte  , e riempir  di  prede  , 

"Altra  attenta  il  fu 0 pefo  à trar  per  l’erba 
Col  piccioi  dente  fuo  l\a f erra  , e fìringe  ; 
Chi  minor  forza  ,c  gagliar  dia  rifirba 
Con glihomeri  fà  ferina  , e'I  pefo  fpinge; 
Tarte  che  legge,  & ordine  non  feria 
Và  raccogliendo  in  filo  , e le  rifrange  t 
Chicafiiga  le  figrtj,  & infingarde  , 

E* l fender  tutto  al  lattario  lor  arde  , 

Quali  allor  del  tue  core  erano  i fenfi  , 

Tali  cofe  in  mirar,  mifer.a  Djdo? 

Chi  sàper  prona  amor  fico  fe’lpenfi  , , 

E vedendo  in  tumulto  il  mare  , e*l  lido  : 
Che  lagrime  fpargeui , e quali  intenfi 
Efalaua  ftfpiri  il  petto  fido  : 

Il  tutto  empiendo  i marinari  accinti 
Di-clamori  ccnfufi  & indifìinti  i 
J*  ‘ - * A che 
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che cofa  non  for^i  vn  mortai  petto 
Con  la  tua  violenta  amor  tiranno! 

•A  ricorrere  a pianti  a fuo  difetto 
JE  [ vinta,  e à ritentar  fr  for-^jt  hauranno  ; 
£ un  altra  volta  à tjttel  potente  affettOy 
Jìencbe  cagion  di  cosi  grane  aff anno  , 

L animo  ad  abbacare  jepur  } che  gioiti 
Wjjfnn  arte  lafctar  ch'ella  non  froui  , 

•Anna  vedi  3 dicea , per  ogni  parte 
Come  ciafcttn  s affretta  d la  partita  ‘ 

£ de  le  genti  in  varie  bande  [parte 
l.a  turbala  sii  la  [piaggia  è tutta  vnìta  } 
Seno  f uelte  dal  lido  homai  le  [arte  } 

£ la  vela  già  tefa  il  vento  inulta  : 

Egli  allegri  nocchìer  le  n a ni  armate 
Con  inte/fute  [rondi  han  coronate  . 

Se  mai  d'vn  tal  dolor  temer  potei  , 

Cosi  y mia  cara } io  lo  potrò  [offrire  ■ 

Mà  pur  per  amor  mio  prouar  ti  dei 
Vi  far  men  grane  almeno  il  mio  martire  ì 
So  , ohe  à quel  disleale  in  pregio [ei  , 

£àt'e  gli  arcani  [noi  folca  [coprire  : 

£ che  opportuna  à faueLUrli  ancora 
Sola  ti*  fai  la  congiuntura  , < Thora  . 

Va3  mia  dolce  forella  , & umilmente 
Ter  mè  [uppliche  porgi  à quel  fu p erba  ; 

Vty  che  non  fon  nemica  , « che  prefente 
2^0»  [ci  in  jiuli  i giuramento  acerbo  ; 
e Troia  per  mia  man  fi  vide  ardente , 
dimandai  de  le  miefor^e  il  nerbo  : 

*0  il  cenerdifuo  padre  è [uelte  ho  l'offa  a 
Che  le  lagrime  miefentir  non  p«f[*  , 


yiv. 
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lA  che  tal  fretta  ? almen  qnefio  conceda 
yitimo  dono  d l’infelice  amante  : 

Affetti  miglior  tempo , e fin  che  yeda 
4{addelcirfi  lo  fdegno  al  mar  fonante  : 

Lfin}  che  à yentofiù  molle  i flutti  ceda 
Vaquilon procellofoìe  mormorante  t 
JE  non  ajfidi  le  fugaci  yele 
A tttar  si  temfeflofo  , e sì  crudele , 

le  no^e ch’ei  tradi  più  non  V ibiedo  , 

2(è  che  manchi  del  latto  , e lafci  i regni'. 
Ma  ir  otte  fpacio  al  mio  furor  richiedo  , 

Sin  che  à dolermi  il  mio  deflin  m’infegnì  ; 

Che  poifttgga  à fua  yoglia  io  liconcedv 3 
Tanto  fot  che  ciò  darmi  einon  fi  fdegni  t 
Se  quejìe  yltima  gratiaà  me  confenta3 
Quando  debba  morir  3 morròcontent a , 

TC*sì  pian  gena , e quefi  i pian  ti  porta 

V affiixtìffima  fuor  a indietro  3e  innanti  • 

Ma  nìffiun  frutto  il  fuo pregar  ri porta , 
quel  cedeua , ò fi  mouea  per  pianti  : 

Et  afcolta  il  parlar  di  cbil’eforta 
Con  oftinati  3 c rigidi  fembianti  : 

A le  preghiere  il  fato i e Dio  fa  guerra 3 
E le  placide  orecchie  indura  , * ferra , 

Come  fe  quercia  anno  fa  in  falda  alpina  \ 

Fanno  à fue Iter  dal  fuolo  à gara  i venti  ; 

Fi  or  quinci  ber  quindi  , e fi  contorce  yechh Ut 
A i fiati  rapidi  [fimi , e frementi  : 

Stride  da  lungi , e fparfa  è la  vicina 
Terra  di  rami  infrantile  di  cadenti 
Foglie ; mi  iltronco  i duri  f cogli  afferra  j 
E quante  forge  al  chl3  tante  va  in  terra  . 
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Et  ef  che  non  e barbaro  3 e inumano 
Sente  l’affanno  rt,fenteil  dolore  : 

Ma  la  mente  fila  immota  3 e fparge  ift  tatto 

Soffi)  ì}  e piami  à fi radicarla  amore  ; 

E il  lacrimar  del’ infelice  amante 
l-o  f*/cMpre  più  faldojepiù  co/iante  ì 

. ' t 

3fcf<è  poi  che  à l’infelice  ogni fptran^a 
Ej'ppe  la  dttra3&  inimica  forte  ; 

Come  d yn  almadifperat  a è % fanoni 
Odia  fé  Jìefl  a 3 e fi  defia  la  morte  : 

Il  cielo  aborre , echiufa  in  cieca  fianca. 

•A  la  luce 3 & al  di  ferra  le  porte  : 

£ più  d‘vn  mofiro  inufitato , e rio 
Le  yan  nutrendo  yn  si  crude l defio 

Mentre  dinota  in  su  gli  altari  accenfi 
xA  i uS[umì  impone  i confi iteti  ho  noti  ; 

E co  l vapor  de  gli  odorati  ine  enfi 
Chiede  tregua  3 e ripoff  a’fttoi  doli  rii 
Vede  con  grand  crror  }che  d cangiar  yietifi 
Il  f acro  yino  in  fanguinofi  ha  mori  ; 

7{è  prodigio  si  orrendo  altrui  riuela , 

Aid  à la  forti  la  ancor  l’ afe  onde  3 e cela  * 

ì^el  tempio  ancor  3 che  ne  la  reggia  ha  ut  4 
Da  lo  fpofo  primiero  al  nome  eretto i 


E dì  bende , e corone  ornar  folca 
Co»  fiacre  pompe  3Ìn  tefiimon  d’affetto : 
Mentre  la  notte  il  manto  fino  cndea 
Voce  le  parue  ydir  del  fitto  diletto  3 
Che  me  fi  a r i fon  andò  à l’atr  cieco 
La  chiama  fi  e più  yolte  a.  fiat  coti  ficco  . 
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Sf*(fot’  vdircon  queruli  lamenti 

Ti  anger  notturni , e fot  it  ari  augelli  ; 

E*l  tetto  empir  di  lagnmofi accenti  3 
E aggiungerla  gli  antichi  orror  nouelli  ; 

• Enel  finno  te  par  .che  la  fpauenti 
Il  fiero  Enea  , mà  i f uoipenfier  fon  quilli : 

E per  l’afflitta  mente  imagin  i >ola 
D’tr  lunga  firada  abbandonata , ef ola  # 

/ 

Ih  ca/ligo  de  l’opre  inique  , & adre 
Qual  de  le  furie  il forfennato  fuole  . 

Veder  Tenie o te  minaccio fe [quadre  9 
E mirar  doppia  Tebe  , e doppio  Sole  ; 

E Ot  efie  ycciditor [ugge  la  madre 
Là  sìt  le  [cene  j e ne  l3  àrgine  folti 
Che  lo  perfegue  in  ogni  parte  irata  a 

Vi  nate  faci,  e di  ferpenti  armata  # 

* “* 

Vunquf  , come  furore  amor  diuenne , 

E’iduot  la  yinfe , e decretò  morire , 
Ripenfai  modit  e i tempi , e à quel  s’attenne 
Che  piufatil  le  parue  alf  no  dtflre  ; 

* Chiama  <a  fe  la  forella  , e come  -renne 
Con  fallace  parlar  leprefe  à dire  : 

E premendo  nel  fen  lo  [degno  accolto  , 

Finge  [perenne,  e raff e rena  il  -rotto  . 

Rallegrati  con  me , che  al  fin  trouato  - , ? 

li-modo  ho  di  finir  C acerba  doglia  : 

Et  aperto  il  fentier  mi  s*  è mo/irato 
Che  lui  mi  renda  , ò che  da  lui  mi  [dogli#* 
là  doue  in  grembo, al  mar  co’l  carro  aurato 
Si  corca  il  Sol  cadente  e irai  fi f 'paglia , 

£ rtt  luogo  eflremo}oUe  l'eccetfo  Atlante 
bopr*  l'omero  yolgeil  del  dittante . 

Detto 
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*>ettO  m ' qui  de  la  Muffili  a gente 

"Donna  habitat  de  l’auuenir  prefaga: 
Sacerdote  tif  i Tu***  . 
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_ " <J***l,cnc  a pomi  d'oro  atro  fer pente 

E fa  guardia  à la  pianta  -unica,  e t>aga 
St*ol  con  audace  man  fan^a  paura 
t papauero  ,e  mel porger pafìura  , 


Quefia  con  l’ arti  fu  e premette  tanto, 

Che  da  Ucci  d’atnor,  conforme  prega , 
Ecome -tolge,  e tempera  r incanto 
•*d  altri  il  cor  difciogtie . ed  altri  il  leva 
Ferma  l acuna  de’ fiumi,  e fi  da  -ramo* 
Che  in  dietro  de  le  (ielle  ilcorfo piega: 
Sc?°te  U t*rr*i  apre  l’inferno,  e pronti 
Fa  che  gli  alberi  ancor  calin  da’ monti  m 


5Tf  giuro  per  <pue*  fammi  eterni  Dei  1 
S«ora  3per  Ir  tua  *i:a  amè  ri  cara: 
Che  per  fcrga  à tentar  modi  sìTei 
?/  mH d’arti  il  mio  dolor  m’impara : 
Hcrfe  brami  finire  ì pianti  miei 
A ta  pira  di  legne  erg  ì,  e prepara 
<)e  U *agìon  reale  a l’aria  efpcfio 
Tipi  luogo  più  f e greto  , e più  riposo  ; 


S^uiui  l armi , che  l’empio  al  letto  appefe 
lafaio  i quitti  ri ptn  tutte  le  foglie  : 
fj*/11  fàff » lett0  °«  * s’accefe  , 
i ìtlfe}lCt  cagion  de  le  mie  doglie- 
f eltro  infami,  ,fi,h,.u  ,i„,r 
Che  di  fuo  refìa  entro  le  regie  faglie-. 

Tot  che  la  maga  yuol,  de  t'h  uomo  indégni 
Che/  aioli fc a ogni  memoria } efegno. 

& z ' Tacqt 
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Tacque  do  detti,  e di  color  di  morte 
Vn  f u bi te  pallet  difinfe  il  teoito  : 

20  però  tra  quei  riti  à T ombre  morte 
Anna  fi  crede  vn  tal  furore  inuolto  ; 
Tifiche  l'afpro  dolor  si  la  traf porte 
Che  à morir  tenga  il  ftiopenfier  riuolto  : 
20  peggio  sà  temer  di  quel , che  innante 
fc  nel  morir  del  fuo  primiero  amante  % 

Dunque  ingannata  à preparar  s* affretta 
guanto  l'afflitta  fuora  adejfa  impone  • 
Ma  la  fuegina  h ornai  la  pira  eretta 
Cen  funefie ghirlande  orna  3 ecomponeì 
E di  fu  a mano  intorno  à quella  affetta 
Di  fronda  funer al  trecce,  e corone  ; 

E la  fpada,  e le  fpoglie,  e viponea 
Il  fimolacro  ancor  del  crude  Enea  # 

Stanno  tn  cerchio  gli  altari  t e fcapìglìatk 
La  maga  in  ueca  con  la  bocca  immonda 
^ Trecento  Tfjtmi,  e quanti  la  dannata 
Mofiri  racchiude  in  ftn  Tartarea  fponda\ 
E Èrebo  chiama , e la  di fer dìnata 
Mole , del  tutto  origine  feconda  : 

M tutte  l' infernali  orride  torme , 

ElaDea  di  trinomi,  e dì  tri  forniti 

.Et  aeque  fp^rfe,  e f mulo,  che  attinta 
Fojfer  la  gli*  da  la  palude  Auerna  j 
E di  nero  veleno,  e latte  tinte 
Erbe  vello fe,  e di  virtute  inferna  r 
Con  incantate  falci àfaci  tfìinte 
Colte,  allor,  che  la  Luna  è più  fraterno. 

E di  fronte  al  poliedro  à le  fritti' bore 
Tolto  à la  madre  anticipato  amore , 

Et 
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Ut  ejj'a  con  man  pie  facra  mijìur 

Con  >*pièfcal^o,econ  fuccinta  'refle. 
Ina.  f porgendo  ; e di  morir  fintra 
ji  le  fteilepoygea  voti  , e protese  r 
£ à quelle  Deità  che  tengoncura  3 
£ lafè  rotta  à vendicar  fon  prejìe : 

Mit  afcoltan  pietofe  i preghi , e i pian  ti 
Ve  gl'  infelici^  & ingannati  amanti  « 


Mirala  notte, e in  placida quiete 

I mortali  chiudean  le  (lanche  ciglia  : 

Dormi  ano  i venti  in  mar  ,1*  onde  eran  thete £ 
Vormla  degli  animai  l'ampia  famiglia  \ 
Màtrà  l* ombre  più  tacite , e fegrete 
2 yjcon  V occhio  ò eo’l  cor  la  notte  piglia 
Vi  do  infelice:  e ne  l * afflitto  core 
Sueglia  tempere  i e incrtidelifce  amarti 


Tutta  ribolle,  e nel  turbato  petto 

yn  mar  di  f degni  , e di  penfìeri  ondeggia  : 
£ f»ror  diuenuto  amor  negletto 
Cesi  con  fico  entro  il  fuo  cor  vaneggia  ; 
Mifera  | che  farò  i forfè  l*  affetto 
Ve  gli.  amanti  primieri  io  pronar  deggia  3 
£ tradita  da  Enea,  gli  antichi  amori  . 

'he  fupegba  febernij ,fupplice  implori  ? 


raminga  andrò, ferua,  e feguact 
compagnia  de  la  Troiana  gente  } 

Sì,  poiché  mi  ferbò  la  prima  pace, 

7i}d'  hauerla  raccolta  il  cor  fi  pente  l 
£ de  le  gratie  mie  fpenta  non  giace  % 

Ma  yiue  la  memoria  à la  fua  mente  ; 

E di  tanta  mercè  non  s * è feordato 
Quell*  animo  fìerijjimo,  c ir  ingrato  » 

M z Mdd 
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Ma  quando  io  ben  li  fegua,  e chi  fi  degne 
V’accogliermi  con  fuco , e clii  m*  ammetta^ 
Schernita  amante  entro  i ftperbi  legni 9 
One  in  angolo  vii  mi Jìia  negletta  ? 

Ah,  folle  t anco  non  fai  con  quali  indegni 
Modi  pergiura  fa  quefi*  empia  fetta : 
Scherno  vorrò  de  la  vii  ciurmate  fole9 
Ire  in  trionfo  , efuggitiua  , e f da  * 

il  fur  di  tutti  i miei  cinta  da  farmi 
Contro  di  lor  difpiegkerò  le  vele  : 

E de  fonte  fu  f erbe  à vendicarmi 

" Trarrò  in  battaglia  il  fopcl  mio  fedele} 

E vn * altra  volta  il  formerò  , che  farmi. 
Eritemi  di  nuouo  il  mar  crudele  ? 

Ah  l come  bene  il  merti  , hor  via  tu  mori , 

E inetti  fin  co*  l ferro  a ’ tuoi  dolori. 

Tu  m’hai,  fonila,,  in  si  gran  mal  fofpinta 9 
Al1  or,  che  prima  il  mio  furor  nudrifiii 
E dal  mio  lagrimar  eommojfa , <e  vinta 
Me  al  mio  nemico  inauueduta  offrifii : 
Meglio  affai  fn , che  à niun  legame  auuinta 
Tajfajfi  i giorni  miei  redolii , e trifii  , ' 

Vi  fiera  inguifa  in  folitaria  fede , 

M al  tener  di  Sicheoferbaffi  fede  , 

Coti  tra  fe  f addolorata  amante 

S fogau  a del  fuo  cor  faffro  martire  Z 
Mentre  su  l’alta  poppa,  h ornai  collante 
Vi  dipartirf  Enea  fftaua  à dormire  : 
Quando  il  celefie ambafeiadore  innante 
yn* filtra  volta  d fe  vide  apparire  : 

T utto  à Mercurio  eguai  , voce , e colore, 

E’t  biondo  crine,  e’i  giouenile  honore . 
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Tuoi ,diffe,in  rifchio  tal  prender  ripofo  , 
Tiglio  di  Dea  tnè  ti  rimiri  intorno 
Va  quaì  perìgli  pigro,  e fonnacchiofo 
Cinto  farai, fe  qui  ticoglie  il  giorno  ? 

2 ifn  -redi  come  increfpa  il  mare  ondofo 
oiura  ferena  , e il  del  degli  afri  è adorno ? 
Quella  ad  opre  crudeli  è -rolta,  e- folle 
E d’amori,  e di  fdegni ondeggia ,c  bolle  a 

2{on  fuggi  d precipiiìo,  hor  che  potrai 
Trecipitar  dentro  la  nette  ofeura  ? 

Come  fplenda  sì i l'alba  il  di  , y? drài 
TJpien  di  vele  il  mar , d * armi  le  mura  ; 

Vi  fiamme  arder  La  fpiaggia  mirerai  a 
Che  donna  è cofa  mobil  per  natura  : 

Su, >ia,  rompi  ogni  indugio:  e tanto  detti 
Celi  tra  l ' omhteil  luminofo  afpetto% 

Spauentate  dal  fonno  Enea  fi  fueglia  9 
E ratto  forge , e i fuoicompagni  affretta 
SÌ*  prefio,  yalorofi ,à  far  la  yeglia  , 

Sedete  à tremi,  e i Un  feing  liete  in  fretta ; 
Scefoda  l'alto  cìel  Dione  ri  fueglia 
fuggire  il  più  tofio,  e ne fà  fretta  : 

Ed  a tagliar  fen^a  dimore  alcune  y 
2(pn  che  dal  lido  àfeior  l'attorta  fune , 

Ti  feguiam  qual  tu  sìj  TS^un^ìo  celefie , 
jì'  tuoi giufii  comandi , ybbidienti  : 

Tu  ne  placa  del  mar  V atre  tempefie , 

T» gonfia  i lin  de'  più propìtìj  venti  : 

Copri lefiellejorbide,  etra  quefie 
Mofira  de  le  più  belle  i raggi  ardenti  : 

Vice,  la  fpada  sfodra,  il  colpo  fcagliat 
E* l canape  ritorto  incide , e tag  lia  . 

H 4 te 
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lo  fieguon  tutti , e con  V ardore  ifieffo 

Vvno  à l * altro  fa  fretta 3 e dà  conforto: 

■-V  Già  fi  fciolgon  dal  lido  i legni  , e apprejf b - 
S fingonfi  in  alto  , e $* abbandona  ilport  o ; 
Vedefi  al  remigar  gagliardo , e fpejf 9 
Il  Paltò  argento  in  bianche  fipume  attorto ; 

E s* affannan  così3  che  fiembra  lento 
A l*  aceefo  defio  la  vela,  è* l vento  f 

fiale  terre  fpargea  co'lnuouo  raggio 

l*  Alba, dTìton  Inficiando  il  letto  aurato  : 
Come  albeggiar  del  giorno  il  primo  raggio 
la  Regina  mirò  co* Icor gelato  5 
Egir  vide  l * armata  al  fitto  viaggio  , 

A vele  piene , e il  porto  abbandonato 
Va  vna  torre  fiubtime  al  del  vicina 
Che  ficopriat tetto* l lido,  é la  marina  ì 

f rè  volte,  e quattro  mefia,e  sbigottita 

Conia  manfi  percojfie  Ubi  anco petto:,  . ^ 
Straccio  la  bionda  chioma , e impallidita  , 
Arfe,  gelò,  cangi ojfi  inogni  af petto  : 

Edifj'e , aduna*? ,ò  Rio  ! coti  fcherntta 
, M*  ha  vno  firaniero,  c il  regno  mio  negle.ioi 
Et  ìòorn  andrà  fuperbo  à vele  piene , 

Seneca  pagar  le  meritate  pene  t 

2 gen  fi  prender an  l*  armi , e il  disleali 
Da  tutta  la  eittdnon  fiegutranno  i 
Altri  le  naui  in  mar  da  l Arfenale 
Con  ifpedita  man  non  rapiranno  ? 

Ite  prejii , e del  barbaro  corfi de 
E fiamme,  e dardi , e remi  armate  a danno I 
Stfficorraà  fierprenderlo3à  legarle , 

Fedeli  miei  , mà  dotte  fon,  che  parlo  ? 
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Me  fera  ! bir  t e n* accorgi  ? aliar  douefii 
Farli  pagar  3 quando  regnavi,  il  fio  ; 
litco  la  bella  fede  à cui  crederi  , ***** 

jQuejlo  è quell'  buoni  c‘hà  titolo  di  fio  * 

Che  porta  i IStfmi,  egli  omeri  fon  quelli 
Ebe  curvo  al  vecchio  padre  3 à citi  s * a prie 
Ea  fiamma  3&  al  fuo  morto  hebbe  riguardo , 
Tutto  fingeva  il  menùtor  bugiardo  , 

2 yon  potei  forfè  allora  in  mille  parti 
Svellere  il  corpo , e tacer ar  de  l'empio  # 

3^o»  ne  /’  onde  gittate  i membri  fparti  a 
E farne  à i crudi t e diffidati  efempio  ? 

T(enì  compagni fuoi  ì non  l 3 ifiefs * arti 
yfar  contro  d'^ifeanio,  e farne  fcentpio  $ 

E de  le  carni  fuey  per  ricompenfa  3 
Fame  convito  4 la  paterna  menfa  $ 

Ma  fi  correa  gran  rifchio3  & era  in  forfè 
Il  fin  del  arti3  e de’  configli  miei: 

Suo  danno i horifatlecofe  eran  trafcorfe  j 
trifolata  à morir  di  chi  temei  i 
E fparfe  fiamme t e da  nifi  un  fioccar] e 
Le  nani  3 e' l campo  incendiate  baurei  e 
E figH*>f  padre t§ l'empia  rav^a  fpenta} 

Toi  farei  f ipra  lor  morta  contenta  , 

Sol t che  con  le  tue  fiamme  ardenti  , e ehi  are 
Valetelo  ogni  opra  nofira  illu/ìri3  emiri  e 
' E Giuno  tù  de  le  mie  pene  amare 
Interprete 3 ecagion  de* miei  martiri  ; 
EtuTriforme  Vea3ebecon  vrlare 
Chiaman  n otturne  fefte  i i miei  fofphi 
Vàite,  vdite  voi fQre Ile  vltrici  3 
VM  El’fd  ih f more  putiti  umici  # . ' 

S T “ Sa 
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Se  per  leggi  fatali , e per  diuine  , 
Irreuoc Abilmente  in  cielo  è fcritto ; 

Che  quell*  empio  à le  terre  alme  Latine  3 
Et  ài 3 Italia  al  fin  faccia  tragitto; 

Da  popolo  guerriero  in  quel  confine 
Sia  tr au agitato , « lungamente  afflitto  ; 
Et  efule,  e ramingo,  & abbattuto 3 
Dal  fuo  figlio  di  u e Ito  implori  aiuto  4 


r 


‘fi**: 


Vegga  de3  fu oi  le  morti,  e i cefi  indegni % 

E quando  pure  impetri  iniqua  pace  , 
ì^on  viua  lieto,  e lunga  età  non  regni  9 
E morte  pria  del  di  glial^i  la  face  : 

7gJ  degli  vltimi  hono  i ale  tn  lo  degni 
Mentre  infepolto  in  tu  l’arena  giace 
E jia  da 3 'rentì  il  cener  fuo  difperfo: 

Qtefie  co3 1 f angue  efireme  voci  io  ver  fio 

E voi  di  Tiro  » cittadini  amati , 

Con  od)  eterni  àia  fiagion  futura  , 

Quefia  (ìirpe  di  perfidi, e d3  ingrati 
Terfeguitate,  e 1 3 odio  fi  a natura  ; 

Tgè  amor  nè  legge  à le  venture  etati  . 

Tuffi  già  mai  irà  quefie,  e quelle  mura  % 
Qiiefto  dì  fama  à me  gradì  o fuono 
' A le  ceneri  mie  mandate  in  dono* 

T^afcd  da  V off  t mie  chi  à vendicarmi 
Torti  laguerra  à le  Dardanie genti  t 
E di  ferro,  e di  foco  accinto  e*  armi , 

E il  tutto  empia  di  firagi , e di  fpauentt : 

Lidi  à lidi3acque  ad  acque armi  ad  armi 
Si  atte  inimici  te  a danni  loro  intenti  $ 

2\£e  fia  pace  già  mai  tra3  più  remoti 
E piu  Untemi  ancor  figli 3 e nipoti. 
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2" auto  ella  dice , e V animo  turbato 
In  ogni  parie  attonita  volata  : 

Come  romper  di  Trita  tifilo  ingrato  , 
iiSW  bore  accelerar  potea : 

La  balia  di  Sicbeo  ( che  già  gelato 
llcener  de  la  fi »*»  l'vrna  chiudea  ? ) 

Parco  à fechiamaì  e dice , à la  diletta 
Annasnudrice  carabi paffo  affretta  , 

Ville  che  -rada  prefi  a 3 e Uni  al fintar 
Corrente  te  fitte  membra , « y*f0  prenda 
Le  vittime  che  sà}  cornee  cefi  urne 
B ti*  pur  cingi  il  crin  di  fi aera  benda  j 
Che  tempo  è homai , che  al  fotterraneo 
L*  incominciato  honore  arda , e t3  accenda  : 
Leon  br  giar  d*  Enea  l*  imago  ,*/ panni' 
Sy  imponga  fine  à sì  crudeli  affanni  . 

Diffe,  e la  fida  vecchi  are'  la  à vn  tratto 
Accelerano,  il  piè  tremulo  3 e lento  : 

Mà  Dido  homai  per  un  sì  crudo  fatto 
Era  piena  d*  orrore } e di  fipauento  : 

Voluea  gli  occhi fanguigni y a fiera  in  atto 
Haueapparfo  di  macchie  il  volto  f pento} 

E dal  timor  de  la  vicina  morte 
Le  guance  fi  vedean  tremante  firn  or  te, 

WS?  interna  magion  dotte  s* ergete 
Il  mefio  rogo  tmpetuofa  entrata  y 
Furibonda  v’  afeefie  : indi  d * Enea 
La  fipada  (he  da  lui  le  fu  donata 
Da  la  guaina  d * or  chela  chiudea 
Graffe,  e l’ateo  contro  difie  voltata  : 
Tenendola  rijiretta  in  pugno  chiù  fio  , 

Eoo»  non  mercato  ad  vr^tal*  >/•  , 

H f , £ui 
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poiché  iride,  e le  Troiane  vefii  , j 

E’I noto  letto  al  fno  [urtino  amore  : ** 

Trattenne  il  piantoci  f uoi  penfierfun<fti 
Sofpefe  alquante,  e raffrenò  il  furore  : 

! Poi  fi  gettò  co*l  Tratto  in  atti  mtfii 
Sopra  le  piume,  e le  fi  frinfeiljcore  1 
E infuoni  lagrime  noli,  & atroci  , 
jQuefìo  mando  dal  petto  ultime  voci  , . 


C 


dolci  yn  tempo  , e pre'iofe  fpoglìe , 

Fin  che  al  del  piacque  ,e  à la  mia  cruda flellà 
Queft* anima  prendete  , e da  lo  doglie 
Scioglietela  d' Amor  che  lafè  ancella  ; 


yifjìy  mentre  fortuna  à me  le  y>oglie 
H òr* amica  riuolfe , & hor  tabella  j 
Ho  finito  il  mio  corfo  in  pacete  in  guerra^ 

Et  hor  la  mia  grand'  ombra  andrà  fot  terra. 


Fondai  nobìl  città , » idi  mie  mura  ^ 

Mendicai  dal  fratei  lofpofe  mio  : 

E de  la  colpa  fua  con  graue  ir  fura 
"Pagar  li  feci  anticipato  il  fio  : 

Era  fiata  per  me  troppa  ventura , r 

2%è  pii*  bramar  patena  il  mio  defio, 
ji  i lidi  miei  fe  le  Dardanie  ,yele 
f(pn  fofpingeua  il  mio  defiin  crudele  9 


Vifete  ripie nai3 amoro fa  rabbia 

Chinò  di  nuouo  il  “Tolto,  e in  yoce  occulta , 
Su3l  letto  imprtff  t le  frementi  labbia  , 

Viffe,  hò  à morire , & à morire  inulta  ? 

Mài  nuotiamo:  anco  di  quello  t*habbii 
Il  Tanto  Enea,  poiché  del  refio  ef ulta: 

Miri  dal  mar  la  fiamma , e feto  porto 
jQusfi3 auguri*  i Urtici  de  la  mìa  morte  i 

tì 
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In  quello  dir  le  fre  pii)  fide  ancelle 
La  rimiran  caduta  in  si * la  piaga  ; 

Spar  fé  veggon  tremar  le  matti  belle , 

£ 'l [angue  vfcìr  che  da  per  tutto  allaga  ; 
Salifce  il  mefio  grido  à l*  auree  Jìelle , 

E lJ  ampia  reggia  e del  [ho  mal  fre  fuga  * 
Correl  i fama  à voi  d*  vna  tal * o^ra  > 

E lt  intieracittà  volge  [off opra. 

Conte  nuoua  sì  rea  de  gli  habìtantì 
Venne  à ferir  l * addolorate  menti  : 

Si  fmarrircon  attoniti  fembianti  3 
2{è  s * vdì  che  fofpiri . e che  lamenti  : 

E d'  ululati  t e di  donnefehi  pianti 
Ogni  latori fuona  , e de  t dolenti - 
Ter  lo  v irto  clamor  che  al  citi  s*  efiollt 
Tuttofi  tetto  reai  freme  3 e ribolle  , 

%(on  altrimenti  che  fe  la  nemica 

Squadra  con  forila  impetuofaentrata  , 

0 la  nuoua  Cartago , ò Tiro  antica 
Sia  dabarbare  mani  arfa  , e rubbata\ 

£ di  sì  gran  città  refi  à fatica 
In  piede  yn  faJfo3  o vna  mina  allatti 
£ fi  yoluan  per  t»Ìto  i fuochi  rei 
Per  le  taf  e degl-'  hu  omini,  egli  Dei  , 

Cerne  morta  in  ydir  l'afpra  houella 
Del  c afa  lagrimeuole 3 & atroce s 
\imafe  V afflitti  {finta  forili a , 

£ al  cielo  alefo  l ’ addolorata  voce  : 
Percotendo  àdue  man  la  faccia  bella  j 
£ di  ttenut  a contro  fe  feroce  j 
Corre  nel  me%o3&‘  anelante 3e  fioca 
Col  nome  fw>la  moribonda  inttota, 

- Mifh 
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Àfiferal  horme  n*auueggio,  à tale  effetti 
Che  quefìo  rogo,  e quvfii  altari  ergeffi 
Voltjìi^  f /tara;  e con  mentito  affetto 
Coptifli  inganni  , onde  nìun  mal  temeffi  • 

£ in  così  dir  fi  lacerati  a il  petto, . » 

ErompeuaiL  fuo  dir  con  pianti  fpeffi  ? 

Mà  nè  Inocchio  « la  lingua  il  core  in  tanti 
Vincer  potetti  ò pareggiar  co*l  pianto  . 

t>i  che  prima  mi  dolgo,  e quali  ac  tufo 

I nimici  de/l  ini,  iniqua  forte  ? 

La  tua  cara  forgila  adunque  e (ciuf*  , 

£ fdegnato  d*  hauerla  hai  per  conforto > 

Se ehiamatarn  haueffi  ancoà  tal*  rfb, 
Vaua  rnfol  colpo  ad  ambedue  la  mortai 
Et  ai  ambo  à morire  hauti  a la  fi  rada 
Fatta  xl*  ifteffo  duoljl1  ifiefja  fpada  , 

Mi  fera  me  con  le  mie  mani  fieffe 
Idccefi  il  foco , e preparai  V altare-  : 

2 'gè  mi  credei  che  fparger  lo  dottejje 

II  fanguemai di  leene  à me  ts  care  1 
Chiamai  le  Deità  con  roti  fpeffie  x 

£ le  coft  in  fi  ad  effermi  s*  amare  i 
£ tutto  fei crudele,  & inumana*  , 

! Ver  poi  trottarmi  al  tua  morir  lontani  * 

Veci  fa  teco  hai me , forella,  reti  fi 
l tuoi  popoli  amati,  il  tuo  f enato  e 
yeti  fa  la  città,  thè  à tali  a uni  fi 
Zagrimofa,  e piangente  hà  il  cor  >er fatai 
Hai  nel  più  bel  fiorir  furiti,  e re  ci  fi 
Tutti  gli  honor  jdel  tuo  nouello  fiato  » ,k 
Teco  hai  Cartago,ède  la  Tiriagente 
lt  glori  et  ntt  « incenerite,  e f pente # 

Vate* 
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Datemi  pure  linfe , onde  purgati 

Siati  de  le  piaghe  i fan^uinofi  ha  mori  : 

Con  la  mia  bocca  alme»  gli  v Itimi  fiati 
Raccoglierò,  fe  alcun  ve  n * erra  fuori  : 

Che  ceti  almen  dentro* l mio  co  r ferbati 
Faran  che  vini  in  me,  mentre  in  te  mori  1 
E accolta  nel  mio  feti,  con  arte  pia  , 

A la  tua  vita  annoderò  la  mia  . 

Salite  in  coti  dir  l*  eccelfe  f cale 

Accolta  haueala  moribonda  in  braccio  z 
E piangena,  egodea  del  Proprio  male  , 

E l 1 era  dolce  vn  cosi  amaro  impaccio  ; 

2^/  tagliar  de  la  forbice  fatale  / 

"Finche  mai  raddoppiatta  Amore  il  laccio  * 
Et  affai  pii*  combaci,  a lei  che  {angue  , 

Che  co' candidi  Un,  tergena  il  f angue  * 

Quella  4 gran  pena  i grani  lumi  ergendo 
Tofiogli  abbaJJ a , e non  fofiien  l * afpettoi 
In  tanto  vn  crudel  fiato  efceflridendo 
Da  la  ferita,  ond'  bà  trafitto  il  petto  ; 

Sorger  prouòtrì  volte, e tré  cadendo 
Tornò  di  nttouo  à traboccar  sul  letto  ; 

Cercò  con  gli  occhi  il  giorno,  e ne  l* ine  rebbi 
E fofpùro  poi  che  trottato  V hebbe  * 

Moffa  Gì  uno  à pietà  de*  lunghi  a f anni  9 

' È di  morte  sì  dura,  e si  penofa  , 

I ri  mandò  da  glifìellati  fcanni 
A fcioglier  di  fua  mani* alma  ritrofa  : 
Forche  morendo  in  sitlpiùbtl  de  gli  anni 
Da  fnbito  furor  calda,  e fdegne fa  , 

F(on  anco  il  biondo  crin  tolto  l* hauea  9 
3*  è dannata  4 morir  l ’ infornai  Dea  . 

• Vnn- 
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Dunque  rotò  sh  le  dipinte  penne 
Iride  allor  da  la  fieli  lata  mele  : 

E fparf  t di  rugiade  al  f mi  peruent 1#  , 

Con  mille  bei  celeri  incontro  al  fole  : 

El*  aureo  crin  con  la  fnifira  tenne  , 

V altra  il  taglio y benché* l tagliar  le  duole; 
Tofio  il  «alor  rital  rim  afe  f pento s 
Mancò  /#  yitaì  e fi  rifolft  invento  . 


II  line  del  Quarto  Libro  , 


ENEIDE 

I VIRGILIO 

D I 

BARTOLOMEO  BEVERINI. 

ARGOMENTO, 

Enea  torna  in  Sicilia,  oue  rinoua 

Gli  eftremi  honori  al  gcaitor  giR  mono  ? 

Arfc  da  va  foco  à cui  ielle  imo  non  groaa 
Son  le  naui  Troiane  in  mezo  al  porto  3 
Enea  che  fido  albergo  itti  non  rr  oaa 
La fcia  gl*  imbelli,  e da  i guerrieri  feorto 
S*  i*r> barca;  e con  Nettuno  indente  l*  onda 
Venere  placa;  ePalinur  s’  affonda 

LIBRO  QVINTO. 

P Er  l*  alto  in  tanto  il  fnggitiao  Enea  ^ 

foluto  d3 andtr,  teneua  il  corfol 
E co’  remi  voi  ubiti  fende 4 
Ve  l*  onda  nera  il  tempeflofe  dorfoi 
Egli  occhi  à dietro  in  nauigar  volge*  » 

Tanto  nel  cor  da  tacito  rimorfo  , 
oA  le  mura , oue  già  con  mefia  guif* 
la  fiamma  arde*  de  l3  infelice  Eli  fa  ^ ^ 

* 
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Vtdt  falere  al  citi  fumo,  * vapore 

sa  la  caufa  imagi»  ar  ficura  ; 

Ma  perche  sa  del  violato  amore 
Quanto  poffa  in  vn  cor  l’acerba  cura  $ 

E quanto  grande  è il  feminil furore  * 

Mille (ir ani  penfier  tràf  e figura  t 
E và fingendo  con  augurio  mtfto 
Qualche  co  fa  d’attroce^  e difunefio  « 

\ . 

Poiché  te  nani  in  altos * ingolfare , 

2 Sj  più  alcun  li  il  o j q terra  alcuna  appa  re  ; 
E -rider  gli  occhi  ouunquefi  -voltare 
Citi  da  per  tutto , e da  per  tutto  mare  : 

Vn  nembo  che  nafcofe  il  giorno  chiaro 
Sopra* l capo  dì  lui  venne  d po fare  s 
E rouinando  in  giù  con  pioggerotte 
2}ortè  fopra  del  mare , e verno  t e notte  # 

Va  la  nera  caligine s e dal  v’Bto 
Vili  de  l’vfato  inorridijfi  l*  onda  I 
l*  ifiefjo  Talinuro  hsbbe  fpauentoy 
£ così  prefe  à dir  da  l’alta  fponda  : 

Che  cangiar  d ’ aria  è q u e fi  a in  vn  momento , 
Qual’  inf olito  nembo  il  elei  circonda  > 

Che  con  sì  figri , e perigliofì  mari  , 
Vadre2{ettuno  à i miferi  prepari  } 

Vijf  : ?,  e ad  vn  tratto  d i marinar  comanda 
Cheraccolgan  le fartele  gli  armamenti  : 

Et  egli  di  fua  mano  à l*  altra  banda 
yrfgela  vela  obli  qua  in  faccia  di  venti  * 

E perche  tutti  i feniella  non  f panda  , 

Pache  vn  piè  fi e fo  fila  l’ altro  s’ allenti  ; 

£ verfo  Enea  dì  fubito  riuolto 

Cosi  prefe  a pat  tar  turbato  in  voltò  . 

Ma - 
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Magnanimo  Signor  , fe  Gioite fieffo 
Me*  l promettere,  io  differir  no » o/o  ; 
l)i giunger* in  Italia  à del  ti  fpeJf°> 

A mar  cosi  f fumante , e sì  cruccio fo  : 

1 venti  fon  cangiati , e al  legno  oppreffo 
Vanno  à trautvfo,  e con  foffiar  ritrbfo  ; 
Varia  fiftrìngein  nubi , e sì*  la  fera 
Cgn*jr  la  rabbia  fua  fi  fà  fin  fiera . 

7(è  noi  per  contro  ò tal  potenza  òfov^a 
Habbiantycon  eff a a guerreggiar  ,che  bàjii 
Tot  che  vince  fortuna , e che  ci  sforma 
Seguafì , e al  fuo  voler  non  fi  contrajii  r 
là  doue  ella  ne  chiama , an^i  ne  ferina. 
Volgiamo  il  corfo  entro  de*  flutti  vafii  j 
lungi  effer  Sicilia  in  mè figuro  , 

Se  le felle  offeriate  io  ben  mi  furo. 

Così  chiedere  i venti.  Enea  rifponde, 

E contrafi  ar fi  in  vangià  m*era  accortiti 
Tiegail  corfo  à le  vele , e ver  le  fponde 
Vadafidi  Sicilia  à prender  porto  : 

Qual*  altre  terre  àmè  fiatt  più  gioconde, 

Che  doue  regna  Acefie,  e doue  morto 
Giace  il  mio  padre  Anchìfe,  e chiufe  in  f off 4 
Vi  lui  nel  fen  pietofo  abbraccian  L*oJJa> 

Coti  diceua  , e ione  li  mar  crudele  , 

E con  le  furie  fe  gli  fpingeil  vernò  , 
Volgone  i marinari  ,e  remi,  e vele, 

A i porti  del  terren  fido , e fraterno  ; 

Spiran  profferì  i venti , e già  fedele 
A la  man  del  nocchier  fatto  è*l goutrno  ; 
yà  l'armata  veloce,  e à vele  piene 
Giunge  dtoccar  le  conofciute  arene  • 

Come 
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Come  lungi  [coprì  l * amiche  antenne 
Da  yn*  alto  monte  il  cacciatore  Acefte  } 

Si  riempì  «li  gioia , e al  piè  le  penne 
Mi fe  per  incontrarli  agili  § e prefìt  : 

Orrido , e rabbuffato  in  armi  venne  % 
Hayea  d*  orfa  Africana  irfnta  vefie  ; 
Conte  colui  che  da  feguir  le  beine 
Scendeva  aliar  da  i lofchi , e da  le  feluc* 

£»*/?»  i Camene,  e placido  Crinifo 
Genitrice  Troiana  in  luce  diede  : 

Accoglie  pronta,- e con  fereno  yifo 
lìnea  con  gli  altri , e lieto  li  riuede  : 

È ruJHco  apparecchio  a l*  improuif* 
ler  fà  di  pomi ye  di  feluagge  predi  : 

Ut  infieme  rifarà  i la  fi  amici 
Con  grati  doni,  e con  parlari  amici  t 

Già  il  chiaro  fol  nel  lucido  oriente 
Hauea  fugata  ogni  notturna  pellai 
E dal  mar  riportata  al  dì  feguente 
la  lucei*  or  più  lumino fa , e bella  : 
Quando  il  pictofo  Enea  la  f par  fa  gente 
Da  per  tutta  la  f piaggia  in  v»  rap pelli 
Indi  sm  poggio  erbofo  in  alto  afeefe 
E in  tali  accenti  à fattellar  le  prefe  * 

Troiani  illufìriyi  di  cui  padri  yfeire 

Va  quel  fanguelà  tùche  in  citlo  è actolto  t 
Hoggi  finiti  i mefi  empie  il  fuo  giro 
\ Veri  ve/ìigi  fuoi  l*  anno  rinolto  5 
Va  che  del  diuin  padre,  e fi  topriro 
Gli  nuanci  in  terra,  e il  cener  fi*  f e polle', 
E quefìo  è*  l di,  thè  fi»  che  vita  io  ferbo 
Haut  i fempre  honorato^e  fempre  acerbo  , 

?{£ 
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le  tarlare  Sirti  ancor  , che  cìnto 
Va*  pì^  c>  udì  Africani  io  fe fjt  intorno  ; 
Ancor, che  a*  lidi  Greci  io  f off  ffinto9 
E facejji  in  Micene  il  mio  foggicrno  ; 

2 %el  de*  nemici  efule  , e vinto  9 

farei  pompe  folenni  in  sì  bel  gioì  no ; 

JE  in  fen  del*onde  , e de  gli  Argini  miri 
Tergerei  >oti  , & ergerci  gli  altari  , 

Tciche  fuor  d*ogni  fpetne  hoggl  n*hà  quitti 
Va  per  fe  yolcntario  il  del  condotti: 

2{è giunti (ìam  fen%a*l  yoler  de*  Vini 
In  quefti  amici  dnei  porti,  e ridotti  ? 

Otte  del genitcr  sedotti,  e fritti 
fteftamtno  : adunque  à la  fua  tomba  addotti 
A le  ceneri  fu  e con  lieti  cori 
Hor  celebriamo  i confueti  honori , 

M freghi  à lui  forgiant , perche  fereni 
Tornino  i marine  [i  tranquilli  il  »*»*•}' 

E ne  doni  fan  e?  e , onde  à gli  amèni 
Hegni giunga d* Italia  d fatuamente: 

Ut *e  Tempio  li  ponga  , t mille  fueni 
Vitt.mefacre  in  cento  altari , e cento: 

£ quefìo  ogn* anno  a gli  honor  fttoi  douute 
In  sì  f tlenne  dì  paghi  tributo  . 

ffea*  dunque  à celebrar  l* v fate  fefie 

S'appareccbin  te  menfe.  eie  yiuande  ; 

M co*  paterni  Dei  s*  inulti  à quefe 
Ciafcun  Dio,  che  s*honora  in  qutfìe  bande: 
Due  tori  in  ciafcun  legno  il  buono  Ace  fi  e 
Eia,  che  cortefe , e liberal  yi  mandel 
piatemi  lieti , ad  vn  thè  cosi  mora 
T[pn  chi*l  piange  fa  honor,  m.ichi  l'adora* 

Mm 
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Mà  poithe  il  nono  dì  falba  à i mortali  J 
Vel  lucido  oriente  apra  le  porte  ; 

Si  Hard  il  primo  Imgo  à le  nauali  a % 
7?ugne}il  fecondo  al  corridor  più  forte  j 
Tofcia  al  più  deliro  in  faettar  gli  frali 
Il  crudo  C(  fto  baurà  f ritinta  forte  x r 
Tutti  inuito  d la  palma : bora  perfine 
Vate  f a jfenfo,  e coronate  il  crine , 


V3  amoro fa  mortella  indi  fi  cinfe  - 

Le  tempie  , e*l  crin  cen  foderata  frondai 
'Le  chiome  giouenìli  Etimo  auuinfe, 

2(è  Acefìe  meno  il  bianco  pel  circondai 
Il  bello  Afcanio  ancor  veloffi,  efirìnfe 
Ad  efempio  dì  quei  la  tefia  bionda  x 
€iòf  ecer  gli  altri  : e con  quefgran  tir  a pelle 
Li  t* ine  amina  à fhonorato  anello, 

Vi dneta^e  di  Trino  à fvrna  aliante 
Su  la  terra  verso  gli  aurei  licori  : 

Due  di  latte  ancor  tepido  , e fumante 9 
Due  di  f aerati  . e di  fanguigiii  hutnovì  ; , 

E fparge  a piene  man  f pra  le  fante 
Ceneri  vn  nembo  di  purpure-  fiori  ; 

Indi  co3l  citor  diuotoin  quejii  detti 
Ejtnolfe  al  padre  i futi  pietefi  affetti x 

Dio  ti  fa  lutò  gran  Vadre , e voi  facrat § 
Ceneri  > Dio  vi  f alni  in  pace  eterna  : 

E voi  fempreal  mio  duolo  offa  adorai  e 3 
E fempreriuerita  alma  paterna:  ~ * 

Che  ne  te  fedi  fiat  liete,  è beate1 
Sceura  dal  duci  de  la  magione  inferri  a : 
Tur  vi  riueggìo3c  mi  V inchino  al  piano  ± 
Ben  che  il  vederui  3 e f inchinami  è 'vano. 

Ài fhà 
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M'h.l  negato  il  defiin t Camene  [fonde 
Con  voi  veder  d’Italia  3 e’t  fatai  regno: 

E del  Tebto  Latin  Carene  bionde 
Se  pure  è quel  de*  miei  viaggi  il  fegr.o  : 
Ma  fen^a  voi  non  mi  faran gioconde 
v Quelle  terre  felici  3 e Cbaurè  à [degno  : 
£ quando  fìa  ch’io  giunga  al  Iatio  f nolo f 
Ti^haurò  dolor  perche  vi  giungo  fclo% 


Egli  cesi  ditta y quando  repènte 
Val  fondo  del’auel  fi  vide  [orto 
V h fmifurato  3 e lubrico  fer pente 3 
In  fette  giri , e fette  nodi  attorto  ; 
Verdeggianti  ha  le  fcaglie3  e ri fp  tendente 
Vi  macchie  d’oro  il  tergo3e’l  ventre  tortot 
Come  l’iride  à punto , allor  che  f noie 
Trar  mille  bei  colori  incontro  al  Sole  . 


Sifè  come  di  [affo  Enea  Jiupito 

A vna  tal  vifìa  , e impallidì  [fi  in  faccia 
- Quel  con  placido  tratto  in  su  [alito. 

La  tomba  in  giro3  e i f acri  altari  abbraccia 
E poi  y che  ferpeggiando  hebbe  lambito 
I doniy  c le  viuande3  e niun  locacela  ; 

Vel  fepolcro  di  nuou o entro  C interne 
Si  nafeofe  innocente  ime c alterne  . 


Tanto  pii*  al  genitore  Enea  Ji  nife- 
A rinouar gl’ incominciati  honorii 
Vubbio  , fe'l  Dio  del  luogo 3o  pur  d’Anchife 
Sia  mejfaggitro  il  ferpe  vfeito  fuori  : 

C nquedi  nero  vello  agnello  veci f e , 
Cinque  fetofi porci  , e cinque  torii 
JE  vini  fparfe  ,& inuoco  da  l’aire 
Magioni  di  l.t giù t l’ombra  del  padre  , 

l tom* 
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l Compivi  non  men  con  lieto  core 

Vi  òttime,  e di  doni  ornargli  aitar» . 

CiafcuH  facendo  al  fiacre  padre  bonore , 

Corrifpondente  à le  fine  f™y  >e  fart : 

■ éliti  i canati  bronci  empie  d inmore  > 

£, rii  appende  nel  lido  ad  rfiyat]: 

jiltri  [far fi  per  l erba  , e fiotto  yet 
Toner  l'accefe  brage  a t lunghi  fpiedr. 

Olà  Zappettato  giorno  homai  comparfio , 

Sorge*  fu*  l carro  d'orla  rena  aurora  : 

Z'I  del  del  pii*  bel  Urne  era  co  [far  fio. 

De/  quale  ador  eh*  è lieto  il  Sol  s indora  ; 
Molti  de'  giochi  interno  il  fittone  fiparfio, 

, Molti  il  nome  d' Me  fi  e ha  tratti  finora 

Va  ì Ur  confini  e il  Udir  empiati  te  fchiert 
altre  * pugnar  yenute,  altre  a ytdere  , 

^tima  di  tutto  , in  Enea  profeti  e . 

I ricchi  frem\i  onde  il  yalcr  s accende . 

Z doni  ài  yincitor  , palme,  e corone, 

E fiacre  menfie  , e lucid  arme  appende  5 

C vefii  preti» fejn  paragone 

quel'or  con  la  porpora  contende: 

Mafie  d'oro , e d'argento  : £ a [non  di  tromba 
Intima  i giuochi  à Inonorata  tornea  . 

Quattro  felce  fri  l’olne  «rdhentui 

pieder  principio  à le  manne  imprefe. 

Ter  defio  de  l'honor , « remi  grati  1 
Tutte  di  fari  àia  battaglia  accefie . ^ 

Ti*  Balena  la  prima,  ampia  nc  cani 
fianchi } yeloce , e di  fiptdito  arnefie  : 
Meneflèonc  fi*  duce , tr.de  poi  Emonia 
lioggi  chiaro  de ' Menasi  il  forgile  noma. 
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' £u  lfa  di  città  la  gran  Chimera 
La  mole  inalba,  e la  conduce  Già: 
4±uefi*  di  remi  in  triplicata  fchiera 
Le  lunghe  braccia  in  ambo  i lati  aprì  a; 
Ma  la  facea  nel  c aminar  leggiera 
La  frode giouentùt  che  n’ha  balia  : 
tornila  fiamme,  e che  minacci  appare 
Il  triforme  animale  i flutti t e’ l mare  ; 


Vian  pei  Setgeflo  , onde  il  fuo nome  feria 
La  Sergia  cafa  à la  città  Latina  ; 

Chiara  nel’ armi , <■  di  trofei fu  p erba  , 

V,  Virtù,  ycra  e f empio , e dì f cip  lina  ; \ 

, non  rendea  la  fua  memoria  acerba 
L animo  traditor  dì  dati  Un  a ; 

Zft>l»go  à remo  il  gran  Centauro  innanti. 

Che  d huorno,  e di  de  (ir  in  doppj  ha  i sebi  unti m 

ì 

Cloanto  figueìl  quarto , e de3  Cl Menti 
A la  fi  ir p e f am  sfa  il  f angue  diede: 

Sctlla  e la  naue  ,ec03  rabbic.fi denti 
Sopra  la  poppa  eh  urna  il  mafirofede: 
y*r,  che  dipinta  ancor  t%  onde  [partenti  i 
Et  apra  il  roftr0  ad  ingoiar  le  prede  : 

11  fi0110  ìhi  di  donzella,  e poi  fi  mefc'e 
Co  cani  tlyentre  , efi  rifritte  in  pefct  ■ 


Serge  di  contro  à la  fpumofafponda 
E dal  meV  de3  flutti  yn  fa ff0  s3,rge : 

Che  quando  tempefiofo  increfpa  l3onda 
Core,  & inuerna  il  , tmu 

* A ■■ 

A gl t augelli  marini  amico  albergo  , 

£neide  di  Virg,  i 
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fiu»  d'W  elee frondofa^e  verdeggiante 
Enea  co*  folti  rami  >n  tronco  erejfei 
liccio  fojfe  fer  fegno  al  remigante 9 
E la  meta  frefiJJ'a  oue  tendejfe  t 
E d'onde  il  legno  mobile  y e volante 
^Piegare  il  cerfo)e  volteggiar  dtueffe  ; 
E quel  girato  in  ampio  cerchio  attorno 
Fare  à le  moffe  onde  parti  ritorno  j 


Traggono  à forte i luoghi3e  condottieri 
Splendon  da  lungo  in  su  le  poppe  aurate ; 
Ter  la  porpora  , e l'or  vaghi 3 & alteri 9 
P i cui  le  ricche  vefii eran  fregiate: 

Lofiucl  de‘  marinari y e de'  nocchieri 
Le  fue  tempie  di  fiepf  u hauea  velate ; 

Le  braccia  ignude  , e 1‘  ampie  f palle  fende t 
E d'olio  fparfo  incontro  al  fol  ti fplende  % 

» - 

Seggo*  sh  i banchi y e eia feeduno  attento 
T‘enc  à i remi  dtfiefe  ambe  le  braccia  : 

£:  appettar  d o il  fegno.  à quello  intento 
Stà  fifod'uchioy  e con  immota  faccia  : 
jicce*  de  amor  di  gloria  ,«  lo  fpauento 
Vela  vergogna  à vn  tempo  i petti  agghiaccia 
E da  fperanta  ìnfieme teda  timote 
Batte  fofpefoye  palpitante  il  cere , 


Ma  come  il  fegno  diè  la  chiara  tromba  , 

Batto  ciafcnn  dal  f uo  con  fin  fi  moffe  ; 

pietra  si  veloce  efice  da  f i omba  9 : 

Come  le  nani  abbandonar  le  moffe  j 
Val  clamor  de * nocchieri  il  citi  rimbomba  , 
E fremono  al  remar  l'cnde  perctjfe  : 
Fendono  à patii  fole  hi  s e tutto  pare 
Va'  remi fnelio^edaie  p%oreil  mare. 
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t^ort  coi t mai  precipitofi  il  corfo 

'Prefero  i cocehj  entro  i giocofi  campi 
filler,  che  il  fegno  vfatohomaì precor fo  , 

Par  » che  la  mobU  rota  orma  nonjìampi  : 

E à i volanti  dejìrieri  allenta  il  morfo 
In  piè  l'auriga , e par , che  tutto  auuampi  ; 

E pungere  [prona  il  corridoi'  veloce 
Co'l  fuone,  e de  la  sferra,  e de  la  voce  # 

Dal  plaufo,  e dal  fauor  de * circolanti 
Freme  intorno,  e rifuona  il  bofeo  tutte  : 

E chi  ufo  da  ogni  fatte  i fueni  erranti 
Multi  plica  , e rauuolge  il  lido  afeiutto  ; 

J{endon  percojji  i colli  verdeggianti 
L’ allegre  voci,  ò ncrimbomb*  il  flutto: 

E conte  fuol,  ne  la  fu  a grotta  afeofa 
Rjf pende  ài*  alte  grida  Eco  giocofa  9 

Yra'l  fremito , e laturba  à dietro  Uffa 
Gli  altri  compagni  il  vaierò fo  Già  : 

JE  sfuggendo  per  l’onde , auantipaffo.  5 ^ ... 

^Primo  di  tutti  ad  occupar  la  via: 

E fe  co3 l corfo  fuonon  lo  trapajfa 
Cloanto , che  daprejfoà  lui  feguia  9 
Et  il  luogo  non  tiene  ance  fupremo  , 

Colpa  è del  grane  legno  , e non  del  r<K9  « 

Si  fpìngtn  dopò  tpuejìe a paffo  eguale 

La  Balena , e*l  Centauro  e fanno  inflemt 
jt  gara  à fuperarfi  : & hor  preuale 
Quella  , hor  lei  vinta  il  fuoriual  la  preme 
Hor  van  deipari  s e per  l'ondofo  f ale 
Cengiungon  tradì  lor  le  fronti  ejtr  ente: 
Caminando  accoppiati  ad  bora  ad  bora,  (ram 
Huomo  ad  huotu,f  oppa  à poppa3e  prora  apro* 

1 z jì  U 
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i*  lo  fecglioa  la  meta erari già pre(Joy 
E Già,  che  prime,  e yincitcr  correa  • 
ji  Mentir  il  necchier  fatto  da  prefjo  # 

Con  altero  parlar  cosi  dieta  j 

Corri  rafente  al  lidoìattienti  ad  ejfo  9 

E non  temer  d’ alcuna  forte  rea  ; 

w#  che  tanto  t'allarghi  al  defiro  fianca  g 

Stringi  co 5 retat  i fajji  , e poggia  al  mancò  { 

Ma  Menete,  che  teme  i ciechi  pafi  3 
Ftrfo  de  V alto  mar  torcalo  [prone ; 

J)oue  "rolgi  in  contrario i a ’ fajjt , a*  fa  [fi 
T'óggia  Menete,à  quei  piega  il  tintone  j 
Già  cosi  grida  , e con  velcci  pajjl 
Già  fi  vede  Cloanto  al  paragone  : 

Che  lo  preme , e l’incalva,  e co * yolanti 
Iberni  il  fun  legno  sforma,  e paffa  trinanti  * 

Il  legno  sferra,  e tra  Chimera  , e’I  f affo 
Si fringe  in  dentro  , »*/  manco  lato  rade 

—-  it  innanti  al  primier  fì  [finge  il  paJJot 
E guadagna  per  se  Shunti  de  flraie j 
E pojfedendo  homai  libero  il  pajjo 
Corre fìcur,  ne  pii*  temergli  accade : 

E giunge  al  fegn»  ,eà  quel  gir  andò  intorno  t 
y incitar  quafiil  lafcia , e fa  ritorno  , 

tl  gituin  per  gran  duolo  arfe  ne  l’ojf n3 

E di  lagrime  d’ira  af  perfe  il  ciglio  : i 

Et  al  pi^ro  Monete  à utta  pofja 

Con  la  fdegnata  man  diede  di  piglio  • 

£ nel  mar  lo  lanciò  con  graue  [coffa. 
Scordato  del  decoro,  e del  periglio  ; 

Ei  fottentra  al  timon  nocchiero , e [corta, 
E’itorte  al  lido  t e fuoi  compagni  eforta , 

MA  ; 
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già  yecchio  Mettete  , e grane  d'anni 
Come  4 pena  dai  fondo  à galla  yenne: 

Tutto  d'acqua  ftillante , e molle  i fanti* 

Su  lo  fcoglio  fedendo  al  Sol  fi  tenne! 

Si  comeaugel  dopo  la  pioggia  i yanni 
•stivaggio  fpìegaJ  e le  bagnate  penne  9 
Slfer  rifa  al  cader,  rifa  al  notare , 

* à >eder  rinomi  tarli  il  mare  é 

H or  qui  negli  altri  duo  eh* er  angli  «fremi 
S accefe  >na  lictifjtma  fperan^a  ; 

T>  effer  fecondi  iti  confegttire  i premj9 
JE  di  trapaffarGia  pre fer  fidanza  ; 

Sergefto  il luog * prende , affretta  i remi9 
£ innanzi  à Me  ne  fico  il  corfo  anan^a  : 

Mà  quel  l*ù  al  fianco  ? e co*  ferrati  rofìri 
Si  premo»  trà  di  Cor  gli  emuli  mefiti , 

tn  guì fa  tal , che  il  gran  Centauro  alato 
Sporgeuain  parte à la  Balena  aitanti  i 
Va  là  Balena  in  parte  era  celato  , 

Che  s* affrettanti  à trapalarlo  innantii 
Et  hontai  fronte  à fronte , e latta  lato 
Tendeuan  quaji  à paraonde  fpumantì  9 
Et  era  in  ditti  far  dubbia  la  ftima 
Qual  foffe  la  feconda , e qual  la  prima  ^ 

toptr  U natte,  e come  tante  faci  3 

Mcnefieo  aggiunge  à i remiganti,  e lena ; 

Hor  d*hu0po  è quel  yigor , que*  petti  audaci j 
Che  yfaffe già  ne  la  Getula  arena  ; 

A citi  ne  di  Malea  l* onde  feguaei  9 
del* Ionio  mar  Vira  diè  pena  t 
Checonte  il  yalor  yofiro  io  ben  fapefft  3 
Tir  miei  compagni  in  tutti  ì rifehi  elejji  • 
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2(j!n  bramo  effer  H primi y e3l  mio  defio 
Palma  non  cerca 3ò  àia  vittoria  afpìra  ; 
Quantunque  ol  mi  tant3 alto  io  non  defio9 
2 \J  ad  honor  sì  fuperbo  ilcor  fofpira  9 
Finca  quel, che  del  mar  l’humido  Pia 
Con  occhio  di  fauor  benigno  mira  ; 

Vergogna  habbiate  almen  , la  nane  tnia9 
Che  fe  prima  none  t l'vltimafia, 

Quelli  animati , e àtei  parlar  commojjt 
lnarcan  fopra  ì remi,  e braccia , e petti  e 
Va  itvajSi  colpi  A or  tremati  percoli 
Ve  la  natte  ferrata  i catti  tetti  ; 

Sotto  lor  ft*gge  il  mare , e ardenti  3eroJJì 
Fedi  fumare  i fatnefi  affetti  : 

Corre  il  f udore  à caldi  ritti  , » tutta 
E1  dal  tanto  anelar  la  bocca  afe  tutta  0 
/ 

Il  cafo  fteffo  à le  lor  brame  ardentL 
Off  erì  incontro  il  meritato  honore  : 

"Poiché  mentre  ne3  f affi  in  fuor  pendenti 
Spinge  la  nane  fu  a con  troppo  ardore 
Il  mifero  Serpefto,  in  que3  pungenti 
Scogli  intoppò  con  impeto,  e furore: 

S infr«nfe  il  fajJo,e  i remi  à vna  fol’bora  9 
£ fcpnfitia  d l*ingrù  pendè  la  prora  , 

Sorgono  i marinar  con  gran  clamori , 

E co3l  troppo  affrettar  l*  vn  l* altro  impacciai 
E i remi  à ripefear  fendono  in  fiori  , 

E d*  micini  ferrati  arman  le  braccia:, 
Menefteo  fa  fu  opro  de  gli  altrui  errori , 

E à remi  }e  à rete  innanti  a.  lor  f caccia  t 
E't  co/fo,  che  riman  fegue , già  certo  3 
Fatto  padre n dei  mare  à campo  aperto, 

Qual 
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jQual  da  improuifo  fuon  moffa  colomba  , 

Che  cafa}  e i dolci  nidi  habbia  nel  fa  fio: 
letta  con  le  ft*e  penne  "»nagran  romba  , 
jE  riempie  di  plattfoil  monte , e’I  maffo  t 
Toi  con  leolo  tranquillo  al  fuol  fi  piomba 
Ad  ali  tefei  e fen^a  mouer  pajf  i : 
Talfugge  la  balena  , eà  quei  t’ìnuold  s 
E con  l’impeto  Jue  non  yà3  mi  yola  , 

M pria  lafcia  Sergefiotil  quale  in  yàno 
Trai*  acque  breuì  e*l  faffo  fi  dibattei 
E chiede  aiuto , e impara  à correr piano^ 

E mal  co*  remi  infranti  il  flutto  batte  t 
A la  Chimera  homai  non  è lontano  , 

JLgiàla  giunge  , e quella  in  van  combattei 
2^è  la  palma  ottener  più  fi  confida 
Spogliata  del  nocchierotede  la  guida , 

Sol  li refiaua  à fuperar  Cloanto  , 

Qual  con  tutte  le  for^eijtcal^a , e preme  f 
Va'ti  teatro  in  clamore , e alnobil  yanto 
Con  /* applaufo  gli  aggiunge  ardire ,e  fpeme: 
Que  Ilo  pria  -puoi  morir  }che  yn ’ honer  tanto 
perder  fi  lafcis  e in  f§  fi  fdegna , e fremei 
A quefioil  buon  fuccefjo  i fianchi  punga 
E’I parer  di  poter 3 poter  gli  aggiunge  , 

forfè  gì ungean  con  adeguati  rofiri , 

Se  non  yolgea  Cloanto  aiutare  i preghi  * 

Dei  che  tmperate  entro  i marini  chiofiri  3 
Se  il  TS(nme  yofiro  al  mio  pregar  fi  pieghis 
E pittime,  & altari  à gli  honor  yofiri 
"Per  yn  tanto  fauor  fia  ch’io  non  neghi  t 
E le  yifcere  lor  da  l’ alta  fponia 
Mifìe  con  puro  yin  fparga  ne  l*  onda  ', 
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DiJJ'e,  e l*  ydi  fìtto  gli  ondofi  Argenti 
Ve  le  lyjnfe,  e di  Forco  il  lieto  coro  : 

V y dì  Vortnnno  ,e  le  fu*  man  potenti 
Tofe  egli  ancora  ad  iutar  con  loro  5 
Tiì*  degli  ftrali  rapidi3  e pungenti  , 

£ pii*  ratta  fuggì  d*  A uftro3  e di  Cera 
Spinta  la  nane  à terra , e à >»  tal  conforti 
yittoriofai  e franca  entrò  nel  porte  „ 

udita  la  rauca  tromba  in  tante  fuona  , 

£ y ine  iter  Cloante  Enea  dichiara  ; 

E lo  yela  d*  alloro  , e lo  corona 
Cemeprimier  de  la  giecefa gara  t 
Indi  y>n  talento  in  ciafcun  legno  dona  # 
jyè  di  carni  3 e di yin  la  mano  ì auar a\ 
Ma  f opra  tutto  ài  Duci  yincitori 
Tartifce  i propr]3  e meritati  honori  , 

Jlchi  yin  fé  il  primiero  aurata  yefla 
Diede  per  dóno , detti giraua  intorno 
‘ Porpora  doppia  ed  à ricamo  intefìa  3 
Che  qual  Meandro  in  fefacea  ritorno  ; 

La  predatrice  in  effa  era  contefìa3 
£ del  regio  fanciullo  il  >ifo  adorne  3 
Che  affaticando  in  feguitar  le  prede 
jd  yn  jiquila  rapia  co*l  curuo  piede  « 

Da  lo  fendier  dìGioue  ejjer  portato 

Sì  yedena  il  garqgtn  timido  in  faccia  : 

Che  à noncader , del  rubbatore  alato 
*dl  lungocollo  a u nini  e hauea  le  braccia 
Albanie  manti  yecchi,  accio  [gridato 
Hjlafci  il  predator  la  bella  caccia  : 

£ à l3  aria  li  yedean  con  fde^ni  yani 
Incrudelire  3 & abbaiarci  cani  # ; 'r, 

. M 
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Indi  p yolfe  aff  abile , e giocondo  s 
M die  cùnferto  in  barbaro  lavoro, 

A chi  dopo  di  lui  yenne  il  fecondo  , 

Vn  giacco  di  tre  dopp'j  à maglie  d*  oro  5 
Vi  mole  immen  fa ,«  d* ecce (Ji uo  fondo  9 
Che  feruta  per  di f ’e fa,  e per  decoro 3 
Spoglia,  che  à Demoleo  fatto  de  l 3 alto 
Clio  rapì  nel  [anguinofo  aJfalto„ 

JÌ  pena  iferuì  Sagarì , e Tegeo 

La  reggean  con  le  fpalle  incurvi , e chiniti 
E pur  con  lei  correa  già  Demoleo 
jtgitando  i Troia n ne 4 lor confini  : 

Il  tero^o  don  con  dito  gran  nappi  feo 
Vi  bronco  eletto,  e fregi  peregrini  * 

Che  d 1 intorno  facean  yago  ornamento  t 
E due  tac^e  y*  yns  di  puro  argento  , 

luan  già  tutti  i yircitori  ornati 

Vi  ricchi  doni,  e di  purpuree  bende  s 
Quando  co*  remi  debili , e f pelati, 

Eco*l  ferrato  fpron che  inutil  pendei 
La  nano  %oppas  e che  da  l*yn  de * Lati 
Vn  * ordin  foto  agra»  fatica  (fende , 

Va  lo  fcoglio  crudel  fuelta,  e diuifa  , 
Sergejìo  conduce  a burlata  3e  rif a # 

Quale  à la.  Jìrada  attrauerfata  hi  fri* 

Che  rota  oppreffe3  o fajjaggier  con  faff$  j 
Lacera  3 e femimorta  in  lunga  Jìrifci* 
Torce  fe  dietro  fe  con  lento  paffoi 
Feroce  in  parte  arde  ne  gli  occhi  , e frifcia$ 
Et  al^ail  collo  gonfi oj  in  parte  la Jfo 
J(auuolge  il  corpo  3 o xpppicando  in  modi 
Stracchi, fi  piega , e fi  raggroppa  in  nodi . 

. I % 


Digitized  by  Google 


tot  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Tal  fi  mouea  la  nane  i tardi  remi, 

. Mi  pur  fi  vela,  e fi  conduce  in  porto  : 
Sergefio  ancor  de  gl* impromejji prem) 
Orna,  perche  i compagni  e‘l legno  hi  J corti l 
E fe  bene  hi  tenuti  i luoghi ejìremi  , 

Vuol  che  pur  1)  abbi  a anch’ei  per  fuo  conforti 
Con  i ho  gemelli  al  petto  iftrutta  ferie a 
2%e$  labori  d\4racne,  e di  Minerua 

Toìche  fu  dato  finti  rat  contrafio 
Con  molta  turba  ine  amino  fi  Enea, 

A la  volta  d*>n  campo  erbofo,  s va/io  } * / 
Che  di  colli,  e difeluevn  cerchio  haueA  i 
Ampio  d*  lieti  armenti  alberg •>  , e pnfi*  » 

E in  guifadi  Teatro  i lati  trgea  : 

Qui  con  tante  migliaia  in  su  T erbofe 
falde  i federe  il  pioTroian  fipofe  * , p 

Qùhiìnel  corfo  a chi  pugnar  bramaù'a 
Co * premi  accefe  « éf  infiammo  le  mentis 
Vengon  confufi  entro  la  merde  Catta 
Sicani,e  Teucri  i gareggiare  intenti  : 
Coppia  gentilche  d * amor  pio  r*  am  ai*  a 
Si  fero  i primi  al  padre  Enea  profetiti  i 
Quefio  è mfoil  maggiore,  Eurialo  quelle. 
Amor  nel  volto,  e nel  fiorir  fin  bello  # 

Diete  dopo  quefii  hebbe  la  mano  , 

' Da  la  ftirpe  reai  di  "Priamo  vfeito  t 
Indi S alio,  e Patron  /*  vno  ricamano, 

D*  Arcadia  T altro,  e dal  parrafio  lito  ; 
Etimo  , e Vanopeo  Siciliano 
Auue^xo  al  bofeo , e cacciatore  ardito: 
Ambo  compagni  al  vecchia  Acefie  : e molti 
Che  fama  afe  ara  hi  nelfilcrtth  innoltt. 

« 
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Sì  fé  in  mego  à la. prhiera  intimo  f parta, 

E diffe , udite,  Enea  j con  menti  attente  t 
7^j»n  dì  numero  tal  fìa  che  fi  parta  , 

Che  n0n  t>ortì con  fendono  ò pref ente  t 
Doppio  dardo  à eia  fcun  pria  fi  comparì*  M 
Pi  ripolito  acciaro , e ri fplendente  r 
Tetterà  in  olire  yna  bipenne,  e quell* 

Di  fino  argento  intarsiata,  e bella  . 

Quell*  honor  fiacomun  mà  i tre  primieri  , 
Come  il  luogo  à eia  fcun  yfrtìt  preferiuat 
D’altri  più  ricchi  prem)  andranno  alteri^ 
E il  capo  cinger  an  di  bionda  oliua  ; 

Vn  bel  corfier  co*  guarnì  memi  intieri 
Il  Vincitore  liauràche  primo  arriua  t 
Animofo  à la  guerra , alato  al  corfo  y 
Chela  fella  habbia  d*  ofiro  , ed*  oro  il  morfo. 

Hauti  poi  quefehe  l’altro  luogo  impetra, 
Qual  f*Am  agoni  rfare  in  guerra,  ò cacci * 
Soglio» , dìTurehifirali  aurea  faretra  , 

Che  fafeia  d*  or  con  l ergo  fregio  abbracci 4 ; 
Et  yna  ricca  , e pretiofa  pietra 
Con  ingemmato  nodo  al  cinto  allaccia  e 
Il  tergo  poi  con  non  turbato  afpetto 
Contento  fiadi  quefi*  Argino  elmetto # 

Cia fcun  doppo  tal  detti  il  luogo  prende, 

Econ  cuor  palpitante  il  fogno  afpetta  Z 
Come  quello  s*  ydt,  non  coti  fende 
Improuifo  dal  del  lampo , 0 faceta  t 
Con  quanto  da  te  mojfeil  pajfo  fende 
Ciafcun  de*  corridori  impeto,  e fretta  e 
Et  auidi  d'  honor  tengon  risolte 

meta  prefi ff  a il  core,  eU  yolte  , 
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Trino  di  tutti  aitanti  àgli  altri  sfugge 
Tfjfo,  pien  di  baldanza , e d’ardimento  ; 
\a.to  cosicché3 1 fulmine  anco  fugge 
Tardo  con  Cali  à par  di  quello  , e‘l  vento  t 
Vicino  à lui,  mà  da  lontan  ‘rifugge 
Da  gli  al. ri  Salio  • e dopo  lui  non  lento  . 
Euri  alo  viene , Etimo  poi  che  vede 
Volar  Diore,  e*l  piè  premer  co’l  piede  9 

Vola  Diore , e quel  che  auanti  feorfe 
„ 4 lefpalle  ritìcal^a  , e lo  raggi  unge  : 

E*l  p afferebbe , qI  lafcierebbeinforfe 
Se  nulla  nulla  il  fin  fojfe  più  lunge  : 
Raddoppia  Elimo  il  pajfo.  e fé  già  ccrfe, 
Hora  il  defio  d*  henor  C ali  l*  aggiunge  : 

E quanto  mai  più  può  , co*/  piè  s*  auan^jg 
Vn  punto  da  timore  • vn  da  fferan^a  „ 

/ * 

Cidpoco  tnen  che  tutto  hauean  trafeorfo 
Lo  fpeCtio , e già  vicino  era  il  ripofà  : 
Quando  a 2 \ifo  infelice  il  pajjo  feorfe 
Lorouerfcio  fopra  del  campo  erbofo: 

Che  del  fangue  de  L ' ofiie  itti  concorfo 
Lubrico  diuennto  era}  e fangofo  : 

Qui  fermo  il  piede  il  mifero  non  tenne  , 

E mi  loto,enel  fangue  a cader  venne % 

Caie  il  mefehino  in  terra , e fparfo  il  vifé 
Uefto  di  fango,  e di  fanguigni  hnmori  ; 

2 peperà  fi  fiordo  /*  acctfo  Tgjfo 
Vele  aro  amico,  e de*,  fedeli  amori  : 

: Poiché  al^andofi  si*  dal  fuoto  intri fo  , 

A Salto  che  già  tiene  i primi  bonori 
S* oppone:  e quel  correndo  à tutta  lena  3 ' 

Cadde  ritolto  in  wlafpejj a arma  • 
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JEurialo  yincitor  fi  fpinge  trinatiti 
Ter  mercè  de  la  forte , e del * amie»  : 

JE  f « f accompagnati  mormoranti 
Con  Lieto  plaufo3  e con  fattore  amico  ; 
Dal feftofo  clamor  de * circolanti 
Da  f>er  tuttorimbomla  il  cerchio  aprico ; 
Etimo  giunge  apprej] o 3 tl  bu  on  Dioro 
Tolde  la  ter^a  palma  hebbe  l*  ben  ere  , 


Di  yoci  Jirepìtofe  3e  di  lamenti 

Salio  riempie  il  tuito  , e à quefio3  e quello. 
De  /’  honor  per  inganni 3 e tradimenti 
ì(apito3  fà  protrfe 3e  porge  appello  ; 
Difende  Carialo  il  f cuor  de  le  genti  3 
E il  lagrimar  che  lofacea  più  bello  : 

E come  gemma  in  cerchio  d* ordegeta 
La  yirtù  che  in  bel  corpo  erri  più  gratti  » 


Il  tutto  dì  clamor  Dìcre  accende , 

E il  bei  fanciullo  in  aiutar  s'adira  : 
Terche  fe  à Salio  il  primo  honor  fi  rende 
Egli  à V yltitna  palma  in  >ano  afpiro.  : 
Certo  è 3 riprefe  Enea 3 nè  in  dubbio  pende 
I or  din  de*  prem  j.  e niun  lo  mone ,6  gira  ; 
Ma  ben  mena  pietà  l* afpro  accidente 
Del ' antico  infelice 3& innocente  , 

» 

€iò  detto 3 ynagran  fpeglia  à Salio  denti 
Di  Getulo  leon  con  fynghie aurate  : 

Tiifo  allor  fi  fè  innanti,  e fe  perdona , 
Diffe , à i caduti  ancor  la  tua  bontate  j * 
Che  fperarmi  degg * iot  che  Incorona 
Eche  le  prime  palme  hò  meritate  f 
guai  dar  ai  degno  premio  al  yaler  mìo 

- Ch'ero  il  frimier  [e  non  caie  ho  anch*  io  ? 

•v  .-.x  ’ &ìn 
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E in  così  dir , di  fangue , e loto  afperfe 
le  membra  mofira,  e deformato  il  yifo  è 
Qual  come  gli  occhi  a rimirar  eonuerfe 
Il  buon  padre  Troian  fi  moffe  d rifa  : 

E vn  grande  feudo  in  guiderdon  gli  oflferfe> 
Che  hauea  Didimaon  con  arte  incifo  t 
E nel  Tempio  dTfettun già  confecrato  9 
I Greci  da  le  porte  hauean  fiaccato  # 

finiti  i cirfi,  e ripartiti  i doni, 

Hor  yia  su ìdi/fe,  alcun  fe  v*  è fra  tanto  , 

A cui  franco  yalor  T animo  fproniy 
Venga  scinga  la  man  del  crudo  guantoi 
A i duo  combattitor  fa  che  fi  doni , 

0 primo  ottenga , ò pur  fecondo  il  yantot 
Vn  toro  al  yincitor  di  bende  auuinto  t 
Vn  eltnOy  efpada  poi , conforto  al  yinto9 

Di  forche  'rafie  t e f mi  furate  a yn  tratto 
Con  gran  pian fo3  efauorprontofi  moflr*  * 
Darete,  che  tra  tutti  era  fol*  atto 
Stato  con  Varia  mantener  la  giofira  t 
E d Ettore à la  tomba  hauea  gid  fatto 
Bute  cader  su  l*arenofa  chiofira  ; 

E del  fangue  d * amico  iuafafiefo  , 

Alto  di  corpo y elottator  famofo  , 

Come  fertnoffi  in  me^o  al  campo  attero 
Algò  la  tefia  , e raggirò  la  faccia  ; 

Mofirò  le  larghe  fp alle,  efiefe  fiero 
Hor  tjueflo  hor  quel  de  le  nedofe  braccia  t 
ìE  con  moto  yolubile y e leggiere 
Dando  più  colpi  in  /’  arU  minaccia  \ 

St  cerca  vn*  altro , e ciafchedun  fpauento 
* 9f?*rfi  con  etfo  al  gran  cimento  j 

Ad  »n* 
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adunque  lieto  in  rimirar  che  intorno 

2)(i:n  forge3etutti  avanza  in  fitmil  guerra; 
V+lto  ad  Enea , per  l * indorato  corno 
Con  la  finiftra  mano  il  toro  afferra  : 

E cosi  li  fa  nella  : à che  foggiovno  3 
Figlio  di  Dea  3f:ù  qui  ,fe  niun  fi  ferra 
Meco  à la  pugna,  e la  disfida  efclufa 
T^jj] uno  accetta 9e  il  paragon  ricufa  ? 

Che  più  deggio  indugiare  i il  nebìl  dono  9 
Dunque  con  pace  tua  meco  ne  porto  ; 

£ fe  fcefo  nel  campo  vnico  fono 
2fjun  fi  può  lamentar  eh*  io  li  fò  torto  ; 

Ut  quefio  dire  v»  fauoreuolfuono 
! Ver  le  fchìere  Troiane  ydìffi  in f orto  è 
Et  à le  voci  fue  con  plaufoimmenfo 

l cittadini  fuoi  dauan  l*  affenfo  * 

» 

Aliar  che  volta  Acefie  al  vecchio  Entello , 

Che  redea  prtffoin  sii  T erbofa  falda  ; 
Grauemente  il  ripiglia ; e d»ue  è quello 
Animo  antico , e tua  virtù  sì  falda  ? 

Ches'  habbia  fenga  pugna  vn  don  si  belli 9 
licore , ò3l  volto  alcun  rojfornon  falda  £ 
Soffrir  potrai  che  del  primiero  fiìle 
Copra  l* altofplendor  macchia  si  vile  $ 

0u*è  quel  che  di  te  la  fama  fpanie 
ìllufire  fuono.  e gl  or  io fa  grido  > 

Onde  vola  il  tu » nome 3 el*ali3  e ffdniè 
Di  quefi'  l fola  bella  in  ogni  Udo  ; /* 

Che  giouache  tù  vanti  Erici  il  grande 
E per  maejlrote  per  compagno  fido  : 

Cheg  oua  il  rimirar  da  le  tue  foglie 
Tanti  trofei  fofpefi9  e tante  fpoglie  ? , 

#/>•/? 


loogle 


ICS  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

ttffpofe  quei , non  per  * yiltade , » xtrtut 
Mi  manca  amor  di  gloria  , e de  la  lode  • 

Mà  il  debil  corpo , e per  l*  età  che  trema 
fd  al et*$r collant e3e  tradimento 3 e frodai 
Seia  forga  di  pria  non  f offe  [cerna  , 

M*l  fior  di  che  co/lui  fi  fida3egode^  : 
M'hanrebbe  prima  d * or  tratto  di  fedi 
U defio  de  l*  hottor 3 non  di  mercede  , 

Duci  che  aitare  hà  le  yoglie  il  pretto  s*habbtd 
Ilei  bel  gi$uencot  e de  l* parate  bende  ; 

Com * hebbe  detto  ciò  con  cnfie  labbia 
Dal  luogo  oue  fedea  nel  campo  fcende  j 
E gittata  mego  à /*  arenofa  [abbia 
Duo,  che  gran  pefo,  e [mi fidato  appende  9 
Celti, con  cui  [alea  la  mano  ardita 
Etite  ne  le  pugne  hauer gtternita . 

g)#  fette  tori  igran  teffu  ti  guanti 
Jn  rimirar  ciafcun  le  ciglia  eflolle  : 

Che  di  rigido  [erro  indietro  , e innante 
Erano  armati 3 e d3  impiombate  bolle  : 

Stufi  Darete  attonito  in  fembianti 
Del  fiero  ordigno , & accettar  no*l  yolle  ; 

Il  magnanimo  Enea  tra  man  li  tolfe  , 

E il  pefo  immenfo  lor  >olfe3e  ri  uolfe  i 

Stupite  di  quell*  arme  t allcr  ripiglia 

Jl  yecchìo : hot  quanto  più  >* h avrebbe %quollà 
Che  Alcide  oprò,  recata  marauiglia  % 

Hella  battaglia  impetuofa  3 e fella  ? 
jQuefia  d*  Ericefio  , che  ancor  vermiglia 
Miri  fparfa  di  [angue , e di  cerne  Ila  : 

Con  quefia  il  tuo gérman  con  forge  pronti 
Sfitti  enimofo  al  grand?  Alcide  4 fronte, 

E c m* 
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£ combatter  cc&'cuejta  ailor  foleay 

jQitand*  il  fang«e  miglior  for^e  mi  daua^ 
2{J  di  canute  brine  ambe  fpargea 
La  vecchiaia  le  tempie  inuida  , e fratta  ; 
Md  fe  t»  la  rifiuti,  e il  buono  Enea 
Con  Acejìe  ad  vfarla  alcun  non  gratta  ; , 

' Sian  fari  i Cefiiy  e di  farmi  a rii  a mano  * 

Io  del  guanto  Ericin , tu  del  Troiano  , 

Tanto  egli  dijfe , e da  le  fpalle  f ciuf  e 
La  doppia  vefieye  fi  rimaft  ignudo 
Et  in  me 7(0  à l*  arena  il  pajfo  ffinfe 
Con  vn*  atto  feroce  il  vecchio  crudo  : 

M foi  che  le  gran  membra  egli  difcìnfèj 
E mfirò  le  grand*  offa  il  corpo  nudo  y 
Enea  con  armi  pati  , al  gran  duello , 
»Auu;nfe  ambe  le  tnanld  qutjìoy  e quelli^ 

$ù  la  punta  del  piede  ambo  fimife  , 

£ Le  braccia  inalerò  agili , e prefte  i 
Con  facete  attente  y e con  le  luci  fife  9 
E a dietro  fi  tirar  con  l* alte  tefie  : 

Mefcolan  mani  àmani  , e in  mille guifi 
Van  raddoppilo  i colpi  hor  quelle  hor  quefie g 
£ con  varie  tra  lor  crude  vicende 
filtri  dona  fercoffey  altri  le  rende  • 

Darete  che  de  gli  anni  anco  è nel  fiore  r 
L * più  ne  V aggirarfi  agile , e fnello  : 
Dismembra  falde , e di  mole  è migliore  * 

Ma  d’  anni  tardo,  e di  vigore  Entello  : 

Si*  le  ginocchia  et  mal  fi  reggey  e fuore 
Manda  anelando  ilfiatoy  e cede  à quello  ; 
Ma  con  l’animo  prò  le  for^e  inganna  y 
E quanto  mai  più  valfudaye  s*  affanna  « 
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Annentan  molti  colpi,  e tornati  vani  3 
Molti  addoppiar  ne*  fianchi,  e ne  leeone  ; 
Sotto  il  calar  de  le  robufie  mani 
Panno  i petti  co*l  fuon  vafièrifipofle  • 
flè  da  le  cane  tempie  erran  lontani 

I d‘*ri  ajfi alti,  anch * elle  al  colpo  efipofttt 
E fiotto  1‘  alta  man  che  le  percote 

S* odono  firepitar  gonfie  le  gote  . 

Sii  gl * ifie fifii  vefiigi  immoto  fiafiì 

II  grane  Entello  , e con  le  luci  pronta 
Il  colpo  fichina,  ò tanto  fiol  che  abhafiji 
Il  vafio  corpo , ò la  canuta  fironte  : 

Que l ten  ta  tutti  i modi , e tutti  i p*JJt  $ 

Come  chi  ajfiediando  in  alto  monte 

Torre,  Raggira  intorno , e adopra  ogn ' arte % 
flora  quejìaajfialendo , hot  quella  parte  . 

Accennò  con  la  defìra  , e fiorfie  in  alto 
Il  vecchio  Entello  à la  percojja  intento • 
lo  prenide  Darete , e con  >»  fialto 
Schiuo* l gran  colpo , ad  Sfuggir  non  lento  * 
Grane  di  corpo  quel,  poiché  l * ajfialto 
Fi * voto,  e fiparfie  in  van  le  fior^e  al  vento  j, 

A terra firama\^ò\  fie  fi  recida 

Qual  cade  vn  pino  in  Eri  manto  , ò in  Ida  , 

Di  Sicilia  3e  diTroi  a unitamente 

Leuan  gli  fifettatorì  vn  gran  tumulto  : 
Accorre  Acefìe  il  primo,  e frefìamenie 
SolUua  il  vecchio  acciò  non  refii  inulto  * 

Quel fiorge , e d'  ira,  e di  vergogna  ardenti 
Todo  s*  accinge  à vendicar  l * infinito  ; 

2y f fi  ben  fie*l  primo  luogo  a*  lì  abbi  a 

H valor  nel  fino  petto  3 ò pur  la  rabbia  , 

Dutf 
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Dunque  per  ogni  parte  entro  Verbo fa 
Ti  aggio.  Darete  caccia , e non  fi  fiancai 
Sen\a  indugio  addoppiandole  fienosa  pò  fa 
1 colpi  3 bor  con , la  dritta  , hor con  la  mancai 
"E  come  fuol cader  la  Rrephofa 
Grandine  da  le  nubi , e i tetti  imbianca $ 
Cosi  fpejfo  l'Eroe  fen^a  chi'l  -pi  et  e ' 

Con  l‘pna}  e l'altra  man  batte  Darete  9 

'T’ion  [offre  il  pio  Trojan  t che  più  là  paffe  • - 
Ve  gli  accefi guerricr  lo  [degno  acerbo  Ji 
E che  il  feroce  Entello  oltre  sfoga Jf e 
L* infellonito  ardor  del  cor  fuperbo  i 
Ma  fine  impofe,  e da  la  pugna  traffe 
Darete  homai già fianco } e fent^a  nerbai 
E l'animo  di  lui  con  parlar  dùce  •* 

Da  vergogna  3e  da  dnol  trafitto  molte* 

Mifero  ! qual  follia  l'animo  hàprefo  , 
jiltre  fort^e  non  f enti , & altre  braccia: 

Eche  più  da  gli  Dei  non  fei  diffoy% 

E che  le  refe  tue  cambiata  han  faccia  ? 

Cedi  al  cìel%  cedi  à Dio  , che  reco  offefo 
Tiù  grane  forte  ai  tuo  fallir  minaccia  $ 
Tanto  egli  diffe , e la  battaglia  atroce 
Spartì  co'i fuon  d'imperiofa  yoce  . 

Guidan  quello  à le  nani  ì fuoì  f contenti  , 

Che  yacillaua , e in  piè  mal  fi  reggeai 
E yenia  fofienujto  à paffi  lenti  , 

E il  capo  hor  qttd,  hor  là  grane  [cote  a * 

E nero  f angue  t e mifii  al  [angue  i denti 
Giù  da  l'infranta  bocca  egli  fpargea: 
Richiamati  han  la  fpada  3e  l'elmo  d'oro  9 
Rilafciando  ad  Entel  la  palma 9 e'I  toro . 
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T*r  la  >ittoria3  e ilri portato  dono 
Jnfuperbito  Entello, e firn  d’ardire  ; 

Vijfe,  è Teucri  attendete  , attendi  ò buono 
De  la  gente  Troiana  inuitto  Sire  : 

E qual  giovine  fui , da  quel  ch’io  fon • 
Argomento  far  puoi  fen^a  fallire  : 

E da  che  duraì  & afpra  morte  involto 
Il  mi  fero  Darete  hoggi  hai  ritolto  . 

Dljf  e,  e di  contro  al  toro  egli,  fermofli 
Che  per  dono  era  popa  à la  battaglia  • 

Traffe  à dietro  la  de/la  3 in  pie  leuoffi  9 
Indi  in  me^o  4 le  corna  vn  colpo  fcaglia  ; 
“Penetrò  le  cervella,  e fan f e gli  off  , 

E del  tefehio  fper^ò  la  dura  f caglia  : 

A quel  gran  colpo  il  bue  non  fette  in  piè$ 

Etr ematite  ed  ejìinto  alfuol  cade  ♦ 

E fopra  quel , dopò  -»na  tal  brauurat 
E tal  mofìra  difor^a3  e di  -rigore  : 

Con  faccia  piena  d’animo  3 e (latra 
Huefte  yoci  dal  petto  eifparfe  fuere\ 
Queffas  Erice ytitolto  à morte  dura 
Per  Darete  ti  deno  alma  migliore  : 

Et  hora  in  honortu»  vittoria  fa  v 
Quitti  per  fmpYty  e l’ arme  3 e l’arte  io  t°fc 

Quejla  cruda  battaglia  homai  finita 
Tofio  propone  Enea  pugna  novella  i 
E pone  i prem  jy  e i circofianti  inulta  . 

A la  gara  de  l’arcot  e le  quadrella  , 

Inalba  yna  gran  tratte  y a la  fdrucita 
T^aue  già  di  Sergefio  albero , e à quella 
Vtta,  che  à fottìi  laccio  auuinta  pende 
Colomba  in  fegno  à le fa  ette  appende , 

S'ad»- 
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S3*dun*rin  gli  arcieri , e in  etiti  elmetti 
Gittaro  i nomi , e le  lor  forti  in  fondai 
V’ippocoonte  in  prima  il  neme  letto 
S’ydì  con  fuono  3 e con  clamor  fecondo, 

Menejrto , che  in  mar  *infe3  il  crin  rifritti 
Vi  pacìfica  oli u a , vfet  fecondo  : 

Vi  Tandaro . chefcìolfe  UGreco  patto  t 
Fratello  Enrition  ter ^offi  tratto  , 

Fit  l*  ef  remo  di  tutti  3ef  rimafe 

2ipl  fondo  de  l’elmetto  il  vecchio  Ac  e fé  j 
Che  de’  gioy  ani  aneli*  ei  fi  per  fu  afe 
Vi  tentar  l’opre3  e le  fatiche  onefle  : 

Con  l’ or  din  3 che  ci  afe  uno  yfìdel  yafe 
Si  porta  incanti , e le  f errate  tefìe 
“Piega  de  l’arco  }f  per  l’aperta  cocca 
le firal  pennuto  in  sù  la  corda  incoccete 

Al  del  riatto  volò  da  le  firidente 

Ttyruo  d’ippocoonte  il  prime  frale*. 

E feri  l’ aure,  e non  colpi  altrimenti 
Ma  ne  l’alto  piantoci  arbernauate  ; 

L’arbor  tremo 3 tremo  con  Ini  repente 
l* augello , e fc offe  impaurito  l’ale  : 

Mà  lo  ritien  l’imprigionato  artiglio: 

£ fenefe gran  pian fo3  e granbifhàgfìe, 

Succeffe  Mene  fico  fdmefo  arderò , 

E più  in  alte  di  tptpel  la  mira  prefe  2 
A fe  truffe  la  corda  , e per  dir  vero, 
l’occhio  ad  vn  t^mpo,e  la  f nettate /ejf 
Mòdi  venne  a fri  ire  il  fuo  penfiero, 

2^è  l’augello  ferì  come  prete fe: 

P(e  la  corda  si  bene  il  ferro  diede  y 
E taglie  i nodi  ottd’era  anninto  il  piede, 

liberi 
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liberala  colomba  hauea  già  f vefo 
Il  yolo  ad  ali  rapide , e battenti  : 
jlllor  cle'Eurition  ccn  l'arco  tejo 
Al  fittali»  riuolfe  i freghi  ardenti : . 

Indi  [cocce  lo  {irai , che  in  aito  e [cefo 
la  colpi  tra  le  nubi , e in  me^o  a ' -reati  ; 
la  [ciò  la  vita  in  aria  , e cadde  in  frettai , 
Riportando  è l' arder  lafuafaetta , . 

Sol  . perduta  la  palma,  e la  [f  erari  q* 

Ve  la  vittoria,  Acejìe  rwianea  : 

E perche  nulla  affino  valore  auajto^t, 
dentar  l’arte  ,eil  [nettar  voltar 
tinp  que  d la  man  con  giouenil  baldanza 
1 ' atta  ree [i t e quanto  pi**  fotta 
fpiegollo  al  petto  , e de  t' alato  legno , 
Scaricando  il  quadrel , l'aria  { è [egno0_ 

s 

^Mirali l mofro  àl'ìmfrouìfio  apparfie,. 

Che  rapi  de  gii  (j tanti  i cori,  e i guardi^ 

E ciò  che  vele  a dir  da  poi  comparfe , 

2\! ò gli  augurj  di  lu>  fur  n bugiardi  i 
A gl' mdouini  allor  il  ver  nonparfe  È 
Ma  'l  differ  dopò  intempefiìui , e tardi  * * 
'Allor,  che  la  cagon  di  tal  portento 
fè  palefe  pur  troppo  ìltrijiocitento  , . 

5Poì  che  lo  [ir al  . che  in  sii  correa  volatile  , 

Tra  le  nubi  ferene  arft , e s'accefe  ; 

E vna  via  l<*minefa  , e fiammeggiante 
Segno  per  l'aria  , e vn  lungocrin  dìfiefe  : 
v T°i  dileguejfi  invento , e in  vn'  i fi  ante 
Tfon  tifarne  più  àgli  occhile  al  [noi  ni  [ce [e 
Come  fpefio [confitta,  e in  giu  cadente 
Stella  dietro  fi  trae  la  chioma  ardente  . 
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He/ìar  f 3 fpefi , e attoniti  à tal  vifta 

I Sìcani  ed  i Teucri , al  del  riuolti  : 
jQual  fi  fi  a la  fem  bianca  , ò lieta } è trìjìa, 
Tregan3che  in  lorfauor  torni  3 e fi  volti: 

• 7>(pn  r tonfa  l’augurio  3e  non  s’attrifta  „ 

II  grand’ Enea3  ma  s$3  che  ogn’vn  l’afcolti 
Dice  ad  Acefte3  e con  ferena  faccia 

li  f erg  e doni3  e pien  digioia  abbraccia  # 

‘padre  poiché  voluto  ha  il  Rè  furano 
Che  tu  fuor  d’ogni  forte  babbi  l’honore  • 
Trend i yuefia  da  ntè 3cui  dotta  mano 
Con  l’intaglio  gentil  crebbe  valore  , 

Ta^at  che  diede  in  tempo  à noi  lontano 3 
Ad  vinchi fé  Cìffeo  spegno  d’amore  : 

Ciffeo}  che  già  diTracia  in  f ace , e in  guerra 
Rsjfe  l’ii  lujìre  , e gl  orto  fa  terra  * 

Ad  Acefie  il  Treian  cesi  fauella  , 

J Zìi  coronati crin  di  verde  alloro : 
Trimier\di  tutti  3e  vinetto?  l’ appella, 

M l‘accrefced,honcreie  di  teforo  : 

E ben  che  fol  con  l’arce  3e  le  quadretta 
La  colomba  trafiffe  infra  di  loroy 
Al  buon  Euritien  ci»  non  rincrebbe 
T{J  in  vederfelprepofio  innidìa  l’bebbe* 

Adeffo  poi  gli  honor  fecondi  accenna t 
Chela  bianca  colomba  in  aria  vccife  ; 

V ?nne  poi  qutl  la  cui  ferrata  penna 
' Val  piede  del’augel  la  fune  incife  ; 

* ùltime  fu  chi  ne  l’ ecce l fa  antenna 
\ Pianto  L frale  ' e il  popolo  ne  rife  ; 

E de’  ricchi  magnifici  prefinti 
Andar  pom  f.efi  3 e fi  m ofirar  contenti  » 
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Màpria  ,che  a* giuochi  Enea  daffe  licenzi y 
Epìtide  chiamar  fi  fece  il  vecchio, 

Ai*  di  Giulie  ,e giuntoìn  fina  prefen?a 
In  tal  guifa  li  farla  al  fido  orecchio  : 
Vanne  ad  Afe  ani  o , e di,  che  venga  fendei 
Indugio,  fe  la  fquadraha  in  apparecchi o 
De*  futi  fanciulli • & in  honor  de  l’Ano 
Si  dimofiri  ne  l* armi  ardito,  e bratto , 

3Lt  effe  in  tanto  al  lungo  cerchio  intorno 
Con  follecito  piè  feorre,  e fa  largo: 

Aceti  ’l  popolo  entrato  indi  ritorno 
Faccia  di  nuotto  in  sì*  l’ejiremo  «targo* 
Onde  pii*  aperto  , e libero  il  f aggiorno  3 
£ il  campo  fi  a pii t fpatiofo  e largo  : 

In  quefio  mentre  approffimata  s’era  , 

Et  invifia  giungea  la  vaga  fchiera. 

Ventano  à paro  in  sale  ricche  felle  , 

£ icaualli  teggean  con  briglie  aurate  ; 
Vaghicosì  ,che  matutìneflelle 
Varcano  allor  da  ficcano  aliate : 

Tajfan  con  le  fetn  biande  onepe  ,e  belle 
Auanti  i padri  lor  le  fthi  ere  armate: 
Accolte  nel  paffar  con  plaufo  , e gioia 
Val  pofol  di  Sicilia,  e quel  di  Troia  # 

Xe  lunghe  chiome  ,e  tre fpe  infila  d’oro 
Cinge  a lucente,  $ coronato  elmetto: 

Val  collo  vn’ aureo  cerchio  in  bel  lauor • 
Vendei*  a attorto  , e dì feendea  sul  petto: 
J&ne  breui  lance  bauea  pa  rte  di  loro , 
Chittje , di  fottìi  corno , in  pugno  firetto  ; 
Varte  dietro  le  f palle  il  lieue  incarco 
Appefo  hauea  de  la  faretra,  e l’arco , 

in 
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,In  tré  drapcllì  i piccioli  guerrieri 
Con  ordinatila  pari  erari  diuìfi : 

7^hd  dodici  ogni  torma  3 e -vanno  alteri 
Sìt  feroci  cattai  li  ì duci  affi  fi  \ 

Seguon  tutti  il  fuo  capo 3 ed  i loro  imperi 
Stati  con  occhio  vegliarne  attenti , e fifi: 

E à pajfo àpajfo  in  ripartile  Quadre 
Facean  mofire  di  fe  fiere  3e  leggiadre  « 

I(eal  fanciullo. , e di  Tolite  nato, 

“Priamo  del  primo  fittelo  hebbe  gli  honori 
Simil  dì  nome  d fi auo , e -venne  armato 
Sopra  vn  Turco  dtfìrier  dì  duo  colori  : 

Che  di  candide  macchie  era  vergato 3 

, E biancheggiaua  il  primopiè  di  fuori  ; 

* Alta  la  tefia , e afciutta3e  breue  il  fianco a 
E la  fronte  Pellata  hauea  di  bianca  , 

e 

Seguì  a dopò  di  lui , de  la  feconda 

Schiera  rettore 3 vn  gar-^cnetto  raro  t 
Con  la  guancia  rofata  , e chioma  bionda'y 
jid  jifeanio  fanciul  3 fanciullo  caro  : 

• Ati  hauea  nome  , e ne  fi  Eufonia  fponda 
jiutor  de  fistio  f angue ìllufìre  , e chiaro  ; 
Sangue , che  tanti  Eroi  poi  diede  al  mondo  ^ 
Sempre  di  fama3  e di  virtù  fecondo  , 

I \Afcanio  altrui  ceduto  il  primo  honore 
Vlt  me  ne  fieguia  co*l  fuo  drapello  : 

Mà  ne  la  leggiadria  3nel  vagofiore 
Vi  beltà  , fopra  tutti  era  il  più  bello  ; 

Sù  defiriere  Affrican3  che  del  fuo  amore 
Pegno' gli  diè  già  Vido  3 agH*i  e fucilo: 

Gli  altri  fanciulli  del  paefe  armati 
Sù  caualli  d’Acefie  eran  portati . 

Eneide  di  Virg.  K li 
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li  riccucn  con  plaufoi  circofìanti 
Ter  medefiia  fmarriti  , etimidetti , 

E gliefortan  co*  cenni,  e fan  cofianti 
Con  franco  ardire  i fanciullefthi  petti: 

£ godono  in  veder  ri  fomiglianù 
Ji  i vecchi  padrii  lor  gentili  affetti: 

Eà  chiunque  gli  offerta,  e li  rimirai 
Vna  tacita  gioia  tn  fen  s*  aggira  9 

Quelli  da  poi,  che  lieti  apafjì  lenti 

Girar  tutto  il  confe/fo  intorno  intorno: 

Efer  de*  padri  lor  gii  occhi  contenti 
Co*  l nobìl  portamento,  e*l  vi fo  adorno: 
Vvfato  fegno  ad  affettare  intenti 
*41  luogo  d*onde  entrar  fccer  ritorno  ; 
Quando  da  lungi  Epitlde  veloce 
Te*l  fegnote  tonta  sferra  ,econ  la  voce ^ 

Si  mojfer  quelli  àvn  tratto,  e de  la  puri 
Cor  fero  in  prima  , e fi  f partire  in  ihori  : 
Sciogliendoli  in  tré  torme,  ein  mcdivarj 
T < rfer  la  briglia  in  dietro  a*  corridori  ; 

Tot  riuolti  in  sèftjp , &■  auuerfar) 

Mofìrur  l*  vn  tonico  l’altro  ire , e furori: 

E l*  vna  fquadra  incontro  a L’altra  in  feda. 

Si  fpinfe  binanti , e con  le  lame  in  reda^ 

fior  da*  centrar)  fpatìj  0ue  li  miri 

Intrecciano  altri  corjì , altri  rieorjt  ; 

Et  alternanfrà  fe  giri  con  giri, 

E'I  nodo  hor  s’inuilnppa,  ber  torna  4 ftiorfi  ; 
Simular  di  battaghehor  li  rimiri 
Intagini  , e fembianege  , e poi  comperfi  ; 
Herriuolger  le  fpalie  , bora  le  punte,  ’ 
Hor’ in  pace  lefchiere  andar  congiunte . 

Come 
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Come  fi  tien  per  fama  batter  ne  gli  anni 
Scorf  , ne  l'alta  Creta  il  laberinto 
Mille  fentieri  battuti  3 e mille  inganni  , 

Vi  confufe  pareti  intejio  , e tinto  ; 

Onde  il  tatnin  di  riirouar  t* affanni 
Alcuno  in  yan,  fé  non  fallace,  e fìnto  ; 
Ingannando  i yefiigj  à tutte  l’hore 
yn  ncn  comprefo  inviluppato  errore  ; 

$(on  din erfo  lo  ftuolde*  Teucri  figli 
I fuoi  yefìigì  in  fe  mefce3  e confonde: 

H fughe  intefe „ e con  mofirar  perigli 
Scherma  di  guerra  imaginì  gioconde  : 

E fembra  , che  à i delfin  fi  r a ff ornigli 
Quando  lieti  del  mar  gui^an  per  1‘ onde  ; 

£ per  i fai  fi,  & burnì di  triflalli 

pel  Libico  , e Carpati 0 intreccian  balli # 

jQuefìe  finte  di  guerra,  arti  ,ec.stitefe 
Infegnò  Afe  ani  0 al  popolo  Latino : 

Va  lui  V Albano  a celebrar  t’apprefe  , 

E in  yfo  indujfe  il  gioco  peregrino  : 

Gli  Albani  il  diero  a*  fuoi  , da  quel  lo  prefe 
La  gente  t l'cjferuò  del  gran  Quirino  : 

£ la  gran  Poma  bor  lo  etnferua  , e quella 
Guerra,  Troiana  f quadra  ,e  Troia  appella 

fin  qui  fi  celebrare  al  padre  fante 
I lieti  honor  dal  fuopietofo  erede  : 

Allorché* l fuotenor , cangiato  manto. 
Mutò  fortuna,  e yariò  la  fede  : 

Poiché,  non  fatta  ancor  l’antico  pianto  t 
Iti  mandò  da  la  fi  e Hata  fede 
l’acerba  Giuno  al  mare  a i Teucri  legni , - 
Molto  nel  cor  mouendo  invìdie,  e fdegni  . 
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Quella  sì * Palirapide  de * yenti  , 

Con  citi  la  r)*ua  al  fuo  viaggio  : 

J)i  mille  bei  colori 3«  rifplendenti 
Ter  l*arco  rugiadof » in  fretta  gira  e 
Il  gran  concorfo  ye  P adunate  genti 
V ?det  e da  niun  mirata  il  tutto  mira  • 

Ter  la  [piaggia  trafcorre3  oiPtlla  hà  fcortò 
V armata  fola 3 e abbandonato  il  porte  m 

•A  punto  allor  per  la  deferta  arena 
Le  Troiane  matrone  errauan  fparteì 
Lungeda  i giuochi  , e la  feflofa  f cena 
Tiangendo  uinchife  ih  folitaria parte  l 
yerla  marina  placida ,e ferena  y 
Con  le  facce  di  lagrime  cofparte  y 
Stanche  di  nauigar  , dopatami  anni 
Cbiedean  fedey  e ripofo  a*  lunghi  affanti  4 

Mefcol  fji  la  Dea  tra  P altre  mefie9 

Cui  Parti  del  mal  far  non  fono  ignite} 

E fi  [fogliò  de  la  dipinta  vefie  3 
Imbianco  * l crine  3 & increfpò  le  gote  ; 

T afa  l diuin  fembiante  3 & indi  yefif 
De  la  yecch  a Beròe  le  forme  note  ; 

Che  del  Tracio  Doride  antica  fpofa 
Ter  la  prole  t t*l  marito  era  [amo fa  „ 

Fattafl  in  tal  fembìant^a  in  me^oà  quelle^  . 

0 mi  fere,  die  e a.  che  cruda  forte 
E'  pur  lanojìral  d cui  Pirate  [ielle 
T^egaro  ancor  per  crudeltà  la  morte : 

Vi  mare  in  mar,  uà  nembi 3t  irà  procelle 
Sett* anni  ornai  fongid3  che  afflitte,  e morte 
Ter  terre  fen^f  albergo,  e [affi  errandoy 
L'Italia  fuggitiva  an  di  am  cercando , 
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d' Eric e ì paefi  almi,  e fi  curi  j 
Quivi  d* \Aceftt  fon  le  terre  amiche  t 
Chi  ne  vieta  il  piantare  i nuovi  muri, 

E di  finire  homai  f a fpre  fatiche  ? 

O patria  ! ò T^umil  in  van  ritolti*  i duri 
Cafi,  di  me^p  à farmi,  e le  nemiche 
fiamme-  dunque  infelice,  ansici/ io  muoia J 
3^0/*  vedrò  nuovo  Xante  ,e  nuova  Troiai 

$*>  meco  ad  abbrugìar  gl'infa nfiì  legni 
Hor  ’v* accìngete  f emide , & audaci -, 

*■  - •dpptrfa  m*è  con  manifcfìi fegni 

Caffandr a in  fogne,  e mi  porgea  le  faci * 

E dicea,  qui  cercate , e cafe , e regni , 

Qui  fermate  vna  volta  ì piè  fugaci  ; 

Quitti  à ifc fieni  affanni à dar  quiete  J 
Ecittà  nuova,  e nuove  mura  ergete  r 

Jl  tempo  hot- piu  , ohe  u*a!  cerve  opportuno  ^ 

Se  à gli  auuifi  del  del  noi  non  fiam  tarde': 
Quitti  fen  quattro  altari  al  gran  2 'pettuno': 
Che  la  fiamma  facrata  accende  , & arde  : 

7^c  v è timor,  che  foprauenga  alcuno 
Inafpcttato  , e ilnofiro  arder  ritarde  : * 

Ecco  fife  fio  Dio,  tUfieJfo  loco 

Armati  d*  ardire  il  cor,  la  man  di  foco  j 

/ 

in  quefio  dir , con  gran  furor  , di  piglio 
Vie  la  pr ima  a yna  face , à f opraintenta  j 
Et  aliando  la  defira,entroyn  naviglio 
Quella  conforma  ìmpetuofa  avventa  r 
Stupide  fi  anno , e con  turbato  cìglio 
le  madri  d Ilio,  aliar  che  Virgo  attenta  j 
Epgia  nudrice,  eche  alleno  già  tanti 
figli  di  Tri  amo,  d lor  fi  fece  innartti . 
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2(on  è , dice  , Berte,  non  è la  moglie 
Di  Doriclo  coftei  languida , e china  ; 

T{pn  yedete  accufar  le  finte  [fogli* 

1 chiarirai  de  la  beltà  dinina  ? 

Mà  di  Usi*  da  lefietlate  foglia 
Dea  y che  fcefa  in  fri  nofireil  lume  inchinai 
T(ftate  il  f affo , il  retto  ,e  come  gira 
Ardenti  i lumi,  e come  farla3  e [firn  l 

Merroetefic  nel  mio  partir  la  [data 

Ho  ne  la  fu  a magione  egra  3e  languente 5 
'Ber  non  poter'  anch'ella , in  fa  [degnata 9 
Agli  bonari  d*  Anchffe  ejfer  freftnte  ; 

Et  hor  giace  [eletta  ,»  fconfolata  , 

E di  non  Jìarcon  noi  f eco  fi  fonte  : 
Cndenungiadal  del,  chea  noi  s'ìnuiap 
jQuellatche qui  reggi am  f erodete  che  fia » 

fanto  fot  difje,  e tutta  aia:  dubbio fé 
“Pendon  le  madri  irre  folate  in  forfè  r 
£ con  le  luci  torbide  , e crucciofe 
Ciafched'tna  à le  na*i  il  guardo  torfel 
7(el  fen  da  doppio  amore  , vn  che  ritrofèp 
Vn  lefà  pronte  agir,  punte , e rimorfei 
Combattute  nel  cor  da  yariecnre 
Dole  terre  f refe»  ti  t e le  future  # 

f 

Quando  la  Dea  sì*  l’adeguate  penne 

?*gge,  e' l grand* Arco  al  fuo  fuggir  dipinft $ 
Sor f refe  à moQro  tal  ni  una  fi  tenne  à 
Così  cieco  furor  le  moJfe3  e [fin fé: 

Al^an  te  grida,  e ciò , chea  man  le  venne 
A**1*  ad  incendiar  3 ciaf  cuna  fi  r in  [et 
Sfogliano  t [acri  altari  , e ver  le  J fonde 
De  legni 3ai*uentan  faci 3e  vergherò  fronde^ 

&en~ 
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ritegno  alcun  le  fiamme  ingorde 
Ter  banchine  remi  infuriando  vanno* 
•Ardon  la  lunghe  antenne  t ardon  le  corde  , 

•E  albero  ìt’l  tìmon  fchertno  non  [annoi 
Ter  le  prore,  e le  poppe  erra  concorde 
V incendio t e pari  in  ogni  parte  è il  dannai 
Storre  yfotcriofe  à fine  talento 
Vulcano,  e li  dà  fot e [degni  il  yento  m 

+Al  fepo'cro  d*\Ancbife  & àia  fede 
De  l1 allegro  Teatro  à l’ improuifo 
Ettmel  portò  coti  frettolofo piede 
De  le  nani  abbruggiate  il  mefìo  auuifo  j 
Egl*  ijlejfi  lor‘  occìii  à lor  fan  fede } 

Toiche  yolgendo  in  quella  parte  il  vifo. 
Vedono  in  nero  nembo  d mille  à mi  le 
Mifie  al  fuma  y alar  fiamme,  efanille  0 

•Afcanto,  sì com3  era  anco  net  cor fo  , 

E capitan  del  gioco  ,e  condottiero  : 

Torcendo  tofto  d quella  yolta  il  tnorfo 
Confrettolofa  man  yolfe  il  defiriero  ; 

Et  al  campo  turbato  à dar  foccorfo 
Con  gran  velocità  cor  fé  il  primiero  i 
T(c3l  poffòn  ritener  da  tale  ardore 

I fuoi  maejìri  ,e  far  s' agghiaccia  il  care  * 

Che  furor  nuouo  è qu  e fio,  e che  pretende  , 

Bone,  madri  infelici 3 il  piè  volgete  t 
2%pn  mica  il  campo  , e 1* 'mimiche  tende, 

Aldi  legni  vofirf  eie  [parante  ardete  : 

2(iun  di  me  come  prima  amor  yi prende, 

II  yofro  A [canto  hor  piu  non  conofcete  t «, 

E in  coti  die  di  [copre  il  yago  af petto 
Giuanda.  tu  la  terra  il  voto  elmetto  . 

' ?*[- 
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S*  aff retta  in  tanto  Enea  ,s3  affretta  infieme 
Con  Ini  tutta  la  f quadra , e addoppia  / p*JJt> 
Al  loro  arriuo  impauri fce,  e teme 
Giàloftuol  de  le  madri , e in  fuga  dafifij 
E dal  timor  che  le  fofpinge  , e preme 
Van  f urtine  àcelarfi  in  felue  3in  [affi  3 
Tentile  i efcojfo  il  furor  cieco,  e folto* 
Odiati  de* [noi  la  vi  fi  a , odiano  il  volte, 

Jconofcon  mutatei  Icr  parenti , 

E dallcr  petto  homai  Giuno  èfgotttbrata  * 
Ma  per  quefionon  già  le  fiamme  ardenti 
Tofan  le  fotone  in  abbruggiar  l 3 armata •; 
Arde  il  nero  vapore ,e  àpaffi  l uti 
Scorre  la  pefie  in  tuttoil  corpo  entrata : 
Fornita  al  del  la  Jìoppa  incend],  e fumi3 
7%è  gioita  forerà  ,ò  ritterfar  di  fiumi  , 

A fi  r a;  dar  fi  la  vefìe  il  pio  Troiano 

Va  gli homeri  dolente  , e il  regio  velo  : 
Volgerfi  à i ^nmi 3 e l3vna,  e T altra  mano 
Tender  con  vino  , & infiammato  c> pio  : 
Tadre3  fa  vn  foLde3miei  m erta  che frano 
T{on  teli  mo'iri,  e di  Là  sì t dal  cielo 
SeT  antica  bontàT  humane cofe 
Con  pupille  rimira  anco  pietofe  , 

• 

Volgi  ver  noi  de*  tuoi  benigni  [guardi  ' 

L3 amica  luce,  e i legni  miei  ne  f campa  ; 

"2Spè  la  de/ira  potente  à fpegner  tardi 
Ve  T incendio  crudel  facce  fa  vampa* 

0 fé  merto  così,  vibra  i tuoi  dardi 
Sopra  il  mio  capo , eia  mia  vita  auuampai 
Co  l fulmine  [degnato , à vnafof  opra 
■Qui  la.  tua  fieff aman  m* recida } e copra , 

ViJJe» 
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. V>ljfe y e nera  tempefla  in  pioggia  rotte 
Con  indolita  yfan^a  in  giù  ronìna  t 
Si  copre  intorno  il  del  di  doppia  notte, 

E trema  à i tuoni  il  monte , e la  marina  S 
Per  fan  gli  aufiri  in  yfcir  da  le  l or  grotte 
Impetuoft , e torbida  mina  ; 

Varficce  naui  empirfi  , etrà  di  quejìe 
Scampar t da  quattro  in  poi,  l*  •ultima  pefic, jy 

# 

J)a  cefo  coti  acerbo  Enea  pereojfo 

Grauofe  cure  in  quefla  parte , e in  quell* 
Tra  feriuolge'3&  agitato , e fcoffo 
Trotta  di  penjìer  dubhj  alta  procella  l 
Se  reftar  qui  fi  debba  s ò pur  fe  moffo 
Gire  in  Italia  oue  il  dcfiinl * apppella  ? 

Et  alternando  ognvr  yar)  configli  , 

2{on  sa  ben  qual  tralafci  , à qual  s ' appigli « 


Il  yecchio  7$aute aliar ,ebe  in  quella  parte 
De  la  dotta  Minerua  •ufo  à la  fcola  s 
I )*  indouìnar  famofo  era  ne  l*  arte ^ 

Et  oraeoi  s*baueala  fua  parola  ; 

Ter  quanto  apprefeentre  le  dcttecarlè 
In  sì  duro  accidente  Enea  con  fola  : 

Spiega  l*  or  din  de*  fati,  e de*  celefii 
Sdegnigli  alti  yalerfà  tnanifejìim 

Tiglio  di  Dea,  là  doue  itetelo,  e*lfato 
2y>  fpwg*  ° ne  ritrae,  conuien  feguire} 
Che*l  yolto  ctual  fi  fia  a udo,  e fpietato 
Vince  degni  fortuna  vn  belftffrirct 
Quiui  è il  Troiano  Acefit  , a neh*  egli  natii 
Didiuin  fangue j ad  efj'o  il  tuo  martire 
Scopri  che* l cor  ti  preme  , e in  così  orrendi 
Cafi » compagnone  configlitrte‘1  prendL 
' 4 * - K $ che 
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Che  tu  quilafci,  à le  perdute  naui 

Quella  turba  che  avanza , è min  configli^ 
Che  de  le.  co  fé  tue  par  che  t’aggraui  y 
Etite  e annoi}  homai  del  lungo  eltlio-: 

E le  panche  matrone,  et  secchi  gratti  9 
Echi  teme  dì  mare , e di  periglio: 

Si  fondi  adejji  vna.citta.de,  in  quefla 
limita  terra  ye  t addi  mandi  Acefia  m 

\ 

Pel  vecchio  amico  à *n  tal  parlare  acce  fa*  p 
V animo  in  varie  parti  egli  di  ni  de  : 

Hauea  l * ti  umida  notte  il  carro  afcefa  y 
Ouefonni  fpargtndo  alta  s" affido  l 
Quando  dal  cielo  aitanti  d fe  di  fi  efo 
lì  vecchio  Anchi fe  attuicinar fi  videi 
Che  l* a fpr e cure  à raddolcir  ti prefe 
fon.  volta  ami  sa,  a con  parlar  cottefei 

©*  de  la  vita  mia  , mentre c Jy  io  vi [fi t 
Figlio,  con  gran  ragione  , d mepiu  carvi 
Che  tantoa  ì danni  tuoi  maligni*  efiffi 
I defi  ini  di  Troia  efercitaro  r 
Ombra  non  vengo d te  da  ciechi  abijji 
Vi  Stige  nera,  è-  d* Acheronte  attore  j. 

Ma  voluto  che  qui  ut  io  mi  preferiti 
Ma  quel  Dioiche  da*  legni  i fuochi  hd  {pentii 

ubbidì  fila  i configli,  i qual  librili  : 

Vdii  vecchio  Tgj  mere  no»  temer  d*  errore  Z 
Eleggi  i foni,  a-  Inficierai  gl*  imbelli 
C he  firban  vile,  a p auro fo  il  core  z 
€ he  nel  Latta  connìe»  che  tu  debelli 
Vn3  affr*  gente , e di  cruda l valore  t 

' E ad  vo potai,  di  giouentu  fiorita 
Sicettcailbrduio^e  Ut  > ir  fio  più  ardita, 

*a 
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jkfj  l'<tc  api  inferii  al  pria  di  Tintone , 

£ il  mio  congrejfi o à ricercar  i au*ifo  t 
T{pn  ho  luogo  trà  gli  empatia  magione 
La  mi» none  don 3 è bandita  il  ri fot. 

Mà  ne  l 3 amena,  e >»ga  regione 
Mi  tìen  ira  buoni  il  fortunato  Elifio  j 
Sparfo  di  neri  greggi  il  far  gite , fida 

lacafio.  Sibilla  bauvai  per  guida  ± 

lui  la  tua  etti  ad»  eie  tue  mu  r» 

£ i fati  imparerai  de  latua  gente  T ' 
Rimanti  In  pace  hornai , poiché  li  ofeurm 
Tfotte giàal  me^o  attuicinar  fi  fiente^ 
qui  lamia  dimora  è pi  ufi-cura  ,, 

£ midifcaccia  il  lucido  oriente  : 

Già  C anitrir  àe3  fiuoi  causili  io fiento  i 
Tanto  egli  dJJf ? ,e  fi  ri  fai  fé  in  tento  ». 

Dauetai,  da  chi  fuggi , oue  f par  ito 

Sei  , chi  ttco  abbracciarmi  hor  mi  contende §? 
Sìprejloà  gli  oc i hi  miei  chi  t’hà  rapii o s, 
£>u*Ìfìio  tee » tote  porta,  eterni  rende  £ 

Enea  xi  dice,  eil  cenere  fopito» 

Rifu  egli»  tofio,  ei  fiacri  altari  accende  t 
E a3  patri}  Diurni,  e a'  la  canuta  Ve  fi  a 
Vinati  incsnfi  y e fiacri fic  \ a p prefi  a ». 

Unii  chiama  E compagni,  rii  fiamma  impera 
Efpon  dì  Gioue.  e al  regnatore  A'cefie 
Ciò  che  il: padre  ordino  narra  primiero, 

A chi ayi (fi me  note-,  emanifefiet 
Tfjun3  indugio  fi  mette, e>» tal  penfiero' 
jipproua  quello, e U di  man  de  onefie: 

“Pofian  le  donne , cachi  non  punga  ilcorn 
Defilo  d\  lode , e pouertà  d’  hono:  e 

* • : * K 6 X* 


Digitized  by  Google 


«8  ENEIDE  DI  V1RGIIIO 

In  tanto  gli  altri  àrinouare  intenti 

Prendati  /’  arftcce  nani , aitanti  al  foco  ? 
li  i remi  affumicati,  e i banchi  fpenti 
Vanno  à parte  aggiufiando  al  primo  loc  o t 
'Jgobil  drap  pel  di  bellicofe  genti  , 

Vi  conto  sì,  ma  di  valor  non  poco  t 

Con  la  for^a>  e virtù,  co'l  franco  ardire 

Ciò  che  al  numero  manca, atto  à fitfpliro* 

lacittà  nuoua  in  tanto  Enea  difegna 
Co'l  curuo  aratro  à la  vetufia  vfanp^t: 

E cafe , e fi  ti  à glihabitanti  aff'egna  , 

Otte  pianti  ciafcun  magione , ■ e ftan<ga  t 
Co’  nomi  d * Ilio,  e Trai  a i luoghi  fegna  j 
Et  Acejìene gode,  en'hà  baldanza  : 

E i padri  inulta,  e à mantener  lo  fiato 
Leggi  preferire  à quelnouel  Senato • 

indi  in  honor  de  la  fua  bella  madre  , 

Tal  che  le  fìelle  auuicìnay  fi  vede9 
Con  le  moli  magnifiche  , e leggiadre  3 
fonda  tu  l * Ericino  augufia  f tde  : 

E pio  nel  venerar  l'ombra  del  padre 
preferire  culto , e faccrdote  diede  : 

£ accio  con  f acro  error  foffe  più  fofeo 
Intorno  al  gran  fepolcro  aggiunge  vnbofe 

Già  gli  honori  folenniài  f acri  altari^ 
ji  l'antico  coflume  eran  finiti  : 

£ hauea  i none  giorni  in  medi  varj 
Tefieggiati  tra  menfe , e tra  conuiti  s 
c Quando  refa  la  pace  battendo  ài  mari 
"Placidi  venti , e tranquillati  i liti  : 

Già  richiamaua  i legni  in  me'go  à l*  onde 
jii*fito  con  l*  aure  tepide,  e feconde 

Uà 
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2(pl  curvo  lido  yn  gran  tumulto  àgara 
Tfjtfce  di  piantile  con  amiche  braccia 
Ciascuno  i fuoì  ne  la  partenza  amara 
E notte , e giorno  addolorato  abbraccia  ; 

Tar  che  à le  madri  fieffe  hor  fembri  cara. 

V afpra  del  mare,  c tempefofa  faccia  : 
Voglion  partire , e con  la  gente  amica 
Sofìenere  ogni  affanno , ogni  fatica . 

Mà  rafferena  con  amici  detti  , 

Tiangeudo  ancb*ei,  de  le  piangenti , e mefte 
Il  pio  Troiano  i l agri mo fi  petti  , 

E raccomanda  al  fuo  parente  Acefte  ; 

Ad  Erìce  dapoi  tre  tori  eletti , 

E ojferifce  yn'  ugnella  à le  tempefìe  ; 

E per  ordine  impera  indi  dal  port-o 
A feior  la  fune  al  marinaro  accorto  j 

EJfo  di  bianca , e di  tof ata  oliti  a 

Auuinto  intorno , « coronati  i crini  : 

Sta  tì*  la  prora  , e da  T afeiutta  riuet 
Terge  doni,  e preghiere  à i Vei  marinij 
E f pargetta  ne*  flutti,  e mifii  offriva 
yifeere  facre , e pretiofi  yini  : 

Gli  accompagna  da  poppa  il  yentot  & art i 
l fatf fatti jl remigante  à gara  f 

In  tanto  da  gran  cure  iltore  oppreffa 
> . Vener  fi  fece  al  gran  2{ettuno  innanti  : 

Efparfein  yoce  fu pp lice,  e dimeffa 
Tali  dal  petto  fuo  querele,  e pianti  : 

0 padre,  à cui  del  mar  l'onda,  è corame ff a * 
E le  procelle  rapid*,e  fonanti • 

E ; flutti  affreni , e come  pi»  ti  piace 
li  metti  in  guerra.,  6 li  ritorni  in  pao ^ 

• V f 
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Di  ài  uno  il grane  , & ofinato  fdtgnéy 
E il  petto  in  fatichile,  & acerbo  ,. 

Fa  ti,  che  nijfnn  luogo  , enìffunregne 
Scettro  , intatto  al  mio  fregar  non  fedo: 
Con  l* alte  impero  fuo  nè  pure  à fgno 
Bajìa  Gioue  à frenar  quel  cor  fuferbo  t 
2{on  tempo , non  pietade,  e ancor  non  ffeq^e 
laforqa  del  de/l  in  la  fuafieret^a  *. 

jiffei  non  fio  per  tacrudel  ,con  ody  y 
Di  fp  t tentar  la  città , nefandi  edemfy 
2^on  À *■  hauerfìraftinati in  tanti  ntod  f 
Gli  aitanti  fuoi  per  milleerrori  , e fctmpy 
Che  C of' a ancor , con  yù>len^*,e  frodi* 
Difìrugger  cerca  in  diffietati  e ferri  p)  s: 

E perche  al  cener  fuo  uè  men  perdoni ,, 

Ella  d’*n  tal.  furor  sà  le  cagioni^. 

2%e  l*  onde  de  la-  tibia  a*  n opri  guai' 
jQttal fiìbita  tempefìa  ella  ino  effe ? 

Te/? intoni o tte  fieffo  eff  er  potrai  ,. 

E conte  U del  fò ff tpra,  e’L ma r mefeeff 
Ben  che  la  fpeme  fua,  come  ben  fai- 9 
T^e  l’Eolio  procelle  in  >an  f.oneffe 
;■  In  opta  del  tuo  hon or  contro  di  noi. 

H au  en  d a ofat  o ciò  « e*  reg  ni  tu  ui\. 

•An^ì  la  federata  In  furiahà  nife • 

le  madri  d ’ Ilio  ad.  abbrugiar  V armatati: 
Onde  afl ratto,  le  genti;  Enea  diuife,. 

Tarte  in  ignota  terra  ein  lià  fidata  t 
C onceda  « te  ( diapot chein  m tlle  gai  fé 
L ira  fu  a,  la  crudele,  hàgia  sfogata  ; Y 
Che  lesele  Scure  à i porti  fidi; 

*VC  l atufonia,  e de  ITebra  almtn  tn guidi*.  ^ 

Se 
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Se  fon  gì  uft  i / miei  freghi,  e fé  la  Varca 

Dà  quei  luoghi  al  mio  figlia,  e quelle  muriti 
'tfiz.tz  ne 3 ivg-»/  f»/V/3  libera,  e fcarca 
yiui  rifpof  t quei,  da  y>na  tal  cura  ; 

Speffo  in  [attor  d’  Enea,  di  nembi  care  a 
Tranquillai  la  marina , efei  ficura  : 
Adoprai  in  fitta  difefa , e feettro  , e foglie* 
Edelcielo,edel  mar  frenati3  or gog.  io  % 

3t*  di  /»/'  minor  cura  hebbi  anco  in  terra  * 
Tefiimonie  me  il  Xanto,el  Simoente  : 
Quando  in  crudele,  e fanguinofa  guerre 
Accefo  Achille,  e di  furore  ardente  , 

i_  %efping'endo  i Troiani  entro  la  Terra. 

JPacea  di  f angue  il  fiume  andar  corrente r 
Che  pien  di  (ir aggi  in  yerfo  il  mar  s3  apri  a 
Con  ( ardo  piè  l3  attrauerfata  eia  . 

€ofil  forte  Greco  infieme  all  or  rifi  retto 

Quel,  nè  con  f or ^e  , è con  defìini  eguali* 
Afcofto  in  catta  nube,  al  fuocofpatto 
,!  E lo  ritolli  à i du  ri  -riti mi  mali  ; 

Ve  la  gente f per  giura  entro  il  mio*  petto 
Ben  che  à i danni  ferbaffiire  mortali  z 
E fatte  di  mia  man  fuelley  bramaffi 
X*  empie  fue  mura,  e ài  finirne  i j (affi* 

I E*  hor  fon  quello,  e in  me  non  k'o  cangiata 
ferfa  del f angue  tuo  mente , è p enfierò  l 
Giungerà,  non  temere,  al  de  fiato 
lido  l3  Italia,  e n otterrà  T impero  ; v 
Con  la  trita  d'yn  fot  farà  comprate 
Dei  del  lo  /degno,  e del  defila  feueròi 
Eia  che y»  fol  capo  in  annegar  trai  flutto 
fiacon- la  morte  fiutila  rifai  tutti* 

€*1* 
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Con  qutfiì  detti  d la  pili  bella  Dea 

“PI  ac  aita  il  pianto  , e raddolcita  il  fettoi 
E i de/ìricr  tefio  al  carro  fuo  giunge*  , 

£ gli ftringea  con  lo  fpumofo  freno  ; 

Sopra  il  liquido  yetre  indi  jcorrca 
Girando  il^yolto  placido , e fereno  ; 

Veloce  sì)  che  ne’cerùlei  campi 
Parche  la  tnobil  rota  orma  non  fiatnpt9 

Vt/nilì  al  f uo  yenir  t * abbajfan  l*  onde  , 
fuggon  da  Cariai  procvlloft  nembi  : 

Lafcian  let{infè  amabili  f egioconde 
De*  cani  alberghi  lorgli  hirmidi  grembi  r 
E intrecci an  chori  intorno  a l*  alte  [pondi a -i 
Ve/ìite  d’alghe  , e di  cerulei  lembi  : 

Stan  Forco,  e Talemone  al  defiro  fianco > 
le  belle  natatrici  batte  ano  il  manco  « 

gra  prima  tra  lor  la  bianca  Teti  , 

£ Meli t a 3 che  d Malta  il  nome  diede  : 
la  ytrgin  Vanopea , che  auuotto  in  reti 
Uatte» a il  biondo  crine ,e  nudo  il  piede  f 
V*  era  fe  la  bella , e i flutti  cheti 
Infieme  con  Tali a notando  /tede  j 
E à l*  ondofa  Cìntodoce  s*  ynio 
De  le  fpelonche  habitatrice  Spio  9 

2fel  rimirar  la  fulita  bonaccia  , 

E ritornare  al  mar  le  paci  primei 
Il  padre  Enea  nel  core , e ne  la  faccia 
Con  alterno  piacer  la  gioia  offrirne  : 

Tutti d 1*  impero  fuofiefer  le  braccia 
ji  l ampie  yele3e  n’allentar  le  cime  1 
Sdolfer  quejìo,  e quel  pie  3 com’egli  accenna j 
Tuffi  de  /pari  dia  yelata  antenna* 

' «ir« 
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Hot' a la  defirapnnta } bora  la  manca 
Torcono  al  cenno  i marinari  intenti : 
alcun  di  loro  in  remigar  fi  fianca , 
Perche  portan  l3  armata  amidi  ytnti: 

V à Palinttro  innanti , e con  la  franca 
^4rte>  ybbidir  fi  f à da*falfi  arganti: 
Edotte  ei  yolgtyò  pur  ritira  il  morfoj 
Volge  ciafcttnOj  ò fi  ritrae  dal  corfo* 


Era  la  fredda  notte  in  merdai  polo 
Preffo  à toccar  le  tenebro fe  mete: 

•E  difiefì  i nocchieri  al  duro  fittolo 
Giacean  fiopìti  in  placida  quitte  : 
Quando  da  l 3 alto  del  calando  d yolo 
Scefe  leggiero  il  Sonno  ad  ali  chetei 
jiteJ  buon  Valinur%  che  fi  ani  defio 
Portando  yn fogno  torbido 3 efunefio  * 


J)e  la  poppa  appoggiato  d V alta  fponda 
Con  fimulatOy  e mentiiQr  fembiante  : 
Prefecon  voce  dfauellar gioconda  y 
E tutto  d le  fattele  era  Forbame  : 
?{on  yedi  come  tace,  e ride  l*  onda  , 
Epiìtfdegni  non  [erba  il  mar  fonante 
Spirano  eguali  l3  ore,  e ferina  fcorta, 
Il  mare  offeqniofo  i legni  porta  i 


E’  tempo  homai  di  rallentar  la  cura  9 
E dar  breue  ripofo  a3  membri  fianchi  : 
Ter  poco  gli  occhi  d la  fatica  fura 3 
7{)  dubitar  che  guida  al  legno  manchi 
lo  per  te  del  timone  haurò  la  cura 
Tanto  cheti»  ripofi  ye  ti  rinfranchi  : 

Ecco  che  in  l uogo  tuo  qui  yengo  d pormi  9 
Metti  gi  'nl  capo3  è Valinuro,  e dormi  . 

Hjfpofe 
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Kìfpofe  Tali nit* } mà  sì  grattata  > 

Che  albati à gran  fatua  homai  tien gl»  occhi: 
Tenfi  th»  mai  non  habbìa  limar  prouato* 
Che  e rader  debba  à tat  configli  fc  tacchi  i 

50  guanto  prefitti  bel  fere»  cangiato  , 
le  nani  il  mofiro  ingannato*  trabocchi : 
Tronfia  eh*  io  lafici  in  braccio  ad  vna  fa et 
Enea  cose  mentita > e si  fallace  *. 

J IgH  cesi  fiatatila,  e filanda  afififf* 

Al  timori  con  la  man , non  lo  perdetti. 

E le  fi  elle  fittene  il  tolto  fi fifio 
Immobilmente à rimirar  tentar 
JQuando  y>n  ramo , che  gin  nel  cieco  abifipt 
Hauea fiparfio  d*  oblio  Inonda  Letta  : 

Il  fonnane  le  tempie  d quello  sbatte * 

51  che  di  filar  piìt  defilo  in  >an  combatte* 

Si  fciolgon  tofio  i lumij  il  capo  c china* 

Mà  pur  dormendo  anso * regge  ilgouirn e 
Il  Sonno  allo r fie  fappreffo  -ricino  * 

E come  partte  alni  ne  fi  gouerno  ; 

Con  paria  tal  precipitò  il  mefebinth. 

Che  non  fio  lo  il  timo »,  mà  fioco  il per  n** 

E parte  de  la  poppa  in  mar  ne  traffe > 

T{è  vdìt o fili*  benché  le  -noci  al ^ affi t * 

In  quel  che  grida  il  mi feto  ,e/  affonda  * 
Ritorna  il  Sonno  à la  filellata  fède  : 

L* armata  nondìmen corre  per  l*  onda* 

E fionda  ale  un  timore  i flutti  fiedef 
'Poiché  regge  il  camìn  l*  aura  feconda* 

Et  ofifierua  Tf/ttun  la  data  fede  ; 

E che  mancanza  tal  non  fi  di/cerna 
Fà  l inuifibil manche  la  goutrna  ^ 


De 
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De  le  Sirene  preffo  erano  dì  faffi  , 
y»a  volta  difficili  d varcare'. 

Puri  rendendo , e perigliofii  paffi 
Co*l  Mortifere  lor  dolce  cantare  : 

Et  hoggì  ancor  fe  a forte  alcun  vi  paffi 
Sparfo  ilfuol  d’ojfate  bì  echeggi  ante  apparti 
E freme  intorno  à quegl' infami  [togli 
Irate  il  mar  ce*  fuoi  fatati  orgogli . 

\Alt*r  yche  da  nocchiero  Enea  s’actorfe* 

Che  non  è il  legno  fuofcorto,  e guidato  ; 

Mà  vacitlaua  abbandonato  in  forfè. 

Onde  corfe  altimon  mefio } e turbato  : 

M trai3  ombre  notturne  egli  lo  fcorfe 
Dicendo  , ò Talinur  troppo  fidata 
Del  mar , de  faria  placida  , e ferma  9 
Giacerai  nude  i»  fono fciuta  arena  m 

Il  fine  del  Quinto  Libro, 
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BARTOLOMEO  BEVERINI. 
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Approda  à Coma  s e le  rifpoQc  intente 
De  la  làggia  Sibilla  il  pio  Troiano: 
indi  à Mifeno  à dar  (epolcro  attende 
Che  vccifo  da  vn  Tiiton  giacea  sù*I  piano  % 

E ì l’albero  felice  auid»  ftende 
Per  corre  il  ramo  d’or  lieta  la  mano  ; 

E vede  al  fin  ne  la  Tartarea  chioftra 
11  padre,  che  de*  Tuoi  l’ombre  li  moftra  • 

LIBRO  SESTO. 

Osi  dicea  piangendo,  & d V armata 
Terche  vada  più  fregia  allenta  il  morfo  ; 

Z nel  porto  di  Cuma  al  fine  entrata. 
Termine  defiato  impone  al  corfo  : 

Giace  y>erf  o del  mar  la  prua  voltata  j 
Si  coni  è rfan^a  , e co*l  tenace  morfo 
Z ancora  i legni /labili fee  , e fonda, 

M Calte  poppe  d f,l  copron  la  f fonda  , 

Con 
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Con  lieto  fatto  in  tu  F Efferio  lito 

Scende  la  gìeuentr*  front a,  & ardenti  I 
Cerca  Fafcofia  fiamma  altri  ferito 
De  la  felce  focofaìl  fen  firidente  ; 

Chi  le  felue  a rubbar  corre  ff  edito  3 
Chi  vaiti  traccia  di  fiume  ,ò  di  forgente  ! 

Et  4 i comfagni  in  quellenuoue  arene 
Del  trottato  licer  mofira  le  yene  # 

Ma  il  fio  Troiano  4 l*alta  rocca  il  piede 
Monella  doti  e il  facro  Tempio  mirai 
A cui  del  giorno  il  biondo  Dio  precede  3 
Che  co3 1 lume  dorato  il  mondo  gira 
E dou  e la  Sibilla  ha  la  fua  fede  , 

- 4 cui  la  mente  grande  Apollo  ifpiral 
E con  raggio  infallibile  y e fi  curo 
T ntto,  benché  lontan , l’apre  il  futuro ì 

Già,  con  quel , che  non  mai  da  fé  diuellt 
Fedele  amico , auuicinato  s*eraz 
• le  felue  di  Triuia3  otte  à le  fielle 
Sorge  co*  tettid’or  la  mole  altera  ; 

E con  Le  cimepretiofe  , e belle 
Fiammeggia  al  par  de  la  diurna  fpera  ; 
Ammira  lericcheo^e3  e più  di  loro 
Del  maefiro gentili' arte 3 e3l  lanoro  3 

Ef  fama  gid3  che  Dedalo  in  fuggire 

Delirato  Minoff t i grani  fdegni ; * 

Vi  raffidarfi  al  cielo  haueJJ e ardire 9 
E d* ali  oprajje  inufitati  ingegni  : 

E che  quiui  il  pio  yol  yenne  4 finire s 
'• Poggiando  à Forfè  , e gli  agghiacciati  regni  ; 
E il  modo  ad  attefiar  come  yi  yenne 
Vi  fondò  il  Tempio  , e vi  facrò  le  penne . 
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11  fabro  indù  fife  hauea  ne  l*  auree  porte 
Con  dotta  mano  effigiando  incifo: 

D' Andro geo  bel  la  difpietatamorte\ 

Va3  Greci  ad  affiio,  e tradimento  yccifo  £ 
Eraui  l'yrna  e fi  mettea  la  forte t 
Tiangan  gli  aftanti}  e fcolorianoin  yifet 
Che  in  pen  a al  J{jè  Cretenfe  eran  tenuti 
A dar  de*  figli  f u«i  fieri  tributi  # 

£ i cittadin  de  l'infelice  Atena 

Senti an  per ciafc un ' anno  affre  yendette 
Il  fio  pagando,  e la  dcuutafena 
Ve*  figli  f uoi  con  fette  corpi  , e fette  : 
Stanno  i fanciulli  in  si*  l’ afe  tutta  arena 
Di  nobìl  f angue,  e di  belitele  elette  ; 

JL  pallido  ti afeun  l'occhio  fofpende3 
£ con  cuor  palpitante  il  nome  attenda  , 

Di  contro  fi  forgea  dal  mare  albata 

Apparir  Creta  in  fen  de'  fai ji  humorti 
V'era  l'empia  Taffife  anco  intagliata 
Co'  fuoi  crudeli  3 e federati  ameri  5 
E‘l  furto  indegno  # e con  due  forme  nata 
la  prole  mifia  d'huomini , e dì  tori  ; 

JE  il  fiero  Minotai‘toì  e fempio  grande 
Di  toglie  abominateli t e nefande  # 

Pi  fece  ancor  de  l*  inganno fo  albergo 
JE  la  fatica j e l'intricato  errore  ; 

Apeno  à fronte  3 e ri  ferrato  à terge  3 
Tacile  à entrar y cor.  j ufo  ad  yfeir  fuete  } 
Mà  il  modo  poi  di  riuoltare  il  tergo 
Infeghòj  per  pietà  del  grand'amore , 

De  la  vergi»  regal3  ne'  ciechi  pajji 
Con  la  frotta  djyn  fil  reggendo  i pajji  # 

Se 
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Se  voteti*  il  dolore  , vna  gran  parte 
Icaro  battetti  in  opre  ti  leggiadre  ; 

Ma  confu fe  l'ingegno , e f marre  l'arte  9 
2$J  fabro  effer  potè  perche  fu  padre  : 

Che  mentre  il  duro  cafo  egli  ctmparte 
Cade*  3 1 compajfo:  e li  fallian  le  fquadrei 
Tentò  due  -Tolte  tffgiarloin  oro  3 
Edue  volte  la  man  ruppe  il  lauoro* 

X*  fculttnr*  mirabile , tflupend* 

Tutta  con  gli  occhi  attenti  batte  ebbe  Iettai 
Màfoprauenne  Acate,  e in  vn  l’orrenda^ 

• Vergin  Deifobea  con  effe  in  fretta  ; 

Cinto  il  canuto  crin  dì  facra  benda , 

Vi  FeboJ  eTriuia  à i facrificij  eletta  r 
Che  come  al  frigio  ì{è giunfe  preferite^ 

Così  de'  fati  a lui  f coprì  la  mente  « 

gguefto  tempo  e* hai  breue  , e f uggeratto 
S pett  ac  ol  forni gli  ante  hot  non richiede! 

Ma  vittime  offerir  del  gregge  intatto 
Pia  cofigUo  miglior  con  pura  fede: 

Ella  cosi  li  parla  : e quelli  à vn  tratto 
Mouon  veloci  ad  vbbidirl a il  piede  : 

2.  poi  c'hebbe  ciò  detto  t il  Teucro  Duce 
Ce*  furi  compagni  a l'alto  Tempio  adduce* 

Dal' m fianco  del  Tempio  3 in  vino  [affo 
Vna  vafia  f pelone  a era  ine  un  età: 

E de  l*o feuro  albergo  il  largo  paffo 
Ter  tento  porte  , e cento  hauea  l'entrata  • 
In  fendei  chiù fot  e c attento foinaffo 
Hauea  la  f ita  magion  la  cajl a Fata  ; 

E le  rifpofìe  fue  per  l'aer  cieco 
Rjndea  mu applicate  il  c*uq  freso  - 

* Eran 
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Eran  giunti  alla  fogli  a , aitar  , che  prefio 
jid  Enra  dijj'e  il  fuo  parlar  riuolto  : 

Ecco  il  T^ume  3 ecco  il  T^jttne  3 e nel  dir  quejlo 
Ella  non  yncolor,  non  f erba  ynyolto  : 
piit  ritiene  il  portamento  enejto s 
Mà  và  in  furore  , e il  lungo  crine  ha  [ciotto] 
.Anela  il  petto  3 il  cor  gonfio  è di  rabbia  > 

"2{è  con  yoce  mortai  fuonan  le  labbia  , 

'Sopra  Shuntano  augufìa  ella  rifplende, 

'Poiché  più  da  ricin  nel  cor  fi f pira 
lo  Dio  prefago^e  la  fua  mente  accende , 

E celefìe  furor  f agita  ,e  gira  t 

Jl  che  fi  tarda  Enea  ? che  pii*  s*  attende  * 

TS(J  fi  porgen  preghiere 3 e fifofpira  ? 

Poiché  pria  di  pregar , gli  yfei  non  mai 
Ve  l’attonita  cafa  aprir  yedrai . 

'Siila  qui  tacque,  eà  i Teucri  d quell’ a uuìfa 
Vn  gelatotimor  corre  per  Coffa  ? 

Impallidito  Enea  tttrbrffi  in  yifo  , 

£ la  mente  da  orror  refiò  percojfa  t 
liidi  riuolto  in  sì*  con  lumefifo. 

Et  in  parte  da  fe  la  tema  fcojffa,  - 
jQuefìe  fparfe  con  fenfi  al  del  dinoti 
Val  profondo  del  fen  preghiere  3 e ve  ti  * 

"Tebe  3che  de * Troian  l'ajpre  fatiche 

Volgefìi fempre  àcompatir  gli  f guardi  t 
Che  di  Pari  la  man  con  mani  amiche 
Per  Achille  ferir  reggefi } e i dardi  t 
Val  mer^o  de  le  f pade  } e le  nemiche 
fiamme  3 con  quel  fauor  con  cui  ne  guardi 
Scampai  ficuro  j c trà  i dejìin  contrari. 
Penetrai  tante  terre  3 e tanti  mari  ; 

^ Sorto 
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Rettola  [corta  tua  ne  le  ripone 

Terre  entrai  de * Ma  filli  à »e/r  piene  ; 

E te  Sirti  pajfai3che con  l’afcefie 
Tendeuan  frodi  infidi ofe  arene: 

Et  bora  al  fin3  mercè  le  tue  vifpofte  t 
Ve  l'Italia  prendi  am  le  [piagge  amen  e \ 

Bafiì  yche  fino  ad  hot  n’habbia  la  dura 

Seguitati  di  Troia  afpra  ventura  , 

/ 

E?  giu  fio  ancor  3che  yoì3choinuidia  hautfie, 

O Dit*i  t e Pine,  à la  Troiana  gente  ; 

E che  là  gloria  fu  a biechi  vedette  , 

: Plachiate  hototai  l’inacerbita  mento  • 

E tit  yergin  fanti  film  a,  e celefie  3 
Che  tutto  l’auuenir  miri  prefcnte  • 

Tà  ch’io  fati  nel  1 etiope  al  fin  cofianti  ; 
Termino  il  piè  di  Troia  i 2{umi  erranti, 

jillora  à Tebo  à la  Dea  fonila  < 

S9i  marmo  inalberò  fuperbe  moli  : 

E del  foto  nome  àia  fiagìon  nouella 
Viuoto  ordinerò  jefiiui  Soli  : 

Eia  ne*  miei  regni  ancora 3 alma  don^etUo 
la  fama  tua , che  glorio fa  > oli  j 
E in  honor  tuo  ne * miei  filici  tempi 
Ergerà  penetrali  3 e porro  Tempi  , 

Quitti  le  forti  tu* , gli  occulti  fati 

Che  in  pròde  la  mia  gente  haurai  predetti \ 
in  luogo  augufio  io  riporro  [aerati , 

E fi icglierò  d guardarli  huomini  eletti  : 
Tur  3 che  in  foglie  da  tè  ncn  fian  fognati  , 
Àia.  di  tua  propria  bocca  .ì  me  li  detti  l 
• Accio  de  C aure  al  f uribondo  terno 
Mi  fi  e non  yolin  poi  ludibrio } e filarne  . 

Eneide  di  Virg.  £ Mà 
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Mà  la  Sibilla  ancor  La  grane  fami* 

Mon  atta  àfop portar  del  Dionouelle  : 
Infuria , e [mania,  e de  la  lunga  ehitm a, 
Sparge , e r abuffa il  candido  capali?  e 
E di  fcueterlo  tenta , e quel  le  doma 
Vie  pitti* irata  bocca , e il  cor  rubello  : 

E qual  chi  creta  , òcera  molle  informa 9 
[a  preme  effigiandole  le  dà  forma* 


De  l*ofcura  magion  fi  f palancare 
In  tanto  da  per  fe  le  cento  portai 
E le  yoci  per  aria  rifonaro  ■- 
Vaticinando  in  tuono  borrendo,  e forte  » 

0 da*  perigli  ho  mai  del  mare  auare 
Scampato  si,  ma  pii*  maligna  forte , 

E piùcrudele  3e  f inguine  fa  guerra 
Che  non  prouajli  in  mar , t*  affetta  in  terrai 


Verranno  i Teucri  a*  i regni  di  lanino  0 
2y {oh  dubitar ,che  in  quefio  il  del  fi  muti  { 
Ma  fretteranno  >n  si  crttdel  depino , 
Ch*effer  non  yiyorran  già  mai  tenuti: 

' Guerre  3 orribili guerre  il  fuol  Latino 
V*  appretta  j e con  infoliti  tributi 
Veggio  [fumante  andar  di  fi  r agi,  & ebre 
Correr  di  [angue  al  mar  di  fottoilTebr» « 


i fiumi  di  Troia , ò3l  campo  Greco t 
“*  2{en  mancherà  nel  latto  yn  altro  Achille, 
7{ato  aneh  egli  di  Dea  me  il  furor  cieco 
Ginn»,  égli  [degni  fuoifia  ,che  tranquilli I 
- Sempre  ti  farà  a uu  * fa } e Sbatterai  teco 
V fan  do  di  malfar  mi  U*  arti,  e mille  : * 
Onde  d*  Italia  tu  tai  hi fogni  urgenti  , , 
S^jfali  non  fregherai  tittadi  , e genti  £ 

-,  Fin 


r I B R o VI.  24, 

&ta  cagione  a iTrcian  di  tante  doglie , 

JE  dì  tante  battaglie  a fare,  e feuere , 

"Donna  di  nuovo 3 e peregrina  moglie t 
E di  nuovo  far  annone  (ir  anier  e : 

Tn  al  mal  yà  incontro  tecon  ardite  yogllg 
De  la  fortuna  tua  fegui  il  » olerei 
Di  fa  Iute  aprirà , chi’l  crederla  t 
y na  Greca  città  la  prima  yia  . 

JLa  y ergine  € urne  4 con  tali  accenti 
In  fuon  predice  orribile }e  feuere  , 

Dubbj  raggiri  intricati  eventi  ~ . 

Con  cofe  ofcttre  inviluppando  il  yerot 
Si  come  Apollo >il  frenycfye l'hàtra*  denti 
"Placido  allenta , ò pur  rifttinge  altero  ; 

2$_è  trattiene  i ftoi  fa  fi  3 oucrgli  aggiunge 
Se  non  cornei  nel  feto  l'agita  , e punge  , 

i Come  primacefsb  l'alto  furore  y 

E tornò  il  labro  à la  quiete  antica  ; 

Pien  o di  ghia  infitme,  e di  fiu pare  , 

Enea  le  prefe  à dir  con  yoce  amica  ; 

2*{p»  può  giungermi  nuova  à darmi  orrore 
Faccia  alcuna  d'ajf anno , ò di  fatica  y 
Alma  donzella  ; ogni  accidente  trifie 

ùià  con  l'animo  mio  lungo  hòpreuifie  , 

» 

T i chieggo  fol,  del  regnatóre  inferno 
Poi  thè  qui  torre  fama  eff tr  la  porta t 
E traboccar  nel  tenebrie  Alterno 
Acheronte  ripien  con  l'onda  morta  : 

Che  altero  genitor  nel  regno  eterno 
Tì*  m*infegni  la  firada  , e mi  fionda 
Et  al  profondo  abifie  onde  fi  fende 
èt'àfri  con  latua  man  le  porte  orrende . 

L 2 ‘ 'Q-'tl 
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Q*el  di  tritio  à te  fiamme , e mille  fpader 
Seguaci  io  già  rapi j con  qutfie  [falle  t 
Ei  mi  fegUf  per  mille  dure firade 
V'alpefire  monte  , e di  profonda  ‘ralle  % 

E più,  che  non  potea  la  vecchia  etadc 
franco  m3  accompagnò  per  ógni  calle  , 
Sopportò  per  mio  amore , al  caldo , al  gelep 
Tutte  l'ire  del  mar  , tutte  del  cielo  # 

[eie  è3l  mio  defir  , che  à ciò  m* accenda  9 
Ma  tra  l* ombre  notturne  il  padre  ifiejfo  : 

Che  à tè  yeuifjì  à la  magione  orrenda 
Jmpojìo  m'hàcon  feto  commando  e fprejfo  { 
Alma,  di  mi , di  lui  , pietà  ti  prenda  9 
Tfapoiche  al  tao  voler  tutto  è concejfo  : 
Proferpina  in  van  de3  hofchi  Auernò 
Ti  diè  la  cura,  e de*  foggiami  eterni  9 

Se  la  moglie  rìtrar  con  le  cenere 
Corde , potè  da  la  èittade  i nfirna 
JlTrace  Orfeo  : facon  pioto  fe  amore 
ToUuie  co* l fratei  la  morte  alterna  : 

Va  tante  volte , e rie  de,  e à tutte  l'hort 
Il  caminfi  de  la  magione  eternai 
Se  il  grande  Alcide,  e feTefeovi  fcefe. 

Da  Gioue  anco  il  mio  f angue  orìgin  frefem 

Coti  pregane,  enei  pregar  tenea 

Sopra  il  f aerato  aitar  la  defra fiefaò 
Quand* ella  comincio  t Figlio  di  Dc a 
E 1 de  l3 Inferno  facile  la  fcefa  : 

Std  aperta,  e notte,  e dì  la  portare*,  ' - 
Mà  il  richiamarne  ilpajlo  è dura  imprefk « 
E vn  altra  volta  il  ritornar  di fopr a 
Quiui  confife  s e la  fatica  , e l'opra  , 

In 
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Jn  queflì  baffi 3e  tenebrofi  lochi 

Il  venir,  e tbrnar  con  mortai  y elo  , 

JE*  grati*  fin* ad  hor  conCe/fa  à pochi  % 

Che  Giove  amò ccn  flit  benigno  qtlo  ; 

C che  nati  di  Dei  co*  vini  fochi  , 

Mn*  ardente  virtude  ereffe  aldeidi 
Che  il  tutto  occupa » felne  ,e  la  r inietti 
Di  C oc  ito  tirtonda  orrida , e nera , 

Jlìà  fedi  tanto  amor  l ' alma  fi  troua  3 
Se  fono  i tuoi  fenfitr  cupidi,  e vaghi] 

Vi  due  volte  à I*  Inferno  andar  fer  proti  4% 
Di  due  volle  varcar  gli  Stigj  laghi  : 

Se  à fatica  sìpa^q^a  attender  gioita  h 
Tatti  mifiachei  tuoi  defiri  appaghi  i 
H or* odi  dò  che  à te  conuien  far  pria 
Vi  cominciar  la  faticofa  yia>* 

K*fc  fin  orrenda  felua3e  fi  nafccnde 
In  arbore  frondosa  vnravto  d'oro ; 

Il  lento  gambo  ha  d ort  d'oro  ha  le  ft  o ttd“y 
E in  ogni  parte  fua  tutto  è te  foro  ; 

Lo  copre  il  folto  bofeo  , e altrui  l*  a fonde , 

Le  valli  ombra  li  fan  con  l ' ombra  loro  j 
E ramo  cosìricco3  t sì  pregiato 
A l' Infornai  Giunone  è confecrato # 

2(f  duo  prima  d i fotterranei  regni 
Alcun  può  gir,  dove  non  e perdono  $ 

Che  da  l'arbor  din  e Iti  i facri  peoni 
f(pn  li  preferiti  à Trcferpina  in  dono ; 
Coltoci)*  è l'vntù  cpuegl*  ifìeffi  figui 
TÌS  nafte  y»  altro,  & ambo  d * oro  fono  ; 

K*  mai  natura  in  si  bell * opra  è fianca  , 

Mi  divelto  ch'è  lun,l*  altro  non  manca, 

*.  L 3 Que- 
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jDuefio  adunque  tu  cerca }e  d "rollo  alitato 
riffa  ben  gli  occhi  , e come  il  trotterai  , 

Viuoto  il  prendi  j * feti  chiama  ilfatm 
Va  fe  fieffio  la  man  feguir  ycdrait 
Ma  fe  il  cielo  in  contrario  hàdefiinato  9 
Con  ninna  forila  "rìncer  lo  potrai  l 
£.  d fiaccarlo  dal  piè  , non  che  la  mano  y 
Jl  duro  ferro  adopreraffi  in  yanoè 

In  oltre  >»  caro  amico  e(ìintogiace9 
M con  la  morte  fina  tutti  funefia, 

Mentre  ti*  qui  dimori:  À quel  la  faee9 
£ gli  honor  del  fepolcro  yltimi  apprefiat 
Va  poi  3 che  d l'ombra  f ua  data  haurai  pacey 
JE  finita  fard  la  pompa  mefia  : 

Vittime  nere  adduci  3 & d i yiuenti 
Vedrai  l'acque  negate  }e  i regni  [penti, 

Vtjfe,  e pie n d'alte  cure  3 il  mefio  yolto 
JFijfo  in  terra  , da  l'antro  Enea  partia  ! 

3 gè  l'animo  volgendo  in  fe  raccolto 
Gli  ofcuri  euenti  incalcinar  per  ria: 
jtd  ejfo  , il  fido  ^citate } anch'egli  inuolto 
In  dubbìofi  pmfier  tfd  compagnia  : 

£ attonito  in  fembtante  , d lui  conforme , 

■ Cure  pari  nutrendo  , imprime  l' orme  , 

JE t intreccian  frd  lor  yario  fermane 

Quai'  ejfer  debba , e fepellitoJ  e pianto  ; 
Quando  mirar  giungendo  d la  magione  9 
Mifcetio  e finto  à la  marina  d canto  : 

Vi  cui  ni  un  meglio  al  martialt  agone 
Suegliaua  ì coriy  e gli  accende  a co'l  canto; 
Mifen  d'Eolo  nipote d grane  torto y 
V indegna  morte  aJJ affinato  9 e morto . 
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Mra  fiato  cofiui  del  grand*  Ettcrre 

Fido  cotn pagno\  e mentre  fi  cantre  fi  a 
In  guerra,  à lui  yiein  fi  fole*  forre 
Augnando  hor  con  la  ttoba ,hora  cond'hafla\ 
'Poiché  morte  da  quel  loyenne  a feiorre  » 

E minor  capitano  d lui  non  bafia  : 

Ttefo  /*  huotn  frode  àfeguitarehauea 
T^Jente  ad  Ettorre  inferiore  Enea  » 

Mi  mentre  troppo  audace  i Vet  del  tnart 
Con  la  conca  ritorta  al  canto  sfida  : 

Et  accende  con  quelli  inni di  e ,e  gare  9 
Stolto,  e de  l'arte  fua  troppo  fi  fida 
Vn*  emulo  Trito»  ,fe  yer  ciò  fare  , 

Giù  lo  trajffie  nel  mar  con  mano  infida  $ 

E l' annego  dotte  irà  f affi,  e [cogli  , 
l*  onda  [fumana  in  più  feroci  orgogli  ^ 

\4l  cadavere  intorno,  à granclamore 
adirato  ciafcun  mormora,  e fremei 
Midi  tutti  vincea  l*  ira , e*l  dolore 
Quel  con  che  il  buono  Enea  fi  lagnale  gemo 
Efen^*  altro  indugiare  , al  mejìo  honore 
* Apparecchiando  ya/t  le  pompe  efìreme  : 

E à gara  yerfo* l del,  l*  aitar  funefio 
Ergon3  dirami , eyerdi  foglie  intefro  , 

V off  in  antica  feluà,  albergo  omirofo 
Ter  lunga  età  , di  [elitarie  fere  : 

* ’ Qui  da* colpi  di  [cure  elee  frendofo,  * 
QuàH  nero  Tr^go,  e il  fin  viene  à cader* 
llf raffino  diritto,  e co* l nodefo 
Tronco  . la  quercia  al  fuol  redi  giacere  : 

Ve  gli  ampi  rami,  e de  le  foglie  adorni 
Trecifitan  dal  monte  i faggi,  e oli  orni • 

£ 4 VÒr 
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Vi  trinanti  il  primo  Unta  tra  sì  bell * opre  j 
Econ  l*  ef empio  i funi  compagni  efortat  ; 
D’armi  pari  s* accinge , onde  s * adopre 
2{el  bofco,  otte  co»  gli  altri  ànch’ei  fi  f*?ta 
E feti  ramo  gemile  à fitte  [copre  , 

Che  chiane  fia  de  laTartarea  porta. 

Gli  [guardi  perula  felua  attento  "Tolge 
E mefie  cure  entro  ilpsnfier  riuolge  » 

'2Hi fa  fijfi i,  e rimira , e irà.  [e  dice  , 

0 1 fe  in  cosi  gran  felua  à gli  occhi  nofif^ 
Apparì  fica  la  pianta  alma , e felice  , 

E*l  rago  ramo  d*  ero  hor  fi  dimojìri  t 
ónde  la  fotterranea  atra  pendice  t 
E yedtrpojfia  i tentbrofi  chiofiri  t 
v Toiche  dite  Mi  fieno,  al  tutto  intiere 
I a Sibilla  pur  troppo  bd  detto  il  reto  | 

Ciò  dififie  à pena,  allor  che  per  yentura 
Scender  yide  datetelo  in  gii*  yelanti 
■ Due  candide  colombe ,e à la  yerdura 
Si  yennero  à pofiar  poco  diftanti: 

Concepì  * l grand*  Eroe  fp ente  ficurx 
In  yeder  comparir  gli  augelli  amanti  ; 

Come  nun^ie  materne  indi  l * adora , 

E tutto  lieto  il  lo r fioccor fio  implora  , * 

Siatemi  guide , e là  dri^ate  il  yolo 

2^el  bofico  à quella  pianta > otte  s * afe  onde , 

E rende  opaco , e pretiofio  il  furio 
il  ricco  ramo,  e le  dorate  fronde  ; 

E ti*  madre,  m * afififii,  e si*  dal  polo 
le  dubbie  cofe  mie  rendi  feconde  ; 

E in  cosi  dire , il  puffo  egli  fi  [pende  , 

E il  yolo  d*  ejfi t,  e gli  altri  inditi/  attende m 
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^Itaatt^ando  fi  nan  quelle  fa  fendo 

C on  -ì>oli  breui  , e con  piè  lento , e tardo : 
££nanto  le  fofja  f occhio  andar  f tenendo 
Scn-^a  fmarrirle,ò  faticar  lo  /guardo: 

Ma  leuaron  da  tei  ra , al  lago  orrendo 
Cerne  giunfer  d* èduerno,  yn  yol gagliafdoi 
Sopra  >n  àrlor  pofandoil  corfo  loro 
V3 onde  affarne  tra*  rami  yn  lampo  d*  erej 

Si  come  ne  le  f elite,  il  freddo  yerno, 

2\fo»  fe minato  pria  da  la  fua  pianta 9 
Su  la  fronda  che  [erba  il  yerde  eterno 
Gialleggiali  yifco,e  ilifei  tronchi  ammantai  \ 
Sopra  felce  frondofa  al  cupo  jitttrno 
Affarne  il  ramo  in  tal  fembian^a  , e tanta 
Cosi  l 5 aurate  foglie  al  f*jfio  lento 
Mouea del1 aura , eftrepitaua  al  yento0 

Enea  tofìo  l’afferra,  e perche  fembra 

Che  non  fegua  si  pronto,  auidoil  frange\ 

E*l  fotta  à la  Sibilla , e le  rimembra 

I detti  fuoi,  perche  yeler  non  cange: 

In  tanto  di  Mifen  le  f pente  membra 
la  mefla  turba,  efepellifce , e piange  ; 

E d la  cenere  ingrata  à gran  dolore 
Celebran  con  pietà  l*  yltim»  honorc ± 

Va  principio  di  tede , e di  fegata 

Battere  ynagran  pira  al  del  s*  er effe  • 

Vi  cui  con  nera  fronda  in  fe  piegata 

II  funeral  ciprejf  0 i lati  inteff  e ; 

Ve  l*  efiinto  eampion  di  fopra  ornata 

1 . Hauea  le  yefii , e l ’ armature  ifiejfe  t 
Chi  fcaldain  cauo  rame  i freddi  I) umori, 

£ lanci  il  t»orto>  e imbai  fama  4*  odori  » 

£ 5 Si 
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Si fanno i pianti,  e tùia  bara  ntefii 

‘ Pongono  il  corpo }e  non  fi  Inficia  à dietro 
H onore  alcuno  : e di  purpuree  u°Jìì 
Abbellì ficon  di  fiopra  il  gran  feretro  c 
Altri  àgli  rjficij  flebili , e funefti 
Torgon  pronti  le  /palle,  e yolti  indietro 
Metton  fiotto  la  face,  e tù  gli  accenfi 
Fuochi  carie an  cibit  ardono incenfi  . 

'Poiché  cadder  le  ceneri , e firn  orbata 
Le  fiamme  fittr  de  la  tatafla  ardente  : 

"De  le  membra  lauaro  arfi t , e brugìate 

- Co*  l yin  gli  auan^i  ye  le  fiauille  fipentil 
Haecolfe  Corineo  f offa  refiate  t 
E chiufie  in  bronco,  e poi  lufirò  la  genti't 
E f afperfe  tré  yolte  d * acqua  yiua 
Conramo  yerde  di  felice  oliva  , 

Vette  à gran  voce  l'yltime  parole  t 
Il  pio  Troian  li  fiabrico  la  tomba  : y 

2 yobtl  peri* arte,  e di  fiuptrba  mole  l 
E l*armi  fu*  yappefe\  e remo } e tromba  ; 
Sotto  yn  eccel fio  monte  }eue  fi  cole 
Anco  a * di  nofiri,  e il  nome  fino  rimbomba 
E la  montagna  con  memoria  acerba 
Eterno  di  Mi  fieno  il  nome  fierba  # 

Enea  ciò  fatto  ad  efeguir  a* accinge 
Ve  la  cafla  Sibilla  indi  i precetti  • 

X*  era  yn*  alta  fipelonca > ed*  e/fa  cinga 
llboficot  e il  nere  lagoy  e i catti  tetti  t 
Sopra  di  luì  ne (j un* auge l fiofipinge 
Sicuro  il  itolo  t ancorché  ileorfio  affretti  i 

, Tal  da  quella  refipira  yn  le<^o  eterno  , 
Onde  i Qjrui  quel  luogo  ha»  dette  Averne, 

&** 
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guitti  il  canuto  crin  cinta  dì  velo, 

Pittime  nere  al  facro  altare  adorno 
Guida  Palma  Sibilla , r il  primo  peto 
S ae Ile  con  cafl a man  tra  corno,  e corno  5- 
E potente  ne  l'Èrebo  , e nel  Ctelo 
Ecate  innoca  à i fanti  fuochi  intorno  • r 
Chi  fuppone  il  coltello  , e in  tao^e  afcofo 
Accoglie  il  fi angue  tepido , e fpnmofo  t 

Efifo  d la  2{pttefoì)  di  vello  nero  , 

E la  madre  comun  eh* è fua  foretta  y 
Con  mano  intenta  al  facro  mini fiero 
Con  ia  fpada  ferife e intatta  agnella  ; 

Steri  [vacca  à Troferpìna\  & ài  fiero 
Infernal  I(è  de  la  magion  rubella 
Al\a  notturni  altarit  e si* firidenti 
Sparfe  d'olio  vi  fon  vi  fiere  ardenti  , 

Et  ecco  ài* apparir  de* primi  albori 
Si*  le  porte  del  lucido  oriente , 

Sotto  muggire  il  fuol,  fiuoter  di  fuirt 
L'alt»  cime  do*  bo fichi  aura  fremente  : ~ 

£ al  venir  de  la  Deacon  *ran  clamori-  -■ 

0 

Mefii  cani  vlular  trai*  ombre  fipente  $ 
Eficlama  la  Sibilla 3ó  là  , lontani 
Ite  da*  fiacri  orrori , ite  profani . 

1 

E t»  meco  ne  vieni  %e  fi nor  la  fpada 
Tranne  dal  fiodro , e poni  ogni  timore,  : 

* He r fiche  d'vopo,  Enea  tper  vn  che  va da 
Ter  tal  fentierot  è d’ardimento  ye  core  t 
Tante  ella  difife  y e cominciò  la  firada  y 
E fi  lanciò  con  impeto , e furore  l> 

2(e  l'antro  aperto ; ei  dietro  fie  le  ficagl  toc 
E fin  piè  franco  i di  lei ( affi  agguaglia  * 

' * . . I 6 ' ?i*- 
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Ttyntt,  eh ? Copra  /*  alm§hauete  impero, 

£ yoi  /W*rf  ombre  chete  ; 

£ </*/  rtgno  ferri  bile  , e feuero 
Fiumi  infelici } e Flegetonte,  c Letti 
Voi  luoghi  taciturni,  eche  dal  nero 
Orror  d*  eterna  notte inuolti  fletei 
Mi  fia  lecito  dir  l*  : edite  cefe 
Sotterra  fin  ai  htr  chiù  fé , e nafeofe  + 

\ 

tdndauan  foli  infra  la  nette  ofeura 
Ter  le  vafte  magioni,  e i -poti  regni 
Del  Duce  inferno j ouela  pia  flcura 
{{aggio  non  e che  ne  dimofìrì , e flgni  : 

Qual  per  l*  incerta  Luna  in  felua  feurà , 

Vi  maligno  fplendor  tra*  d*bb)  fegni 
£*  il  catÀin ar , poiché1 1 notturno  orrore 
Ale  co fe  qua  gii*  tolto  ha  il  colore  # 

T>el  regno  dolorofo  in  su  le  porte 

H abita  ilpianto,  » cofcienga  y lirico  t 
Vi  fon  l*  infermità  pallide,  e f morte, 

£ la  yecchiaia  mefta,  & infelice  : 

V*ì  la  paura , e con  fembian^e  morte 
Fame,  d ' ogni  malfar  fonte,  e radice i 
Ignuda,  e come  acni  tutto  bifogna 
Touertà  le  (là  à latè3  & ha  yergogna  m 

fìà  la  morte  ,&  ala  morte  apprejje 
La  fatica  e*  l trauaglìo  a ppar  dolente  : 
Facciè  orrende  à mirar  fi : e i canto  ad  ejfo 
Il  fanno , che  la  morte  hà per  parente ; 

£ le  male  allegre , e il  nonconcejfo 
Breue  gioir  di  ftelerata  mente  : 
y*c  la  Guerra,  e le  Furie, e in  fiera  trecciai 
Difcordia  pacati  ct(0  di  ferpi  intreccia, 
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Hfel  met^o  à la  gran  corte  i bracci  anttefi 
Olmo  vajìo,  & antico  a farla  fende  ; 

Voue,  nati  àt  urlar  gli  altrui  ripofi, 
Hanfede  i fogni  infra  de  f ombre  orrende ; 
Fan  quìni  lor  foggiamo,  e fianno  afcofì  , 

E da  eia fc  una  foglia  ilfuo  ne  fende  : , 

Hor  Troiano  inquieti ,e  tra  le  fronde 
L*yn  fi  mefee  con  f altro , e fi  confonde 

• ' a 

j Pi  yarie  fiere,  $ mofìruofe , mille 

Stanno  accolte  in  quel  luogoorride  torturi 
Et  i Centauri , e le  Sformi  Sciite, 

E f Idrafpauenteuole,  e deforme  : 
laChimera  che  -romita  fauille y 
E f ombra  di  tre  corpi , e di  tre  forme  t 
V*e  ancor  Medufa , e le  forelle  rie 9 
E Bri  areo  con  lerap  aci  Arpìe  , 

Jg)ut  forprefo  da  fubito  fpauento , 

In  veder  le  fembian^j  orride , e crude  , 

Enea  fon  mano  a farmi,  e il  braccio  intento 
Val  fodero  con  fretta  il  ferro  [chiude'. 

E fe  la  dotta  guida,  efjerdi  renio, 

E fantafime  vane ombre i gnu  de 
Sen^a  alcun  corpo,  allor  non  li  'dicetta  3 
I col  fi,  e le  ferite  in  yatp  per  de  u a , 

Ginn  fere  « quella  via  che  à f onde  menci 
Ve  f infernale,  e torbido  Acheronte 
Che  f acque  morte,  e la  fango  fa  piena 
Mette  iifCocito,e  li  raddoppia  il  fontei 
Ve  le  cui  ripe  d f infelice  arena 
Sta  per  cuHode , e per  nocchier  Caroti  tei 
Che  con  la  fua  ferruginofa  barca 
ti  a rem  & à rei  a i corpi  varca  » 
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Mà  fqitallido  il  fembìante,  e bianca  fc end e 
L*  gran  barba  dal  mento  ifpida,  e folta  ; 

£ tù*l  fetto  ampiamente  fi  difende 
La  cantitela  rabbuffata , e incolta: 

Gli  occhi  hà  di  fiamme , e date  f palle  pende 
Sordida  vefie  in  ro^o  nodo  auuolta  l 
E*  vecchio  si  ,mà  la  vecchiaia  verde 
Del  crudo  Dio  lafua  virtù  non  perde  * 

V 

Al  nero  fiume,  & àie  ripe  ntefie 
Erettolo  fa  correa  turba  infinita  : 

Le  care  mogli  , & accoppiati  à quefte 
I mariti,  e gli  Eroi  fc ititi  di  vita  : 

Cafìi  fanciulli,  e verginelle  onefit 
Colte  nel  verde , e ne  L*  età  fiorii  a : 

£ nel  più  bello  gio* ani  leggiadri 

Sul  rogoimpefii  auanti  i vecchi  padri # 

• 

Quante  del  verde  autunno  al  primo  gelo 
Giù  da  lefelue  al  pian  cadon  le  foglie: 

Quanti p a ffat o*l  mar  per  mutar  cielo 
Augelli  arida  f piaggia  in  grembo  accoglie ; 1 

Che  in  aria  foli  euatì,  al  fot  fan  velo 
Con  l* ali  apertecele  pennute  fpogliel 
Allor  che  à clima  tepido , e clemente 
Gli  fcaccia  il  verno , e la  fiagione  algente , 


Stauan  perejftr  primi  à pajfar  l * onda 
Pregando,  e nel  pregar  tendean  le  mani  : 
Per  l'accefo  defio  de  l*  altra  fponda , (vanti 
Mà  i preghi,  nitri  hanno  effetto  , altri  era» 
“Poiché  alcuni  non  ode,  altri  ftconda. 

Altri  fa  far  da  preff o,  altri  lontani  i . 

Il  nocchier  crudo , e ne  la  fua  barchetta 
Altri  ammette  di  quelli,  altri  rigetta  * 

u>f. 
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JUofi  o da  quel  tumulto  à marauiglla 

In  veder  ci/  al  tri  refia , altri  trapala  : 

Che  vuol  quel  gran  concorfo } Enea  ti figlia , 
Dinne  ^Vergine , al  fiume  cue  fi  paffa  t 
E d ’ onde  auuìecbe  il  vecchio  altre  ne  pìgli* 
De  l*  anime  co*:tfei  altre  ne  la  fi  a \ 

E varcan  quelli  à l*  altra  ripa , e qttefii 

. J{i gettati  da  lui  fi  parton  mefii  ( 

Jillora  in  hreui , e placide  parole 
E*  antica  profeteffa  à lui  fatteli*  ; 

Os  ficura  de*  T^nni  altera  prole  , 

D*  Anchi  fe  natole  de  la  Dea  più  bella  i 
Qitefi o fiume  chefiagna  in  pigra  mole 
£’  Cocito  il  fino  nome  onde  s* appella  ; 

E la  Stigia  palude  apprejfo  fede  ,■ 

*A  cui  temon  gli  Dei  fallir  la  fede  # 

Quel  n'cchiero  è Caronte  , e quella  folta 
Che  da  lui  miri  à dietro  ejftr  refpinta  , 

E*  turba  miferabile  infepolta  , 

Che  su  la  terra  ancor  fi  giace  efiintaz 
Ter  conir  ario  fu  pianta,  e fù  fepolta  . 
Quella  poi  che  trapa fifa , & è difiintai 
2\ [f  varcare  alcun  può,  fé  pria  la  terra 
Chiufe  nel  grembo  fuo  l*oJfa  non  ferra  » 

Ter  quefio  tenebro fo  ampio  contorno-  u 

Se  ne  va  fuol  celando  il  popol  nera 
E à quefieingrate  ripe  errano  intorno 
Fin  che  rotin  cent* anni  ileorfo  intieri  r 
{fan  con  ficura  fpeme  indi  ritorno  , 

Che  non  le  fcacci  il  marinar  feuero  ; 
JLmmì.ate  qui  Enea  fermo (fi , e forte 
?i*nfe  fetonti  tir l*  iniqua  forte»  » 

rifr 
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yidetnefli  tra  gli  altri  affettar  quitti 
Il  nocchiero  Leucafpe ,e  il  Lido  Orante  i 
Che  de  gli  yltimi  honor  rimafli  frinì 
Tette*  da  lungi , e riffingea  Caronte  • 

Che  già  feguito  lui  mentre  eran  yiui 
Uauean  fer  ogni  yia  con  ycglie  frónte,  t 
Et  inneità  hauea  fot  la  nane , e /or# 

2 ^el  proc  elio fe  mar  l*  aujìtot  f onore  § 

falinuro  con  ejfi  anco  il  piloto  1 

S*  aunici  nau  a à le  bramate  [fonde'. 

Che  mentre  tfjerua  il  del  col  yo  Ito  immete 
Cadde  di  poppa,  e s*  annegò  ne  l*  onde  ; . 

Il  rauuisò  à gran  pena,  ancor  che  noto. 

Cori  l'ombra  l * inuolge,  e lo  nafeonde  ; 
Stana  tutto  dolente , & ei  corte  fe 
Con  quefli detti à [duellar  li  f refe* 

Tfalinure , qual  Dio,  dinne  fe  piace, 

*4  notti  tolfe , e in  alto  mar  i*  immerfe\ 

Il  deio  era  fertn  , l * onda  hauea  face  , 

2gf  gonfiauano  t flutti  aure  diuerfe  ; 

2^0»  dirottato  Apollo an^i  fallace  , 

In  di  foL  tn*  ìngann  i,ne  il  yer  to’  a fer  fi  ; 
Che  t»  pure  in  Italia  ancor  yerrefli 
Dijfei  hor  fua  fede,  e i detti  f nei  fon  quefli  $ 

fljffofe  quegli,  $ gran figliuoli' Anchife'% 
Febe  non  fu  nè  ingannator  ,nè  falfo  : 

*&  la  cortina  futt  mai  ti  derife  , 

2fè  m*  immerfe  alcun  Dio  nel  flutto  falfo  \ 
Mà  caddi,  e net  cader  quello  à cui  fife 
Tene  a le  mani,  e il  corpo  tutto  tu  falfo 
•Appoggiato,  con  me  trajp  ilgouerno: 

S fu  for^a  del  fon  no,  e non  del  terno , 


ii'bro  vr.  isz 

Ti  giure  per  quel  marche  mi  fu  crudo  # 

Che  non  prefi  per  tue  tanto  timore  t 
guanto  temei  che  difarmato  ^ nude 
2{on  tra  ut  affé  il  legno  alcuno  errore  • 

E che  far  non  fot  effe  à l * onda  feudo 
Se3l  tnar  crefeeffe  in  fubito  furore  r 
0 ehe  dejfe  à trauerfo,e  in  qualche  /cogitò 
2(o»  lo  ffingtjfe  il  tempefìofo  orgoglio  * '* 

Ter  tré  notti  d 3 inuerno  anflro  pìouofo 
M hebbe  per  mari  immenfi  in  fua  balia  * 
*A  pena  il  quarto  di  dal  flutto  ondofo  s 
Lunge  Italia  mirai  che  à me  x * afria  ; 

E f ubarne  filmar , non  più  dubliofo 
Del  viuer  mio}  notando  à Iti  yenia  : 

E la  ffiaggia  d3 sinfonia,  yn  tosi  dure 
Gafo  /campato,  io  già  tcnea  feltro , 

Se  yna  gente  crudele  in  quel  che  prendo  3 
Con  la  yefie  dal  mar  molle , e granata  è 
•4/fra [punta  di  fccglio,  ella  credendo 
Qualche  preda  da  l 3 onda  efftrfi  albata  s 
2(on  rn  ajf alia  co- 1 ferro  ; al  colpo  orrendo 
Zafciaila  yita  infino  allor  f erbata  : 

Hor  nudo  sio  la  /piaggia,  afuo  talento 
Mi  batte  Venda,  e nti  riutlge  il  yento * 

Ter  quel  lume  del  del  eh 3 è si  gioconde  $ 

Ter  quell3 aure  dolci [fi me  'vitali  : 

Ter  Anchife  tuo  padre,  e Afcanio  biondi 
Checrefce  àie  fperawre  à fe  fatali ; 

Vi  quefio  baffo,  e tenebro fo  mondo 
O inuitto,  mi  ritogli  à tanti  mali: 

Ricerca  il  Velin  porto,  e in  breue  foffaf 
diffidi  ti  fi  as  racchiudi  l3  offa  , 

O pur 
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0 f ut  fe  >*è  con fi  gito  y e qualche  via 
Se  la  Dina  tua  madre  à te  dimoflra  : 

Che  al  creder  mio , difcefoin  queftarid 
Stn^a  i Tinnii  non  fei  Tartarea  chiofira  ; 
“Porgi  al  mifero  aita , in  compagnia  . . . 
Acciò  eh*  io  fa (fi , r fattoi*  ombra  vo fra  • 
Perche  alme  a dopo  vn  viuer  sì  fientofo 
Placido  ne  la  morte  habbia  ripofo  é 

Tanto  ditea  con  affa  tino  fa  doglia  , 

£ la  vergin  con  ira  à luiri fpcnde  : 

£ d'onde,  ò Palinnr,  si  folta  voglia 
Vi  paffar  non  fepolto  à /*  altre  fponde  £ 
Ti*  l * acque  nere , e la  ferrata  foglia 
Ve  le  Furievedrai , varcate  l 3 onde  ; 

fumé  pajferaì  crudo,  efeuere 
Trofetftuefp,  e fetida  batterne  impero  £ 

2 yon  occorre  ff  erar  che  mai  fi  pieghi 
2ie* fttoi decreti  irremijfibil  fato  : 

£ che  à for^a  di  lagrime,  e di  freghi 
ìlfuo  crudo  tener  regga  mutato  : 

* Tronfia  però  che  co  fa  foggiti  neghi 
Ondeecnfoli  vn  sipenofo  fiato  : 

'Ti*  vn  odi  attento , & al  mio  dir  tien  tura 
Ciò  che  t'affetta  « la  fiagien  futura  é 

Va  celefti  prodigi  in  quel  confine  , 

Tempo  verrà , che  i popoli  cemmojfi  » 

Va  le  terre  lontane , e le  vicine 
Cerchi n per  adorarli , e prendan  gli  offi  : 
£ t * ergeran  la  tomba  , ero  n dittine 
pompai  gli  ho  noti  cuoi  faran  promoffi  : 

£ quel  luogo  in  eterno  à te  cognome 
liaurà  di  Palinur  l * h onore  ,e*l  no  me  . 


LIBRO  VJ.-  HÌ 

¥*r  qitefii  detti  alquanto  fi  rìmtffe 

Quella  cura , che  acerba  il  cor  li  ròdi  $ 

Che  terra  in  auuenir  chiamata  ftffe 
Val  nome  fuo , s'infuperbifce 3 e gode  * . 
Indi  il  fuo  ccrfo  àfrofeguirfi  mojje 
Za  nobil  cuffia  : e l'areno  fé  frode 
Giàteccauan  del fiume 3&  a'  confini 
Vela  nera  corrente  eran  -rìcini , 

Come  il  crudo  nocchier  lunge  li  yede 

Ter  la  -ria de  la  felua  ombrofa  ,«  chetar  - 
A l'alta  ri  fa  approjfimareil  fiede  , 

Con  firferbo  parlar  gli  fgrida  3e  yietai.^ 

0 là,  qualunque  fei3cheà  quefla  fede 
Armato  vieni  tacita  ,e  fegreta  , 

Vi  forche  -pieni  à quefii regni  baffi  3 
Vcojlìigìàd'adeffo,  atrofia  i fafijì  , 

jQaefto  è il  luogo  de  fornire,  habitan  quiui 
L'addormentata  notte , e il  fanno  grane 
E lecito  non  è,  che  alcun  de'  >iui 
Accolga à tragittar  laStigia  natte  : 

Altro , che  ignudi  ff  irti  ,&homai  frinì 
Ve  la  fpoglia  mortai , loco  non  haue 
In  quefio  legno  mio  , concui  tra f forte 
Solo  de  l'altra  rifa  il  fofol  morto  * 

E ben  m' trebbi  dfentìr  d'hauer  f affati 
Et  Alcide  3 e Tefeo  co'l  fuo  compagnoi 
Benché  di  forche  inuitti  }e  benché  nati 
Vidiuin  fanone  3 & ance  mene  lagno  è 
Terche  da  foi  , che  i fluttihebber  parenti 
Ve  f infernale  3e  tenebro f»  fi  agno  : 
ì{ubbò  quello  al  Re  nofiro  ilcan  diletto , 

Si' franar  quefii  ad  infamarli  il  letto  . 

mf- 
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Tfeffune  infidi*  tali,  Aliar  riprefe  3 
So*  datemerfi  qui,  la  facra  guida  e 
Tipnfon  cìnto  quejt*armi  à fanti  offefe 
Tifi  voglia  indegna  , ò reo  penfier  negu 
Ami  pure  il  fuo  fpofo  , e ferbi  illefe 
Trtferpin a lenogye^  e li  fia  fida: 
Guardi  la  porta}  e co * rabbi ofi  denti 
E co * latrati  il  e an  l * ombre  f punenti* 
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ida) 


X*  quefiì  Enea  che  vn  tal  viaggio  imprende , 
Tanto  per  l*  armi,  e per  pietà  famofot 
Che  per  vedere  il genitor  difcende 
A la.  buffa  magio n del  regno  ombrofo  : 

Ad  amore , à finpor  fe  non  t*  accende 
Vn  fatto  tantoìnfignei  e sì  pietofoi 
Quefio  vanto  eonofci almeno  : e prefia 
ìl  ramo  apri,  che  nafcondea  la  vefì*>\ 

TlÀcoffi  allor  di  quel  fùperbo  core 

Raddolcito  in  vederlo  f degno  t e l*  ira  ; 
S'allegrò  il  fiero  veglio  al  bel  colore 
Che  nel  gran  dono,  e venerabil  mira: 
poiché  da  che  non  vide  il  fuo  fplendore 
Vi  molto  tempo  vn  lukgo  fpatio  gira  ; 

Ter  traghettarli  à ripa  accofia  il  legni  j 
A la  vìfta  del1  or  poftoogni  f degno * 

Indi  l*  ombre  già  àmtneffe  in  furia  fcarca  j 
Ter  far  più  largo , e dal  vaffel  l*  efclude: 

E il  grand * Enea  ne  la  fdru fetta  barca 
Con  la  cafia  Sibilla  egli  racchiude  : 

Gemè  delpefo  infolito  ond*  è carta  t 
M molto  anco  >*  entrò  dò  la  palude  ; 

S alni  di  la  dal  fiume  in  sul*  algofie 
Et  infangate  ripe  al  fin  gli  efpofe , 

Ali  ran 
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Mirati  di  contro  à la  ferrata  porta 
In  *»n*  antro  giacer  con  "rafia  mole 
Serberò  ,ciVè  cufiode  , efalafcorta 
In  que*  regni  dolenti  3e  fen^a  Sole; 

25  con  alto  abbaiar  la  gente  morta 
Sp  attenta  con  tre  bocche,  a con  tre  gole*  , 
Che  nel  rederli  frejfo  al  fuoconfing  ? 

Vrlò  tremendo  . e inorridì  nel  crini*  ' - 

- * 

Come,  mirò  te  relenofe  tejìe  • , , \> 

Le  ferpi  al^ar  su’l  triplicato  soliti 
Tinto  boccen  di  fonnacchiofa  pelle 
La  Sibilla  li  trajfe  t e in  fiero  crollo  t 
Et  le  tré  bocche  aprendo  avide  , e p refi  e 
L‘ inghiotte  è rn  tratto  3 e ne  diuien  fattilo 
Ma  fopito  refì'o  polche  lo  frefe, 

E quanV  è grande 3 al  funi  tutto  fife fe 

poiché  la  fiera  guardia  Uebbe  fe  folta  9 
Enea  de  l’alta poìta  occupa  il.pajfez 
E fcampa  da  la  ripa  orrida  , e incolta 
Ve  fenda  cruda,  e che  non  ripajfo; 

Qui  si*  la  prima  foglia  vn  pianto  afcolta £ 
£ rn  ragir  di  fanciulli  afflitto , e (affo  ; 
Che  il  nero  di  lattanti , 0*  anco  in  erba 
Va  la  terra  f piantò  con  morta  acerba  >5y, 

Toso  Inngeda  quelli  bà  la  fua  fèda  V ; \ 
Chi  per  colpa  no»  fua  foffri  la  morto  Z ' 

Ma  faifamente  3 e con  bugiarda  fede 
Scefe  dannato  à le  Trataree  porte  : -a 
2{e  chi  Cai  luoghi  à gl* infelici  diede 
Sen^ arbitrio  li  diede  , e fen^a  forte  i 
Mqu<‘  Verna  Minofj'o , e con  amara 
Mente ,le colpe tei  lor  delitti  impara « 

' Tione 
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T iena  i luoghi  yicini  intemf 'fitto 

Chi  la  morte  affrettò  con  la  fua  mano  ; 

E la  vita  , eia  luce  hauendo  à fchiuo 
Strinfe  contro  f'fieffo  il  ferro  infano  : 
Quanto  ciafcun  di  lor  vorrebbe  hor  vàio, 

E noia,  e pouertà  f offrir  ,màin  vano  : 
affano  i fati,*  il  fiume,  il  qual  con  Fonda 
ì(o  ue  volte  li  lega,  e li  circonda  . 

Lfapron  non  lunge  in  ogni  parte,  mefie  ^ 

le  campagne, che  il  nome  hebber  da*  pianti  ; 
óue  il  crudele  Amor  con  lenta  pefi e 
Quelli  fon,  che  diftruffc  accefi  amanti t 
Scorron  per  Foderate  ampie  fortffe 
• T)*amoroft  mortelle  intorne  erranti  ; 

3^è  però  le  lor  dolci  acerbe  cure 

Ve pò  la  morte  ancor  prouan  men  dura  i 

rQtii  vide  Fedra , * Vrocri  ,&  Eri  fi  le. 

Che  del  figlio  irudel  le  piaghe  apri  a • 

E Finip  finita  Euadne  ,e  la  gentile 
Abbandonata  già  1 aoda  mia  ; 

: Vide  Va  fife  ancor , chedelfuo  vile, 

E fc iterato  amor  fece  arrojfi a : 

Ceni  , e*  fiorirebbe  il  manto  , & hor  la  gonna} 
Hor  ionmffior*huemè,alfin  tornato  in  donna . 

3 fide  ne  la~gfdn  felua  in  me-^o  à queff* 

Coti  la  piaga  anco  frefcaerrare  Eli fa’ 
la  rieoHebbéà  le  fembian^e  cnefie 
Ver  F ombra  o fcura  , in  rimirarla  fi  fa  $ 

Come  chi  ne  la  Luna  aìlor  , che  nefie 
I rai  nel  primo  mefeil  lume  affi  fa  , 

Trai  itelo  d*vna  nube  ofcura,  eden  fa, 

0 che  la  vede  , òche  veder  la  p enfia , 

La- 
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lagrìniointeneriio,  il  fi»  Troiano  , 

E con  dolce Jernton  le  p refe  à dire  : 

£)uell3  auu.ifo  funefto , ancor  lontano 
Che  il  mio  dolente  coryenne  à ferire  , 
Vunque,  Vido  sfìt  yer,  chedi  tua  mano 
lari  nel  mio  partir  cerfa  à morire  ? 

•Ahi  l che  in  abbandonar  la  tua  magioni 
Tifuid’vna  tal  morte  a fpr a cagione ^ . 

Tet  le felle  ti giuro  ,eferglil)ei% 

E fe  y3è  qui  f otterrà  alcuna  fede-: 

Che  tratto  dfor^a  , e da3  definì  miei  , 

Val  tuo  lido,  è fuegina,  io  yolfi il  piede  t 
Ma  quel  2{ume  four atty  che  in  quefii  rei 
Luoghi  m’han  fpinto  , e in  quefia  beffa  fede > 
Co3  furi  di  u itti  ti  mi  sformo  p nè  mai 
Vartif  attendo  yn  tal  dolor  penfai  % 

/ 

Deh  / tìnta  il  piede , e non  yoler  fot  trarlo  -v 

Aia  tnìa  yifìa  , e le  mie  yociafcelta  : 

mi  fuggir,  che  qutfta  è eh3  io  ti  farlo } 
Ter  mercè  del  dejlin,  l*yltìma  yolta  : 
Qnellacon  gli  occhi  alfuol , per  non  mirarlo 
La  faccia  difdegnofa  hauea  riuolta  i 
Enea  l* animo  ardente , e i torni  afpetti 
Lagrimando  addolci acon  quefii  detti  , < 

più  per  quel  parlare  ella  fi  mone  9 
Chedura  felce,  è pur  Marpefia  cote: 

Mà  fijf a in  terra  il  yo  Ito  , e guarda  altroue , 
E tien  t‘ crecchie  alfuo  pregare  immetti 
Eritrofa  da  luifuggelddoue  ~ v 

h3yn3  ameno  bofehetto  di’  ombre  note 
LI  fuo  Sicheol*  affetta  , e con  gioconde 
Voci,  alfuo  amor  con  pari  amorrifponie  : 

Va 
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Va  cafio  tanto  acerbo  Enea  fere  off» 

Tfyn  f nò  far  che  non  pianga , t non  fi  lagniti 
Econ  gli  occhi  bagnati  , e il  corcommojfio 
2^ on  la  f egna  da  lunga  , e l * accompagni : 
Mà  pur,  quantunque  intenerito  , a "uff0') 
Segue , e già  tiene  i luoghi , oue  que * magni 
Accolti Jian,  che  ti  fan, a fa  in  terra 
furonttel* armi  ,e  valorofi  in  guerra', 

'Stirpe  quiui  tra*  primi  il  gran  "ti  eleo. 

V'animo  non  minore  al  corpo  vafio  • 

E ilvalorofio , e bel  ‘Partenopeo, 

CfcV- fatto  l*  empia  Tebe  hebbe  ccntraBo: 

E dal  timore  incontro  à lui  fi  feo 
‘ Pallida  tuttauia  /*  ombra  d'Adrafio: 

Vide  alcuni  de*  fuoi  tra  quelli  erranti  ± 
Molta  su  in  terra,  è fof pirati,  e pianti  , 

i 

flutti  come  vide  in  lunga  f :hiera  accolti 
Pece  de* lumi  vn  lagrintofo  fonte: 

Vi  riconobbe  , erauuhò  ne*  volti 
E Terfiloco,e  Glauco , e il  buon  Medonte\ 

E i tri  figli  i* Antenore,  e tra  molti 
Vn  che  di  bende  auutnta  hauea  la  fronte  j 
H facro  Tolibete:  etra  quel  gregge 
ideo,  che  così  morto  il  cocchio  regge  , 

fc.»  cinge  d*  ogni  intorno  vni:a,  e folta 
Quella  grati  turba  d*  anime  frequenti  $ 

Hj  lebafia  il  veder  foloyna  volta , 

Mà  lo  mira,  e rimira  ad  occhi  attenti  ; 

E gode  di  Bar  [eco,  e ad  e {fio  volta 
Accoppia  il  pajfio,  9 me  fico!  a gli  accenti ì 
E del  venirne  l* ime  atre  magioni 
Il  perche  li  dimanda , e le  cagioni,  - 
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fHà t i capitani  , e le  falangi  Argine 
Vifto  tra  l*  ombre  il  folgorar  de  l*  attui  \ 

Altre  per  tema  impallidite  , e priue 
l{efiar  di  fenfo  , e come  fcogli  , e marmi  : 
Altre  -voltar  lefpalle  , e fuggitine 
Corfery  temendo  à i danni  lcr3  che  t'armi  : 
Varie  la  vote  al^ò  , mànon  perfetti 
Enfiar  per  la  paura 3 e tronchi  i detti  » 

yide  qui  ancor  Veifobo  t che  tutta 

lacera  crudelmente  hauea  la  faccia  : 
Tronche  le  nari  con  ferita  brutta  3 
£ d' ambedue  le  man  monche  le  braccia  è 
Saccheggiate  le  tempie  3e  in  si  difirutta 
Sembianza  }ehe  à mirarlo  il  petto  agghiaccia / 
Tutto- ver  fatta  fatigue ; e in  altre  forme  ’ 

Il  guerriero  infelice  era  dif orme  , 

Così  disfigurato  in  quell'orrore 
A gran  fatica  il  riconobbe  Enea  : 

Che  de  le  brutte  piaghe  hauea  roffore\ 

E le  voleacoprir  : mà  non  potea  ; 

Moffo  da  vna  tal  vifi a à gran  dolore 3 
llfen  di  calde  lagrime  fpargea  : 
Eàconfolarlo  in  cafo  cosi  atroce  . . 

Così  li  pr  e fe  adir  con  grata  voce j . 

Qeì foli  guerriero 3 e che  fei  nato 

Val  f angue  , che  da  Teucro  alto  di fcefe  ■ 
Chi  mai  quell' empio  , e quel  crudele  è fiato 9 
Che  pene  così  acerbe  hà  di  tè  pre fé  > 

In  quell*  viti  ma  notte  e (feti  do  armato 
Seppi,  che  chiare , e memorande  imprefe 
Ve  la  patria  cadente  in  profacefii  y 
E si*  monti  d’vccìfi  al  fin  cadefii  . 

Enekiedi  Virg,  M Tre 
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la  fpiaggia  Rateati  pcfi  allora. , 

Imagint  del  vero , vn  voto»  auellot 
E l'ombra  tuacon  vere  alta  y e f onora 
Chiamai  trèvcite*3  e\l'are»i  appofi  acquetilo,: 
Che  co* Ittiolo  ttro  le  fermatane  or  a 
S par  fedi  fangut  in  così  gran  duello  : 

Mà  tè  amico  il  veder  nommi  fio*  dato  9 
2{è  potei  dar  fefalcro  al  corpo  amato m 

Xjffofe  quegli  attorniente  Ufci adì 

Pi  ciò  y ehm  in  honor  mio  far  fi  poteffe<: 

A le  ceneri*mie  tutto  pagafii 
Che  amico  per  amico  vn  qua  facejje  : 

Mà  la  Spartana  in  quefti  membri  guajìi 
ftà  di  f »a  crudeltà  temete  imprejfe  : 

E l’empia  donna , rii  mi»  de/i  ino  auuerfo , 
M'han  , comnvecbi  in  tìgranmali  imtnerfò * 

In  che  modo  pajfammo  in  falfa.  gioia- 

L*  vi t i*na,notte  9 à la  memoria  hattrai  •• 

Che  , benché  acerbo  ,e  il  ricordar  fa  nota  , 
Tur  troppo  è for^a  a non  feerdargià  mali 
Il  CauaUo-f arale  allor,  che  in  Troia 
Sopra  1* alte  muraglie  a*  noftrìgu  ai 
Co’l  fallo  afte fe9  eoi. porto  ripiena 
Gran. do  d’armi  3*  di minati  fino  4 

Con  te  madri  Troiano  intorno  andana 
Tingendo  dan^e  } a firn  telando,  ebani  * 
MUdera  in  me^o  ,e  naia  man  porta#*  > 

E aceti  a ardente  entrai  notturni  orrori  , 

Ei  Greci  da. La  fiacca  à fe chiamava 
Con  qua  lutai  bugiardi t e traditori  : 

Me  fianco  »»  fon  no  a iter  tanca  per  fotta 
Trefondoj  e fimi  Li JJì  tuo,  d la  morte. 

Man* 
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Mentre  io  giace*  ùe‘l‘ infelice  letto 
Aggravato  dal  ferino e da  le  cure: 

La  buffiamogli*  intanto  in  tutto  *1  tette 
Fjmojfe  tutti  i d*r dry* l1 armature: 

E il  fido  ferrò'alcafO  vhio [oggetto 
Ter  fida  mi  fottraffè  à man  flcurt: 

E ne  la  cafa  pei  c osi  de  [erta 
Menelao  chi atto* dentro  d porta  aperta  # 

Credendo^,  che  q tufi  oefferdou  effe- 

Vn  grate  denotai  fm priwthro  amaitte  : 
E che*c c-jfr'  cfiteflo-ejti ttg  uer  fl!po\'f}* 

Ve  gli  amichi  [noi- falli  ogni  ft\n  fórni  fé  : 
Cingono"  il  letto  mio  con  armi  f afa  , 
Capo  d’ogni  mal  fai*  yrkPliffe  infante » 
Pagate  IW  d*  V ii  a tal* opta  Hfo3 
fi  fommi  Dei  ! fé  giu  fio  è il  prego  nrio\ 

Ma  tù>  perctnìfVj  Enear^ecine  niuetit*, 
Co‘l  pefo  ancor  de  la  terrea  ermo  le"y 
Dimmi  ifei  qttd-  y e mito  in  tpttfìe [perite 
Terre  caligine fé s ef  trtc(a  Solar- 
Spinto  [or feda  etrot  del  mar  bollente  y 
0*  da  impero  dittiti  y che  cofà  mele  ì 
Qual  fotta  affligge , o qual  ai  crudo  Die 
Con  si  duri  comandi  h urta  cori  pitti' 


In  tal  yeci  di  dire  frani*  t* Aurora 
La  umàdelcatoin  tr  afe  or  fa  urtante: 

E coirle  refe  onde  il  fu  e co*  rat  ufi  ir* 
Tinge u*  l erro  3 a r indorava  il  manto  : 
Quando  la  e erg  tn  dìffet  Enea  f gì*  Chef  a 
J> àra  cì  [affa,  e tu  ti  perdi  in  pianto  t 
Et  (tomai  fa  ritorno  a quefie  grotto 
Tretipitofa  onde  partila  notte , 

AI  z A 
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A punto  è quitti  il  luogo  otte  lajìrada 
In  duo  fentier  $ parte,  e fi'diuide : 

IL  defiro  > al  Fregio  tetto  onde  fi  yada, 

E là  dotte  l’Elifo  eterno  ride  : 

II  finìRro  la  guida  , otte  la  fpada 
Lacera  il  peccatcr  , mà  non  l 3 iccide  J 
E diritto  conduce  oh  hanno  eterna 
l?ena  i maluagi  , àia  magione  inforna , 

Veifobo  con  ymile  , e fommejfa 
Vece  , ala  cafia  tergine  rifpofe  : 

"Parto  , e ritorno , ògran  Sacerdoteffa, 
j$on  t’adirare,  à le  mie  fedi  omlrofe  : 

T»  va  felice  , e Jta  dal  del  concejfa 
Vna  forte  migliore  à le  tue  cofe:  , 

VA,  nofìrc  boti  or,  yà  lieto  : e in  dir  fi  yolfea 
Et  altfoueda  quelli  il  piè  riuolfe * 

Enea  fi  yolta,  e in  ttuoltarfi  mira 
Ampia  città  con  triplicato  mura 
A cui  d’intorno  rapido  t'aggira 
Con  torrente  di  fiamme  yn  fiume  ofeuro 
Che  con  se  faffi  immenfi  auuolge  , e tira, 

E quel  forte  girati  fà  più  fìcuro  : 

E yede  al^arfi  vna  gran  porta  aitante 
Con  colonne  ma fficcie  d3 adamante* 

Saldo  così,  che  contro  in  yan  s'adopre 
Lo  sformo,  e de 3 mortali  . e de'  fnpemì  ; 

Che  con  tempre  infrangibili  quell' opre 
K*ff  °dar  di  lor  mano  ifabri  eterni  : 

Sorger  torre  di  ferro  alta  fi  fc  opre, 

Se  nulla  d'alto  , e giù  ne’  luoghi  inferni  r 
T efi  fon  e la  guarda  , accinta  •intorno 
Vi  yeftejnf  anguinaia,  e notte  3c giorno  * ; 

S’a- 
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S'afeoltaron  da  lungeìndi  fonare 

Crudeli  sferre,  e pianti  fenr^a  ffetie  : - 

JE  difterate  lagrime , & amare , 

Efirider  ferri,  e fra feinar  catene  : 

Sf  allentato  1 i tal  fuon  non  sà  ,chefare, 
confida  Enea,  ma  il  piè  tratti  enei 
E frega  la  Sibilla  acciò  gli  fcopra 
j^uai  tormenti  fan  quelli , e per  qual*  opra  g 

\ 

Tronfiti,  di ft*  ella,  in  quell3  amara  fede , 

E ne*  lunghi  del  pianto,  e de  la  doglia  i 
Che  por  non  lice  ad  alcun  cafìo  il  piede  , 
di  calcar  la  feelerata  foglia  : 

Mà come  in  guardia  i bofebi  fuoi  mi  diede , 

E eh* io gli c’tfìodijjì  ellahebbeyoglia  , 

Ecate  mi f*elò  la  mefta feena 

Del  luogo  tormentofo  , & ogni  pena\ 

Que/io  regno  crudele  ha,  in  ft»a  balia 
Il  duro  ineforabil  Fjdamanto  : 

Ch*  e fantina  le  colpe  ye  nuda  oblia, 

E le  cajìiga  , e le  ritorna  in  pianto: 

E sforma  a confejfar  , nè  tal  bugia  , 

Ciò  yche  d*  oprar  di  furto  >n  fi  di  è yantoi 
E con  gaudio  inganneuole,  e bugiardo 
Differì  ne  la  morte  il pentir  tardo  % 

■x  . 

jtl  proferir  m4*yltimafenten%a, 
f)i  flagello  crudel  la  Furia  accinta  : 
Compari fee  infultandoin  fua  prefeng* 

De*  fuoi  falli  à punir  l* alma  conuinta  J 
E con  fpietata , « barbara  licenza, 

Treccia  di  ferpi  à la  Jìniftra  auuìnta 
A la  faccia  l3 auuenta , e contro  quelle 
Chiama  in  aiuto  fuo  l'empie  forelle . 

M g Tra 
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Tra  tanto  fop-r.a  i cardini /iridanti 
Si  yede  aprirla  [selciata  ffrt.a  : 

Mita  di  <i*&l  fetnbi Aftle  ^e^dkchet^rdueeti 
Occhiò  l<hgu atdla  ,e  ohe [pane* ttcafp&rt* 
Vi  cÀn^jOAntafertc ì ,atri  [erpeti 
l'Idra  , cheli  fie\o,buJloxcr*nae*f9rt* 

Entro  b.à  la  fede  *<?.A cbhp-affa r,  vi.  tu  od* 

v ,aifrt  contro  crndel  tutte.  le  gole  * 

Iti  immenfayoraghe,  s'abifi* 

Co' t [ho c aligitiofo  , e cupo,  fonder 

EtJn  giùXprecipitio  s'inabiffa 
Due  volte  tanto  ilTartjtro  profondo  : 
Quanto  l'occhio  gli  [guardi  in  alto  ftjfa,  , 
Valnofìro  f itolo. à lo fitllatoMondo  t 
Et  apre  i ciechi  [tati,  e dentro  quei 
Chiude  ge  n*[cej\dci peccutor  più  rii  « 

Q*t  vi dlan fichi. partii*  la  Terra,  ^ 
Fulminati  giacèrsgli  enifi  giganti: 

E i due.fi  glid'tMoo  , che  mofer  guerra 
le  magioni  lucide  > efiel.lan.ti: 

MX  percoflt  cadendo  andar  [otterrà  , 

E’ifio  pagar  de'  temerari,  vanti  : 

Saliti  Infanto  re /ì  fuperbo  orgoglio. 

Che  prefer  Gioue.  (Ldfift lacciarda l[»glfo  » 

Vidi  amor  Stantio,  quitti  giacere, 
DandoJlfiuafollia  pene  erudii: 

Chefi  pensò  con  l'arce  ,e co  l [apere^  * 
Lefiatnme^e'l  [ tt atk  difin* ;* lar- de.  cieli  : 
Màio. [ita  pronaitHfan-,yenne,à  cadere, 

2^è  furgli  euenti  al  [ito  penfie*  fedeli  > 

„ £ ben  gli  fià  [e  cola  giù  [ fiien  e 
Ve  l folle  ardir  do  meritruefien  e > 

Sipra 
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Sopra  quattro  defirier  topini  portato  , 

; per  le  Greche  città  lieto  fcorrea  ; 

Conte  in- trionfo 3 e ne  la  mano  aliato j 
Fu  mante  torchio  in  c aminar  ,fc  otea  : 

■E  di  vana  altererà  il  cor  gonfiato 
Huom-o  mortai  3 celefti  honor  chi  ed  tal 
£ c o*t  bronco,  e i corfierpensò  del  cielo. 
Stolto  1 imitar  l * inimitabil  telo  , 

Mà /degnato- con  lai  l*  onnipotente  , 

Va  le  nuuole  torbide , epio’t  >[ t ; 

7^pn  già  lume-  di  tede  atro,  e languente  > 

0 di  f amile  lucide ,■  « fumo f e : 

Màgli  auuentò  la  faa  faettaxar  dente  , 

E s uJ/  turbine  può  giù  lo-  depofe  : 

Qu  ontoceda , mojìrando  à L 3 bicorno  altero 
Il  fulmine  bugiardo  a*  l f ulmiruyero* 

Titio  ne  le  yoragini profonde 
«• Mirai  giacer  coi  yafio  corpo  efien  fa  : 

Eà  i fupplic  j /e  vifeere  feconde 
Mattea  co3 Irofiro  yn àuoltoio immenfo  : 
Che  gli  babitanel  petto,  e yi  s * afe  onde 
Cercando  il  cibo,  elida  duolo  intenfo 
Et  il  cuor  e immortala  cui  fùpafce 
Intono  a le  pene,  fu  e femprc  rinafee^ 

A i Lapiti  il  mìo  dir  e àche  fende  , 

E Virotat  con  Ijftone  abbraccia  ? 

Sopra  le  te  fi  e lor  gran  f zff » pende  , 

£ di  cadere. ad.hora  ad  hor  minaccia  : 

V ingorda  fame  apparecchiata  accende 
Menfaragale.  a *a  ntld  la  lor  faccia  ; 

Mi  la-Furia^fe  alcuno  icìbi  tocca , 
Minaccia,  e con  la  face,  e con  da  bocca, 

M 4 v Qui- 
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jQuiui  fot  quei  che  sì*  ne  la  l or  vita 
'Portare  à i lor  fratelli  afilli  e littore  : 
Qxelli  , la- man  dì  cui  fi*  tanto  ardita. 

Che  percofe  empiamente  il  genitore  : 

Gai  fon  color  da  cui  la  fe  tradita 

a3  lor  clienti,  e indi*  ferii  in  errore  : 
Echi  (di  che  gran  turba  è si*  tra  noi  ) 

H ehi  e ricche^?* , e non  partille  a fuot  « 

Con  fctlerati , e non  conceffi  amori 
Chi  fi*  violator  del 3 altruiletto  : 

£ per  la  man  de 3 maritai  furori 
Vifcefe  fanguinofo alba fo  tetto: 

Chi  fegtti  l 3 empie  g uerret  ea*  fitoi  Signori 
1 %uppe  la  fede,  e non  [erba  rifpetto  : 

Tutti  là  fon  racchiufi  , e tutti  affetta 
Con  pena  meritata  afpra  vendetta  , 


Eia  lungo  il  dimofirartì ad  yna  ad  vna 

le  pene  loro:  e in  che  gran  mari' immerfe 
Vi  tormenti , e dolor  la  lor  fortuna 
£ in  quanta  amaro  il  dolce  lor  conuerfe  : 
Come  de  le  /or  colpe  c ciafcheditna 
l'aria,  fon  le  lor  pene  anco  diuerfe  : 
filtri  volge  vn  gran  fafo , altri  legfttd 
ji  volubiliruote .è  lacerato , J- 

* , V4*- 


Sede  infelice , e federa  in  eterno 

Tefeo : fede  con  lui  Elegia  vicino: 

Che  non  curò  viuendo,  & hebbe  àfcherno. 
Empio  difpregiator , l * honor  di  nino: 
Ethorcon  voce  grande  entro  l 3 Inferno 
Tutti  ammonifee  il  burlator  me fc bino  : 
Imparate  a uuertiti  a3 danni  miei 
A far  giufiitia,  e non  fpr  elargii 
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jQueflo  la  patria  f»a  -pendè  per  oro 
E impop  f opra  lei  Signor  potente  , 

E fè  leggi,  e disfece,  otte  il  te  foro 
Et  il  pre^o  inchino  1‘  auara  mente  ; 
jQnejìo  del  fangtte  fuo  macchiò  il  decoro^ 
V*amor  profano , eìnceftuofo  ardente  : 
Ciafcun  dicolpe  grandi  hebb e ardimenti, 
Ciafcuno  ottenne  il  fuo  malvagio  intento , 

V '•  - ^ 

Se  cento  lingue,  e cento  bocche , e a quette 
yna  -poco  di  ferro  aggiunta  hauefli  : 
Conletor  forme  fcelerate,e  felle 
Abbracciar  non  potrei  tutti  gli  ecce fjii 
2*è  i nomi  de  i dolor , che  le  ribelle 
Anime,  colà  giù  foffron  per  ejjt  : 
b ajia  à imagi nzre  anco  il  penfiero 

Tormento  alcun  fe  non  minor  del  pero  ; 

* x 

“Poiché  ly  antica  donna  impofe  fine 
Ai  ilioria  sì  trìfa,  e coti  dura  s 
Affrettiam,  dijfe,  il  piè,  che  già  yicine 
Ve  la  reggia  fatai  -peggi ole  murai 
Ve  Le  caligine  fe  atre  fucine 
Ve  gli  orrendi  Ciclopi  arte,  e fattura  3 
£ di  già  T atta  porta  oue  s * appende 
Il  ricca  don  di  contro  à noi  oìfp tende  . 

Vijfe,  e di  par  per  quell*  ombrofe,  e pure 
Pie  >4»  per  mer^o  unitamente  à canto  • 
lafciate  dietro  afe  quelle  sì  dure 
Magioni  de  le  lagrime , e del  pianto : 
Occupa  Enea  l'entrata,  e d'at  que  pure 
Indi  afperferl  fuo  corpo,  e il  fè  più  fant»l 
Eà  la  Dina  Infernal , dono  corte  fe  , 

"fife  l'alta  porta  il  biondo  ramo  appefe  ; . 

" M 5 
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jQuefte  coft^da  quei  già.  terminate  t 

E il  dono  affiff \ à la  gran  fa  ta  innante; 
In  luoghi  lieti,  e , fedi  fortunate 
Vennet.d3  ameni  b*fch *,  e -re  zdeggi aliti  t 
Ticefì  che  le  terre  alme,  beate 
del  fi»  ferenson  aurea  luce  ammanti  r 
Edelencjìre  affai  fi»  chiare  , ; bella 
Ccnof conti  Hot  Sole,  a Iff \tesjPjdlet  «, 

Varia  di.  q»el  felici  habitat  ori 

S3  efercitan  lotandoin  piagge  Arilo f e ; 
Tane  con  agii  piede  intreccia»  short, 

E >a&  cantando  in  verfi  Arda,  amaro  fé; 

Le  fetta  xtci  in  numeri  canori 
Ta Jfeggi 4 Orfep  sù  corde  armonio fe  : 

Et  ilfuo  canto  Accompagnar  fi.  finte 
Econ.Iedita,  e con  l3 ebur.no dente  , 

Q*t  la  prole  di  Teucro  affi  fa  vede  r 

E i nati  in  miglior  tempi  antichi  Eroi  r 
Et  A (farne  0,  & Ilo  , e q+rl  chedijde 
Tardino  à Troia  i gran  principi}  fuoi  ; 
Armi,  ò cocchi. rimira  in  qurfi a. fede , 

Che gfifi udì  che  in  xitajheltker  tri  noi,. 
Odi  caua.llì , a d3  armi^Amfien^che  porta- 
Seco  tiafeun p n'e  gli  strada  feto,  in  morte,. 

StAV.  V ha  fa  in  terra fiffet  é,  ranpafeand* 

1 conferì  fer  l*  erba,  eiajrerd»ra  : 

Età  fpiettdids  me/tfe  altri  fedendo 
Mena»  rifa  tranquilla,  e fianca  cara  j, 

Chi  j: anta  dolco  idrate,,  efhi  ridendo 
*JUm penfa  i metti. dì- con, lieta  rfura  y , 

In  v:rd.e  bofcjo  d‘  odorato A Uor?  », 

&»*$?#*&&**  ìt-TÀWdpif  fenorp. 
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Quelli  fon  tifiti  ef)e  ter  la  patria  in  guerra 
Patir  belle  ferite  , & dottorate  : 

Econ  lacere  membra  andar  f otterrà 
Vi  nobìl  fanone,  t di  fu  don  macchiate  l 
E i eafii  Sacerdoti  , i quali  in  terra 
■pure  le  menti  loro  han  yi [erbate  : 

E con  lor  ehi  cantò  ver  fi  cancri 
Degni  di  Febo,  e de- [aorati  allori  » 

jtnzo  i felici;  & bonorati'ìngegnì  \ 

Godirmrita  ferena  in  quefie  parti  : 

Che  di  Lode  immortai,  di  fama  degni  , 
rimare  il  mandole  l*'  abbellir  con  l* arti  £ 

E d\  vn  animo  grande  effetti  , e pegni 
Que  llrclre  in  prò d' altri lafciaron  [parati 
Tutte  dò  bianche  bende  il  crine  ornate  > 

Anime  belle\  e di  memorie  grate 

Come  cinta  da  lor  fi- vide  attorno 

A pa  ritir  la  Sibilla  ad  effe  prende  l 
Mà  più  di  tutti  al  gran  Mufeo  , che  intorni 
Ha  molta  turbale  [opra  ogn  altro  afcendei 
Dite  anime  felici,  in  qual  foggi  orno 
Habita  Anchife,  ex  de  [ne  gioie  attende ?■ 

Che  per  cagion  di  lui  nuagiìt. calati 
1 gran  fiumi  d.'  Auerno  kabbiam  vxrcxti  * 

- -a»---  ' 

Qfpofe  queg’i  imfemplìci  parole  , 

T^n.hà  verumdi  nifi fic etra,  e.cevta 
Magion?ma<in  verdi  boJihi,ò  ripe  al  [ole: 

Scorre  vagando  à ‘ a campagna  aperta:- 
Alà  [e  far  < a min  brette  a voi  non  duole  r 
lenite  mcco,e  fivperiam  quell'  erta 
Collima  incontro,  e con.  la  [carta  mia 
Facile  àditi  vi  mofirtm  la  via  * 
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Viffe,  e loro  à far  guida  à pa  fo  i puffo 
Primo  auuìofjì  , e fuperato  il  colle  , 

Vna  valle  ameni  flirti  a giù  baffo 
Mofìro  lor  d*  erbe  verde,  e d*  uria  molle 
Indi  prefe  corniate  : e quelli  il  paffo 
Val  giogo  , oue  le  cime  in  alto  efiolle^-^ 
Calando  giù  per  le  feofee focali* 

Torturo  al  piando  la  fiorita  vali * . 

Stand  di  quella  in  parte  erma,  e fegreta 
Il  padre  Anchife  afjìfo  à la  verdura  t 
E feco  in  mente  taciturna 3 e cheta 
l{icon<. fteu a » fati  ,eix  ventura 
Vi  quell' anime  belle ,ond*  effer lieta 
Vouea  fua  ftirpe  à la  flagion  futura/ 

E à parte  d parte  in  ditti  far  difeopre 
Ve* gran  nipoti  ,e  la  fortuna J el*  opre  * 

Come  venire  Enea  vide  palefe 

Ter  la  verde  pianura  oh* era  accolto  ; 

« Allegro  ambe  le  palme  alerei  difiefe 
Edi  lagrime  lieto  afperfe  il  volto: 

V trfo  di  lui  veloce  il  camìn  prefe  , 

può  a f peci  ar  .benché  non  lungi  è molto  j 
Eia  voce , per  gioia  onde  trabacca, 

pria  che  dal  core  vfcì  di  bocca  % 

M fin  venifiì j e con  sì  rari  efemp) 
yintohà'l  duro  cam  n la  tuapietade  : 

2{è  dubitato  hai  di  calcar  de  gli  emp) 

CU  afpri  fentien,  e l*  intricate  firadet 
Ctntando  l* bore  , e numerando  i tempi 
Già  vicina  vedeuo  effer  l*  et ade 
Che  tù  da  me  veniffi  j e il  mio p enfierò 
Con  l amor  che  mi  porti  hai  fatto  vero, 
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jpur  ci  vediamo  ò figlio  ! e vn3  altra  volta 
Giungiamo,  e volto  4 volto,  e mano  4 m ano: 
£ l3  vn  de  T altro  il  noto  [nono  a [colta  , 

7 mio  lungo  fperar  tomaio  è vano  : 

.Ahi  l la  tua  vita  à quanti  rifichi  tolta  , 

Di  paefi  firanier , del  mare  infarto, 
piceno  ò figlio  : ahi  ! quanto  entro  il  niiocore 
Ve*  %egni  de  la  Libia  hebbi  timor»  , 

BJfipofie  quel , la  tua  dolente  imago, 
Spejfionelfionnok  me  rapprefientata  : 

M*  hi  [pinta  4 qnefie  fi)glie\e  il  nero  lag» 

E di  Stìge  ho  per  te  l3  onda  varcata  : 

Già  de  la  bella  Italia  al  terren  vago  9 
Già  nel  Tirreno  [al  pofia  tarmata  : 

£ fian  le  nani  al  canape  ritorto 
Sicuramente  a attinte  in  fen  del  porto  l 

Dammi  Taire  la  iefira , eà  me  da  prejjo 
fatto,  la  mia  con  la  tua  mano  abbraccia  • 

E in  citi  dir  con  largo  pianto , e fipefifio 
Il  pitto  fio  fi  gli  noi  fipargea  la  fi accia : 

Mà  come  chi  da  grane  fonno  opprejjo 
*4  vana  fantafia  fende  le  braccia  : 

Tré  volte  al  caro  padre  il  collo  auninfe  , 

£ tre  volte  del  ufo  il  vento  Jìrinfe  . 

1 1 

In  quefio  mentre  Enea  , vago  d*  afip  etto  , 
Che  de  la  valle  in  chiù  [a  parte  [erge  , 

Ti  fonanti  arboficellì  vn  bel  bofehetto 
Mira  non  lungi,  e gran  piacer  li  por  gè  , 

2 S*l  me 0(0  acni  notar  nel  pigro  letto 
L‘  ac  qua  di  Lete  cbliuiofa  ficoyge  ; 

Che  il  [noi  rade  a di  quella  piaggia  amena 
Con  la  fina  Unta  , e taciturna  vena , 

Io* 
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Intorno  à quel  di  popoli  infiniti 
fede  volare  innirmerabil  g ente 
Come  ne*  pratiallor  che  fon  fioriti 
Vanl'api  intorno  in  sìt  Pefiate  ardente? ^ 

E tu  qaefio,  e quel  fior > che  afe  l'  inulti  * 
Tofa  la  fichi  r a induc  e,  e dilìge™*  : 

..  £ liba  horfirefica  rofaJ  hor  bianco  giglio* 
E freme  tutto Ucaatpo  al  lor  bisbigli0* 

Enea  turbato  à l*  inrprouifayifi*  . 

Si  raccapriccia ^ e al  genito  » richiede  1 
Che  fiunte  è quello  , e quella  turba  naifia 
'theà  le  ripe  > tei  ne  intorni  fede  : 
jinchife  altor.  fon * aline  che  per  tpifix 
Lor  forte  in  altri  c orpi  hairtan  la  fede  t 
E ci  afe  ttnadiior  bete  a quel  rio- 
Lunghe  dimenticati  * Lungo  oblio,. 

jiccìò  quando  dinttouo  à nafeer  tórn  i* 

* De-lecofe  di  pria  nulla  rammenti: 
m con  fu  fa  d*  oblio  là  *»  ritiriti 
Et  ìnuolte  in  errorfian-le  lor  menti: 

Hor  de  la  prole  tniatpex  cui  s a domi 
Il  chiaro  honox  de  le  Troiane,  genti  , 
Bramo  la  ferie  annouerartiy  e i fregi  * 
Onde  piade  l*  Italia  anceti  pregi . 

© padre  y e come  maìcredibil  fi  a- 

Chs  da  fiato  sì  lieto , e sìgioconde  y 
H abbia  alcuna  di  lorvogiia  st  ria 
Di  ritornar  di  nttouo  al  nofiro  mondo  £ 

E de*  membri  fojfxìrda  prigionia , 

E firafcinxr  de  Intoppo  il  grane  fondo  }■ 
JRjfpofe  vinchi  fé  al  lor , l*  arcano  afe  ofo> 
Ti  furierò  3 nàti  terrò dubbiofp  * 


L I B ;R  O - VI.  179 

Tìn  da  principio,  e cielo,  e terra , e i campi 
Cri fìa:  lini  de  l*  acque,  e luna,c  fole, 

£ de  deflette  i bei  dorati  lampi 
mìnima  /«/or ma  eguale  à sì  gran  mole; 

£ mentre  f ari  i -rafli  membri \ &■>  ampi 
Money,  di qfief  gran  corpo  infn fa  fede  ; 

£ meficj»bata  ipifieme,  «ad  effl  rni{a  , 
L’agis a,,  h infera  a t e lì  dà  Vita  . 


Definenti  di  qui  tutte  hanno  harinti 

L* anime  hlor  pr  'ncip  j,  e. quelle,  e quelle  : 
X>**indi  in  genere  bimano,  e quindi  i.  bruti 
Selit aggi  habitato^dele  farefie : 

E 1*  alata  famìglia,  e t pefei  muti, 

• : Semi  han  di  foco , e origine  cebfle  ; 

Se  non  quanto  li  premeteli  ritarda 

mqle  del  corpo. inferma,  e tardai 

Da  qn  ed  e membra,  fragili , e mortali 
?ijfcnn  le  lor  fpcran^e,  / lor  timori: 

E àio  fpeff i cangiar  di  beni , etm/ili 
Cangi anfi  le  lo?  gioie,  i lof  dolori  ; 

Con  -vicende  mutabili,  e ineguali 
Trendendo  fdegni.  & alternando  amori  * 
foLleuan  piu  gli  occhi  aue  fon  ttqte  , 

In  ofeura  prigion  c (biffe,  e>  ferrate  % 

\ 

^in^i  quandpàlafltt  p^rfleje  r>efti  , * 

Sott  del.pefo  mortai  libere,  pfe  tolte; 

Tra  molte  ftneor  de  Uxsrporee  fefli 
7^el  parflr  di  là  ttf  reflanoinuólte  ; 

Tdj  f,QIFDn  Mine  prima  agili,  ? prefìl 
Monerep  piedi  à.  i uri  Lacci  anuoltc  ; 

Chefir^*  ejorde’xqrpi  infermile  fl.acthi 
: £k r tnpttjf  K in f crife a,  ceke  sf  attacchi. 

Ter  y.q 
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'Per  ciò  q»à  gii*  t*  efiercitan  con  pene  , 

E de  L ‘ antico  mal  pagano  il  fio  ; 

Sofpefa  incontro  à i venti  altra  fi  tieney 
Altra  le  macchie  fuelaua  nei  rio  : 

Altre  l * impure  in  fie^ien  terrene, 

E te  -rane  fperan^e  > e*l  ran  defio 
Turgan  co*l  foco  : econ  fupplich  lento 
Ciafcttn  di  noi  patì fee  il  fitto  tormento  # 

ìndi  del * ampio. , e fpatìofo  Etifo 
Mandati  fiamod  la  magion  bc4ta* 

* E qttefia  bella  regìon  di  rifo 
Ve  numero  di  pochi  è popolata  : 

In  finche  lunga  età  da  noi  dinifi» 

Ogn*  impuro > ogni  macchia  habbia  purgata 
E quetcelefic  fioco } &•  aura  fch retta 
Va  niun  fango  terren  più  refi  infetta  + 

iter  poiché  tutte  quefie  han  di  miti*  anni 
Girata  qui  la  fipatiofia  ruota  : 

Al  fiume  Lete,  oue  l * oblio  i * inganni 
Vie  le  torba  à chiamar  con  -voce  nota  ; 
Acciò  del  corpo  i già  depofiì  panni , 
l 'e  ogni  cofia  di  pria  ficordata , e rota  y 
Ciafcuna  su  ne*  rofiri  alti  foggiorni 
Con  lieta  voglia  à rittefiir  ritorni  . 

di  dì  fife  il  vecchio,  e la  Sibili  a x e*l  figlia 
T rafia  nel  me^o  à quella  turba  mi  fi  a 
E x*  affifie  d*  vn  poggio  in  erte  ciglio , 

Che  larga  apriua,  e libera  la  vijia  : 

V*  onde  d*  alcun*  err or  fen^a  periglio  , 
Hauea  tutti  di  contro,  e tutti  in  rifi  a t 
per  ordin  de*  fimi  dentro  que*  molti 
Vifiittguea  tutte,  e le  fiembian^p,  e i retti» 

Her 
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JFT ?;•  >ìa  sì*  dunque,  io  prendo  à farti  non 
Gl * incliti  Eroi  de  la  Dardania  prole  : 

£ la. gloria  de*  figli  , e nipoti 

Che  il  lume,  e il  corfo  eguaglteran  del  folte 
E la  fama,  onde  à terre,  à mari  ignoti-. 

Vi  quell*  anime  illufìriil  nome  >ole  ; 

Ti*  de  la  (ì  ir p e glorio  fa  , e chiara 
J gran  definì,  e l* opre  cccclfe  impara  , 

Vedi  quel  là,  che  fopra  di  [armata 

Hajt a , s* appoggia  in  gioite  ni  le  affetto  ? 

Eia  di  Latino  [angue,  e Teucro  nata 
V ritinta  prole  tua,  l*  ritinto  affettò  : 

Che  Lauinia  in  età  già  declinata 
T*  alleni  in  [elite,  e Stinto  indi  fa  detto  £ • 
^[afferà  tardi  sì,  mà  i rari  pregi 
Kf  lofaranno,  egenitor  di  Hfgi  • 

ónde  la  ttojìra  ftirpeà  la  feguente 
Stagion,  dominerà  l* Albana  terra  e 
Troca  vien  poi  de  la  Troiana  gente% 

Gloria,  e fplendor,  fe* l mio  predir  non  erra 
Lt  Enea  Stinto  , il  qual  ti  rapprefente 
7 Slj  la  pietà, nel  nome,  e ne  la  guerra*,' 

E Capi -,  e 2{jt  ttoitor:  mira  che  fiore 
Vi  gioitemi*,  qual  forerà, e qual  raloPe  ? 

Quelli  che*l  crìn  di  quercia  han  coronato j - 
Fidene  fenderan,  Gabi , e Tomento  : 

£ pianterai)  Collatia  in  rilettato 
Monte, di pudicitia  alto  ornamento  : 

E Tome  ti. i fuperba:  e al  marea  lato 
Daranno  al  Caftel  d'inno  il  fondamento^ 

E le  mitra  ergeran  di  Boia ,e  Cora  , 

Hot  f n \a  nome , e che  l*  hauranno  allora. 

",  " s>  *£' 
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S*  aggiunge  à l*auo  fuo  del  Pio  guerriero 
Romolo figlio , e di  Troiana  fpofa: 

Mira  come  ti*  l*  elmo  il  btlcimiero 
. Lampeggia  in  doppia  crèfta,  e fangutnof t\ 
Quale in  fronte, gli  fplenda  hanor  d*  Impero, 
Qual*  hà  degna  fembian^a,  e maefiofai 
£ ftmbra,che  gid'd*hor  gli  hon»r  cele  fi  r 
"Prima  defitta fcer  fuo  Giono  gli  appretti  * 

Sotto  gli  attfpìc  j fuoi  {fittila  grandmo*»* 

Sii  fonderà,  ti  come  io  ti  riuelo : 

Cb’eg u agiterà  con  le  vittorie  doma* 

La  terra  tutto,  tcon  la  fama  il  cielo  : 

£ de  lx  Impero  fuo  porrà  la  fama 
V xAltncrtdo,***  è di  foco , otte  di  gelot 
fi.  con  le  mn¥a  fitte  l*eccelfe  fronti 
trofia  circonderà  di  fotte  monti  « 

Felice  per  la  frole,  e fortunata 
Vi  tanti  chiarì,  e glori oji  Eroi f 
Qual  madre  Ber ecintia  ejjer  portata 
-Suoi  per  la  Frigia,  e nd*  confini  Eoi  ; 

Conia  fronte  di  torri  incoronata 
In  alto  cucchi *5  e tu  leoni  fuoi  s 
Lieta  de*  parti  fin i, che  à canto  à lei 
t Mira  t ut  ti  cHefii,  e tutti  Dei  , 

Gli  occhi  qui  t utti  duo  riuolgì  aitemi, 

Mira  de*  tttoi'fymani  il  chiaro  fittolo  : 
Cefare  è,  qui  ni,  e qui  con  lui  prafenti 
I Giui)  inumi,  ede finati  al- polo: 

Quefio  è quel gr and' riugufio  fiiqutl  t 'u  finti 
. Tante  mite  fronte jf o, "unico  j * fUo  ; 

Stirpe  de  Deische  hnkatordi  loro 
- Riporterà  nel  utondoàl  f*c*l  d'oro  * 

£gli  ■ 
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Egli  di. là 'da L'Indo,  e'L  G-jram.an:e  \ 

yittoriofo  allungherà l’Iutpero  : 

E. acne  al  ciel  s’ inalba  il.yeechio  Atleti  3 
E pati fce., per  fne^o  il  prp°l  nero  : 
y tdrd.  la  terra  a piedi  fuoi  tremante, 

1? opime  [foglie  , e ài.trienfi,  attero: 

Et  annerì;*  <o»  l* drjni  fne^lje^ole 
J.uor  de  Le  rie  de  l^i\noJ;e  fuor, del  Sole  • 

A barrino  di  Ini, gj a ìmpaur iti 

Ver  gli  eraeoi i3 y cggi o i r^tgni  Caffi  t 
E la  pigra  Meoti , e i freddi  Sciti  , 

E tutto  V Oriente , e,  iflu(ti  ifafpi  ? 

E con  gli addenti  3& infi  amicati  liti 
1 gelati  lapponi , e gli  Arima fpi  •• 

E ver fi  il.  mar  ,r  accolto  jnvmi  tifilo  , 

2^(o»  corre  più  con  fette-bocche  iti?{tlo} 

2^5  meno  Alcide  il  domatcr de’.mofiri 

_ Corfe  tanti  paejiy,  e tante  ferre  t 

Benthe  anettejfe  al  mar. gii  vitigni  chi ofiri  , 

E vinciior  torna jfeàn  tante  guerre  * 

Ben  che  a L.  narrar  4^  inchi *firi 

Tl  acbimFrJjnantOit  l'alfa  cerna  afferro  t 
•E  che  di  Varco  fuo,  trgmarjìfecrna 
Con  tutti  icapi  fttoi  l’Idra  di  Lerna  . 

T^jco'  trionfi  fuoi  3 de  l’alma  vite 

Sp  in  fedi  ritrouat.or  tant’  oltre  ileorfo  i 
Allor  t che  con  le  tigri  al  carro  rnite  \k 

Se  e fedi  T{ifa  il  dir  t fato  dorfo  : 

Et  al  fiero  animai  ( : ormarti  ardite 
In  bofeamife  il  pampinofomorfo  : 

E non  hauremo  in  faticar  cofan\t 
Ter  coti  gloriofa  alta  fperan^af 

Ch i 
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Chi  lungi  è quel , che  porta  à pajfo  lento  3 
Cinto  d'oliua  i facrì  arredi  in  roano? 

* tiìeonofco  al  crine , al  bianco  mento} 
Al  yoltofignorile , il  Hj  Romano  : 

Egli  mfar  leggi 3 e facrific j atiento3 
jQuel  popolo  guerrier  farà  più  bum  ano  : 

£ benché  nato  in  penero  terreno 
ili*  3 che  di  grand*  Impero  et  regga  il freno  « 

Tulio  yien  poi 3 che  Totiefa  paté 

Romperà  de  la  patria  , e àprifchi  honeri 
Intentp  fueglierà con  nobil  face 
A i trionfi  difmejfi  i pigri  cori  : 

Anco  lo  fegue  à cui  la  lodepiace  3 
Amico  de  gli  applanfi 3 e de*  fattori  : 

Che  già  d’adejfoin  quefia  laffa  proda 
Da  l'aura  popolar fembra3  che  goda  # 

Bramì  yederei  Re  Tarquinj , eapprejfo 
Del  gran  yendicator  l'alma  fuperba  ? 

, -Quefio  dal  gran  e giogo  il  collo  opprejfo 
Refe  noterà  di  feriti  inde  acerba  : 

Mira>  come  feuero  à fé  camme (f  o 
Il  Con  folate  Impero  3 e i fa fei  ferbai 
£ di  fiera  yirtie  con  fatti  duri . 

Torta  del  f angue  fuo  tinte  le  feupi  # 

Terche  con  traditori  emp j confali 
Machineran  contro  la  patria  terra  ; 

; Fer  ia  Libertà  bella  i propr  j figli 
Darà  à la  pena , e tuonerà lor guerra  : 

E farà  del  lor  f angue  andar  perniigli 
I nucui fafei  : e quel  3 thè  in  petto  ferra 
Lo  feuferày  fe  alcun  l'inuidia,  e rode3 
Amor  di  patria  3 e gran  defedi  lode  . 

Mira 
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Mira  ì duo  Vecq  à la  cornuti  fatate 
Lieti  facrificar  V anime  grandi  : 

E i chiarì  Vrujl , e la  era  del  virtù  de  3 
E i duri  di  T orinato  afpri  comandi  s 
E Camillo  d le  cofc  homai perdute 
‘ "Porgerla  man  da*  glorìofi  bandi  : 

E f cordato  de*  fuoi  V ingiurie  indegne # 
Vìncere  ì Galli , e/iportar  V in  fogne  m 

t 

I 

Vedi  là  quelle  due  fpltnder  del  pari 

Alme  concordi,  e andare  in  armi  inferni  £ 
2^p»  hauer  né  defio,  nè  penfier  varj, 

Con  Vomir  e fue  la  notte  hor  che  Le  fremei 
Mà  di  quante  empiranno,  e terre  * e mari 
Guerre  là  sii  per  la  fourana  fpttne ; 

Con  quante  fi  r agi  il  metteranno  in  fondai 
E quefio , e quelffo  mai  verranno  al  mondfly 

Va  l*a!fi  fredde  3 e i monti  di Gehenna 
Il  fuocero  trarrà  V armate  fchiefe  j ( 

E dai  godano  foco  3 e da  la  Senna 
Spiegherà  vincitore  armi,  e bandiere  : . , 

E dal  Ltmano,e da  V ombro fa  Ardenna 
Lettera  genti  bellico fe , e fiere  ; 

£ da  fot  3 che  la  Francia  hauerà  doma 
Scenderà  ad  oppugnar  Eterna  con  Fintai 

Va  i faefi  de  V -ritinto  Oriente  ^ • ... 

Con  le  vittorie  fuè  vinto  , e domate,  , ( ^ 

Contro  verrà  da  numero  fa  gente 
Il  generi  di  lui  cinto  ,& armato  t r . 

Si  vedrà  in  farti , & in  difeordia  ardente 
Tra  fediuifo  il  Topolo  a e*l  Senato  : 

E volger  an  con  pe fimo  con  figlio 

1.'  Aquile  control*  Aquile  l'artiglio  % ^ 
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Deb  cari  fìgliì  e guerre  il  core, 

Et  il  %’ofiro  dejìo  now  att  utiate  : 
la  pairia'amaie,  ri* Orini  3 & il  valere 
2^e  le  vifcerefue  novi  ri  noi  tate  : 
Deponete  tra  thl  Vira,  c*l  furore  , 

£ dal  fanco\  e ia  rnan  l* armi  gittate*: 
tìabhi  (E?,  fangue  mìo,  pr  infanti  tal  \elot 
Che  l'orrgini  tua  prendi1' dal  del**. 

Quel  vincitore  à fallo  Campidoglio  $ 

T ritirtfata  Cerin  o , à fdlir'  viene’  ; 

Quegli  de * Greci  abbafferà  l*  orgoglio  ^ 
E fu'ètltirà  dal' fusto  Argo,  e Micene  : 

£ "Pirf  tifpogltèrà  de  Freghi  fogliò  , 

Stirpe  d'Achille  : e fa  dottine  pene  f 
Ejfcuoterà } etiti  n ojhrai  m >n  enfagi  oia, 

1 ^ato  per'  Vtihdicar g ti  ani  di  Troia \ 

Chi  ti  partiti  filehth  , òde*  Catoni 

T(e  la  virtù  il  più  celebre,  e più  grati  de  $ 
Chi  di  Cojfo , e de*  Gràcchi , ò non  rifuoni 
J fatti d* afrhe  , è Copre  memorande  Y 
0 ditti  fùlthin  di  guerra  i dào  Sii  pieni  t . 
Di  cui  sì  chiara  fàma  il  nome  f pènde  ? 

£ stilltifiri  fat >àd  C aYttiì  Latine , 

Del  Ubico  tétti  erif ti  agiy  e mièti  ,■ 

'K 

C il  buon  fabritio  afj atifàtt#  at  poeti, 

Chefà  l*9rò  Mffeffr  cti*  fieni  difprigi  ; 

£ in  vn*  angolo  ajffo  d prccol  fccì 
Mediterò  ir  iòti fr,  e riti  il  pegf  : 

0 fcV  Serrati } che  1 lyhoti"raio  locò 
2{on  i fàuòr  y tini porteranno  i ptegi  t 
Elapu  r puf  ed  iogh  in  fin  nel  folle 
Verrd  i cercate  yti  Eh  fateti  bifolco . 

Doue 
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D«»«  g là  fianco  3 « Fabj  , lx>r  tni  rapite, 

Con  l'infelice  , e gloriofia  fichiera} 

Che  prodighi  del fiangue,  e de  le  vite 
Darete  à t^m a yna  legione  intiera: 

Ti*  (putì  Majfitmo fui y (he  fieri ■pa  lite 
Sai  del  sincere  y far  .l'arte  più , ter*  : 

A pugnare**  nemici  aliti  j’affrefti,. 

Ti*  l * Impero  indugiando  in  piè  rimetti , 

«* 

faranno,  e bronci,  e pietre  , altri  fipirartti , 

E yiui  tolti  , efiprimeran  .da  quelle  ; 

E le  caufit  à trattar  de * litiganti 
Sapran  le.  firme  adoperar  pii*  belle  : 

Et  arhin  idei  del  diranno  aitanti 
Il nafeer d?‘  pianeti ,e  de  le  felle-: 

Et  artefici  grandi  ,t,  palma  3c  regna 
Hajtenan.de  la, lingua,  e dei* ingegno^ 

i Ma  tu  faggio  fumano  il  inondo  reggi _• 

Da  per  tatto  co* l fienno3  e con,l‘insféroi 
E adornalo’ Icofi urne,  e con  lf  leggi, 

E lo  fiatopacifico  , * l guerriero  : 

E sij , dapoifche  ì l{ì  trarrai  fia*  fieggi , 
dente  tea,  K rintih  e e ont amaci, alte J.«,- 
2 yè  da  tèbel  tenor già  malti, parti,: 
Qwftigliflud)  tuoi  , $HefieJÌ4n  fiartÌ  * ' 

Ciò  dice  il  vecchio  Anobi fetie  aggiunge  4 

Già  pian,  di  meraniglia , e di  fi  tf  por  e t 
Miracola  pomfofio  andar  Marcello  x 
Cinto  diffoglieopitnèyevinci^orai 
Ei  doma  l*  Africana,,  egli  Un*  bello, 

Gallo  , e gioitine  ancor  co* l fitto  valore 
Regge  l*lm per*  «r«#  ìnar  ricino  3 
E ap  pendei'  armi  ter \e  al  gran  Qwrin*»  , 

Allora 
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Allora  Enea,  poi  che  li  vede  a lato  • 

- Giovine  bello  in  lucid’artne  involto  . 

MA  l’affetto  di  l ui  farea  turbato, 

Mcfi  a la  fronte,  c poco  lieto  il  volto: 

Chi  padre,  Ufi*,  è V«‘‘,  che  <«»  «f"! 
VmK'.tuì  pcnfof>,‘hl  (.cirenei".. 

Zìi  maggior  capiean  per  U 

V*  vici 5 « frgucr.de,  el‘ac,cmfagna  ? 

l' forfè  anch'egli  alcun  rifece  >°folh 

Ili  cuci, che  tene*  Mireranno  rngcernet 

Chefir  e fico  di  geo  , 

Vi  [crucci,  c compagne  eglc  ha  i co  rie 

Che  dolce  a [pecco  , e maeftancl  teghe  , 

Vi  che  valor,  di  che  beitela  adorno  ? 

Mi  negra  necce  al  capo  (cocco*  l ombra  • 
MeJ)a%oU  d’intorno,  e ne  l ingombro.  . 


Ànchife  allor  di  lagrime  non  ferì*  . 

‘ Afcruttiitì  coti  dire,  i lumi  fnot. 

Figlio  non  ritoccar  piaga  si  acerba 
wì  ricercar  si  gran  dolor  de  tuoi  s 
Coglier an  quefio  i fati  ancora  in  erba , 

E poi  mcfirxtoil  rapiranno  a voti  _ ' 

Se  lungo  era  vn  tal  don  , l’Au fonia  gente 
Forfè  vi  fame,  ò Dei,  troppo  potente  . 


Quale  allor  fi  fora  pianto,  e l*™*"»  . 

^ (Quali gemiti  in  Roma,  e quaifofpin  t 

Quando  cosìbel  fror  languido  , e fpento, 
Enel  camp  odi  Marte  arder  fi  min  ? 
Quando  à La  nueua  tomba  afflitto  > e lento 
U fiume  Tiberino  intorno  giri} 

il  popolo  Latino 3 ò indietro , o innanti , 

Fia  che  d* altro  fìglìuol  tante  fi  vanti . 

Ài  i»f 
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Ahi  l che  dolce  fitta,  che  bianca  fede , 

“pari  àia  fede  3 e la  fiet  à primier  a: 
jQtitil  man  del  ftto  valor  più  raridiede 
Efempi  al  mondo  3 e di  virtù  guerriera ? 

Chi  fcontrate  l*haue(fe,ò  fojfe  à piede , 

C premejfe  il  dejtrier  , /campo  non  v era  ; 

Se  fia , che  rompi  mai  de  fin  sì  felle 
Th3  mifero gar^on,  farai  Marcello  % 

/ ^ * 

fraterni  frefchi nembi  3à  piene  mani  3 
Di  bianchi  gigli  3 e di  purpurei  fiori  t 
JLcciò ,che  almen  con  qttejìi  o(fequivani9 
Di  nipote  sì  bel  V anima  hcnorii 
in  tal  maniera  in  q uè*  giocondi  piani 
luan  vagando  in  dilettof  errori  : 

E « l'aria  aperta  in  quelle  ripe  erbofe 
Contemplaua.no  à par  tutte U co  fé, 

X^apoi  fche'l  figlio  in  quel  contorno  ameno  t 
Guidò  per  tutte  jinchi fé  t e de  t*  amore  3 
Ve  la  fama  ventura  empiili  il  feno3 
E di  nobil  defogli  asecfe  il  core  i 
le  guerre  da  venir  nerolli  à piene  s 
E del  popel  Latin  farmi  e’I  valore  ; 

JE  come  à tempo  f ho  con  petto  forte 
Ogni  auuerfedefiin  fugga 3 o fop portei 

$on  due  porte  del  fenno  ; & vna  d'effe 

£*  di  corno  onde  il  pafjo  han  fomb'e  verè 
l’altra  con  fregi  il  bianco  auorio  imejje * 

£ n efcon  le  bugiarde  . e menzogne)  e : 
fior  poiché  al  figlio,  e à la  Sibilla  efprejfe  j 
E preferite  ilfutur  fè  lor  vedere  : 

Già  ffartndo  dal  del  l’oniira  notturna 
Gli licentiò  fi-or  de  la  porta  eburna , 

Eneide  di  Vng,  M*  >- 

i ' ‘ ' 
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Allegro  Enea  per  cosi  liete  nuoue, 

E de  la  pròle  3 e de ’ futuri  regni  ; 
lipafjo  yolgeà  <jh  ella  parte,  dou*' 

Facean  dimora  i fueicompagnì , e * legni  ; 
!»</;  /^8  >»  breuecorfo  mouè  , 

Jìt  al  fuo  nauigar  mette  per  fegni 

l porii  di  Gaeta  t oue  le  nani 

Sìt  l’arena  fondar  l'aachore granii 


Il  fine  del  Setto  libro. 
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BARTOLOMEO  BEVERINI. 

ARGOMENTO, 

Giunta  la  Frigia  (quadra  al  Tuoi  Laurente  * 

Il  Rè  Latin  con  cortefia  l’accoglie  : 

Quiui  le  nuove  muta  à la  fua  gente 
Comincia  à porre  Enea  con  pronte  voglie; 

Mà  l’offefa  Giunon  di  feiegno  ardente 
Alcttoinuia  da  le  Tartaree  foglie 
A fparger’  odj  j c la  Latina  terra 
Tutta  contro  i Troiani  accende  in  gueria"« 
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Tr  ancora  à ì lidi nofìrl , alma  nudrtea 
D'Enea  % morendo  eterna  fama  defiii 
® la  nobìl*  Efperia  anc’boggi  dice 
Gaeta  illuogo  oue  fepolcro  bauefii: 

Eia  fpiaggiaodoriftra  , e felice 
Co*/  nome  i fregi  tuoi  fà  manifefii  : 

E qual  fi  fia  tal  gloria  , olla  fà  fede 
Ve  l3 off  a tue  con  l'bonorata  fede , 
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5 Poiché  il  pìetofi o Enea  conforme  al  rito 
le  pompe f nerali  hebbt  f agate: 

£ l' argin  de  la  tomba  homai  finito 
Vinuitano  al  partir  l* onde  placate  • 
Spiega  le  tele  3& abbandona  il  litoè 
Spiran  l’aure  feconde > e defiate : 

Splende  la  Luna , <&•  ondeggiante  ap  pare 
Sotto  il  lume  di  lei  tremulo  il  mare  % 

Ve  la  terra  Circea  radon  1‘ arene  , 

Otte  del  fol  la  figlia  ha  i fuoi  ricetti  t 
E co*l  dolce  cantar  lega  , e trattiene 
Il  puff oggier  ì n è vai  } che  il  corpo  affretti  ? 
lefacelle  notturne  à lei  mantiene 
Cedro  odorato  entro  i fiuperbi  tetti  ; 

£ co’/  pettine  arguto  in  molti  fili 
Teff  e con  la  fitta  man  tele  fiottili * 

Quindi  Ztdir  da  lungein  cute  grotti 
Ir aii  incrudelire  orfi , e leoni  ; 

Et  yrlar  lupiy  e ne  la  tarda  notte 
Ejcufar  le  catene  c le  prigioni  : 

E con  fietofi  porci  altre  ridotte 
Befi.e  ne  ^incantai e atre  magioni  : 

Che  la  maga  crudele  in  tjuei  fiembianti 
Mutati  hauea  con  l3 erbe  3e  con  gl3  incanti  % 

Ma  perche  tali  mofirì  i pij  Troiani 

%lpn  foffrijfcr  nel  porto  empio. , e crudele  ; 
Tatuino  i legni  lor  tenne  lontani t 
E di  prof peri  ‘rentipmpt  le  tele  : 

E hr  diè  fuga,  e con  le  proprie  mani 
l a l onda  infidi oCa  & infedele 
l.unge  portoli/  ? e da  lJ infame  arena 
In  alto  gl/  fiofirin fie  aura  fitrena  % 

Già 
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Già  roffeggìauail  mar  to’l  primo  raggio  9 
E siti  carro  di  rofe  ina  l* aurora  t 
Quando  repente  à me^o  del  viaggio 
U irreflojfi  ogni  tento,  e tacque  l’ordì 
Va  le  tele  à remar  fi  fè  pafifiaggio 
In  •vn  [abito  allor  [enga  dimora  t 
Et  a tutto  poter  calmato  , e lento 
Sferrano  i marinari  il  pigro  argento  , 


Quiui  da  l3 alto  Enea  mira  yn  gran  bofic» 

■ Sorger  nel  cano  lido  ,e  dal  [ho  fieno  t 
Rapido  tficir  , don3 è piu  chiufio ,e [o[co9 
E sboccar  dentro  al  mare  UT  ebro  ameno  t 
Che  quincial [noi  Latino  , e quindi  al  ToficÒ 
Con  la  bionda  corrente  impone  ilfireno  ; 

Et  vbertofo  l3  ma  , e l'altra  [fonda 
Co3l  f crtii  limo  [ho  bagna  3 e feconda  • 

E vari  augelli  garruli  3 e canori  3 

Che  atteggi  à quelteripe  , e à quel  contorno 
Lieti  ne  l'apparir  de 3 primi  albori 
Salutauan  co3 1 canto  il  nuouo giorno  : 

Et  intrecciando  numeri  [onori 
V olattan  per  la  felua,  e [°pray  e intorno  ; 

Che  yerfio  il  bofco  ombrofi 0 3 e la  ri  ni  era. 

Siri  -olgan  le  nani  ei  tofio impera  „ 

Hor  sì  ,che  al  petto  mio  più  nobilcanto'. 

Spira , M u [a  celefie  , e piu  dittino  ; 

Dimmi  chi  di  regnare  hauefj'eil  vanto  , 

In  che  fiato  allor  [offe  il  futi  Latino: 

Dopo  yn*error  di  tante  terre } e tanto 
Mar3  quando  giunfie  il  popol  peregrino $ 

De  la  primiera  pugna  onde  rifiucni 
Ordinatii principi  , e le  cagioni , 
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Virò  V orride  guerre,  e l’alt*  imprefe, 

Viro  de  le  battaglie  i fatti  egregi  ; 

Come  la  forti  Et  > uria  in  armi  fcefe  3 
E corfei  o à morir  Trinciai  , e I^egi  : 

Come  l'Italia  tutta  arfe  , e s’accefe, 

£ aggiunfe  bonor  nodelli  à i p ri fchi  fregi  ; 
TU  Dea } gli  Eroi  mi  f piega  , e i fregi  loro , 
Che  maggiore  incomìncioópra  , elauoro  9 

Il  yecebio  Latin  la  terra  antica 
In  face  lunga , e placida  reogea  : 
l in f 'ano  juror  d arme  nemica 
'Già  mai  l’Impero  fuo  turbato  haueam, 
Quefto  di  Fauno  , e de  la  Dea  Marie a 
T^ato  }l’origin  fua  dal  cieltraea  : 
sA  Fauno  Vico  c genitore  , e Vico 
EJferiua  à Saturno  il  ceppo  antico  • 

Ttyn  hauea  figlio  alcun , ti  come  piacque, 

* Di  yiril  fejjo,  al  fuo  dedin  r ibello  t 
£ fe  per  forte , alcune  à lui  ne  nacque , 
Morir  fe’l  yide  in  sù’l  fiorir  più  bello  : 

Et  ogni  fua  fperan-^a  e finta  giacque 
Con  quella  infieme  entro  l*ofcuro  anello  : 
Solo  yna  figlia  entro  la  patria  fede 
Era  del  regno , e de  la  cafa  erede  , 

Quefìa  de  più  begli  anni  era  nelfi<re , 

Come  purpurea,  emat  utina  rofa: 

E del  Latto,  e d’eufonia  il  primo  honore 
La  chiede  a per  compagna., e peri  fpofa  » 
Màdi  darla  al  bel  Turno  ardea  d’amore 
La  fuegina:  e ad  ogni  altro  era  ritrofa  ; 

Ver  gli  Ani  antichi  nobile  e potente  , 

Mà  gli  oracoli , e’I  del  non  lo  confante  . 
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2^f  l certi l de  la  reggia  à V aria  aperta  , 
Sacra  pianta  d * allorfìendea  le  chiome: 

E fi  tenea  per  fama  antica,  e certa  * 

E tal  c*rrea  per  quelle  genti  il  nome  $ 

Che  à Febo  il  FJ  Latin  l * bau  effe  offerta  , 
E ài  Laurent  ìda  lei  dato  il  cognome: 
lui  treuata  al^ar  le  cime  ombro fe 

Quando à la  rocca  i fondamenti pofe  * 

« 

Mirabìl  cofa  f in  sit  la  facra  cìnti 
l?e  l’arbore  fatai  fi  ride  accolta 
1/  api  à pi  far  da  forafiieroc lima 
Schiera  ytnir  fufurratrice , e folta  • 
Val  ter  de  ramo  in  giù  pendea  la  prima  9 
Va  lei  la  f quadra  in  fe  co* piedi  auuolta ; 
Intrecciate  tra  loro,  einfieme  ynite  * 

Come  l * yua  talor  fende  da  yite  . 

V oggi  am , tofio  fredijjer  gl*  ìndoutni  * 

H uomo  arrivare  à le  latine  bande  , 

Va  paefi franteti , e peregrini  , 

A dominarla  rocca,  e farfi  grande  } 

Va  quelle  fi  effe  parti  à quei  confini 
One  fo fa  lo  fidarne, onde  fi  fpande: 

In  compagnia  di  popologuerriero  , 

Ter  fare  acqttifti , & ottener  l * Impero  , 

Vi  più , nel  tempo  al  genitore  apprejfo 
Che  cafie  fiamme  in  su  gli  altari  accende $ 
Il  lungo  crine  in  fila  d*  or  dimejj'o 
Ve  layerginLauìnìa  il  foco  apprende: 

V l capo  adorno,  e con  >»  lampo  fiefj'o 
L aurata  chioma , e la  corina  incende: 
Sfarge  globbi  di  fiamme  il  y.igo  affetto* 

V di  fumo,  e fauille  inuolge  il  tetto  . 
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Quefo  sì  chea  veder  mirabil  punte 

gli  occhi  diciafcun  nttouo  portento  ; 
E tuttìriempìcon  le  fue  lame 
l cori  di  terrore , e di  [pavento  : 

Ben  fi  fece  di  lei , da  ciò  che  apparite  , 
Di  fama  , e di  virtù  chiaro  argomento  z 
Màche  d la  gente  , e à la  latina  terr* t 
"Predicea  grande , e periglio  fa  guerra  m 


Da  tai  prodigj  il  vecchio  Re  turbato 
Gli  oracoli  di  Tanno  vmile  implora  ; 

2)’  Albune a eccelfa  àgli  alti  bofehi  andate j 
Ouecade  [fumante  onda  fonora 
Dal  facro  fonte  • e co*l  f ulfureo  fiate 
Le^o  crudele , e f e fileni  e odora  : 

Luogo  famofùyonde  ne*  dubbj  prende 
V Italia  tutta,  e le  rifpofìe  attende  « 


Quà  come  il  facerdote  offerti  ì doni 
Sù  le  pelli  facrate  affi fo  dorme  , 

Di  f gniy  & ammirande  vifioni 
Mira  volare , e fimolacri,  e forme ; 

E var  e voci  afcoltay  e var  j fuoni  , 

E al  parlar  de  gli  Dei  parlar  conforme : 
Gode  de  la  prefen^a,  e i 2fumi  f cerne  , 
Con  queidelciel , de  le  magioni  inferne  # 


Quitti  Latin  > de  le  lanate  agnelle  ■ 

Che  cento , e cento  in  sugli  altari  veci  fé  9 
Cornea  giacer  si*  la  fanguigna  pelle, 
affettando  gli  oracoli,  fi  mife  l 
E alcompar ir  de  le  notturne  (ielle 
Tutte  offeruo  le  confuete  g’tife  : 

De  l*  alto  bofeo  entro  t*o fct*ra  foce 
EJfonòd*  improuifo  vna  tal  voce  * 
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7>%on  ti  curar  con  genero  Latino 

Spofar  la  figlia,  o mìa  diletta  prole  : 
y’nofiranier  yerrà,che  co1 1 dittino 
yalor  c*  inalai  àia  fieli-ita  mole  ; 

Il  dic’ti  nobil  fangtte  ogni  confino 
f{pgg*  > otte  nafce  , & otte  more  il  fole  ; 

£ fotio  i piedi  fuoi  >egga  -rollare  ( matti 

Ciò  che  da  yn  monde  à l*  altro  abbraccia  il, 

» Ancorché  date  entro  * (ìlen<^\  fidi 
Dei  tempo  fegreti(fimo,e  notturno 
S>H*fie  rifpofie , auufen  che  le  confidi 
7dJ  le  prema  il  l(è  che  a,  e taciturno  : 

Dà  punto  aliar  quando  àgli  Aufonij  lidi, 
jt  cu’dìè  regni  d ’ oro  il  buon  Saturno, 

Con  l*  armata  Troiana  Enea  comparfe  , 

Già  la  fama  per  tutto  haueale  fparfe  , 

Enea  co’  primi  Duci,  e Giulio  il  bello  I 
lre rfo  >»’  albero  eccelfo  indrigoga  ì pafifi  • 

Che  co3  rami  teffeua  yn  yerde  ombrello  , 

Et  iui  à la -perdura  affifo  ftajfi  t 
S’appareccbian  le  menfe  à piedi  quello 
Ter  dar  n *ouo  -rigore  à i corpi  laffi 
Infiorando  il  travaglio  , e La  fatica 
Co 3 cibi  infieme,  e la  quiete  amica  , 

In  quelle  bo fcar ecce,  & erme  bande , 

Ter  T^ume  occulto , ancor  che  ni  un  -pi  penfe* 
Sì*  T erba  T ampia  Cerere  fi  fpande 
Ter  mancanza  de3  piatti , e de  le  menfft 
E fopralei  di  pomi , e di  yiuande 
Si  yetayon  le  cefi  e , e le  d'fpenfi  ; 

Ciò  pfirue  à enfio,  e pure  il  fimmoGioue 
Con  interno  de  fio  T ifpira,  e mone, 
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Mà  perche  parca  a forte  era  la  cena  , 

E fin»3  L cibo  t e vi  rejio  la  fame  : 

^ fa  tali  ar  la  -veglia  ancor  tun  piente 
Ejuoltareno  al  pan  l auìde  brame : 
hebbecio  -vi  o il  -vago  Giulio  à pena , 

Che  come  chi  fcho^ar  ridendo  brame  , 
Diffe.  la  fame  ntjìra  è così  imtnenfa  y 

i Che  n3  habbiant  di  Morata  anco  la  me» fa, 

Qutjìo leggiadre y e fpiritofo  dette 
Il  nodo  degli  oratoli  difciolfe  : 

Da  la  boccaprimier  del  gioì*  in  etto 
*Ancor  fendente  il  genitor  lo  colfe  I 
Efiupito  il  ri  f refe  entro  il  fuo  petto 9 
E ne  l * an  mo  fuochetoil  riuolfe  : 

Indi  gli  occhi  pietofi  al  cielo  affiffe 
Lagrimando  di  gioia,  e così  diffe  , 

Dìo  ti  fatui , felice  a enobìl  terra  , 

Ter  yoltr  dei  de/iinoà  me  doluta  l 
E -voi  pur  tolti  , e riftrbati  in  guerra 
T'ip/ìri  fidi  Fenati 3 Enea  f aiuta'. 

Quefio  e il  terren^fiU  mio  fenfier  no » etràp 
1)'  onde  la  nafta  gente  è già  venuta-  : 
Qnefia  è la  cara  patria , e a noi  predetti 
Tante  volte  dal  padre , i dolci  tetti  , 

Hor  vi  ripenfo , e mi  fi  reca  à mente 

„ »„  Quella  eh 3 et  m i predi Jf  e alta  vent  ura  Z 
Quando  à i lidi  verrai  d*  ignota  gente, 

E,  fvffrir  t‘  ani- erra  fame  sì  dura 
Che  di  uovi  le  menfe  > aliar  prefenje 
ti  amai  terra , bau  rai  cafa  su}  jr  curar 
Quefta  è la  fame,  e quel  fegreto  afe  o fio 
Che  àie  nofire  mine  tifine  h * pofio , 
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JEder  conte  l'alba,  fa  che  frefche  ver/i 

le  fue  rugiade  al  riaprir  del  giorno  ; 
yfc  an»  dal  porto  à ricercar  diuerfi 
De  la  gente,  del  luogo  , e del  contorno  ; 

Accio -de  la  città  p<  fa  faptrji  y 
E dotte  chi  >/  regna  ha  il  fuo  foggiano: 

In  tanto  a Ciane , e al  padre  Amh  fe  imn.lt fe 
Gratie  rendiamole  tip^nian  le  tnenfe * 

r>fe,  dà  detto,  al  cria  ferto  frondofo  t-  s,  - 
E'I  Pio  del  luogo,  e l'alma  Terra  adora  • 
"Prega  te  Tfjnfe,  e i Fiumi ancorché  afcofo 
Habbia  il  lor  nome,e  il  ter  foccorfo  implora 
la  nette  in  Poca  , e quel  che  rugiadoso  . 
Manto  di  lei  con  mille  lumi  indora  > 

Eh  trapunge  in  t*si  bel  lauoro 
De  le  incide  /ielle  il  yagockoro  . 

E dotte  chiama,  il  qual  la  Frigie  genti  . \ , 

Soglion  chiamare  .e  riunire  in  Idai 
E Cibele  che  al  morfo  ubbidienti 
l feroci  leoni  al  carro  guida  : 

E porge  preghi  a'  doppi  fuoi  parenti  r 
Accio  ti  dian  fauorey  e li  fan  guida  r 
Con  cor  dinoto,  e con  accefo^eìo 
Chiama  quel  ne  l'inf  erno , e quella  in  d*l»m 

Quand*  ecce  il  Commopadre  à del  ferenot 
Tuoni  tré  volta,  e da  la  man  potente  6 
Vibri  da  l'alto  yn  lucido  baleno 
Di  raggi  d'oro,  e chiaraluce  ardente  ? 

Che  fenica  alcun  terrore  yfd  dal  fen a 
Di  bianca  nu  uoletta,  e rifplendente  : 

E al  pio  Troian  co' l fuono  e con  l' affette 
Di  contento,  e di  gioia  infufe  il  petto  . t 
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Sparge!!  tofio  in  ogni  parte , e covre 

Ter  le  f quadre  Troiane  il  lieto  grido  3 
EJJ'er  tenuto  il  tempo  homai  di  porre 
le  patrie  mura  e il  defiato  nido: 

T{è  pii*  douerfì  ad  altri  t orft  fciorre 
la  f *ne  attor  a & annodata  al  lido  : 
J^nona  -liegro  ognun  le  menfe  3 e impone 
Si»  te  taXX*>  * *i*  * >in  fiori  , e corone  . 

Come  cinta  d;  rofe  al^ò  la  fronte 

L'alba  e de'  primi  raggi  il  fot  s'  accefe  ^ 
Si  partirò»  dtnerfi  al  piano,  al  monte 
A piar  de  le  genti y e del  paefe  : 

Quel  del  fiume  1 fumico  il  picchi  fonteg 
Quello  il  famofo  Tebro  ejfer  s'  in  te  fé  : 

L habitare  ampiamente  in  ejitei  confini 
Chiari  ne  l*  armii  popoli  latini  , 

tl  magnanimo  Enea  tra  tutti  eletti 
Cento  faggi  oratori  all  or  defitta  : 

Che  ài1  auguRe  muraglie 3 eà  gliampj  tetti 
Fadan  per  lui  da  la  Città  reina  : 

Vi  pacifica  oliua  ilcrin  rifìretti  , 

Et  in  -refe  pompo  fa  , e peregrina  : 

E doni  aggiunfe  jonde  fi-t  facil  fi  a 
Ad  aprirfi  di  pace  al  Rfi  la  ria  . 

La  folenne  ambafciata  à pena  mofja 
Egli  pon  manoà  fabricar  le  mura  J 

- Et  oue  al  fin  rico  iterar  fi  poffa 
A piantar  la  città  mette  ogni  cura  : 

E la  difegna  pria  con  vmìl  fojfa  , 

E d>  argini  la  cinge  > e V afficura  • 

£ ad  vfo  militar  -vaghi  à vederli  t 

La  corona  le  fà  de  gli  alti  merli, 
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dà  le  torri y e le  murai  mefifiaggieri  , 

Terminato  il  camin  , yedean  di  fiuore  ; 

De*  fanciulli  3 e de*  giovani  guerrieri 
Guanti  la  titsade  il  più  bel  fiore  3 
Vi  guidar  cocchi  3 e maneggiar  defi  rieri 
S*  addè'ìrauan  ne  l*arti3  e nel  valore: 

Chi  tender  Carco  3 e chi  lottar  fi  yede3 

0 ' lanciar  palo3ò  gareggiar  co*l  piede  # 

Sì * yeloce  canal  corre  à fi  affetta 

Me ff aggi  ero  fedel  la  yia  più  corta  : 

E yenirnobil gente  3e  tutta  eletta 3 
In  yefie  ignota3  al  yecchio  Hj  riporta  • 
Comanda  quel  che  fubito  s * ammetta  y 
E s3 apra  al  lor  yenir  la  regìa  porta  : 

Effe  nel  mego  a* fi noi  Cafifidt  in  tarato 

Sul  foglio  auito3e  con  purpureo  filanto  2 

/ 

/ 

S’ergeua  ampia  magione  in  n/tle  augnila , 

Ter  cento  gran  colonne  al/a3  e f nblime  : 

Già  di  Pico  Laiin  regg/à  yetuffa  , 

E. ile  ''elU giunge*  von  le  fue cime . 
lAnnof*  felua  3 e dii  gran  rami  onufìa 
M quelche  y’entra  vn fiacri  orrore  imprime: 
Ter  C ombra  il  luogo y e de  gli  amichi  offendo 
Ter  la  religione  atro3  & orrendo  , 

Quini  di  fare  i l\egi  haue ano  yfanga  , . 

le  prime  pompe  in  sù  V entrar  del  regno: 
Qniuì  prender  gli  fcetttiy  e in  quffia  fianca 

1 fi  afe  ì algar  del  unouo  impero  in  fegno  : 

E di  Tempio , e di  Curia  hanea  fembìatigay 
Ve * Principi ì e de * T^umi  albergo  degno  ; 
Quiui  r.c  fiacri  giorni  in  lungo  e'ienfe 
Solean  federe  i padri  à laute  tnenfie  . 
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K't  gran  cortil  l ’ ìmagìni  de-gli  Ani 
D* antico  cedro  intorno  eran  fcolpiie  ; 

Et  ltalos  e Sabino , e d’anni  grani 
Con  falcein  manchi  coltine  la  vitei 
Et  il  vecchio  Saturno^  e con  le  chiatti 

c’hà  due  fronti  in  doppia  tefia  vnìttr 
Et  ai-tri  1{J,  che  p er  la  patri*  terr * 
CUriofe  friie  htbbero  in  guerra  » 

A,lef cerate  porte  eran  pendenti 

Rapite  f paglie  , e carri  prigionieri  i 
E grandi  sbarre  , & armi  rilucenti  * 

E su  gli  elmi  d ’ acciaro  aurei  cimieri  ; 

E curue  accette  , e feudi  rifplendenii 
E fanguinofi  ancor  dardi  guerrieri: 

E di  pugna  naual  pregio  , & bonore 
V ’ eran  lacere  poppe^  e fucile  prore  *, 

Ce  leuruo  feettro  in  mano  luì  fedeay 
Con  la  tega  fuciinta  à t*  vfo  antico  y 
E’I  facro  Aneti  ne  la  finifiva  hauea* 
Vomator  de’ camalli  il  vecchia  Vico  : 

Qual  con  la  verga  d’or  la  moglie  test  % 
IPrefa  da  brutto  amore  ,<£•  impudico  y 
Circe  percoffo,  in  vago  auge!  conuer fé  ^ 

E.  di  varj  color  l * ali  l*  afperfe .. 

In  tal  Tempio  de’ ?{nmi  y in  alto  affi  fa, 

IL  I{è  Latin  ne  la  pattrna  fede  : 

A i Teucri  ambafeiador  manda  l’  attui  fu 
Che  d la  magion  reai  portino  il  piede  L 

< -E  li  raccoglie  con  fereno  vifo, 

Elor  porge  la  man  , pegno  di  fede  t 
E sì  come  richiede  honor  d ’ Impero  t 
In  tal  giti  fa  à.  parlar  prende  il  primieri  » 
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Vite,  c Troiani . ( à ie  Latine  fpor.de 

"poi  che  né  nuovi,  e non  giungete  ignoti  ; 

S appiani  per  fama  il  p1  ftro  errar  per  l’onde, 
S appiani  di  7 toia,  e gli  accidenti , e i moti  ) 
£)nal  cagion  p*hà  fofpinti  entro  le  bionde 
Fjpe  del  Tebro  , e in  luoghi  sì  remoti} 

In  che  deggio  feruir  , liberi  di: e, 

Poiché  per  tanti  mari  à noi  -penile, 

* • 

C Jt sf  errar  di fìrada , ò pure  à cj  ite  fi  a 
t a , conte  talor  f itole  accadere  , 

V bà  fofpinti  del  mare  atra  tempefla  9 
Godo  del  peti  ir  pefro , e n'  bò  piacerei 
La  gente  nojìra  è da  per  fe  modella. 

Et  amica  del  dritto , e del  dovere  ; 

E quei  che*l  pecchio  Dio  già  diede  loro 
1 Latini  hancojìumi,  e tempi  d‘  oro , 

^ipn  fuggitegli  ofpìtii,  e in  pace  fida 
D1  cndt  già  vfeifìe  ad  habitar  tornate  ; 

E)  a i lidi  T efebi  a le  citta  del * Ida 
. D ardano  f cnetro  la  prifia  etate  : 

T a!  fra  noi  corre  fama  - indi  à liti  g0id* 
Th  il  fu 0 palpre  a le  magìon  (iellate  , 

E il  n-mtro  de*  Diui  a3  quai  fi  mefee 
Co* facri  Tempj,  econgli  altari  accrefc?m 

A sì  corte  fi,  e placide  parole 
Uh  nono  ll'nntc cosi  rtfpofe  : 

Magnanimo  Signore, Itluftre  prole 
Vi  Fauno , e d’opre  cccelfe . e gioriofe  : 

2 Sj>n  l 'rèmo . ò la  f degna; a mplfi 

Del*  onde  mormoranti , e tempii- afe, 

T^J  n ’ hà  fofpinti  a quejie  parti  belle 
En  or  digrada  ,o  crudeltà  di  (ielle  , 
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Mi  per  configlio  ^ e con  vohre  mito 

Fatta  à quella  cittadc  babbi  am  faJfagg*°  I 
2 yj  fortunane guida  al  volito  lito  , 

Mi  iridammo  ver  lui  tutto  il  'viaggio  ; 
“Poiché  cadde  quel  regno , e fu  finito  , 

Pii*  famofo  di  cui , co*l  primoraggio 
T'ipn  vide  il  fole , allorché  il  lume  bionda 

Val  mare  inalala  ad  indorare  il  mondo*, 

* » 

Val  cielo  è ilnoftro  fangue,  e non  lantani 
Hai3 origine  fua  lanobil  pianta* 

Perdano  dal  del  nacque , » la  Troiana 
Stirpe  per  ano  il  fotnmo  Gioue  vanta  : 

X.1  ifìefi'o  nofiro  l{è  da  la  f onrana 
Gente  de*  2^tmi  il  ceppo  fuo  traff  tanta* 
Quel  che  ne  manda  à l * alta  f j gli a tua 
TiradaGioue  Enea  /*  origin  fua* 

Qual  tempera  habbìa corfi  i campi  Idei 
Spar  fa  dalfen  de  la  crudeL  Micene  : 
Edaquai  fati  fpinte  , e da  qual  Pei 
Vi  fìragi  Afta  , & Europa  andaron  piene* 
G*àl  ha  vdito  ogni  terra , vdito  quei 
Là  doue  bagna  il  mar  l*  vltime  arene  ; 

E i3  infiammata  ^ona  anco  oue  fittole 
Sferrar  le  More  genti  iniquo  il  fole  , 

Va  quel  diluuio  , in  tanti  mari  3 e 'va8i 
Errando,  al  fin  fiam  giunti  à quefia  fponddì 
Piccola  fede3  e a3 vinti  Dei  che  bafii  (bendai 
Prcgh iam  , che  a3  n olir i manca  a yofiriab- 
Sicura  fianca  à noi  non  fi  contraili  , 

Et  a tutti  comune  il  cielo , e l*ondaz 
7gè  farem  di  vergogna  à i regni  vofiri 
Se  à noi  corte fe  tl  tuo  voler  fi  mefiti  . 

La 
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a fa*na  unirà  di  cosi  illuftre  fatto 
S par  fa  per  ogni  terra,  e in  ogni  lido  ; 

£ s'  -ptlirà  de  l*  amicheuol  patto 
T{el  mondo  tutto  il gloriofo  grtdo  z 
£ la  memoria  grata  al  nobil 9 atto 
Eterna  ferberà  l * animo  fido  t 

il  Duce  nojìro , e leTroiane  genti 
Ti  a che  d'  bau  er  e accolte  ynqua  ti  penti* 

Ter  ì de  fini,  e per  U man  potente 

1>*  Enea  ti  giuro ,(  e*  Imio  giurar  non  erra 
Qual  fe  1‘  h abbia  prowata  alcuna  gente 
0'  fida  in  paee)  ò yalorofa  in  guerra: 

Che  fe  bene  bor  s' abboffa,  ymilmente 
Con  le  f upplici  bende  à te  s*  atterra  j 
Han  molte  genti  e molte  terre  ynite9 
La  noftra  fede , e l'  armi  nodre  ambite  4 

Mà  i fati  de  gli  Dei  co ' i loro  imperi 

Quàn'han  fofpinti  a la  magion  Latina  S 
Quindi  Variano  rfct,  quindi  i primieri 
‘ Padri  che  ne  dier  leggi,  e difci piina  ; 

Et  bor  con  replicati , e con  feueri 
Diuieti  Apollo,  e con  la  fua  diuina 
Voce  n h.ì  moffi  à ricercar  l ’ antico 
Sacro  fonte  del  Tetro  , e del  Tgumieo 

De  l*  antica  fortuna  à te  n*  inuia 

"piccoli  &nan%i , e de  la  fiamma  auaràt 
Quefìa  è lata^a  d'  or  con  cui  folio, 
Sacrificare  *Anchife,  ynica, e rara:  . 

E qutfìi  yfaua  "Priamo,  allorché  ydia% 

E daua  legge  a'fuoijcettro , e tiara: 

E di  porpora , e d'or  teffuta  han  quefia 
lt  matrone  diTreia  ornato  »«/?<*. 

Men - 
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Mentre  che  llioneo  forge  tai  detti , 
tati»  con  volt*  fifa  il fuol  rimirai 
£ combattuto  in  fen  da  yar)  affetti 
•Attenti  gti  occhi  iti  fe  rivolge  > egira  r 
7^è  de  bei  doni  i fretiofi  affetti 
Tanto } ò lofcettrOyò  l'aureo  manto  il  tira  , 
Quanto  feco  nel  core  ei  ft  confidila 
Vi  far  le  e di  ffofat  la  figlia  * 

£ de  Dantico  Tanno  entro  il  fuo  f etto 
< Volge  l e forti  y e quefio  ejfer  s‘  auutde 

10  fpofo  da  gli  Oracoli  f redetto  9 

Ve  lafuacafay  e del  fuo  regno  eredet 
Quefio  quel  J\è  che  da  flr ani ero  tetto 
Ha  da  yenir  nel  Latto  a for  la  fede  : 
Vouernafcer  da  lui  l'inclita  frole 
Che  con  Vinifero  abbracci  il  mondo 9 e* l fole * 

•Al  fin  lieto  froromfe9  e in  quefiì accenti 
A i meffaggìTvoian  fauella,  edite * 

Cosi  fecondi  il  cielo  i nefìri  intenti  y 
£ ciò  checomtnciam  renda  felice'. 

Vi  dò  quanto  bramate ,e  i bei  frefenti 
Vi  yoglia  accetto 3 e in  quella  mia  f endice 
2{on  mai  y»  mancherà  fer  fin  eh * iocamfi 
V opulenta  di  Troia,  e * ricchi  cam fi  # 

Tur  che  /*  ifieffo  Enea , fe  tanto  brama 
La  nofira  fede3  e i dolci  ofpit  ij  nofiri  , 

A noi  yenga  in  fer  fona,  & àthi  V ama 

11  yolto  amico  3 e de  fato  mofiri  : 

E renda  aitanti  noi  certa  la  fama, 

E confermi  frefente  i detti  yofìri  : 

Vi  face  mi  farà9  si  com3  * rfan^a. 

Il  toccar  la  fua  manyfegnwy  e fperanyt» 
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0/  per  contro  al  Rè  yojlro  bora  portate  i 

Qtitfìa  per  patte  mia  lieta  nouella  : 
ti  or  vergin  figlia  , e fon  dal  del  vietate 
Co ’ miei  le  no^e  , e’I  maritar  di  quella  l 
Le  patrie  forti  in  tori  articolate 
•A  genero fhanìer  dati  la  donzella: 

E ch’egli  fia  quel  tal  nel  fenfer  mio  t ■ 

Se  non  m' inganna  il  yerìcredo)edefó9 

Indi  fa  dono  à ciafchedun  de ’ mejji 
lj’yn  feroce  cau  al  co’l  fornimento  3 
a le  falle  reali  , ou’  eran  fptjfi 
Giunti à i prefep-j  in  nutner  di  trecento 
Sp  lendean  bardati  d’ojro  t e al  petto  d‘>f‘ 
Facena  aureo  menil  ricco  ornamento  ; 
TPremea  fregiata  d’or  la  fella  il  dorfo  , 

E riudgean  tra ’ denti  aurato  il  morfo , 

Conduoccrjier  merauigliof  , e rari 
Vn  bel  cocchio  ad  Enea  lontano  inuia  ; 

Che  fauìl’e  fpargean  da  le  lor  nari  y 
Eguali  al  vento  in  di  ti  orar  la  yia: 
l)a  tea  u a Ili  del  padre  ardenti  } e chiari 
Ciice  giàcon incarti  , e con  magia  , 

A le  madri  mortali  accompagnati 
I lor  fetni  celefli  banca  rubbati , 

Con  tali  doni , e tal  rifpoHe  alteri 

Quelli  dal  buon  latin  facean  ritorno  : 

Sopra  i fuperbi  J e nobili  deflrierì 
Riportando  la  pace  al  lor  fo% giorno: 

Quando  nel  tornar  d’ -Argo  , ou’hàgllmperi 
Foigendo  il  tolto  in  ogni  parte  intorno , 

Come  Giuno  à l’Italia  il  guardo  torfe  , 

Fin  da  l’alto  Tacbin  d3 Enea  s’accorfe . 

ride 
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Vide  lui  la  crudel  3 yide  l* armata 
Dentro  gli  amici  porti  eff er  ficnra  •* 

De  la  nuoua  città  vide  piantata 
la  mole  al^arfi3  e torreggiar  le  mura  ; 

£ la  gente  Troiana  homai  fidata 
2{pn  hauer  più  di  mal  tema  , e paura  : 
Termcjjìy  e del  gran  duci  3ehe la  trafi  fife 
Scoffe  il  capo  fuperba  3 e così  dijf  e , 

Ab? flirpe  à mè  nemica  ! ò fempre  a 3 miei 
faticati  Troian  contrari  afparfi  l 
Morir  forfè  han  potuto  entro  i Sigei 
Campi  3 o prender  fi  prefi  3od  ai  dey * arfi  ? 
In  tran  contro  di  loro  bit  omini , e Dei 
Con  tutte  le  lor  for^e  han  yifio  armar  fi  ; 
Tra  le  fpade3  e le  fiamme , ad  onta  miai 
S* aprirò  il  pafj'o  3 e ritrottar  la  yia , 

Mà  perciò  )credo  , / miei  feroci  orgogli 
Potei f^r  paghi  ,e  fatiai gli  fdegni  : 
An^iy  che  trai* arene 3 e tra  gl  fi ogli 
Itera  li  feguitai  ne*  fai  fi  regni: 

E in  così  lungo  errar  da* patri]  fogli 
M*oppofi  in  tutte  l* acque  a*  Teucri  legni  : 
£ con  fumate  ho  in  lor  con  le  mie  gare 
Tutte  l*  ir  e del  del , tutte  del  mare  , 

A chele  Sirti  , à che  C ariddi  3 e Scilla , 
Laffal  giouato  m*han  co*  i lor  terrori  f 
Se  del  Tebro  già  tien  l* onda  tranquilla , 
E fifa  beffe  Enea  de*  miei  furori: 

2^5  più  la  fpeme  fua  pende 3 e y adii  a % 

Ed  hà  finiti  i procellofi  errori  : 

E compi:o  il  camin  tant*aforo3e  duro, 

E del  mare3e  di  mè  viue fienro % 

De* 
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Lapiti  poteo  la  gente  fiera  ■» 

Jiif perder  Marte  , e cafiigar  l3 ardire  ; 

JE  < 'rione  di  Diana  afpra  , e fettera 
La  yecchia  Calidon  corte  effe  à l*ire : 
jE  </;  quefta  , e <//  quegli  in  fin  qual* era 
Colpa  ti  grau  e , o così  gran  fallire  ? 

Tare  he  fatti  ambedue  crudi  se  fuperbi 
Hebber  cafiighi 3 e meritar  sì  acerbi  è 

Ut  iodeltnaggior  Dìo  fp o fa , e germana ^ 

.Ancor  che  tutto  ardtj  , tutto  tentai  : 

E contro  < uefia  genti  empia,  e profana  ; 

Me  in  ogni  parte  e3l  mio  poter  voltai. 

Da  Enea  fon  vìnta;  hor  fe  mia  for^a  è vattat 
2{è-l  mìo  ^jtmc  per  cuejro  è grande  afj'ai  , 
lncbinerommi  a tutti  , anco  a mio  fcherno3 
Se  ilcielnon  poffo,  io  menerò  l’Inferno * 

2{pn  li  potrò  vietar  l3Impero  , e3l  Efgno  3 f 
E Lauinia  per  fato  hauràfua  fpofd  : 

Siajì  : almtn  tratterrò  l3 aito  dtfegno, 

E indugi  intreccero  di  eofa  in  cofa  : 

Almen  fotro  far  vittima  al  mio  fdegno 
Ve  l’vno,  e l3altro  I{i  la  gente  efofa  : 

Con  le  no^e  tra  fe  s’vnifcan  poi 
Con  tal  mticede,  e guiderden  de*  fuoi  % 

Vi  Teucro  fangue,  eruttilo  macello  , 

Infelice  donzella  , haurai  la  dote  ; 

E Bellona  verrà  co*l  fuo  flagello 
jìl  maritaggio  tuo  per  Jacerdote  ; 

Ella  nel  dito  tuo  porrai3 anello , 

E*l  velo  fenderà  sì*  le  tue  gote  : 

Et  augurio  fuKefo  a la  tua  pace, 
in  sù  fepoicri  accenderà  la  face  . 

Del 
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Del  Tracio  ì{è  Ctffeo  la  vecchia  figli* 

Pfon  fa  àfoia  a partorir  f ’acelle  : 

Toicbe  rii. ou tra  tal  merauiglia 
’ Ancor  co’l  patto  fino  tenere  imbelle  : 

Ella  pure  bàli  [no  Variai  cjual  famigli* 
Tutto  l’antico  in  depredar  donzelle  : 
Laricaduta  Troia  baurà  chi  infiamma 
Contro  lei  nuoui  incendi  } e nuoue  fiamme  « 

Come  ciò  diffe  , orrenda  in  ter  la  terra 
Lafciò  calarli  , e lafunefta  .Aletto 
Va  la  fede  infernal  chiamo  fotterra  , 
Cuecon  l'empie  fuorehi  il  fuo  ricetto  : 
Mofiro.che  T armi,  e fanguinof* guerra  , 
E fdegni , e frodi  afeonde  entro  il  fuo  petto  ; 
E fuo/  fra  gli  od j,  e fra  le  colpe  battere 
La  feelerata  il  fuocrudel  piaceri , 

Odia  mofiro  st  fier  Tifieffo  Tinto  , 

Ancor , che  padre , e oe'K’to *■  li  fa  ; 

Ve  le  crude  fonile  ella  è il  rifiuto , 

Et  aboyron  tra  fi  pef/c  st.ria 
Tannarti  bà  di  mal  far  ^ingegna  a fiuto J 
E di  nuocer  fi  volge  in  ogni  via  : 

Si  varia  feria , e si  erudel  la  faccia  t 
Leon  tanti  ferpenti  atra  minaccia  , 

Fammi  Ver  gin , dicea , che  de  la  fchiatta 
Sei  de  la  nera  notte , -una  foT  opra 
Accio  , che  la  mia  fama  io  ferbi intatta y 
L’I  volto  mio  da  niun  re  fi' or  fi  copra 
Jl  Troiano,^  l latin  tra  fe  combatta  3 
E la  pace  trà  lor  volgi  fofiopra  ; 

Si  (he  d'Italia  mai  dentro  le  foglie 
7$on  con fegui fica  En  a r'gno,t.e  moglie . 

T » 
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Tu  puoi  de*  cari  inanimi  fratelli 

A renar  la  mant  che  già  concorde  "riff r : 
Tu  con  gli  cd]  le  cafe  aghi  3 e fucili  s 
JE  f e mini  di fc  ordie  3 e ffargi  riffe  : 

Tù  fei  di  face  armata  , e di  flagelli , 

£ militarti  di  male  hai  nel  cor  fiffe  i 
Scoti  il  petto  fecondo  3 e prendi  audace 
•A  diftornar  la  (labilità  pace  % 

A la  magion  reai  di  ferpiauuinta  ~9 
£ infetta  di  mortifero  veleno  : 

Corre  la  Furiaà  la  mal* opra  accinta 9 
.A  confonder  del  latioi l bel  fereno ; 

One  da  graue  duolo  oppreffa3e  vinta  t 
Ter  l'arriuo  d'Enea  ynel  cbìufo  fieno 
Mille  cocean  trà  freon  modi  fieri 
L’infelice  lisina  ire 3e  fenfieri  . 

Saetto  dal  verde  trine  in  grembo  à quefia  ,v 
La  Dea  crudele  yn  de’ fitto*  ferpi  auueutai 
Onde  di  rabbia  in  fubita  tempejla 
Bollire  il  core ondeggiar  fifenta  ; 

E dal  nuouo  furor  3 che  in  fen  le  de/la 
SI  mofiroyche  la  monella  fi pauema t 
La  c a fa  si  pacifica , e gioconda 
Soff 9pra  in  auuenir  volga t e confonda # 

(^uel  trà  le  vefii , t*l  petto  fi  raggira 
Si  placido,  e leggierychenon  la  tocca  l 
E*  t fiato  veleno fo  incor  le  fpira 
Con  l* anelar  de  La  maligna  bocca  ? 

Hit  qual  monile  al  colle  fe  l’aggira  ^ 

E la  lingua  pungente  anuent  a yeficoccai 
fior  fi  fà  benda  , * con  funefìa  treccia  . 
le  lunghe  chiome  attortigliate  intreccia  w 
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•E  fin,  che  à poco  à poco,  e lentamente 
1 f ‘enfi  lenta  ancor  la  prima  pepe-, 

2iè  il  foco  à l'offa  auuilnppar  fi  fente  J 
E non  anco  nel  cor  fteglia  tempefie  ‘ 
Con  modi  dolci  3 e con  parlar  clemente 
Quei  eie  fparge  placide  , e modelle  , 

Ad  +fo  de  le  madrine  al  Rè  dauanti 
Cosi fatti  Ila , e al  dir  confonde  i pianti  ’ 


I 


A gli  e fili  Troiani  adunque,  ò Vadre, 

. V infelice  Lanini»  in  preda  dajfi  ; 

7{è  di  te  y nè  di  le  , n è di  me  madre 
“Punto  ti  cal  fe  iti  abbandcn  c:  lafp  * 

Al  primiero  Aqi  i‘on  con  le  fine  ladre 
2{aui fuggite  il  predator  yedrajfi  : 

Econ  la  nergin  f eco . altroue  il  rio 
2 '{‘andrà  di  furto , e fen^a  dirne  addie  m 


forfè  il  Frìgio  pafior  con  fimU’arte 

ìgafcondendo  itpenfier  malti aggio ,e dempi » ^ 
T^n  penetrò  lacedemoni» , e Sparte , 

Et  Eiena  ratt  con  brutto  efempie  ? 

I "/onde  ambedue  le  genti  in  lungo  Marti 
J ecer  da  poi  di  se  si  crudo  feempio  : 

E refio  inuolta  l'-ena,  e l’altra  terra 
Ih  coti  dura  } e fanguinofa guerra  * 


Qu’è  l’ antica  inuiolabil  fede  , 

Cue  il  penjìtr  de * tuoi,  do<  e l* amore? 

E quella  man  , che  tante  volte  diede 
Zapaced  Turnoìn  tefiimon  del  core  ? 

Ei  per  mia  bocca  fui  fitte  la  chiede  , 

Za  chiede  al  mio  congi unto  il  fuo  dolore  j 
ChefpreKXa  to  hcr  fi  mira  , & odiofo  y 
Quel ìchc già  fenùa  dirfi  amante  , e fpofo; 

Se 
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& ti  wouon  gli  oracoli >e*l  dejìino  , 

-E  tu  ricerchi  yn  genero  fi  ratti ero  t 
Io  per  me  tengo  eflerno,  e peregrino 
Tu  uo  ciò  , che  non  ferue  al  nofiro  Impero  t 
.1^  ifiejfo  Turno  ancor  non  è Latino  3 
S io  non  m inganno , e mal  ditti fo  il  yero  ; 
D Inaco3  e ^dcrijio  il  [angue  hà  no  le  yen e t 
£ l'origine  fua  trae  da  Micene . 


Tifa  poi  y che  il  buon  Latinfiare  alfuo  dette 
y ede  co' Icore  immobile 3 e capante  : 

TL  L t>elen}  che  [arpeggia  entrati  [uo  petto 
L te  più  la  rende  torbida 3 & errante  ; 
Inquieta  abbandona  il  regioteito 
Vi  f or fen  nata  in guifa  3 e di  baccante3 
£ per  l ampia  citta  fuor  del  cefi  urne 
Scorre  con  piè  veloce  } e bieco  lume% 


Conte  il  paleo  [otto  l'attorta  sferra 
[ola  per  l ampie  legge  ,f  fi  raggira  • 

*A  cui  d intorno  intenta  al  gioco  fchertrfi 
Imberbe  [quadra  3 e'imobil  bofo  ammira 

Jgttei  tnojjo 

da  la  f un 3 che' l batte,  e *fvzfi% 
Mora  fi  [pìnge  ìnnanti 3 hor  fi  ritira  : 

Hor  con [pa^j  piegati  in  fianco  pende , 

£ da  le  fue  percejfe  animo  prende  . 


fìà  lenta  di  qnelloy  i piè  yeloci 
L infiammata  ]{eina  agita  3 e lolite  j 
Ter  le  cittadi  3 e popolo  feroci  3 
Et  yn  brano  configlio  al  fin  rifai ue  : 

Vi  baccante  il  furor  finge  3 e le  yoci  } 

EU  figlia  ne'  befehi  occulta  huiolue  : 
Onde  turbi  le  nct^e  3e  la  già  fatta 
Tace  con  fenda  , eco'  l defiin  combatta  . 
Eneide  ai  Virg.  o incè 
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IL  fin  , che  à poco  à poco 3 e lentamente 
1 f 'enfi  tenta  ancor  la  prima  pefie- 

il  foco  à l'offa  auttìlttppar  fi  fente  } 

E non  anco  nel  cor  fueglìa  tempere  • 

Con  modi  dolci  3 e con  parlar  clemente 
Que)  eie  fparge  placide  , e modelle  , 

*/id  yfo  de  le  madrine  al  fìj  dauanti 
CostfautlU,  e al  dir  confonde  i pianti  J 

ji  glie  fidi  Troiani  adunque , ò Vadrey 
L'infelice  1 attìnia  in  preda  dafjt  ; 

di  te,  nè  dì  le  f nè  di  mè  madre 
^Putito  ti  eal  fe  in  abbanden  ci  laffi  * 

JU  primiero  Aq-i'on  con  lefue  ladre 
7{aui fuggire  il  predator  yedrajfi  : 

E con  la  vergin  feco.  altroue  il  rio 
'Jgf  ati irà  di  furto  , efen^a  dirne  addio  m 

■forfè  il  Frìgio  pafior  con  fimil'  arte 

qgafcondtndo  ilpenfier  ma  Ih  aggio  ,edempìot 
Tfcn  penetrò  Lacedentonia3  e Sparte , 

Et  E>ena  rapi  con  brutto  efempie  ? 

I '/onde  ambedue  le  genti  in  lungo  Marte 
J ecer  da  poi  di  se  sìcrudo  fcempioi 
E re/lo  introita  l'yna,  e l'altra  terra 
Jh  così  dura  3 e fangutnofa guerra  . 

Òu*à  l'antica  inuiolabil  fide  , 

Ct*e  il  penjìer  de'  tuoi,  do/>  e Cantore* 

E quella  man  3 che  tante  'Volte  diede 
Za  pace à Turnoìn  tefiimon  delcore  ? 

Et  per  mia  bocca  fitiplice  la  chiede  9 
la  chiede  al  mio  congiunto  il  fuo  dolore  3 
Che  [predato  hor  fi  mira  3&  odio  fi  y 
Quel  3che  già  fentia  dirfi  amante  3 e fpofo ; 

Se 
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Seti  mono n gli  oracoli,  e*  l defino  3 
E tu  ricerchi  yn  genero  Ctr  ani  ero  t 
lo  per  me  tengo  e/ìerno , e peregrino 
T t*ito  ciò  , che  non  f erue  al  nofìro  Impero  t 
L'tfìejfo  Turno  ancor  non  è Latino  3 
S'ionon  m'inganno,  e mal  dittifo  il  yero  : 
D'inaco,  e ^ icrijìo  il  f angue  hà  ne  le  >ctteM 
E l'origine  fua  trae  da  Micene  « 

Ma  poi  , che  il  buon  Latin fi  are  alfuo  detto 
V ede  co'  Icore  immobile,  e co/ ante  : 

E'I  yelen,  che  /arpeggia  entroil  fuo  petto 
Vie  pii \ la  rende  torbida , & errante  ; 
Inquieta  abbandona  il  regio  tetto 
Di  forfennata  in  gui/a  , e di  baccante , 

E per  l'ampia  citta  fuor  del  cefi  unte 
Scorre  con  piè  veloce  ,e  bieco  lume . 

Con te  il  paleo  /otto  l'attorta  sferra 
Vola  per  V ampie  legge  ,e  fi  raggira  ; 

^4  cui  d'intorno  intenta  al  gioco  fcher^a 
Imberbe  f quadra  , e'I  tnobil  bojf  o ammira 
jQiteó  mo/Jo  da  lafun,  che'l  batte,  e 
Mora  fi  fpinge  innanti , hor  fi  ritira  t 
Horcon  fpao^]  piegati  in  fianco  pende, 

£ da  le  fue  percoffe  animo  prende  # 

pii*  lenta  di  quello , i piè  yeloci 
L* infiammata  ifieina  agita  , e vaine  3 
Ter  le  cittadi  3 e popolo  feroci  3 
Et  yn  frano  confi glìo  al  fin  rifolue  : 

Di  baccante  il  furor  finge  3 e le  yoci  3 
E la  figlia  ne'  bcfchi  occulta  ìnuolue  : 

Onde  turbi  le  hc^qut  ,e  la  già  fatta 

' Tace  confonda  3ecfl  defi  in  combatta  . 

, Eneide  di  Virg.  0 Lucè 
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Bugi  freme  , e tutto  quel  contorno 
Empie  di  yoci grandi,  e furibonde  ; 

Ejfuona  il  hofco,e  l* alta  felua  intorno 
l clamori  ridoffia,  e le  rifponde  ; 

Tefol  degno  di  quella  , ò Sacco  adorno  , 

Solo  pafcere  àtè  le  treccie  biet.de 
Grida  altamente  , e in  honor  tue  yefiirfi% 

E tejfer  balli,  & armeggiar  co*  T*rfi %' 

Fola  tra  tanto  in  quel  confin  la  fama  , 

E à l* altre  madri  yntal  furor  t‘ appiglia  t 
fugge  ciafcuna  3 e nueui  tutti  brama, 

E da  ta  f»a  magion  bando  fi  figlia  : 

E dotte  il  p*%X*  arder  tenuità,  echiatn 4 • 

Correre  fpargeta  chiomate  fi  fcapiglia  : 
Stridono  yrlando ,e  ne  Umani  imbelli 
Hanno  hafie  pam pine fiet  e cingati felli  m 

Bffa  yà  inme^p  d tutte , e ne  la  mano 
Alfa  acce  fa  di  fdegno  vn  pino  ardente ; 

£ con  clamor  frenetico,  & infano 
I fefìofi  himenei  cantar  fi  fente  i 
Volge  gli  occhi  f sanguigni , e da  lontanò 
Con  fubìto  furor  grida  fouente  : 
Guunqutfiete,ò  lunge,b  pur  yleine, 
M'ydite  per  pietà  madri  Latine  * 

Se  negli  animi pij  qualche  fauore 
Uefia  pur*  anco  à l* infelice  Amata  j 
Se  alcun  p enfierò,  e del  materno  amnrt 
Merde  alcuna  di  yoi  la  cura  yfata  j 
Meco  di  Bieco  a celebrar  i*honere 
Sciogliete  il  tt.ngocrin  , la  chiomaaurata  ; 
la  Sfina  cosi  di  f uror  piena 
A la  to  in  feln e,  e in  bojchi  à firatie  mena . 

Toi 
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Poi  che  le  parue  affai d’hauere  accefe 
le  f rime  furie,  erotte  ogni  configlio  ; 

£ tutta  la  magion  ìcon  l’arti  tefe 

"Pel  vecchio  latin  volta  in  fcompiglio? 

1 a V ea  con  l ali  fofthe  il  volo  fiefe 
A cagionar ’ altroue  armi  3 e bisbiglio \ 
Verfol’  antiche  mura  , tue  l’audace 
Turno  regnati  a in  otiof*  face  , 

Corre  fama  , che  iCrccite  duce  loro 
Foffe  in  por  la  cittade  in  quefla  fede 
Colei  ,che  Gioue  accotfein  pioggia  d’oro  t 
Se  morta  ale  una  fè  laGreca  jtde  : 

TU  già  d’armi  famofa , e di  teforo  3 
E il  nome  d*  Arde  a il  Urgo  alo  le  diede  : 
Ardeaper  tuttauìa  quella  è chiamata 9 
Il  nome  dura  ya  la  fortuna  è fiata  , 

A me^a  notte  iti  aureo  (etto  accolto 
Domina  Tutnoemro  i fuperbi tetti  : 
Quando  quella  [fogliò del  bieco  volto 
l’orrenda  forma  ,ei  minacciofi  affetti  t 
Imbianca  ilerin  di  nere  [erfi  auuolto, 
Prende  di  vecchia  3 e le  fembiange  , e i detti ! 
Si  corona  d’oliua , e grinta  ,ecrefpa 
fytga  fenilia  torua  fronte inerefpa  , 

Stringe  il  capei  con  le  facratebende  , 

E di  Giu  no  fi  fà  facerdoteffa  : 

JE  di  Calibe  antica  il  volto  prende 
Simil  così  , che  cgn’  vn  direbbe  è deffa  : 
Senofeff  et  vifia  il  regio  tetto  afeende  9 
Eco’l  piè  tardo 3 e tremulo  s’afpreffa  : 

One  dormii* a il giouine  feroce  y 
E li  prende  à parlar  con  fimi  l voce, 

0 % Turno 
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Turno  comporterai  dunque,  che  fpa)  fi 

Sian  tanti  tuoi  trattagli  in  preda  à i yenti 
£ che  lo  feettro  tuo  yenga  à donarfi 
Con  tua  yergogna  à le  Dardanie genti  è 
Ejcufa.  teco  il  l{è  di  più  legar (i 
Co*  yincoli  di  tiorbe  , etùno’l  [enti: 

E quei,  che  e o*l  tuo  [angue  hai  conquifiati 
Serba  à frani  ero  erede  3 e dote  3 e fiati „ 

Va  pur3hcra  fehernito,  & a*  perigli 
-Ingrati  porgi  , & o fieri fei  il  Jeno  : 

Tà  del  fanone  nemico  andar  ramigli 

I fi'*mide  i*  Ah  [uhi  a al  mar  Tirreno  : 

Eà  di  tè  feudo  al  Latio  , & i fitoi  figli 
Godan  per  te  di  pace  il  bel  ferenot 
Giano  di  ciò  t*auuifa  e ìnquefia  banda , 
Ancor j che  lfttempeftiua3*  tè  mi  manda  . 

Che  dunque  *3 armi  te  che s3 accinga  impera . : 
la  giouentù  più  prede  , e più  fiorita  e 
E i legni  incendi , e con  l'armata  [chiara 
J Teucri  Duci  à la  battaglia  inulta  : 

Empi  il  tutto  di  firagi  , onde  l*  alter  a 
Gente  del  folle  ardir  refi  pentita  : 
il  del  cosi  comanda j e [e  placalo 
2{on  [appresa  Latin  ,ti  proni  armato  * 

A qttefii  detti  ilgiouine  ferri fe, 

E fchernendo  la  yecchia  à lei  rifpondt  s 

II  tutte  già  m*  è noto  , & in  che  gutfe 
Sian  le  nani  approdate  a ni  un  t’afcondei 

fon  le  terre  mìe  tanto  diui fé 
Va  le  verdi  del  Tebro  amiche  f pender 
7{on  mi  finger  per  ciò  d gran  paura  3 
Che  di  mè  cosi  pcco  il  del  non  cura% 

Ma 
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VMà  la  cucchiaia  , e l’aggrauar  degli  anni 
La  mente  yince  ,e  le  nafconde  ilyerot 
£ tra  l’armi  de*  Ljfà,che  t’affanni, 

£ di  Teano  timer  t’empie  il  f enfierò  i a 

Meraviglia  non  è fein  ciò  t’inganni , 

Che  non  s’affetta  à tè  cura  d’imf  ero  i 
Tu  guarda  i T^jtmi  ,e’ l Tempio  , e lafciapij 
L’armi,  e la  pacca  maneggiar (i  à noi  , 

jw«* 

Aletto  à.  T>n  tal  parlar  s’accefc  in  ha, 

Tifchìè  co’ferpi,  e fi  fuelò  la  faccia  i 
Il  gioitine  fmartito,  e che  ciò  mira 
Suda , fa  nenia,  impallidì fc  e , agghiaccia} 
Quella  le  luci  ardenti  intorno  gira  , 

£ lui , che  vv.ol  fregar  [grida,  e minaccia  ; 
EJw*  iCyiperto  crin  } le  sf  rr^e  J cote , 
dE  rabbiofa  prorompe  in  qnefie  note  » 

Io  fon  colei, che  la  vecchiaia  , egli  anni 
Fìnte  cosi,  che  non  conofco  il  yero  : 

£ trà  l’armi  de * Uè  fà  ch’io  m' affanni , 

E di  vano  timor  m* empie  il  penfiero  : 
furia  fon’  io  fi otto  mentiti  panni 
Qfià  y ennta  dal  I{egno  a fiero  , e fe  itero  * 

Et  hoggi  à té  da  le  Tartaree  forte 
“Porto  ne  la  mìa  mano , e guerra,  e morte  « 

Dìjfe  , e contro  di  lui  fi degnata  mofije 

la face,  e gli  empì’ l fenfumo,e  yapore 
Improuifa  paura  il  fonno  fcofij'e  , 

Lagnò  le  membra  Tjn  gelido [udore  t 
Eà [ubilo  furor  V alma  commoffe 
Pa^ia  di  guerra  • e federato  amore  : 
Lorfennato  armi  freme,  arminel  letto 
Anttampando  ricerca  , armi  nel  tetto  . 
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Ceti  nel  catto  rame  ondeggia  , e bolle  , 

A cui  fiamma  di  verghe  il  fen  circonda  ; 
il  fredde  humore,  e gorgogliando  e/lollt 
Il  [ho  furor  tù  la  ferrata  [fonda  t 
Volati  nerovapore,  e in  ft  ribolle 
H ornai  coti  ,che  fe  non  cape  fondai 
E giù  da  gli  orli  con  canute  [punte 
Si  rinerfate  trabocca  ilcaldo  fiume  » 

Ter  tanto  / primi  ine  aminar  li  p tace 
A portare  à latin  le  fue  querele  t 

E a vendicar  la  violata  fate 
Intimarli  la  guerra  afpra  3 ecrudele : 
S’armi  per  tanto , ecke  fe  dògli  [f*4ce 
Sefteffo  accufi,  e f animo  infedele  : 

A difender  l’Italia  , e il  patrio  [nolo 
Contro  il  Teucro  ,e  Latin  bafiar  lui  fri»  £ 

C om  e ciò  diffe  ,e  al  del  forfè  preghiere , 

A feguìrlociafcun  /eforta  à gara'. 

Altri  moue  la  gratta  , e le  maniere , 
E’ifiirde  gli  anni  e la  beitela  rara  s 
Altri  fimprefe  illufri , e le  guerriere 
Opre,  altri  i figgi,  e la  profapia  chiara  t 
£ d tutti  il  cor  con  improbi  fa  fiamma 
Il  torto  indegno  à la  vendetta  infiamma  » 

Mentre  Turno  a*  fuor  1{utuli  fatteli*} 

Et  i cori  animofi  empie  d’ardire  : 

Aletto  farti Jue  tutte  rappellay 
E contro  de’  Troiani  agwg^a  l ire  : 

Hor  conte  piacque  à la  maligna  fiella9 
Luogo  trono  conforme  d [ho  defire  y 
E la  [ri  aggi  a votò  dotte  le  fere 
Il  bel  Giulio  in  cacciar  prendea  piacerei 
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Jkfojfe  a.  fubita  rabbia  i f uoi  l euri eri , 
Sfinto  d le  nari  il  conosciuto  odore  : 

Onde  fuor  d'  rfo  rapidi  , e leggieri 
Volfer  contro  i m bel  cerno  il  lorfutoret 
Che  fu  prima  cagion  di  coti  fieri 
Mali , e defiò  ne*  cori  ira , e dolore  : 

Ed*  improuifo  armò  tutta  la  Terra  p 
E le  runiche  turbe  aceefe  in  guerra  f' 

Mauea grandi  le  corna,  e d* eccellenti 
Fattele  era  quel  ceruo  oltre  l * yfato  ; 
Chea  la  madre,  co* labri  ancor  lattanti 3 
l figliuoli  di  Tirro  hauean  rubbato: 

Vi  Tirro , al  cattale  i numercfi  armenti , 

E tutto  il  regio  cjimpo  era  fidato  : 

E lo  nudrian  tra  lorcon  dólci  gare 
Tri  le  cofe  più  amate , e le  piu  care  p 

Za  fanctulletta  Sìluia  ilceruoamau a , 
jtue\no  ad  ubbidir,  con  tura  grand*  s 
E le  ramo  fe  corna  à quello  ornana  , 

£ li  teff  e a di  fior  trecce,  e ghirlande  ; 

JE  con  la  bianca  man  lo  pettina  uà  p 
Eli  porge ua  il  cibo, e le  >iuande: 

& fpeffo  d la  fontana  agile , e f nel  lo 
io  j polena  lanate,  e far  più  belle # 

Il  man  fttto,  e placido  animale 
Sì lafciaua  toccar  fenqa  ff petto  f 
Era  ben  noto , e n/un  lifaeea  male  » 

£ fotta  per  le  felue  errar  fletto  ; 

Come  ta  notte  poi  fiendeua  l * ale 
Pa  fe  toma» a al  conofciutotetto  : 

Editai  fcdeltade  in  ticompenfa 
Trendeu*  il  cibo  a la  lor  propria  menfà  . 

0 * Và 
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Va  lungi  lo  levaron  lerabbiofe 

Cagne  di  Afe  ani*  ; errante  à la  pafiurO,  J 
Che  del*  ejìiuo  fol  l * hore  fece  fé 
Tetti  per  aua  con  l*  ombra  , e la  fre feltrai 
E pafeelando  in  quelle  ripe  erbofe 
Stana  godendo  l*  aurate  la  verdura  5 
Va  poi  che  giu  per  l’ ac  qua  al  fuo  coftuiHtl 
A feconda  notato  hauea  del  fumé  , 

Vi  preda  cosi  bella  Afcanìo  accefo  , 

E da  l*  amor  di  vloria*  e de  la  lode  t 

O ' 

Kìfùgò  l’arco,  e poiché  l*  helbetefo 
Scaricò  il  colpo  il  giouinetto  prode  : 
il  crudo  Dio  fit  ad  aiutarlo  intefo. 

Si  che  l’occhio , e la  man  non  fec*  frode 
E fìridendo  peri'  aria  il  colpo  franco , 

Il  bel  certto  à ferir  venne  nel  fanco  # 

H ferito  animai  tojìo  rifugge 

A la  magiott  con  frettolofo  piede  l 
Tutto  gemente , e fi  lamenta , e mttgge 
Come  clìiimplora^c  che  foccorfo  chiede  t 
E de  le  fu  e qn  ere!  e ond ’ egli  mgge, 

Et  a*  padroni  funi  chiede  mercede, 
jQuafì  nel  fen  chiude ffe  humano  affetto  9 
Esempi  tutto  il  conefciuto  tetto  # 

lafancìulletta  Siluia  addolorata 

Con  le  palme  percojf  9 ambe  le  braccia  J 
E fciolto  il  biondo  crine , e fcapigliatd 
Vi  lagrime  fpargea  la  bella  faccia  » 

Et  à chiamar  la  ruflica  brigata  , 

Con  alta  voce  ad  vn  balcon  1*  affacciai 
2^c  tarda  à comparir  da  le  forefie 
Cn*  era)lJafpra3&  ìndifereta pejte , 
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Si  reggono  apparir  per  ogni  lato 

Chi  con  fntnofo , <&  arido  troncone  ì 
Chi  ne  la  man  callofa  haiteua  aliato 
Vi  fpejjt  nodi granJdo  bafione: 

E ciafchedun  di  lor  -reni** a armato 
Sì  come  l*  ira  li  fervi  a di  f prone  : 

Chi  fe  ne  'rien  con  ronca , ò con  bi penne  '9 
(ì  con  altro  che  in  fretta*  man  li  renne 

infiammato  ne  gli  occhi  , e piendi  fdegno 
Chiama  Tirro  le  ftjuadre  agretti  , e iure 
E come*  punto  allor  fendeva  rn  legno  3 
Sbafi  andò  ne  la  man  teneala  fcurep. 

Cor  fé  la  Furia  à dar  fato  fegno 
lnéitmaàl*altotetto,eleficvre 
Genti  fu  e gli  an  do  à l*  armi  intorno  intorno 
ViedeU  fiato  infernale  al  curvo  corno  » 

A quell*  orrendo , e fp attento fo  grido 

Tremato  i bofchì , e rimbombar  le  felue 5 
£ tutte  impaurite  yfeir  daini  do , 

E Hot  conili  abbandonar  le  beluer 
1/vdì  * i lago  dì  Trìuìa^  eial  fuolido 
Vtdtla  2{er a,  ancorché  fi  rm felue: 
lo  fentì  di  felino  il  fonte  ameno, 

E fi  firinfer  le  madri  i figli  al  ftnoì  . 

Toiche  la  fiera  tromba  i feg» i ir  fati  <•  «• 
Finì  di  dart  concorfer  da  ogni  parte 
1 duri  agricoltori , in  tn  chiamati  * 

Vai  laneri  del  campo  d più  dcgn’arte  , 
tardi  furo  à fonti enir gli  armati 
jifeanio  ìnuoLtoin  cesi  dubbio  Marte  : 

E per  darli  in  tad*  topo  aiuto,  e fcampo 
funi  Mi  aperte  porte  vfdr  dal  campo. 

•\  , O 5 Pri^s 
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Che  tuco»  tallicen^a  erri  più  f opra 

V aure  celefi , il  fommo  Rè  non  coglia.  • 

Hor  meni  re  il  Latio  bolle 3 e *à  foflopr* 

Cedi  e ritorna  à la  Tartarea  fogliai 
lo  ite ff a reggerolla,  alcun * xltr*  opra 
Se  fi a che  refi  , ò di  fatica  ,o  doglia ? 

Cosila  Dea  fa  nella  t.  e di  fermenti 
lena  là  furia  à +oi  l*  ali  fridenti  « 

1{el  centi  o de  l*  Italia  a piè  d3m  monte 
Vn  luogo  »s  apre  celebre,  efamofo  : 
infamo  è detto % e l * ma,  e l'  altra  fronti | 
Ve  la  -ralle circonda  mbofco  ombro fo  t 
»4  dividerle  il  fen  > da  l * alta  fonte 
Scende  vn  torrente  rapido,  e fajjofo  ; 

E per  l3  orrido  pian  paffeggia  ognora 
Con firepitofo  pie y onda  fonerà  * 

lui  fi  ntofira  ma  fpelonca  orrenda  ± 

Del 3 infamai  magion fpir  aglio e porta  • 
D3ond)e  auuien  che  tal  pu^a  in  alto  afted rfj 
Che  morte  tifiate  e r>e‘ilen^a  apporta  ; 

S 3 apren  ie  nere  foci,  e la  tremenda 
Gola  fpira  il  fetor  de  l3  onda  morta  ; 
lui  calata  allor  ia  te.  gin  negra 
ta  terra , el  ci  eleo3 1 fuo  partir  rallegra  ^ 

Zaregina' Gimnoti  l3 ultima  mano  * r * 

Al  Cominciato  mal  tra  tanto  impone  - 
De  gli  armati  paftor  lo  fnoloinfano 
Corre  à là  Reggia  à dimanda  ragione  ! 
'Portando  quei  che  infanguinaro  il  piano 
Galef  ì il  Treccbio 3 e‘l  giovinetto  Almone  : 

E tra  gli  [degni,  e i pianti  in  gran  conorfo 
Dagli  Dei , da  tatilo  chieggon  foctcrfo-  é 
✓ - Turno 
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Turno  è quitti pr e f ente,  e co3 1 fuo  dire , 

T?icn  d*  animo  maligno  ,e  mente  fratta  t 
Si  fi i nel  merco,  e foco  aggiunge  à l * ire  , 
E3 1 fatto  interne,  e lo  fpauento  aggrada  : 
EH  vecchio  Pj  con  orgoglio fo  ardire 
Con  le  querele  ftte  rampogna , e gratta  : 

Il  frutto  al  metto  egu  al  goder fi  adejfo 
D*eJJer  lui  di fc acetato , il  Teucro  ammejfo ? 

E quegli  ancor  dì  cui  per  le  forefte 
Errando  van  l3  infuriate  mogli, 

F aceana  aitanti  al%è  feroci  inchiede  , 

Con  infoienti , & oftinati  orgogli  : 

Voglion  che  l* armi  à i peregvin  proieffe ^ 

E fìrepitan  d3  intorno  àgli  alti  fogli  « 

Et  àgata  da  luiciafcun  dimanda 
Che  s 3 intimi  la  guerra  empia,  e nefanda* 

Egli  fi ffo  fi  fi à su3 1 regio  foglio 

2{è  mofira  al  minacciar  viltate , è tema  f 
Mà  come  in  mego  al  mar  piantato  fcoglio  , 

~/ 1 cui  d’  intorno  irato  il  flutto  frema  j 
Al* abbaiar  de  lo  fpumofo  orgoglio 
Si  tiene  immoto , e non  vacilla , à trema 4 
Al  fin  riefee  vana  ogni  altere^fia , 

E'I  fajfo  refia  intiero , e il  mar  fi  fjpe%X*a 

Màcome  ni  un  poter  fi  fede  dato 

Di  fuperar  qupl  cieco  empio  configlio  t 
Emira  il  tutto  andar  colà. piega' 0 
DotieGiutto  crudel  ritolge  il  tiglio  : 

AH  fi  protefia  il  forcato}  4 

E glianuert ■ del  danno , e del  periglio  \ 

Ahi  l che  ne  porta  ( e in  cori  dire  ci  piange  ) 
Via  la  procella } t*il  rio  defìin  ci  frange  * 
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$o*l  fatrilego  [angue  il  giufto  fio 
Voi  paghtrete  * gl*  inimici  dardi  l 
T * Turno  affretta  un  gran  fupplicio , e Vìe 
Ti  a che  peneri  >n  di  con  voti  tardi  : 
Arrivato  è giàin  frotte  il  viuer  mio  , 

£ femprecb'io  mi  muoia,  io  morrò  tardi  » 
Sol  per  voft.ru  cagione  haute  non  lice  * 

Come  la  vita  , il  [urterai  felice  * 


«e. 


Ei friknondiftty  e fuhito  s*  afeofe  , 

Quafi  nocchi tr  che  divenuto  fchetnu . 

Ve  Tonde  mormoranti , e frrocellofe  , 

7^on  più  con  la  fu*  man  regge  il gou er 
Afa  lafcìx,  di  [parate  homai  le  co  fi  , 

Il  legno  in  braccio  d.  latempefiaì  e al:  remot 
Così  Latin  non  più  regge , è configli*  ^ 

£ del  Hfgneadi  altrui  t affa  la  brìglia  ... 


3(*/*  intimar  la  guerra,  antico  allora 
Cofì  urne  era  nel  Latto ; indi  T apptefié 
La  gente  Albana  ,e  lo  riferba  ancora 
Homa  in  bandir  le  btUicofe  imprefe: 

0%  moua  T armi  àfeguitar V Aurora  * 

^Q*  contra  i Vari*  a vendicati*  off efe 
Od  apra  a [noi  trionfi  i più  lontani 
Armeni , Arabi,  Goti, Indi,,  & Ire  ani  i 

Vi  fon  dine  porte,  e nome  han  da  la  guerra-^'  \ 
Cinte  di  fatto  orrore ,e  di  f pavento 
Che rugginofe  eternamente ferra  ? 

Il  duro  ferro- in  cento  sbarre  , « cento  * * 

Vefte  per  ogni  parte  il  legno  , e ferra 
Tatto  à colpi t & a fòco  il  bronco  lento  ? 

Dentro  è*  l Furor,  eh  e de  Le  ftr agi gode  r 
Ve  la  fogliai*  fuor  Giano  è euftode,  . --  1 

Come 
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C*»te  l Tadri  formar  l 3 alto  decreto 
Vi  mouer  l3  armi  à le  nemiche  genti  , 
w4/>  re  il  Confole  ffcjjoil  gran  fecreto  , 

In  (igne  d*  offro,  eì  cardini  fìriiemi  : 

E fio  inulta  a la  pugna , e fegue  lieto 
"Pia  ufo,  e fragor  de  popoli  prefittiti  ; 

E rimbombar  fi  fente  in  ogni  loco 
Ve  le  trombe  ritorte  il  canto  roco  , 

? 

Secondo  *n  tal cofi urne  eracofiretto 
Vi  di/ferrar  Latin  le  trifie  porte  : 

Marie  uto  di  farlo  , e tenne  il  petto 
Contro  il  fremer  di  quei  cefi  ante,  e forte  ; 

E tra  /*  ombre  fuggi  dal  loro  affetto  , 

Jifè  -re  Ile  di  tal  fatto  ejfer  confort  e : 

E dar  nego  la  man , nago  Ly  imperò 
A ii  nefando,  e brutto  mini  fiero  , 

La  leggina  del  del  da  l3 alto  polo 
yna  dimora  tal  più  non  fofferfe  : 

Ma  fptnfe  di  fina  ma n diftefa  d >0/0 
la  ferrea  porta  , e i cardini  conuerfe  z 
Erotte  f è cader  le  sbarre  al  fuoto,  - 
E la  foglia  crudel  tutta  s’aperfe  : 

(ìnd3  d l* armi  t accende } e firifeote 
V Italia  tutta , e le  fue genti  immote  , 

Varie  C armar fi  i pi  è,  parte  / affretta 
Scura  gli  alti  defirier  d‘  ire  in  battagliai 
Chi  gli  feudi  dJ acci  rr  poli fce3  e netta  , 

Chi  dardi  illuftra  o logri giacchi  ammaglia 
Altri  le  fpade  arrota , altri l3  accetta  , 

Che  pende  raggino  fa,  e più  non  tagliai 
Altri  gode  in  al^ar  fegni,  e bandiere. 

Altri  [gira*  le  trombe  aure  guerriere 

J» 
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U cinque  granchio,  tranquille  auante 

, S*  aprir  fucine , e fi  piantar  f inchdi ; 
Ver  ogni  parte  il  batter  ri  fonante  , 

S * afcolta  notte  , e di  de * fabri  ignudi  : 
Ardea  fublim.e  3e  Antenna  torreggiante 
; Prendono  à r in  oliar  e usberghi  , e fetidi  : 

E Ti  no  li  fuperbo  ,e  à lui  vicina 
Hor  Va  lombata  , e la  potente  Atina  , 

Chi  del  capo  à difefa  htcaua  elmetti 3 
Chi  per  inteffer  targhe  incurua  fateti 
Altri  di  duro  acciar  la  Mora  i petti  , 

0*  in  Lucide  gambiere  afiringe  i calci  : 

Vedi  gli  aratri,  e i vomeri  negletti  3 
“Hj  più  fono  in  honor  lecurue  falci  ; 

E fon  cangiate  in  più  d’vna  fornace 
In  arnefi  guertier  farmi  di  pace  , 7 

Già  già  fuonan  le  trombe 3 e già  fi  feti  te 

Correr  de  U mi  Liti  a il  fegno  vfato-, 

Quefio  (lacca  dal  muro  oh  è pendente 
Con  frettolofa  man  f elmetto  aurato  : 
Quel  lega  di  corfcr  coppia  fremente  % 

E congiunti  gli  vntfee  al  giogo  à lato : 

E il  tondo  feudo , e cinge  d la  battaglia 
La  fida  fpada,  e f indorata  maglia  9 

Hor  nf  aprite  Elicona  , & al  mio  canto 
“Porgete , 0 dotte  Vee3  lena3  e vigore : 
Quali  Hj  prefer  farmi,  e quali  acanti 
Traffer  genti  con  fecot  e qual  valore  : 

Vi  che  itludri  campioni  allora  il  vanta 
Sigodeffe  V Italia,  e hauejfeil  fiore  : 

Voi  fhauete  à la  mente:  ànoi  ne  mena 
Lontana  fama  vn  aura  tiene  a pena  . 

Prime 
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Primo  da  la  Tofeana  in  guerra  fcefé 

Lmafpro  Me^enr^io  , e f pregiator  de * ^utttv 
^.ppreJJ'o  à cui  -venta.  Laufocortefe 
Figlio,  diuerfo  «{fai  d'arti,  e cefi  unii  * 
Hauea  le  chiome  in  fila  d*  or  difiefe  , 

- E fielle  matutine  erano  i lumi  : 

Vincea  tutti  in  beirade , e f opra  quello 
Solo  il  tolto  di  Turno  era  -più  bello  . 

Laufo,che  non  più  bello  era  che  forte  , 

Vomator  de * cattalli,  e de  le  fere  : 

I)‘  jégillina  traea  fuor  de  le  porte 

Vi  mille , ancor  che  in  yan  , l'armate  fcbierìl 

Cui  dejfe  il  cielo  yna  piu  lieta  forte 

Ter  le  gentili  fne dolci  maniere 

Degno  nel  vero,  e di  non  eJJ'er  nato 

Vi  padre  sì  crudele,  e sì  fpietato  , 

ìnfigne  perla  palina,  à quei -vicino 
Il  cocchio  guida , e -vincitori  ofìenta  , 

"X^ato  d * Ercole  bel  bello  faentino 
I fuoicaualli  , e le  lor  briglie  allenta  : 
Incifa  ne  lo  fc’*do  in  oro  fino 
Minaccia  l * Idra,  e cento  capi  auuentai 
E cosi  finta  ancor  freme,  e fi  f degna-, 

Del  paterno  yalor  famofa  infegna% 

Tra  le  felue  del  colle  à lui  cognome 
La  facra  l{ea  lo  partorì  f urtino  t 
Mefcolata  à quel  Dio , da  poi  che  dome 
Htbbele  Spagne , e fè  nel  I.atio  arriuo\ 
Ejìinto  Gerion,  cinte  le  chiome 
Portando  vtncitor  del  pioppo  eftiuo  : 

E lattò  poluerofe te  menò  à bere 
Venir o'I  fiume  Tofcan  le  mandre  liete. 
r Miri 
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Altri  fon  d' h afte  armati , ò di  [puntati*  fy-- 
Che  acuito  inganna , ò di  Sabini  fpiedi 
Effa  yn*  pelle  indoffo  ha  di  Iran* 

yello  ir  [ut* , e con  gli  adunchi  piedi  r ** 
3Per  e/»o  hd  il  ceffo , * i»  * Ir  fquadr*$$& 

Animo  fio  miri  andar*  dftadì  : 

I»  queft a foggia  entro  la  regia  fogli*  ^ 
Salina  armato 3 e con  l’Erculea  fp*gH*d.A 


Dopo  lui  de  la  gente  Tiburtina 

Condottieri  feguian  gli  almi  fratelli  » 

I>*  Origin  Greca y e di  magion  Sabina 4 
Cattilo  e Cerai  e nati  eran  gemelli  i 
Come  Coglion  t alar  da  falda  alpina.  \f 

1 centauri  calare  agili,  e fnelli  i 
Danno  al  paffar  delefferoci  bela * 

L uogo  con  gran fr  ago*  nfjfe  le  fetu ta- 


cetelo yifit  ancoraché  di  Vulcani 
Figlio  da  quell’età  fu  riputato  * 

E yn  creder  tal  parea  non  render  itati* 
Chefanciullin  tu  i fochi  eìfù  crenati  l ■ 
la  rocca  di  Vrenefte  ei  di  fu a man*  , 

Et  ilmuro  fallirne  hauea  fondato  q 
E ben  che  [offe  natoà  iregq  honori 
V allenar  tra  le  gregge , « tra’  pafttri  # 


Venia  con  quel  di  tumidi  yiltanl 

Atta  dia  guerra  >na  legione  agrefte  t .< 
Che  di  Giunon  G abina  araua  i piani  » 

E quelli  che  tenea n /*  alta  Vreneftei 
0 il  Te  uerengttat  <*,  od  i montani 
Acqnofi  Ernie ifajjt,  elefoeeftei 
E quei  che  l* Amafen  feconda,  e bagna f 
E quelli  che  pafeea  la  ricca  Alagna  # 

2^»» 
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Tfftreran  tutti  « maniera  armati , 

2^(5  tocchi  t © feudi  fi  ytdean  tra  quelli  ; 
il/*'  /<*  far  te  maggior  globi  impiombati 
Erotnbolauan  lontan  co*  lor  flagelli  : 

* capi  lor  da  gli  elmi  eran  telati t 
Ma  di  pelle  di  lupo  hauean  cappelli  ; 
Era  del  tutto  il  piè  (iniflro  igudo  f 
£ l deftro  ricofrian  con  cuoio  crudo  * ^ • 

Venne  appreff » Mejfapo,  e fi  credeua  , 

Che  da  X^ettuno  il  fuo  natal  traeffe  : 

Era  fatato  9 e nulla  for^a  haueua 
0 foco,  ò ferro  in  lui,  che  fi  fpingeffe  : 
T)e*  caitalli  n un* altro  allor  yiueua 
Che  con  arte  piu  dotta  il  fren  reggejfe  t 
Etauea  fuegliatià  i martiali  ardori 
D*  lunga  pace  addormentati  i cori  » 

E* [quadre.  T+fe.»H;n.  ,ela  Talifca 
Gente guidaua  , ancor  ne  t* armi  intatte 
Ef  empio  di  bontà 3 di  vini*  prifea , 

E il  pepol  di  Flauiniasedel  Sor  atte: 

E fc  hiere , al  par  di  cut  ni  un  tanto  ardift 
Va  i bofehi  di  Capena  in  guerra  tratte: 
E lo  fiuoly  eh  e' di  f angue,  e d* armi  >ago 
H ab  ita  di  Cimino  il  monte , r il  lago* 

adndauan  tutti  al  pari,  e del  Hèlore 
Celebrane » cantando  i chiari  yanti  i 
Qual  de*  cigni  l* e fere  ito  canoro 
Torna  da  la  p afura  , e fnodai  canti : 
hjfuona  H fiume  al  mormorio  fonorot 
Eie  ripe  patuflri,  e verdeggianti  : v 
E in  ydìrli  da  lunge  ancor  celati 
“Patta  nube  d* augelli  ,*  non  d* armati . 
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Va  lungi  lo  teuaron  lerabbiofe 

Cagne  di  Afcanio  $ errante à la  pafturA  : 
Che  de  l%  ejìiuo  fol  l * hore  ftcofe 
Temperar* a con  l3  ombra , e la  frefcurAZ 
E pascolando  in  quelle  ripe  erbofe 
Stana  godendo  l*  aura , e la  -verdura  ; 
Da  poi  che  gii*  per  l3  acqua  al  f uo  cofìutAt 
Jt  feconda  notato  hauea  del  fiume  , 


Vi  preda  così  bella  Afcanio  accefo  , 

E da  l*  amor  di  gloria , e de  la  lode  z 
Hifiegi  Varco,  e poiché  l3  hebbetefo 
Scaricò  il  colpo  il  giouinetto  prode  : 

H crudo  Dio  fi*  ad  aiutarlointefo. 

Sì  che  Cocchio,  e la  man  non  fec * frode  Z 
E ftridcndo  peri'  aria  il  colpo  franco > 

Il  bel  cerno  à ferir  -renne  nel  fatico  # 

il  ferito  animai  tofio  rif  ugge 

A la  magion  con  f rettolo fo  piede  : 

Tutto  gemente,  e ft  lamentale  muggè 
Come  chi  implorale  che  foccerfo  chiede  9 
E de  le  fue  qu  crete  ond * egli  rugget 
Et  a*  padroni  funi  chiede  mercede, 

Quafi  nel  fen  chiudeffe  humano  ajfettO  , 
Riempì  tutto  il  cono feiuto  tetto  . 

lafancìttlletta  Siluìa  addolorata  } 
Con  le  palme  percoff 9 ambe  le  braccia  : 

E fcìolto  ilbiondo  crine , e Scapigliata 
Di  lagrime  fpargea  la  bella  faccia  i 
Et  à chiamar  la  rufìica  brigata  , 

alta  -noce  ad  un  balcon  s * affaccia  J 
2 tarda  à comparir  da  le  forejìe 
Or ì*  eraffafprai<&  indifereta pejtc , 
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ye%g*tì0  Apparir  per  ogni  lato 
Chi  con  fumofo y & arido  troncone  * . v 
Chi  ne  la  man  callosa  h-itteua  aliato 
D*  fPeJF  nodi grauJdo  b afone  .* 

E ciafchedun  di  lor  yeniua  armato 
Sì  come  l*  ira  li  feruta  dì  fprone  ; 

Chi  fe  ne  ^i  en  con  ronca,  6 con  bipenne- 
Ocon  altro  che  in  fretta  à man  lì  yen*e\ 

Infiammato  negli  occhi  , epien  dì  fdegno  - 
Chiama  Tirro  le  f quadre  agretti , e dure  ; 
E.  come  a punto  atlor  fendeua  yn  legno  y 
Shnft  andò  ne  la  man  teneala  fcure 
j £ orfe  Furia  a dar  l*yfato  fegno 

In  dima  à l alto  tetto,  e le  fcure 
Genti  fu  egli  andò  à l*  armi  intorno  intorno 
Piede  il  fiato  infernale  al  etimo  corno  » 

’ I 

A quell  orrendo,  e fpaticntofo  grido  * , 

Tremare  i bofehi , e rimbombar  le  felut • 

E tutte  impaurite  yfeir  dalnido, 

H i loy  conili  abbandonar  le  beine? 

Vrdì  * l lago  dtTriuia, sedai  fio  lido . 

L ydìla  2pera,ancorche  fi  rtnfelue : 
io  fentt  di  y etinoil  fonte  ameno, 

E fi  ftrinfer  le.niadri  i figli  al  fieno 

Toìche  la  fiera  tromba  i figni  yfati  ...  .*. 

Fini  di  dar , concorfer  da  ogni  parte 
1 duri  agricoltori , in  yn  chiamati  * • 

Ea  t lattari  del  campo  d più  degn3  arte  , 

T[e  tardi  furo  à fouuenir  gli  armati 
^ifeanio  ìnuolto  in  così  dubbio  Marte  : 

E per  darli  intal3  yopo  aiuto,  e fcampo 
Tutti  ad  aperte  porte  yfeir  dal  campo, 

& 5 Prio^- 
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t)  tìngati  le [quadre  à fronte,  e la  battagli* 

2gp*  fin  à l'yfang*  rufticafi  mefce: 

2{è  tronco  ad  n/io ,»  fin  bafonf  fcagliaB 
Mà  co' l ferro  àia  manoin  guerra  [ce fé: 

1 bianchi  fendi,  e l*  addoppiata  maglia  \ 

Incontro  *1  fot  lampeggi  a ,e  l giorno  aure  feti 
E ritta  in  guifa  di  mature  biade 
Si  vede  inorridir  mejfe  di  fpade. 

fonte  Inonda  del  mare  al  primo  yento 
Leggermente  increfpandofi  biancheggia» 

Et  indi  a foco  à foco  il  falfo  argento 
Si  lena  in  alto,  e pii*  fnperbo  ondeggiai 
Al  fin  tutte  terror,  tutto  fp  attento 
S* ode  fremer  da  Ungi,  e ramo  reggini 
Et  àie  felle  irato , e furibonde 
l funi  trae  dal  più  rifofio  fonie  . 

Cade  tra* primi  acerbamente  yccift 
il giouinette  Almon,  prole  maggiore  ■ 

Del  paftorTfaro',  e da  f tetta  ancife 
£*  de  gli  anni  più  belli  in  mego  al  fiorei 
il  canal  de  la  voce  àpunto  incifo 
Eefi*  dal  ferro,  e di  fanguigno  humore  ~ 
Subito  caldo  fiume  empi  la  gola  > 

Eli  telfe  la  yitay  e la  parola  * 

Di  molti  corpi  ito  quella  pugna  Refi 
Intorno  a Ini  gran  numero  fi  giace  Z 
Gì  ac  e tra  gli  altri  il  buon  yecchionGalej » 
Entratein  mege  à configliar  la  pace  ; 
Huom  piu  d'ogn  altro  a lagiufiitia  intefo, 
E di  quanti  mai  furo  il  pilo  ferace  y 
Chiude  agreggi ,&■  armiti  entro  i fuoicatrii 

E la  terra  yolgeaeon  cent  turavi, 
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Mentre  à battaglia  aperta  in  campo  botte 
y<*gt>  dì  fra. gì  il  fanguinofo  Marte  : 

E già  del  primo  fangueit  ferro  è moli * * 

£ fon  d’vccifion  le  terre  fparte  : 
la  Dea  crudele  il  volo  in  aria  eflollty, 

E de  l*  Efperio  fuoi  lieta  ff  parte  : 

E peri1  empia  vittoria  alta,  e feroce 
3 atte  Ila  à Giu  no  in  talf ùperbavoc  e » 

Eccoti  ta  di  (cor  dia  h ornai  perfetta 
Con  guerra  lageimenole , e funefta  : 

Già  fono  i coriacceji  à la  yendetta  t 
E intrude  li fc  e ognor  l * afpratempefa  f 
H or  di  che  infiemein  amichia  (fretta 
'Piti  faccia  patti ò quella  gente,  òqneffàr 
Da  poi  che  del  Troian  le  defire  armate y 
'Igei  fan gue  Italiano  hògià  macchiate  * 

E f t più  certo  il  tuo  voler  mi  fi*  . \ 

2 gjtoue  anco  aggiungerò  fregi  , erttintfi 
E fpargendo  ^i^ania,  à guerra  ria 
Trarrò  le  genti,  e le  città  vicine  « 

Et  affati  di  rabbia,  e geltfia 
Seminerò  per  le  magion  Latine  fi 
El*  armi  ancorato  fpargerò  ne*  camp $ . 

Sin  che  dei  loro  incendia  iL  tutta  anuampt «. 

Jtff  ài  già  > e di  frode  t e di  fe  attenti  + 

Gì  uno,  ri fpofe  >e  il  prime  gioca  è vinto  ?. 
Han  cagioni  di  guerra  ambe  Le  genti  x 
E di  novello  f angue  il  ferra  etintot 
H[on  fia  pire  cosiprefe.  i fami  ardenti 
Sia » degli  fdegrti  , e il  loro  incendio  cjLinto 
Enea  co'l  l{è  Latin  con  tal  f acrile 
Celebri»  tra  di  tor  «0^3* si  belle,. 
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Che  tu  con  tallicenga  erri  più  fcpra 

V aure  celefi,  il  fommo  Rè  non  veglia  ; 

I ior  mentre  il  latto  bolle  3 e ve  foffopr* 

■ Cedi  e ritorna  à la  Tartarea  foglia  ; 
lo/iejfa  reggerolla ì alcun 3 altr 3 opra 
Se  fa  che  refi  3 ò di  fatica  , o doglia: 

Cosila  Dea  fanellat,  e di  ferpenti 
Lena  la  furia  à voi  l*  ali  fridenti « 

t{el  centi  o de  l*  Italia  d piè  d3vn  monte 
Vn  Luogo  ra  apre  celebre , efamofo  : 
infanto  è detto%  e l*  vnat  e V altra  fronf§t 
De  la  valle  circonda  vnbofeo  ombro  fo  t 
*A  diuiderle  il  fen , dal*  alta  fonte 
Scende  vn  torrente  rapido^  e fajjofo  : 

E per  l*  orrido  pian  paffeggia  ognora 
Confirepitofo  pièT  onda  fonerà  * 

Itti  fi  tnofra  vna  fpelonca  orrenda  9 

Del 3 in  fernet  magion  fpir  aglio  5 e porta  • 
V3ondie  auuiench*  tal  fugavi  alto  a fetida j 
Che  morte  tifato  e e'ilenga  apporta  • 

S 3 apron  le  nere  foci,  e la  tremenda 
Gola  fpira  il  fetor  de  l*  onda  morta  ; 

Ufi  calata  aliar  ta  ve:  gin  negra 
La  terra , e*l  ci  eleo3 l fuo  partir  rallegra  j 

Za  regina*  Giùtton  Vvltima  mano  • ; * 

Al  Cominciato  mal  tra  tanto  impone  - 
Ve  gli  armati  paff or  lo  fi  nolo  in  f ano  - 
torre  àia  Saggia  adì  man  dar  ragione  • 
'Portando  quei  che  infanguinaro  il  piano 
Galefo  il  vecchio  3e3l  giovinetto  yi  Imene  : 

£ n-*s  gli  [degni } e i pian:i  in  gran  conorfo 
VagÙ  Dei,  da  tati*  chieggo n foccerfo  * 

✓ - * Turno 
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Turno  è qui  ni  prefente , e codi  fuo  dire, 

'Picn  d*  animo  maligno  3 e mente  fratta  t 
Si  fà  nel  me-go,  e foco  aggiunge  à l*  ire  , 
E l fatto  interne,  e lo  fpauento  aggraua  : 
E il  vecchio  1{è  con  orgoglio fo  ardire 
Con  le  querele  [ite  rampogna , e grana  s 
Il  frutto  al  morto  egual gederfi  adeffo 
D’ejjer  lui  di fe acetato , il  Teucro  ammejfo. 


E quegli  ancor  di  cui  per  le  forefie 
Errando  van  C infuriate  megli , 

F accano  auanti  alfyè  feroci  inchiefie  , 
Con  infoienti , & ojìinati  orgogli  : 

V oglion  che  Carmi  à i peregnn  protefief 
E ftrepitan  d ’ intorno  àgli  alti  fogli  • 

Et  à gara  da  lui  elafe  un  dimanda 
Che  s*  intimi  la  guerra  empia , e mf andai 


Egli  fi(fo  fi  ft*  sì** l regio  foglio 

2{è  moftra  al  minacciar  viltate  , è tema 
Ma  come  in  me^o  al  mar  piantato  fcoglio  3 
A cui  d*  intorno  irato  il  flutto  frema  • 

orgoglio 

Sì  tiene  immoto,  enon  vacilla , 6 trenta^ 

Al  fin  riefee  vari  a ogni  alterecfga } 

E'I  fafj'o  refia  intiero , e il  mar  fi  fpe^Xa* 

Màtome  ni  un  poter  fi  "tede  dato 

Di  fuperar  qu“l cicco  empio  configlio  > 
Emiro,  il  tutto  andar  colà  piega  o 
Dotte  Giutto  crudel  riuolge  il  ciglio  ; 

Ali  Tinnii  fi  protejìa  il  forcato}  * 

E gli anuert  del  danno , e del  periglio  • 

Ahi  l che  ne  porta  ( e in  cori  dire  ci  piange  ) 
Vift  l*  procella } tril  rio  deftin  ci  frange  * 

...  . C o'I 
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$ o*  l fiatrìlego  f angue  il  giufto  fio 
y°ì  paghtrete  à gl*  inimici  dardi: 

Te  Turno  affetta  un  gran  fiupf  lieto,  e Vie 
Fi  4 che  reneri  >»  di  con  >0 $i  tardi  : 

.Arri  nate  è giàin  porto  il  yiuer  mio  , 
jf  fentfrech' io  mi  muoia , io  morrò  tardi  « 

Sol  per  vofira  cagione  bautr  non  lice  * 

Come  la  rifa  > il  f tonerai  felice * 

Mi  pii*,  non  di  fife  y e fiùbito  s*  aficofie  » 

Qnaji  nocchi ev  che  diuenuto  fcheenu*  '<■ 
l)e  L’onde  mormoranti , e yr ocello fé  , 

7{o»  più  con  la  fica  man  regge  il gouer 
Ma  lafciaiy  difiperate  homai  lecofie  , 

Il  legno  in  braccio  d.  la  ttmpefta , e al  yernot 
Così  Latin  non  più  regge  , è configli a* 

JL  del  Iberno  ad  altrui  t affila  la  briglia 

Tfe  l*  intimarla  guerra,  antico  allora 
Co(ì urne  tra  nel  Latioi  indi  l * appttfic 
La  gente  Albana  , t lo  rifierba  ancora 
mpma  in  bandir  le  bellicofe  imprefiè : 

0'  mona  l*  armi  àfieguitar  l*  Aurora- * 

, &*  contro*  Tarli  à vendicar  L*  offiefie  : 

Od  apra  a*  fiuti  trionfi  i più  fontani 
Armeni y Arabi,  Goti Ircantl 

yt  fon  due  porte,  enome  ha»  da  la  guerra*  \ 
Cinte  di  fiderò  orrore,  e di  fi pauente 
Che  rugginofie  eternamente  ferra  .? 
il  duro  ferro-in  eento> sbarre , e cento  t * 
Vefieper  ogni  parto  il  legno  9 e ferrar 
Tatto  à colpi,  & x foco  il  bronco  lento  5 
Dentro  fi  Furor,  eh  eie  le ftragi gode r 
Ve  la  foglia  di  f»or  Giano  è cufiode ..  , - 

Come 
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Come  i Padri  formar  L * alta  decreta 
Vi  mouerl*  armi  à le  nemiche  genti  . 
spreti  Confale  Re jjo  il  gran  fecreto  , 
in  (igne  £ oflro,  eì  cardini  jìridemi  : 

E fio  inulta  a la  pugna,  e fegue  liete 
“Pian fa,  e fragor  de  popoli  preferiti  ; 

E rimbombar  fi  fente  in  ogni  loco 
Ve  le  trombe  ritorte  il  canto  roca  # 

Secondo  vn  tal  eojì  urne  'era  eofìretto 
Vi  dijf errar  Latin  le  trifie  porte  : 

Marie  uro  di  farlo  , e tenne  il  petto 
Contro  il  fremer  di  quei  cefi  ante,  e forte  i 
E tra  l * ombre  fuggi  dal  loro  afpetto  > 

Kf  •eolie  di  tal  fatto  ejfer  conforte  ; 

E dar  negata  man , n?goV  imperò 
A ti  nefando , e brutto  mìni  fiero  * 

la  Regina  del  ciel  da  l’alto  polo 
yna  dimora  tal  più  non  fojferfe  : 

Ma  fptnfe  di  f»a  man  difeefa  d yolo 
La  ferrea  porta  , e i cardini  conuerfe  Z 
E rotte  fè  cader  le  sbarre  al  fuclo,  - 
E la  foglia  crudel  tutta  s’aperfe  ; 
fin d*  d l" armi  s*  accende , e ftrifeote 
V Italia  tutta,  e le  fue genti  immote  , 

Parte d*armafji  i piè,  parte  *'  affretta 
Saura  gli  alti  defrier  d 1 ire  in  battagliai 
Chi  gli  feudi  d’acci-ir  polifce,  e netta  , 

Chi  dardi  illuftra  o lo gri giacchi  ammaglia 
Altri  le  fpade  arrota,  altri  l * accetta  , 

Che  pende  raggino  fa,  e più  non  tagliai 
Altri  gode  in  al^ar  fogni , e bandiere , 
Altri  Jfer*  d le  trombe  aure  guerriera 
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tu  cinque  gran  città  tranquilla  auante 

, S * aprir  fucine 3 e fi  piantar  f incuti» ; 
Ter  ogni  parte  il  batter  ri  fonante  3 
S*  afcolta  notte  , e di  de * fabri  ignudi  r 
Arde  a.  fublime  ,e  Antenna  torreggiarti 
Tr  eudono  à r inoliare  vsberghi  , e fendi  ; 
E Tùtoli  fuperbo  3e  à lui  vicina 
Hor  Valontbara  ,e  la  potente  Attua* 

Chi  del  capo  àdifefa  ìncaua  elmetti , 

Chi  per  intefi'er  targhe  incurua  fateti 
Altri  di  duro  acciar  lauora  i petti  , 

0%  in  lucide  gambiere  aflringe  i calci  : 

Vedi  gli  aratri , e i vomeri  negletti  y 
’Hj  piU  fono  in  honor  lecttrue  falci  $ 

E fon  cangiate  in  più  d*vna  fornace 
In  arnefi  guerrier  farmi  di  pace  * 1 

Già  già  fuonan  le  trombe,  e già  fi  fenta 
Correr  de  la  militi  a il  fegno  vfato: 

Qnefio  fiacca  dal  muro  nu’e  pendente 
Con  frettclofa  man  f elmetto  aurato  : 
Quel  lega  di  eorfier  coppia  fremen  te  y 
E congiunti  gli  vnifee  al  giogo  A lato: 

E il  tondo  feudo , e cinge  à la  battaglia 
La  fida  fpaday  e f indorata  maglia  , 

Hor  m* aprite  Elicona ,&  al  mio  canto 
Torgete , ò dotte  Dee , ltna3  e vigore'. 
Quali  ]{è  prefer  farmi,  e quali  acanti 
Traffer  genti  con  feco,  e qual  valore  : 

Vi  che  Ululiti  campioni  allora  il  vanto 
Sigodejfef  Italia,  e haueffeil  fiore  : 

Vo»  fhauete  à la  mente:  à noi  ne  mena 

Lontana  fama  vn  aura  lime à pena. 

Trino 
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sprinto  da  la  Tofeana  in  guerra  fcefé 

L’afpro  Mt^en^io,  e fpregiator  de * Tornii 
yipprejfo  à cui  -nenia  Laufocortefe 
Figlio,  diuerfo  affai d* arti , e cofiumi  * 
Haitea  le  chiome  in  fila  d*  or  dijìefe  3 
- £ felle  mattutine  erano  i lumi  : 

Vincea  tutti  in  beirade , e f opra  quello 
Solo  il  yolto  di  Turno  era  più  beilo  , 

Laufo,che  non  più  bello  era  che  forte  , 
Domator  de*  canalli  y e de  le  fere  : 
V'Agillina  traea  fuor  de  le  porte 
Vi  mille , ancor  che  in  yan , l’armate  febbri 
Cui  deffe  il  cielo  ynapiit  lieta  forte 
Ter  te  gentili  fue dolci  maniere 
Degno  nel  tero,  c di  non  effer  nato 
Di  padre  sì  crudele , e sì  fpietato  . 

ìnfgne  per  la  palma , à quei -ricino 
Il  cocchio  guida , e vincitori  ofìenta  , 

?S[ato  d * Ercole  bel  bello  Attentino 
I fuoicattalli  , e le  lor  briglie  allenta  : 
Incifa  ne  lo  feudo  in  oro  fino 
Minaccia  l * Idra,  e cento  capi  auuentai 
E così  finta  ancor  fremei  e fi  fdegna-, 

Del  paterno  yalor  famofa  infegna , 

Tra  le  felue  del  colle  à lui  cognóme 
La  facra  l{ea  lo  partorì  furti  uo  : 

Mefcolata  à quel  Dio,  da  poi  che  dome 
Hrbbele  Spagne,  efè  nel  Latto  arriuo; 
Efìinto  Gerion,  cinte  le  chiome 
"Portando  rincitor  del  pioppo  efiiuo  : 

£ lattò  poluerofeye  menò  à bere 
Dentro’l  fiume  Tofcan  lemandre  Ibere . 

A Uri 
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Altri  fon  d' hafi e armati , ò di  f puntoti* 

Che  ccnltoinganna  t ò dì  Sabini  fpiedi  & 

J IJfo  yna  pelle  indoffo  ha  di  leon e 
Ce3l  yello  ir  futa,  e con  gli  adunchi  piedi  t 
Ter  elmo  hd  il  ceffo>  e in  tefia  d le  fquadronc 
Animo  fole  miri  andare  à piedi  : 

In  quefia  foggia  entro  la  regia  foglia 
Salina  armate }t  con  l3  Erculea  fpogli  a* 

Dopo  lui  de  la  gente  Tihurtin a 

Condottieri  feguian  gli  almi  fratelli  * 

V3  Origin  Greca , e dimagion  Sabina 4 
Cattile  e Cerai  e nati  eran  gemelli  ; 

Come  Cogli on  talee  da  falda  alpina 
1 centauri  calare  agili,  e fnelli  i 
Vanno  al  pajfar  de  le  feroci  beine 
Luogo  con  gran  fragor  moffe  le  foibe* 

Cecolo  yifut  ancoraché  di  Puttane 
Figlio  da  quell3età  fu  riputato* 

E yn  creder  tal  parea  non  render  yan* 
Chefanciullin  su  i fochi  ei  fu  trottate  ; 

La  rocca  di  Vrtnefie  ei  di  fua  mane  , 

Et  il  muro  fublime  hauea  fondato  : 

E ben  che  foffe  nateà  iregtj  honori 
L*  allenar  trà  le  gregge  te  tra3  pafitrl^ 


Peni  a con  quel  di  rumdi  y titani 

Atta  àia  guerra  yna  legione  agrefie  £ 

Che  di  Giunon  G abina  araua  i piani  * 

E quelli  che  tentan  l 3 alta  Trenefiet 
0 il  Te  ueron  getato,  odi  montani 
Acquo  fi  Ernie*  fajfi , e le  forefie  ; 

E quei  che  L* Amafen  feconda,  e bagna t 
E quelli  che  pafeea  la  ricca  Alagna  * 

Tien 
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T^treran  tutti  à >n  a maniera  armati, 

7S[f  tocchi  y ò fendi  fi  redean  tra  quelli  ; 
Mà  la  parte  maggior  globi  impiombati 
Frombolauan  lontan  co*  lor  flagelli  : 

2(f  i capi  lor  da  gli  elmi  eran  celati  , 

Ma  di  pelle  di  lupo  hauean  cappelli  ; 
tra  del  tutto  il  piè  j iniflro  igudo  9 
&l  dejìro  ricoprian  co»  cuoio  crudo  « 

Venne  apprejfo  MeJJ'aptì  e fi  crede u a , 

Che  da  Tfettuno  il  fuo  natal  tratffe : 

Mra  fatato  , e nulla  for^a  haueua 
0 foco , ò ferro  in  luì,  che  fi  f 'finge fife  : 

T>e*  canalli  n un* altro  allor  yiueua 
Che  con  arte  piu  dotta  il  fren  reggejfeè 
Hauea  f negli atid  i martiali  ardiri 
"Da  lunga  pace  addormentati  i cori  • 

« 

fquadr»  , .e la  Talifca 

Gente guidaua  , ancor  ne l* armi intatte i 
Efempio  di  bontà 3 di  vini*  prifea , 

E il  popol  di  Flauinia,  e del  Sor  atte: 

E fchiere 3al par  di  cuiniun  tanto  ardifea^ 
Va  i bofehi  di  Captna  in  guerra  tratte: 

E lo  fiuol,  che'di fangue . e d* armi  >ago  \ 
Habita  di  Cimino  il  monte  3 e il  lago9 

odndauan  tutti  al  pari,  e del  I(è  loro 
Ctlebrauan  cantando  i chiari  rami  i 
Qual  de*  cigni  l* è fere  ito  canoro 
Torna  da  la  pafìura  , e fnodai  canti : 
hjfuona  il  fiume  al  mormorio  fon  or  e , 

& le  ripe  patufiri 3 e verdeggianti  : v 
& in  rdirli  da  lunge  ancor  celati 
Tarea  nube  d* augelli  non  d* armati . 

Da 
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Va  Jìirpe  antica  9enobil  ceffo  vfcito  ' 

Va  i Sabi ni  venia  Claufo  guerriere*  V ' 
lì  anta  fece  gran  f quadra,  & egli  arduo 
Scio  valea  per  vn  f quadrone  intiero  t 
Val  quale  in  Tribù  ,e  Gente  indipartite 
Trefe  il  nome  de * Claud j il  [angue  altero  } 

‘ poiché  fpente  tra  lor  l'ire  di  Marte 
Rptuafù  data  anco  à i Sabini  in  parte  m 

le  truppe  d' Amiterno  , & i vetufii 
Ouiriti  era»  con  efjo  in  arme  lieti  : 

Ouei 3che lafciar  d'Eretoi  muri  angufit, 

E di  Mutufca  i fertili  oliueti  : 

E di  Tomento  ipopoli robuRi  t 
E quei,  che  il  lago  abbandonar  dt  Inietti 
Venian  f eguende  il  cendottier  Sabino 
Va  i campi  di  Rpfatote  dipelino,- 

qyj  qui  fini  ala  fqnaà***  • *****  «quell*  y~ 
Vi  Tornii,  e Cafperia  tran  le  genti  5 
E quei,  che  beuen  la  gelata  Imella  , ^ 

0 del  Tebvo  , ò di  Far  fa  i puri  argenti  : 

. £)uci,  che  la  fredda  2 '{orciai»  arme  appetì** 
0 di  Tetrica  orrenda  i fafjì  algenti  : 

E quei  j che  fega  l' Alita,  ondeifi  prefo 
Infunilo  nome  a le  Romane  imprefe  m 

2fon  vaine  tanti  funi  d le  fue  [fonde  \*  v;  * 

Il  mar  di  Libia, allor,  cheti  lume  fuolè’- 
Il  crudele  Orlon  tinger  ne l*onde  , 

E le  folle u a d la  t iellata  mole  : 

d’Ernto  , e lieta  entro  le  terre  bionde 
jhibrUgia  tante  fpithe  ejìiuoil  Sole 
Suonati  gli  fpefjì  feudi , e feoffo  credi 
il  ftiol  tremare  ale alpef. io  de' piedi. 

Indi 
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Indi  feguiua  in  alto  cocchio  afcefo 

Vn  di  color  3 cfaein  arme  àTroia  furnoi 
E f eco  hauea  V \4gamennonio  jiiefo 
Mille  gemi  feroci  in  prò  di  Turno  t 
Venia  con  ejjo  à la  battaglia  accefo 
IL  popolo  dì  Cale , e di Vttiturno  ; 

E quel , che  di  Falerno  h abita  t inelli 
cimici  à Bacco  3 e pampinosi  colli  ^ 

£ quelli  3 che  mandar  da  Verte  cime 

l : rocchi  Aurunciy  e da  gli,  omlroji  lofehi  j 
E il  Saticolo  duro  , e da  V opime 
Campagne  belle  i Si  dici  ni  9 e gli  Ofchi  : 

Vennero  in  arme,  e tra  le f quadre  prime 
Advnirfi  co * Fjttuli  , e co*  Vofchi  : 

(Ter  dardi  han  lance  ad  vn  flagel  legate % 

E feudi  y e da  yicin  fpadc  falcate , 

2fe  tè  co * -per fi  miei  p afferò  eh  eco  s 
Di  memoria  % e di  fama  Ebalo  degno  : 

Che  da  "^(ìnfa  acquifio  del  bel  Sebeto 
Telen  3 mentre  di  Capri  ottenne  il  regno  ; 

Ma  gli  angufìi  confini  hebbe  inquieto 
l)e  Vlmpero  paterno  il  figlio  à fdegno  j 
E di/iefe ampiamente  i regni  -pafii 
Al  fiume  Sarno  3 eà  ipopoli  S arra fi  # 

Guidaua  feco  il  regnator  nouelle  , 

Onde  à T urno}  e Latin  le  for^e  accrefca ; 

Quei  di  Batulo,  e Bs*faì  1 à* Aiielloy 
Tutti  armati  di  picca  , e di  corfefca  ; 

Auues^i  a maneggìarlty  e far  macello 
De*  nemici  in  battaglia  à la  Tedefca  ; 

Spadete  feudi  han  di  ferro  , e la  celata 
Di  corteccia  di  fonerò  incanata  , 

Te 
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r è in  guerra  pur  mando  ì(orfa  montofa 
2(4  la  fama  ,e  negarmi  infigne  Potetti 
jiuue^ata  à la  caccia  3 e fatico  fa 
De  gli  èyuicnli  teco  era  la  gente: 

Che  la  terra  riuolta  afpra  , e fafofa 
De ’ duri  celli  inetti  à le  femente  : 
girano  al  campo  armati 3 e dal  confitte 
Sempre  godon  portar  prede  } e rapine  # 

jlncor  dal  de  le  Marrubio  genti 
Il  fortififimo  Ombron  tenne  mandata 
Incantator d • yipere  , e ferptnti , 

£ l’ elmetto  d’ olina  haueua  ornato  t 
Da  cui  folea  de ’ yelenofi  denti 
Il  mortifero  ntorfo  effer  curato  : 

Sapea  eo’l  canto  , e con  la  man  fepire  , 

W fparger  fonai  ad  arte  > * temprar  l’ire  « 

fMà  non  peti  del  ferro  end*  egli  more 
Di  mendicare  ’l  colpo  ei  fi  diè  y-nto 
2{è  potè  adorme n tar  l’afpro  dolore 
Con  for^a  d’erbe,  ò con  yirtu  d’incanto  * 

Ti  pian  fe  il  bofeod’  Albi 3 e per  tè  fuor  e 
Il  famofo  Fucin  yerfijji  in  pianto  : 

£ non  prima  il  fuo  duolo  egli  fè  pago  9 
Che  non  ti  lagrime  con  tutto  il  lago  , 

Andana  in  guerra  ancor  con  le  f uè [quadre , 

In  valore  3 e beltà  f'irbio  famofo  t 
Ippolito  il  pudico  htbbe  per  padre t 
È in  riua  s’ alleno  d’imetto  ombrofo  : 
lior  mandato  l’hauea  la  leccia  madre  , 

Suelto  dal  tempio , e da  1‘ aliar  pietofof 
Due  il  placar  Dima  è cvfa  Itene  , 

2(è  di  "pittime  human*  il  fi àngue  bene . 

Tot 
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P oi  che  Ippolito  H cafio  bebbt  pagato 
Il  grane  fio  de*  non  commejfi  falli  : 

( Arte  de  la  madrigna  ) al  padre  irate, 

E lo  jìracciar  gl* indentiti  (ausili  ; 

Ter  amor  di  Diana  il  lacerato 
Corpo  per  gli  affri  infangu  inali  calli 
Coffe  Efculapio,  e fpente  ir » g uife  acerbe 
A nuotta  vita  il  richiamo  con  d'erbe* 

Ma  di  sì  folle,  e temerario  ardire 
L*  eterno  Tacitar  Ji  mofie  à f degno* 

Che  da  f ombre poteffe  alcun  venire 
Vnaltra  tuoltaìe  dalTartateoregnor 
E r incito  adirato  à far  pentire. 

Emula: or  delfino  , f human  o ingegnai 
Del  fulmine  atterro  co’l  colpo  acerbe 
D*  una  tafarse  il  trouator  fttperbe  , 

Diana  impaurita  allomafcofe,  r 

Terche  à l'ira  del  cielfojfe  fegrete $ 

Il  cafio  gicuinetto  in  felue otnbrefe  , 

E lo  diede  ad  Egeria  occulto  , e cheto  ; 

Otte  con  lei  tran  quille t & otiofe  ; 

L*hore  p affi  affi e ingtorìofo^  e lieto  5 
E mentre  più  celarlo  attui  fa  il  come 
Il  dijfe  firbio  , ttramuiolliil  nome  „ 

/ 

Onde  dal  Tempio  anfhoggi , e da'  f aerati 
Bofchi  di  Triuia  cuein  Ariccia  è colta • 
Sono  i forti  corfier  lunghe  cacciati , 

Terche  al  cocchio  ani  mar  dieder  gid>olta 
E dal  ntofiro  mar  in  mofjì  turbati 
Si  fuggir  per  la  f piaggia d brìglia  feto  Ita  : 
Sì**  l cocchio  il  figlio  in  tneqo  à te  fue  fquadr* 
Tftene  a tuttavia  farti  del  padre  , » 
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?rà  i frinii  duci  in  armi  d’oro  auuelto  à}^->  J 
Si  volge  Turno  , e tutti  gii  altri  auan^tt 
Eccellente  di  corpo  , e bel  di  i/olto, 

E ri  pie*  d' ardi  rutti  0 , e di  baldanza  i 
Cintier  crinito,  e di  ire  doppi  inneità , 

Econ  feroce, e torbida  fembian-^a 

Sì * l’elmo  hà  la  Chimera  , e [par gei  mille , 

2{e  V affatto  guerrier  lampi,  e faui Ile  . 

’Mà  lo  fende  polite  in  bel  lauoro 

.Abbelliti a , & armau a il gucrrier  prode  ; 

Hon  lo  già  vacca,  e con  le  corna  d’oro , 

Argo  vi  fi  vede  a di  leicufiode  : 
la, materia  al  lanor  crefcea  teforo , 

E l’arte  à la  mate  > ia  aggi  unge  a lode  ^ 

E da  t’vrna  fcolpita , al  fitto  c afiume , 
ìnaco  in  onda  d’er  verfauail fiume. 

%ofegue  di  fedoni , e di  feudteri  , 

E lo  cinge  d’intorno  vn  nembo  fpejfo  ; 
Efempiontutto  il  campo  armi,  e guerrieri, 
S£uei,  chevenner  da  lungi  ,e  quei  da  prefj'o $ 
V’ì  lagiottenttt  Argina , &i  feueri 
nimichi  Auruncì  in  vn  drapellòVeffoi 
£ i Potuti,  e i Sicani  ,e  con  le  larghe 
ZLabicieon  lor  dipinte  targhe  . 

fatiti,  ohe  del  Tebro  i ho fichi,  e quei,  che’ l lidi 
Coltiuan  di  fumico  erbofo  , e bette  ; 

S’ adunare»  di  guerra  ul  primo  gride  3 

: j£  quei  di  T erraci»  a ,e  di  Ciro  elle . 

Anco  il  Sacrano  al  fino  fignerfù  fido, 

E la  verde  Feronia  vfici  in  duello 
Dotte  Satura  giace  , e dotte  Vende 
ydge  il  gelato  y ferite  , e in  mar  s’afconde , 

Da 
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£>a  la  gente  de’  Vclfci  in  campo  vfeita 
Al  primo  fuott  de  la  guerriera  [qui  LI  a j 
Venne  con  fìuol  di  gioitemi*  ferita 
T.rà  gli  altri  ancor  la  vergine  Camilla  ; 
7i_on  attuerò  la  man  la  donna  ardita 
Ad  alcun’arte  placida  3 e tranquilla  ; 
Ma  ài  duri  affiniti  , à le  fpumofo  morfo , 

I venti fìefifi  à fnperar  co’lccrfo  • 

Quella  volar  per  le  campagne  apriche , 
(Così  fnella3  e leggiera  i paff  imprim*t) 
Anco  potè  a fien^a  piegar  le  fi piche  t 
0 de  l’erbe  abbajfar  le  verdi  cime  : 

"Elia  del  mar  fopra  le  [palle  amiche 
Così  lieue  premea  le  piante  prime , 

E sì  ratta  correa 3 che  chi  la  vede, 

'Potea giurar  t che  non  tingeteli  piedel 

(orrono  ad  ammirar  la  vergiti  fi era 

Oiouani3  e donne3  e fan  vario  bisbiglio  ; 
Come  fembra  in  andar  vaga  , & altera 3 
£ dolce gh  a3  e macfiofo  il  ciglio  ; 

Come  la  chioma  in  oro  è prigioniera  , 

Come  gli  omeri  vela  honor  vermiglie  ; 

Chi  à la  Licia , faretra  3 e qual*  al  dardi 
Vi  mirto  pafieral  riuolgeil  guardo . 


11  fine  del  Settimo  libro* 
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ARGOMENTO. 

Mentre  il  Conno  ad  Enea  le  membra  leg* 

Gli  apre  vn  fogno  à regnar  faci!  la  ria  $ 

Indi  Rimbarca,  e 'n  amicitia  e lega 
Con  Euandro  fd  vnirli  ilcoifo  inu>a  ; 

Venere  il  Aio  V‘  Icaoo  intanto  piega  , 

E l’armi  al  figlio  oc  ien  come  delia  : 

E con  mirabil*  arte  il  tabro  in  effe 
De’  venturi  Romani  i fatti  impre fle. 

LIBRO  OTTAVO,,. 

Turno  inatto  di  guerra  in  fe gn» 

Va  Calta  rocca  il  militar  yejjii  o: 

JE  le  guerriere  trombe  in  tutto  il  regno 
S*  udirò  ftrepitar  con  voce  fiutilo  : 
jil  preparar  d’armi ,e  cauaUi , à fdegnO 
Si  cottimo  (Te  lo  fiato  ramjuitlo  : 

Gli  mimi  ftturbaro , e il  Latio  culto 
T atto  per  tal  nouella  andò  19  tumulto  0 

Si 
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Si  congiurano  infieme  s e in  ogni  parte 
L ardita  gioitemi*  fremer  fi  finte: 

Scorrono  & congregar  letruppe  fiparte 
I primi  cc-ndottitr  Mejjapo  , e Vfente  ; 

La  fpregratcr  de'  2{umi  al  fiero  Matte 
Menen  io  accende  ogni  vicina  gente; 

£ traendoli  fece  à l’ empia guerra 
Ve’fuoi  coltiuatorfp  glian  la  terra  « 

Manda  fi  ancor  con  fratolofio  piede 
-A  dimandar  di  fuor  gente . & aiuto, 

.4  la»  urna  citta  di  l.'icmede 
y (nulo  Ambafciador  fjgg  o & afiuto  • 
Enea  da  Troia  a la  Lai  n < fede 
Con  /* armata,  e co  l^umi  ejfer  venuto  ; 
yantarfi  J{è  per  fato  e in  q elle  bande 
Ogni  dì  il  nome  fto  farfi  più  g»  ande  m 

•di  forte  capitano  in  quel  confina 

Molti  popoli  yn  r Carmi  ei  volerti 
•A  che  s’apra  la  firada  eg(ìi  e^ua  fine 
•d  l armi  fiue  Vittorio fie  fi peri  • 

Qual  fuccefifo  dì  guerra  à fie  dtfiine , 

Se  fior*  una  fecondi  i fi  oi  p enfi  eri  ; 

Tiù  dì  Turno  e latino  egli  ben  feto 
TPoter  chiaro  -veder  nemico,  e Grtco  , 

Tali  cofie  nel  latto  e ne  la  J\fggù r , 

E per  citta  fi  fanno , e per  caJ  ella  ; 

Enea  conte  le  fiat  pia  ,e  chele  reggiti 
In  mille  parti  i [noi  penfieri  appella  : 

Di  gratti  afi'anni  in  vn  gran  mare  ondeggia, 
E o volge  e i iuolge  afipra  procella  ; 

E l attimo  veloce  in  mille gui fa 
Lì  patti ficon  tràfie  cute  din  fie  . 

y 2,  Come 
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Come  fe  in  catto  rame  ac  qua  ondeggianti 
Ve  la  luna  o del  Sol  ribatte  il  lume  ; 
inquieto  per  tutto  , e tremolante 
"Là  f nolana.  il  raggio  h*  per  cofiume  ; 

£ in  mille  modi  r afido  errarne 
Vo'a,  e riuola  e par  c'habbia  le  piume  : 

H'  r l'hai  premerne  } hor  f ugge  il  tuo  c«fpettot 
E s' inatta  à ferir  le  traiti 3 e'I  tetto. 

Èra  la  notte»  e in  ogni  terra  fianchi 
Co  l fonno gli  animai  prendenti  ripofo  f 
jillor , cheti  padre  Enea  d onde  rinfranchi 
Il  petto  taf  o , e da  i penfier  doghe fo  , 

Sotto  il  gelato  del  d:jiefe  i fianchi 
Ve  la  r pa  yìcina  al  f nolo  erbofo  ; 

E con  tarda  quitte  a l'aria  aprica 
^Addormento  le  cui  e , e la  fatica  . 

Quando  lo  Lio  del  luogo  il  Tebro  ifteffe 
Tarueli  in  alto  >fcir  dal  fiume  ameno  ; 

E in  met^o  a.  i pioppi vn  facr orecchio  apprejfo 
Tarfeli  3 in  -rotto  placido , e fereno  : 

Coprina  ombrofa  canna  il  crin  dimeffo; 

E li  cingea  ceruleo  manto  il  fieno  : 

E de  l afflitto  core  acerbe  , e dure 
Tre  fé  in  tal  modo  àr addolcir  le  c urei 

Ó*  fiìrpe  de  gli  Dei  che  da  l’ardenti 
F ammeTroia  ritolta  a noi  riporti  , 

Va  le  terre  affettato  alme  Laurenti 
Entri  ne'  nofiri  lidi,  e nofiri  porti  : 

Quitti  è la  tuoi  magion , nè  il  cor  fauentì 
"Per  minaccie  di  guerra  , ò fi  [conforti  ; 

Che  terminati  il  del  ne  l'auuenire 
già  tutti  gli  [degni  a e tutte  l'ire , 
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j£  àccio  non  creda  addormentati  i fenfi 

Cbecon  tane  fembian^e  il  fottio  inganni  l 
JE  che  feco  la  mente  errando  penfi 
fallaci  lame,  efimnlati  inganni'. 

Bianca  Troia  giacer  cedrai  tra  i de  tifi 
lecci  per  fegno  a*  tuoi  finiti  affanni  : 
Trenta  p irti  baurà  -ntcrn1*,  al  fuo  colon 
Tari  ne  la  bianchina , t nel  candore  . 

Sgtflt  de  la  città  fi  a il  luogo,  e quefia 
Ve  le  fatiche  tue  requie  (teura  : 

Qui  fine  hauranno  i mali  e quitti  appro/lé 
A le  tue  cofe  il  del  miglior  -ventura  ; 

In  parte  tal  de  l * orrida  forefia 
Afcanio pianterà  le  nttoue  mura 
"Dopo  trentanni:  e dal  color  di  quella 
Alba  fi  a3  Inòvte  à la  città  nonella. 


QneRa  per  fatti  ,9  per  imprefe  illujìrì 
Saràfantefa,  e fonderà  Vlmptro: 

Vi  cui  fin  che  le  terre  il  fole  Ùlufiri 

Tfon  ne  forga  *n  pii* grande  òpiù  guerriero 

Mà  ciò  dopici  g irar  d3 anni,  e di  lùjlri, 

E finito  de3  tempi  il  corfo  intiero- 
Sentì  ciò  che  foitrafìa  bora  in  che  inodi 
Con  facil  tnan  yiiioriojo  fnodi  * 


tìan  la  lor  fede  in  quefie  bande  eletta 
Gli  Arcadi  gente  nuotta,  e peregrina: 

Città  »’  han  po(la,e  Vallante o L 3 han  detta, 
Ibernici  eterni  a la  natìoti  Latina  ; 

Ettandro  il  regno  tiene  j à lui  t3  affretta  9 
Con  lui  l’armi  congiungi , à lui  t 3 inchinai 
lo  ti  ci  guiderò  con  la  mia  fponda , 

T'n  fegui  il  corfo  tuo  ritto fo  à l’ondt . _ 

V 3 Vi- 
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Tigli»  di  Dea  ti  letta , e conte  prime 
Cadran  le  /tede  d rinascenti  affari  : 

£ de*  monti  vedrai  \che  l*  alte  cinte 
€ o’  raggi  ma:  ut  ini  il  Sole  indori  * 
Tà3cheeon  preci  priafupplici  , & ime 
£a  fuperba  siunon  plachi  3 & adori  t 
JE  le  minacele  fue  . gli  fdegni  immoti 
Tenta  ammollir  con  d'umiltà  de*  voti  # 


~*9>r 


\4  me  come  le  cofe  hanrai  féconde 

yincitor  pagherai  gli  honor  douutt  ; 

Il  T ebro  io  fon , che  per  le  verdi  [pende 
Miri  portare  al  mar  pieni  t ibutii 
£ che  con  1‘ de  que  fertili , e feconde 
l camp' bagno  : efe*l  defila  non  muti  3 
Sorga  citta  qui  dotte  ho  il  letto  biondo 
jid  ejfer  capo , e regnatriee  al  mondo m , 

Viffe,  e tuffof/ì  in  alto,  e fi  fommerfe 

J^el  lago  /ho  3 e piu  comparve  il  Ritìnti 
Sucgl  ojjt  Enea  dal  fonno  ,e  gli  occhi  a per  fé  ^ 
E del  Sol  fi  riuolfe  al  primo  l me: 

Tot  d*ac  que  pure  3 e gelide  s’aferfe. 

Che  con  la  cava  man  tolfe  dal  fumé  ; 

E verfo  l* oriente  hauendo  il  volto 
Tarlò  con  tali  voci  al  del  rivolto  « 

7(]nfe,  I.aurenti  ~t{infe  3 onde  fon  nati 9 
E l*  orìgine  fu  a traggono  i fiumi  • 

E de*  fonti  puri/fimiy  e gelati  / 

Del  paefe  latin  t ufi  odi  3 e 2^*miz 
Et  ancor  tu  con  gli humor  tuoi  f aerati 9 
Tenere  padre , / tuoi  fereni  lumi 
•A  me  rivolgi  j e nel  tuo  fen  m accogli , 

E da  tanti  perigli  homai  mi  togli , 

In 
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In  qxalfiucglia  lago  il  tuo  bel  fonte  % 

Si  fitto fo  ver  me  l*origin  prende  : 

J) * qual  ji  fia  feluofo  eccelfo  monte 
Za  tua  vaga  corrente  al  pian  difcendei 
Sempre  t*  h n or  ero  ; sù  la  cui  fronte 
Il  nobil  corno  aurato  in  alto  fflende  ; 
Diletto  al  cielo  , à cui  d*  Italia  piacque 
Che  fojfi  capone  regnator  de  l3 acque  , 

JMì  ti  mojira  froplt'o , e con  veraci 

"Pegni  veggi*  compir  l* alte  promeffoi 
Indi  duo  Ugni  te  i marinar  più  audace 
Da  tutto  il  refio  in  compagnia  s‘  elejfel 
D*  ami  amenti  le  nani  ><&  i feguaci 
Ifirujffe  d’armi , e comandò  che  fiefje  9 
T'tyn  pittai  canape  torto  al  lido  auuintoy 
Ciafcitno ài’  ertay  a la  partenza  accinte^ 

Qttand*  eccedi * im  proni fo  affi  fa  vede y 
Mirabil  mofiro  f ito  sù  l’erbofo  fuoloz 
Irà  gli  elei  mbrofi,  à feior  ta  data  fede  » 
Za  bianca  troia 9 e il  numerofo  fin  loy 
De  trenta  parti  in  vn*  ifiejf*  fede 
Giacer  fimili  à lei  d J vn  color  fola: 

E Giano  à te  > bene  he  fHagnXy  e firide 
Co'l  bianco  gregge  in  sù  l*  aitar  l*vccidtm 

IlTebro  quei  ta  notte  il  gonfio  lette 

Quanto  fù grande  in  ammollir  la  fpefe  e 
Et  in  se  fi  raccolfe  vmilet  e filetta 
Di  (lagno  in  gHÌfx%  e placido  fi  refe  : 
Accio  non  foffe  il  marinaro  a fretto 
Contro  l'acqie  orgogliefe  à far  contefe  t 
E filano  l' onda , t fi  m nfirA  ti  feemo 
Che  non  hebbe  à lottar  la  natte  t et  l 'etti»  • 
P ^ ^ 
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Il  marinar  con  plattfo,  e •voci  liete 

li  corfo  affretta , e*l  remigar  feconda  ; 
Scorre  per  l’aciua  il  ri  [palmato  abete  9 
£ con  rapide  nel  rade  la  fponda  : 
le  felue  a -veder  ciò  non  confnete 
Stanno  ammirate , e fe  n* ammira  l 3 onda' 
Efi  pifcon  fra  rè  da  lunge  i grani 
Splendenti  feudi , e le  dipinte  nani  , 

Stancati  quelli  co*  remi } e notte , egiornoy 
E fuperan  de  l3  acque  i lunghi  giri  : e 

Seguendo  il  torto  fiume , il al  e intorno 
Tar  che  à terra  fer peggi,  e che  s3  aggiri  : 

Si  fià  placido  UTebro e il  gonfio  corna 
To/io  l’orgoglio  & abbafi aio  miri  : 

De3  bofehi  -verdeggianti  amica  l3  ombra 
Tonata  per  l* acque , e i naviganti  ingombra] 

■ S* 

Già  nel  tne^o  al  camino  il  fole  ardente 
feriua  il  [noi  co3  piu  foctfi  frali'. 

Quando  [coprirò  i muri , & vmiltnente 
Sorger  la  roeca}  et  tetti p afiora. li  ; 

Che  fatti  adef'ohd  ne  l3  etd  preferite 
laKo  matta  potenza  al  cielo  eguali  y 
Con  moti  sì  fupcrbey  e sifamofe  .* 

Tottere  all  or  d3  Eu  andrò  eran  le  cofe  4 

Vrt^an  tofio  il  ter  eo rfo  à quella  volta  ] 

One  le  torri  , e3l  muro  era  inalbato  : 
jl  punto  il  Uè  d3  Arcadia  entro  la  folta 
Selua  ad  Ercol  faceua  il  dt  f aerato  ; 

Era  la giouentu  con  lui  raccolta  , 

"gallante  il  figliole  il  penero  Senato  : 

E porge an  voti  , e sic  gli  altari  accenfi 
Tumaiea  il  [angue } e gli  odorati  inccnfi  . 

M 
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jÉl  yeder  l* alte  nani  à i curiti  liti 

Co*cheti  remi  auuuicinar  l*  antenne  ; 

Tarla  fiubita  tifici  impauriti 
Inficiarle  menfie,  & ogn * hcnor  fiele  un  e* 

Mà  Vallante  animofo  ì fiacri r ti 
Che  interriti!  refiafi'e > non  fi  fi  enne  ; 

Seco  prende  la  fipada,  e >a  yelece 
Del  chiù  fio  lofico  a la  Vicina  foce  * 

E da.  lungi  da  yn  ciglio,  echi  yi  mene 
Giouani  stentar ydi(fie , ignote  firade  9 
Vite  chi  liete } onde  yenite , e do‘e 
Tendete  il  yoftro  ccrfi , e a qual  cittadei 
Forfè  che  per  tr  - ore  à quefie  nua«e 
Il  mar  y ha  fpinto  incognite  contrade  f 
Tri  a di  feender’  in  terra  ydir  mi  piace 
Se  yoi  qua  ne  portate,  v guerra,  o pace  , 

Va  V alta  poppa  Enea  coti  fi aneli  a. 

Vi  pacifica  olitta  yn  ramo  aliato', 

Siam  Teucri)  e à la  Latina  à "voi  tabella 
Gente  inimici  ella  da  fietacciato 
j>fihàcon  guerra  fiuperba  e contro  quella 
Cerchiamo  Euandrojior  >dne ,e  à lui  tornato 
Villi  de  la  Larda»; a efi'er  yen  ut o 
Il  fior  pii*  ficelto  à dimandarli  aiuto  « 


Sì  gran  nome  in  ydir  refi ò V atlante 
Tocco  da  merauigliaye  da  fiuporel 
E chiunque  ti*  sii . y en.difie  , innante^ 

E te  fiefj'o  apprefienta  al  genitore  : 

£ con  allegro , e plac  do  fiembiantt 
"La  man  li  prefie 3 e fe  lafirmfe  al  core  j 
E giunto  al  che  amico  lo  raccolfe 
ìn  tali  detti  Enea  La  lingua  ficiolfe  , 

♦,!  V 5 ' Ode' 
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0 de  Greci  il  miglior  , chilo,  mizfor.e 

Hnggi  vuoicele  m'  inchini , e che  m*  abboffi", 
E che  ftpplici  bende  in  man  ti  prtt  , 

£ che  preghi  ti  porga  ha  mi  li  , e baffi  • 

7£è  per  JaPer  *be  G.  eco  foffi  , e forte 
Coadoctier  de  gli  Argini  , io  mi  ritraffi  ; 

2(e  che  per  fmgue  ancor  amato  ho  punto 
Co'  figliuoli  d}  Atre  o foffi  congiunto  m 

M i il  mio  valore , e il  gran  voler  dittino  9 
Eia  legge f atal tche à fe  mi  chiama:  — * 

E i contun  padri,  e per  ciafcun  confine 
Sfarfa  di  tela  gbriofa  fama  , 
jQtd  m han  fofpinto , ancor  che  dr  vitine 
hi  vederti  in  me  Beffo  arde  r di  brama: 

£ quel  d fio  che  il  cor  m'baue*  già  frefe 
H cielo  ha  fiimolatoie  non  accefo » 

V ardano  primo  autor  di  n«flra gen't 

Eletta , al  dir  de*  Greci>  hebbe  per  maire* 
Quella  d' Atlante  nacque  x il  cielo  ardente 
Il  yual  [ofi'une,  e le  (iellate  [quadre  : 
ha  bella  Mai  / insidi  Cil  eno  algente 
Mercuriopartori , chea  ,oi  fu  padre  ; 

Maia  d Atlante  t figlia,  e d’ ambedui 
€ott*l  [angue  da  vn  fot  fi  f par  te  in  dui. 

Con  tal  cerea  fidanza  io  pria  tentata 

2{onho  l3  ani  mo  i uo  con  mc^i  , partir 
T^è  per  lettere  amiche  o p r legata 
Son  venuto  da  t ngi  a fupplicarti  ; 

Ma  con  le  fatte  bende  , e ai f armai» 

Empite  ho  da  per  me  tutte  le  parti 
E ne  le  mani  l ue  con  f peme  ardita  • 

Ma  tipo  fio  il  mio  capo  >c  la  mia  rie*  , 
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Z.A.  Dannia  fiera  gente  , e quell'  ifieffia 
Cheti  fà  cruda  guerra  ,f  tien  foffepra  Z 
A noi  fà  contro } e di  fperar  non  ceffi*  # 

( Di  noi  c*cciar>fe  le  rie  fiat  fi  opra  > 
Diveder  ferita  Italia  al  giogo  oppi  e fifa 
Con  quel  m*r  e* ha  difiot;o  e quel  c'ha  fiofrMì 
Prendi,  e danne  la  fede : ancor  noi  fiore 
Habitat»  di  giouentity  frr^e,  e vaiare  , 

Enea  qui  tacque  e quel  mentre  dice u* 

<?»•*  fi  fio  in  con  empiutiti  e gli  occhi,  el  volte# 
Ten*  to  il  ùtili  e attentamente  ha  sua  9 
Co  l penfiero  eco’i  gu*>  do  à lu  ì riunito  % 

Al  fine  in  gut fiat  al , che  fi  ficorgeu « 
li  contenta  d-lcor  nel  vi  fio  accolto  z 
in  atto  fi  gnor  il,  breue , ecortefie 
In  quefii  accenti  afiauelUr  li  p refe  „ 

Q?  de * Teneri  cam  ioni  in  guerra  & armi 
Capitanati  più  prode,,  il  più  perfetto? 

Come  lieto  fi  accolgo,  e come  farmi 
Di  veder  tutto  Anchife  in  terìfirettol 
« ho  mirando  te  che  defi  acmi 
(fi la:  voce , o*l  parlare  o il  dolceafipettoi 
SI  nobìl  portamento  , il  fior  degli  anni 
Con  gradito  fallir  faci/  io  m*  inganni  * 

Mi  rammento  di  'Priamo allorché  venne ■ 

A veder  la  fiore  Ila  Ffione*  : 

Che  al  gelido  confine  anco pcruenne 
D’Arcadi*. ancor  che  lungi  ella  giace*  t 
Piche ton  noi  corte fe  eifi  trattenne y 
P alquanto  fog  giorno,  ne  la  Marea  ^ 

Tfietà  noutllaalior  co * fùoi calori 
Si  mento  mi  fipargea  di’  f timi  fiori,  * - 
PC  Tri**» 
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Priamo  ammirauo , e de' Troia**  duci 
Ammirane  gli  affetti } e le  diuife  z 
Mà  fofra  tutti  lor  tenga  le  Itici 
Sof  efe  in  ammira:  e il  bello  Anchife  : 
Di  tjuel  nobile  honor  che  tù  riluci 
Splendeva  quello  e ne  T fieffe  guife  ; 
E p area  a l'andar’ alto,  e /ignorile 
•piu  di  tutti  magnanimo  , e gentile  « 


Seco  fieffain  vederlo  ardea  la  mente  , 

St  come  aauien , di  gioueni le  amore  Z 
Di  poterli  parlar  liberamente , 

unger  mano  è mano  e core  icore 
E mi  forti  di  farlo  t&  ampiamente 
Di  render  pag  o un  cose  gì  u f o ardore  | 
Me  T aicojiaì t li  palefa>  chi  fujft  , 

E meco  al  mio  Feneo  lieto  il  conduci  . 


Egli  nel  dipartir  mi micie  quefia 
Licia  faretra,  econ  fottìi  lauoro 
Vna purpurea^  pretiofa  vefia, 

A cui  Tane  gentil  crefcea  te  foro  • 

A doppie  fila  alternamente  intefia 
Varia  e tra  fe  di  feta  ed’  oro  : 

E duo  di  lucid’oroy  e fiammeggiante 
Sremi  3 che  pure  adtffo  ni  il  mio  Pallantc 


Duntput  ri  dola  dimandata  fede , 

£ valonàer  con  »«*  mi  firmgo  in  lega  ; 
£ come  il  nucue  fri  riporti  il  piede. 

Che  g à vicino  al  mare  il  carrr  slega  , 
Varonni  aiuto : barsoi  che  Tvfo  chiede 
Di  non  romper  le  fefle.  e’I  dì  già  fiera  9 
Con  noi  p ofate  in  quefie  piagge  apriche  t 

Sionorando  db  or  le  menfe  amiche  . 
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Vofiofine  al  fino  dirtofio  comanda 
Vi  rimbandìre  affabile,  e gioiofo , 

Le  ta'^r  già  lt tutte t e la  vivanda  , 

E t Teucri  adagia  in  sii  fedite  eirbofo  J 
Sopra  Ifeggio  d * Enea  > noi  che  fi  ftaniti 
Spoglia  già  tolta  ad  vn  Leon  -nel lofio  t 
E cosi  molle  t & in  tal  giti  fa  ornato 
odia  fisa  fede  il  fàriporre  4 lato  « 

Gli  fceltì  paggi  in  numero fe  fchiere, 

£:  il  fanto  mi  nifi  ro  in  lungo  e1',  enfia 
Carica n di  vivande  in  più  maniere  a 
di  Cerere  bianca  ornatila  menfa  ; 
puma»  prette  le  ta^c^e  e largo  il  bere 
Gira  per  ogn*  intorno  e fi  differì  fa ; 

JE  fi  partati  da  man  di  più  feu  dieri 
Ve  le  -ritti me  grandi  i corpi  intieri  9 

7 'osche  fatta  la  fame  , e che  fi * efiintt 
In  lor  do*  c bi  il  naturale  amore  : 

Eh  andrò  prefeà  dir,  non  vano  ìdinto 
Vi  tal  ? torno  folenne  à noi  fù  autore  • 

7{e  si  gran  Tgume  a venerar  n*hà  fpiuti 
Del  verecu'to  alcun  bugiati  > errore  y 
0 nobil  peregrin  ; mà  da  gran  danno 
Saocciam,  f alitati  %rn  tal  trionfo  ogn*ann»% 

,Alga  gli  occhi , e rimira } otte  fofpettst 
Quell*  rupe  colà  pende  dal  majjfoe 
E fparfe  fon  del  colle  in  si*  la  fcefa 
Leguafie  moli  e l dirupato  faffol 
E la  enfia  deferta  te  difctfcefa  s 
Senese  riparo  s e con  aperte  fa  (fot 
Scura*  l d or  fio  del  monte  t e tra  gli  fcogtS  j 
Giaceteti  d*  rn antro  irò  u in  ad fogli  t 
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Corti  e fe  in  catto  rame  acqua  ondeggiatiti 

De  la  Luna  o del  Sol  ribatte  il  lume  ; 

¥ 

inquieto  per  tutto  , e tremolante 
Dà  fnela+^a  il  raggio  ha  per  cofiume; 

JE  in  mille  modi  rapido  & errante 
Vo'ay  e riitola  e par  c’habbia  le  piume  ; 

Ut r l'hai  prtfeme  } hor  f ugge  il  tuo  c«fipettOt 
E s'inal^a  à ferir  le  frani 3 e'ltetto% 

Èra  la  notte > e in  ogni  terra  fianchi 
Col  fanno  gli  animai  prendean  ripofoi 
jillor . che  il  padre  Enea  d onde  rinfranchi 
Il  petto  laffo  , e da  i penfier  doglie fo  t 
Sotto  il  gelato  del  dgefe  i fianchi 
De  la  r pa  vicina  al  f nolo  erbofo  ; 

£ con  tarda  quitte  a l’aria  aprica 
• Addormento  le  cu>  e t e la  fatica  . 

Quando  lo  Dio  del  luogo  il  Tebro  ifieffe 
; Parueli  in  alto  vfcìr  dal  fiume  ameno  : 

E in  me^o  a i pioppi  vn  facro  vecchio  apprefi’l 
Tarfeli  y in  volto  placido , e fereno  : 

Caprina  ombrofa  canna  il  crin  dìmtffoi 
£ li  cingea  ceruleo  manto  il  fieno  : 

E de  l afflitto  core  acerbe  y e dure 
Tre  fé  in  tal  modo  àr  addolcir  le  curri 

©*  fiirpe  de  gli  Dei  che  da  l’ardenti 
f ammeTroia  ritolta  a noi  riporti  , 

Da  te  terre  afpeitato  alme  Laurenti 
Entri  ne*  no  fri  lidi,  e noftri  porti  : 

Quiui  è la  tua  magion,  nè  il  cor  pauetitì 
"Par  minaccie  di  guerra  fi  feonforti  ; 

Che  terminati  il  del  ne  l* auttenire 
Ha  già  inni  gii  f degni  3 e tutte  l’ire , 

? ! • X 
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E àccio  non  creda  addormentali  i fenfi 

Che  con  tane  fenili  a a il  fon*o  inganni  l 
E che  feco  la  mente  errando  penfi 
fallaci  lame , efimulati  inganni : 

Bianca  Troia  giacer  vedrai  tra  i denfi 
lecci  per  fegno  a*  tuoi  finiti  affanni  : 

Trenta  p irti  haurà  ;ntcrno3  al  fuo  colori 
Tari  ne  la  bianchina  3 e nel  candore  « 

RS'Jto  de  la  città  fia  il  luogo 3 e quefia 
Ve  le  fatiche  tue  requie  Jicura  : 

Qui  fine  hauranno  i mali  e quitti  apprejté 
A le  tue  cofe  il  del  miglior  ventura: 

In  pari  e tal  de  l * orrida  forefla 
Afe  amo  pianterà  le  nuoue  mura 
"Dopo  trentanni:  e dal  color  di  quelite 
Alba  fia3 1 nome  à la  città  nonella* 

gueffa  per  fatti  per  imprefe  illnfirì 
Sarà  fanrefa,  e fonderà  l'imptro: 

Vi  cui  fin  che  le  terre  il  fole  illufiri 
2{g n ne  forga  vn  pii* grande  ò più  guerriero 
Mà  ciò  dcpò3l  g irar  dà  anni  t e di  lufirij 
E finito  de3  tempi  il  corfo  intiero- 
Senti  ciò  che  foi\rafìa  bora  in  che  modi 
Con  facil  tnan  vittoricjo  fnodi  # 

tìan  la  lor  fede  in  quefie  bande  eletta 
Gli  Arcadi  gente  nttona,  e peregrina: 

Città  v*  han  po/la,  e Tallxnteo  V han  detta 9 
7{entici  eterni  à la  natitn  Latina  ; 

Enandro  il  regno  tiene  j à lui  t 3 a fretta  , 

Con  lui  l3armi  congiungii  à luì  t 3 inchinai 
lo  tici  guiderò  con  la  mia  fponda , 

Tu  fegui  il  corfo  tuo  ritrofo  à l3ondt . _ 

V 3 fim 
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Tìgli*  di  Dea  ti  letta  3 e come  prime 
Cadrai t te  /tette  d rinascenti  alberi  : 

E de*  monti  vedrai  , che  l* alte  cime 
Co’ raggi  matutini  il  Sole  indori  t 
Fàsche  con  preci  priafupplici  Ì^,ìme 
La  fuperba  Siunon  plachi  3 & adori  t 
EU  minacele  fue  . gli  f degni  immoti 
Tenta  ammollir  con  l'vmiltàde*  veti  # 

A mè  come  le  cofe  haitrai  feconde 
Vincìtor  pagherai  gli  honer  dottuti  ; 

Il  Tebro  io  fon , che  per  le  verdi  fponde 
Miri  portare  al  mar  pieni  t ibuti i 
E che  con  l' acque  fertili , e feconde 
l camp- bagno  : efe'l  de/ìin  non  muti  3 
Sorga  citta  qui  dotte  ho  il  letto  biondo 
Ad  ejfercapOy  e regnatrice  ai  monde m 

J)iffe,e  tuffofji  in  alto , e fi  fommerfe 

2%el  lago  fu» , e pi w comparite  ti  2>(jtttte  t 
Stagi  efit  Enea  dal  fon  no  , e gli  occhi  aperfet 
E del  Solfi  riuolfe  al  primo  tornei 
Poi  d’ ac  que  pure  >e  gelide  s'afperfe. 

Che  con  la  catta  man  toife  dal  fumé  ; 

JE  verfo  l'oriente  battendo  il  volto 
“Parlò  con  tali  voci  al  ciel  ria  otto  « 

Tfjnfe,  Lattrentì  T^tnfe  3 onde  fon  nati , 

£ l'orìgine  fu  a traggono  i fiumi  ; 

£ de'  fonti  puri  fiimi 3 e gelati  / ■' 

Del  paefe  latin  tttflodi  ,f  T(nmi: 

Et  ancor  t ìt  con  gli humor  tuoi  facrats9 
Tenere  padre 3 i tuoi  fereni  lumi 
A me  riuolgi  j e nel  tuo  fen  tn  accogli 9 
E da  tanti  perigli  homai  mi  togli  » 

In 
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In  qualfiucglia  lago  il  tuo  bel  fonte % 

Si  pictofo  ver  me  t*origin  prende  ; 

D* r qual  fi  fia  feluofo  eccelfo  monte 
La  tua  vaga  corrente  al  pian  difcende\ 
Sempre  t * h novero  ; si*  la  cui  fronte 
il  uobit  corno  aurato  in  alto  ff  tende  : 
Diletto  al  cielo  , d cui  d*  Italia  piacque 
Chefofft  capo,  e regnator  de  l* acque  * 

Mi  ti  ntojìra  proph'o,e  con  veraci 

‘ "Pegni  yezgia  compir  l* alte  promeffei 
Indi  duo  legni  ,e  i marinar  più  audaci 
Da  tutto  il  refio  in  compagnia  s’  eleffel 
V armamenti  le  nani , <#■  i feguaci 
Ifirufft  d’armi  , e comandò  che  fiejje  , 
2^oj*  pini  canape  torto  al  lido  auuinto. 

Ci  a fatuo  Ài’  erta , a la  parten^  accinte, 

Quand*  ecco  4 1*  improuifo  affi  fa  vede9 
Mirabit  mofiro  l in  tu  l’erbojo  fiuoloi 
Tra  gli  elei  mbri<fi}afcior  ta  data  fede  » 
La  bianca  troia,  e il  numerofo  fin  toy 
De  trenta  p arti  in  un  ifi  e fifa  fede 
Giacer  fimi  li  d lei  d’ vn  color  foloi 
E Giano  à te  >benche  filagna , e firide 
Co’l  bianco  gregge  in  sì*  l*  aitar  l*vccidem 

IlTebro  quella  notte  il  gonfio  letto 

Quanto  fù grande  in  ammollir  la  fpefe  s 
Et  in  s è fi  raccolfe  Temile,  e firetto 
Di  {lagno  in  gnifa,  e placido  fi  refe  : 
liccio  non  fi  fife  il  marinaro  affretto 
Contro  l'acqie  orgo  - liefie  d far  contefe  t 
E fiianv  l' onda , e fi  w'firÀ  n feemo 
Che  non  hebbe  d lottar  la  natte,  et  reme . 

T 4 ^ 


Digitized  by  Google 


344  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

11  marinar  con  plaufo , e -voci  liete 

lì  cor fo  affretta , e* l remigar  feconda  ’ 

Scorre  per  l*  ac  uà  il  ri  [palmato  abete  s 
£ con  rapide  "rei  rade  la  fponda  j 
Le  felue  a "veder  ciò  non  confuete 
Stanno  ammirate , e fe  n* ammira  fi  onda 
E/i  pifcon  fra  sé  da  lunge  i gratti 
Splendenti  fendi , e le  dipinte  nani  , 

Stancati  quelli  co*  remi  ,enotte , e giorno^ 

E fuperan  de  L ’ acque  i lunghi  giri  : c 

Seguendo  ti  torto  fiume,  il  q < al  e intorno 
'Par  che  à terra  ferpeggi , e che  s*  aggiri  : 

Si  fià  placido  UTebro , e il  gonfio  corno 
pofìo  l3 orgoglio  & abbafi ato  nttrt  : 

De*  bofehi  verdeggianti  amica  l omora 
Quota  per  V acque,  e i nauìganti  ingombra , 

dà  nel  mecca  al  camino  il  fole  ardente 

- feri*  * U f»*l c»  t>»  f°f9P  ^ralj: 

Ottando  feopriro  i muri,  & vigilmente 
Sorger  la  rocca,  ei  tetti  pafìorali  : 

Che  fatti  adeffohà  ne  /’  età  preferite 
la  Romana  potenza  al  cielo  eguali  , 

Con  moli  sì  fuperbe,  e sifamofe  i 
ponere  aliar  d*  Euandro  eran  le  cof  ? # 

Vrirgan  tofio  il  lor  torfo  à quella  volta  , 

Qhc  te  torri  , e*l  muro  era  inalbato: 

A punto  il  à*  Arcadia  entro  la  folti 
Selua  ad  Ercol  faceti  a il  dt [aerato: 

Era  la g>onentt*  con  lui  raccolta  , 
pallanto  il  figlio , e H pouero  Senato  i 
E porge  a n voti  ,e  sugli  altari  accenft 
fumana  il  f angue , e gli  odorati  incenfi  • 
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Jtl  yeder  l* alte  nani  X i curui  liti 

Co* cheti  remi  auutticinar  l*  antenati 
"Por  la  fubita  vifla  impauriti 
lafciar  te  ntenfe , & ogn * hcnor  /o/«nif«g 
Mà  Vallante  animo fo  i facrir  ti 
Che  interrotti  rtfìaffe • non  f - fi enne  • 

Seco  prende  la  fpadaì  e yà  veloce 
tei  chi  ufo  bofco  a la  vicina  foce  * 

E da  t tingi  da  yn  ciglio , e chi  yi  tnttue 
Ctouani  d tentar ì di (j'e , ignote  /iradef 
Vite  chi  bete,  onde  -venite,  edo^e 
Tendete  il  yoftro  corfo , ed  qual  cittadei 
Forfè  che  per  tr  - ore  X qucfte  nuo'<e 
Il  mar  y'h.if pinta  incognite  contrade  f 
Pria  di  fcender * in  terra  ydir  mi  piace 
Se  voi  qua  ne  portate  t v gnerrat  o pace  « 

Va  l'alta  poppa  Enea  co  ti  fauella. 

Vi  pacifica  olina  vn  vanto  aliato  : 

Siato  Veneri,  « à la  Latina  à voi  r niella 
Gente  inimici  ella  da  feeacciate 
j^'h*  con  guerra  fuperba  e centro  quella 
Cerchiamo  Euattdrejior  yar>e,e  à lui  tornato 
Villi  de  la  Lardarne,  ejj'er  yenuto 
Il  fior  pii * ferito  à dimandarli  aiuto  « 

Sì  gran  nome  in  ydir  refi o Vallante 
Tocco  da  merauigliate  da  Jluporel 
E chiun  cjtig  tu  sii.  y en , di  fife  , innante a 
E te  ftefl'o  apprefenta  al  genitore  : 

E con  allegro,  e piac  do  fetxbiante 
La  man  li  prefe3  e fe  lajirmfe  al  core  J 
E giunto  al  che  amico  lavacchi  fe  .. 

in  tali  detti  Enea  la  lingua  fciolfe  y . 
ii  «P  5 Ode 
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(Òde  Greci  il  miglior  , Chilo,  mi* [or  e 

Moggi  vuol  eoe  m ’ inchini 3 e che  nt*  abboffi; 
E che  fiupplici  bende  in  man  ti  porte  , 

E che  preghi  ti  porga  ha  mi  li , e baffi  j 
J^è  per  fiaper  che  G.  eco  foffi  , e fi  tte 
Condonar  de  gli  Argini  , io  mi  ritraffi  z 
2(c  che  per  fmgue  ancor  amato  ho  punte 
Co'  figliuoli  d’ Atreo  foffi  congiunta  . 

U.t  il  mìo  valore , e il gran  voler  dittine M 
Eia  legge  fiatai  tche  à fe  mi  chiama:  — * 

E icontun  padri , e per  ci  afe  un  confine 
Sf  arfia  di  tela gbriofa  fama  , 

m h*n  fofpinto , ancor  che  di  vicine 
bi  vederti  in  me  Beffo  arde a di  brama: 

E quel  d fio  che  il  cor  mib*uea  già  prefa 
Il  cielo  h*  fHmolaio^enon  accefo 9 

Vardano  primo  autor  di  n«fira gen'e 

Eletr*,  al  dir  ae*  Greci } hebbe  per  madreZ 
•Quella  d*  Atlante  nacque  x il  cielo  ardente 
Il  ^ual  fofiitne,e  le  (iellate  Cquadre  : 
la  bella  Mai  > in  tu' l Cil  eno  algente 
Mercurio  partorì  _ chea  poi  fu  padre  z 
Maia  d Atlante  t figlia,  ed’  ambedue 
Cos'tl  [angue  da  vn  fui  fi  fipartein  dui0 

Con  tal  certa  fidanza  io  pria  tentato 

2gon  ho  l%  ani mo  t uo  con  mc^i  , & arti  9 
Jgè  per  lettere  amiche  a p r legato 
Son  venuto  da  l ngi  i fupplicarti  z 
Ma  conte  fiacre  bende  , e ai  firmata 
Empite  ho  da  per  me  tutte  le  parti 
Ene  le  mani  t ite  con  fipeme  ardita  z 
Ma  ripofioil  mio  capo  te  la  mia  Trita  9 

la 
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£a  fettunta  fiera  gente  , e quell'  ifiefTa 
Che  ti  fd cruda  guerra,  e rie*  [off opra  Z 
A noi  fà  contro,  e difperar  non  coffa  > 

([  Di  noi  cacciar,  fe  le  rie  fica  T opra  } 

Pi  veder  ferua  Italia  al  giogo  oppreffa 
Con  quel  mar  c*ka  di  fotte  e quel  c’ha,  [opri l£ 
"Prendi,  e danne  la  fede1  anarnoi  fiora 
tìabbiamdi  gioventù,  frrge,  e vaiare  + 

Enea  qui  tacque  e quel  mentre  diceva 

Già  fi  fio  in  con  empier  li,  e gli  occhi,  e’I  volte» 
Tert * to  il  Lame  attentamente  ha  sua  , 

Co3 1 f enfierò  eco’i  guardo  à lui  rivolto  z 
Al  fine  in  gui fa  tal,  che  fi  [cor gettai 
il  contento  d-  l cor  nel  vifo  accolto  * 
tn  atto  [ignori  f breue , e corte  fe 
In  qpuefiì-  accenti  a favellar  li  prefé  „ 

Q*  de * Teucri  cam  ioni  In  guerra  & armi 
Capitanati  più  prode  ^ il  più  perfetto t 
Come  lieto  t’ accolgo , e come  farmi 
Vi  veder  tutto  Anchife  in  terifiretto  T 
ho  mirando  te che  defi  avrai,. 

(b  la  voce,  o’I  parlare  o il  doleva fpettoz 
Il  nobil' portamento  , il  fior  degli  anni 
Con  gradito  fallir  f deh’  io  mt  inganno  * 

22£Ì rammento  dì  Triamo  allorché  venne ? 

A vederla  fare  Ila  Efionea 

Che  al  gelido  confine  anco  pervenne 

V’Arca  di  or  ancor  che  lungi  ella  gì  ace  a Z 

IL  che  con  noi  corte  fe tifi  trattenne 

Eal quanto  foggio* no.ne  la  Morrai 

Il’eta  novella: aliar  co’  fùoi calori 

SI  mento  mi  fpttrgea  de’  primi  fiorf*  ^ > 

* jP  C Txi** 
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Vi  iamo  ammirano , e dc*Troia*tì  duci 
Ammirali*  gli  affetti y e le  diuife  ; 

fofra  cuti  lortenea  le  luci 
Sof  efe  in  ammirare  il  bello  Anchife  ; 

Di  fjUel  nobile  honor  che  tu  riluci 
Splendenti  ca  ttilo  e ne  l*  jìeffe  guifi  • 

"E  parca  a l' andar*  airone  [ignorile 
Viti  di  tutti  magnanimo  , e gentile  « 

3Vco  Jìeffain  -vederlo  arde*,  la  mente  9 
St  come  auuien , di  gioitenile  amore  ; 

Pi  poterli  parlar  liberamente , 

eccrfàrartj 

£ /»i  forti  di  farlo  ampiamente 
Pi  render  pag  o un  cose  gì  ufo  ardore  | 

/*  atcojtai,  li  pale  fa’  chi  fu  fi  , 

£ waeco  Feneo  lieto  il  condhjfi  . 

Tglì  nel  dipartir  mi tniede  cjuejta  \ 

Licia  faretra , e con  fottìi  lanoro 
Vna purpurea,*  pretiofa  'refi*,  j 

A cui  l’arte  gentil  crefcea  te  foro  • 

A doppie  fila  alternamente  intefia  / 

Varia  etra  fedi  feta  ed'  oro  .* 

£ duo  dì  Ludi’ oro,  e fiammeggiante 
fremi,  che  pure  adtffonà  il  mio  Pallente  * 

Dunque  -vi  dò  la  dimandata  fede, 

£ volonJer  con  »/>i  mi  firingo  in  lega  : 

E come  il  nuoti»  fot  riporti  il  piede , 

Che  g à vicino  al  mare  il  carro  slega  , 
Varonui  aiuto:  ber  poi  che  l’yfo  chiede 
Di  non  romper  le  fejie.  e*i  dì  già  fiega  9 
Con  noi pofate  in  ejuejte piagge  apriche  9 
Monetando  già  d'hor  le  menfe  amiche . 
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ÒPtfiofine  al  fino  dir  tofio  comanda 
Vi  rimband're  affabile,  e gìoiofio , 

Le  ta^g già  Iettate,  e la  vivanda  , 

E i Teneri  adagia  in  si*  fedìle  erbofo  : 
Sopra3lfeggio  d * Enea  vuol  che  fi  [panda 
Spoglia  già  tol'-a  ad  vn  Leon  -nel lofio  t 
E così  molle , & in  tal  gnifia  ornato 
Ala  fissa  fede  il  fari  porre  à lato  » 

CU  f celti  paggi  in  nttm.erofie  fichiere, 

E : il  fianto  minifiro  in  lungo  e enfia 
Carica n di  vivande  in  più  maniere  a 
E di  Cerere  bianca  ornan  la  menfi <i  : 
Sputnan  piene  le  tao'^e  c largo  il  bere 
Gira  per  ogn*  intorno  e fi  dìfipenfiai 
zfir  ertati  da  man  di  piuficudieri 
Ve  le  -ritti me  grandi  t corpi  intieri  9 

'Voiche  fistia  la  fame , e che  fi*  e/t  in  ti 
In  lor  de*  c biii  naturale  amore  : 

Evandro  prefie  a dir,  non  vano  ifììnto 
Vi  tal  s> torno  folenne  à noi  fi*  autore  ; 

7{f  sì  gran  2^»me  a venerar  n’hà  [pinti 
VeL  ve'oeuUo  alcun  bugiar d>  errore  , 

0 nobil  peregrin  \ tnà  da  gran  danno 
faccciam,  [alitati, vn  tal  trionfo  cgn*ann§% 

Alga  gli  occhi,  e rimira , otte  fofpett et 
Quella  rupe  colàp  nde  dal  muffite 
Efparfie  fon  del  eolie  in  si*  la  fcefia 
Leguajie  moli  e*  l dirupato  fa  fife'. 

E la  enfia  deferiate  difictficefa , 

StnQt  riparo,  e con  aperttpajfot 
Sovra3 1 dorfib  del  monte,  e tra  gli  fictglì  * 
Giaceteti  d*  vn  antro  i rò n in  ad  fogli. 
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tu  1 1 ini  >na  f pelone* , e lungamente 
S‘  internati#  net  monte  orrida,  e nera  i 
Vn  mofìvo  » babìt  sua  afpro,  e nocente 
Cacca,  che  dì  hnomo  hauti t la  cera  z 
Il  futi  fempre  di  [angue  era  corrente  * 

E >/  faceu#  l di  perp  ttta  fera  r 
E pallidi  r'tf ’gg* , e tefìe  morte 
TPendearto  ajfijje  a le  fuperbe  forte  » 

v 

Quefto  mofro  crudele  >}l  ([trattene* 
Ampiamente d’  intorno  infefio  il  loto* 

Il  nero  Dio  f^ulcan per  padre  hauea  , 

2^è  ti  detti  penfar  che  ciò  fa  gioco  t 
"Perche  in  prona  di  qu-efin  egli  fparge* 

JJa  la  fetida  bacca,  e fumo ^ e foco  ; 

V'irfuta  capra , e fiffehaue#  le- piante^, 

E ne  Calta  [latterai  era  gigante- . 

Ci  tolfe  al  fin  l'età,  che  il  tutto  toglie  ^ 

Va  ti  crud'ì  nt  mìco,  e così  rio.  : 

2[el  ritorno  di  Spagna  * qu-efie  fogli & 

* l l*  arrìder  del  nalorofoDìo  ; 

Super.bo  per  la  gloria,  e pien  di  fpoglief 
Vapoi  che  Gerion  pagolli  il  fai 
E guidando  la  preda , al  fUecofhtme, 

T meati  gli  armenti  fuori*  -ralle-,  e*  l fiume* 

Il  fiero  Cacca  a te  rapì  ne  intento: 

Per  non  lafciare  adietro  arte,  odinganno  £ 
Gii  occhi  amari  fiftò  tu'  l bello  armento ^ 

E s'accefe  nel  core-  à farne  danno  f 
poiché  furfe  la  notte,  e*l  dì  fi*  fpent0'r 
Ando  d le  fiatile , ette  re  echi  ufi  fiatine  t 
E con  quattro  bei  tori  ei  tolfe  in  quelle- 
Altrettante  giouenche^  eie  pi»  belle v 
4 • E 
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E acciò  , che3 1 furto  fuo/iaffe  nafcofo  , 

2 Sj  forma  ne  mofìraffei  nditio,  o fegno9 
“Per  la  etnia  li  truffe,  (fraritrofo 
A la  fpelcnca  f*a3con  fraltro  ingegno  ; 

E de  le  firade  ogni  vefi  gio  afeofo 
Tion  ir3 hauea  di  trovarli  arte , o difrgnoz 
Che  non  f era  alcun  piè  }t  he  fi  guarda ffet 
E à la  fpelonca  il  cercator  guida ffe  . 

Già  la  partenza  -Alcide  apparecchiarne 
£ mouea  le  giovenche  hontai  fato/le  : 
fiafeuna  me/la  al  fno punir  mugghi  au  a ^ 

E di  querele  empia  la  ftlua , e*  colle  ; 
Quando  la  voce  entro  fofcnr  a catta 
yna  de  le  r acchi *ft  in  alto  eftolle  : 
Mugghiando  forte,  ancor  che  c tifi  udita  * 

E fé  la  freme  a Cacce  andar  fallita  . 

.Ad  Ercol  che  ciò  fente  arfe  nel  petto 
Il  nero  fel  di  rabbia  e di  dolore 
E’I  nodofo  bafione  in  man  tifiretto 
Verfo3l  monte  s 3 inuiacon gran  f avere  s 
la  prima  volta  à ri f ggir  tffretto  ; 

Videro  i no  riCacco  hauer  timore  : 

A p*r  del  vento  à la  fpelcnca  ginn  fe9 
E la  paura  al ^iè  fall  f agginnfe # 

Come  dentro  fi  chiufe,  e le  catene 

fytte,  lafciócadere  yn  faffv  imnteufo 
Che  coni  ar  e paterna  in  aria  tiene 
Di  cataratta  in  guifa  alto , e fofpenfo  ; 
Trattene  il  ferro  Dio , che  con.ro  viene 
Tat  o fdegnatOy  e à la  vendetta  arcenfo  ; 

E perche  m quelle  affai ttOu fi  conforta 
groffe  i barre  aar  aiterso  la  porta  . 

Metà 
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&c co,  che  in  tanto  in  f urtando  arriva 
Ertole  ,e  torce* l trotto  in  ogni  parte 
Tentando  di  trovar  come  s'apriva 
Il  chiufo  albergo . e li  falli fee  cgn'artez 
Fremea  condenti,  e di  furor  bolliva 
E tre  volte  rii  orna,  e tré  fi  parte : 

Tra  volte  d'jìuentin  fè  l'trto  calle, 

E tre  fianco  pose  nell'ima  valla  m 

St  aua  yn*  acuta  falce,  e difccfcefi 

Saffi,  era  cinta  à fronte,  a'  fianchi  , 4 fei'g 
Che  de  la  nera  grotta  eran  fofpcfi 
Sorgendo  in  aito  in  tu  l'ombro fo tergiti 
& fot  gran  ne'lor  feni  ampj,  e difiefi 
•Agli  augelli  notturni  amico  albergo'. 

One  folcati  irà  l' ombre  in  mefii  canti 
far  ri  fonar  le  lor  querele  ,e  pianti  m 

Quefa , come  pertica  sìt'l  lato  manco 
Da  la  parte  del  fumé,  otte  s'inchina, 

Ereol  com  proni  fette  il  deliro  fianco 
la  fpìxfr  contro , e la  voltò  fupina;  - 
E tanto  la  crollò , quantunque  fianco. 

Fin  che  fretta  dal  frol  diede mina; 
Rimbombò  l'aria,  e f»or  d'ogni  cefiunte 
fycorfe  indietro  impaurito  il  fintne. 

Pi  Cacce  aliar  la  tsnelrcfr  reggia, 

E l*  ombro fr  apparir  yefie  caverne'. 
Comefeà  forteti  frol  s'apra,  e fi  veggi* 

Il  cieca  abijjfo,  eie  magioni  infrrne : 

Et  al  tt nette  fplendor  che  vi  lampeggia 
Tremi**  gli  habitator  de  l*  ombre  eterne  ; 
Et  i pallidi  regni,  & il  profondo 
Sur  atro  fi  riveli  al  nofivo  mondo  , 
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ta  luce  improbi  fa  adunque  colte 
Benché*  l mi  fero  in  vano,  e corre,  e faggi 
Ercol  o preme  impallidito  in  volto  , 

Che  fuor  del’  vfo,  e fi  lamentale  raggi  ; 
E fajjì  e tronchi  auuenta , e quel  riuolto  ; 
*A  qnefia  adeffoìeà  quella  parte  * fogge* 
Ercol  non  fi  dà  pofa  e ognarme  tira 
Che  li  forge  à la  man  lo  fdegno,  e Vira* 

Quello , che  chiufi  vedehomai gli  fcampi , 

1 )a  vfar  l* ritinte  prone  a!  fin  rifolue  : 
Vomita,  da  la  bocca , e fochi  , e Campì  , 

E d notte  fomofa  il  tutto  inuolue  t 
L*  antrocaliginofo  apparche auuawpi  9 
E ruote  il  ner*  forno  in  alto  volue : 

Si  che  non  han  più  gli  occhi  alcun  profpcttù 
' accecato } e tenebro fo  tetto  # 

Precipitoffi  aliar  con  franco  cuore 
jilcide  ette  la  fiamma  tri  più  denfit  ; 

E dinebbia,  e calìgine  efcefooye 
X*  onda  più  fpejfa,  e in  alto  fi  difpenfa • 

X quel,  che  fparge  in  van  forno  , & ardori 
Ter  n>e<%o  annoda j e ne  la  gola  accenfo 
Il  preme , e firìnge  sì  fin  che  gli  sbocchi 
Val  petto  L'alma ,e  da  La  fronte  gli  occhi  , 


Si*  apre  ad  vn  trattoli cauemofo  fpeco , 
Saette  le  porte  in  fafei,  & in  ruìne  ; 

X fin3  ailnrfepoltea  L * aer  cieco 
^Appari fran  le  prede,  e le  rapine  . 

Si  trae  fuor  per  vti  piè  con  L*  occhio  biece 
Il  corpo  orrendo  e con  l*  ir foto  crine  : . 
2fj  fi  fatia  in  mirar  lieta  La  gente 
Il  torno  af petto,  e le  fattili  è fi pente  • 

-Tifi 
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fin  da  quel  tempo  vn  sì  folenne  giorno 
Ogn* anno  celebrar  lieti  i m nari: 

E d’erger  qtteft’ aitar  co?  I bofco  intorni 
Tur  Votitio,e  Vinario  i primi  autori  ; 

£ di  fiftiue  bende , e [èrti  adorno 
Cinfer  di  frondi%  e coronar  dì  fori  > 

£ Ma  fimo  il  chiamar  % chea  nofro  aiuti 
Sempre  Majftmo  fa  detto  3 e tenute. 

Hot  ria  giou.ini  adunque , hor  che  profetiti 
Siete  a l * bau  or  dì  sì  famofa  fefla  ; 

Cingete  il  crine,  àcelebrarlo  intenti 
Di  corona  di  rami , e foglie  intera  : 

Vadan  le  tao^e  intorno,  e f prefenti 
Cìafcuno  inferno:  e poi  eh*  altro  non  refia  s 
Con  yoci  <*  moniofe  in  tanti,  e giochi 
Il  Diacomun  liberator  s* ìnuochi  * 

Ciò  dijfe  Euandro , econ  l’Erculea  fronda 
Mifia  di  duo  color  del  facra  pioppo  „ 

Velo  lagiouentù  la  tei- a bionda  , 

£ le  chiome  intreccio  con  yerde  groppo  Z 
Gira  intorno  à la  tnenfa  fitibonda 
la  [aera  ta^ga>  e chi  beo  pria , chi  deppez 
Ciafcun  co’l  lieto  Dio  la  [eie  fpenfe * 

£ d’ Alcide  in  honor  fpavfo  le  menfe  » 

Gii  giunto  era  quel  dì  preffo  ci  la  fera 
E la  fella  d’atney  fplendea  sul  mare  * 
Sanando  de*  facerdotì in  yn  la  fchìtra  p 
E Votitiocon  quelli  il  primo  appare r 
Di  pelli  intorno,  e faci  accinta  #*  era  p 
E di  pieni  bacili  empia  l*  altare  l 
Sirinoua  il cenuito,  e fon  recati 
De  la  menfa  feconda  i doni  grati 9 

l Sa- 
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I S~l  tj  ancor  d’intorno  à l*  are  accefe 

JMtoJfey  la  poce  al  canto  , a*  balliti  p ìedeì 
f^erdi  corone  anch’cjjt  haueuan  prefe 
Si  come l3yfo>  e il  fi acro  honor  richiede  t 
Gli  Erculei  fatti,  e le  celejìi  imprefe  f 
E gli efempi,  che  al  mondo  ili  ufi  ri  diede 
Viceano  à gara  in  numeri  canori 
Gioì* ani 1 1 vecchi  alternamente  dchori  # 

Viecan  eomebambino  ancora  in  culla 
Ve  la  cruda  madrigna  i duo  ferpenti 
Gentrofo  flro<$~o  con  man  fanciulla  % 

Ti  èf  auent  'o  de 3 velenofi  denti : 

Ma  si  Come  chi  fcher^a  , e fi  trafittila 
Tremi  per  gioco 3 e fé  cadérli  fpenti  : 

H com* egli f pianto  -pii e in  battaglia 
Vuefamcfe  città  3 Troia  3 & Ecaglia  #’ 

£ come  foffer } lunga  fazione 

Sotto  il  dur  o Eurifieo  mille  fatiche  ; 

‘ Per  fati ar  de  la  crude!  Giunone 
le  furie  in  fatiabili  , e nemiche : 

Ala  pari  à quelle  et  riportò  co-  one  , 

E palme  aggi  «n  fé  à le  vittorie  antiche  ; 
Onde  tanti  trionfi  aul<ien  , che  mefiti 
Quanti  proiuff e il  fuol portenti  te  mofiri  ì 

Tu  mi  fi  di  duo  membra  inuitte  atterri 

I figli  de  le  nubi  Ileo  con  folor 
Econ  la  fola  man  fengfarme  afferri 

II  prodigio  di  Creta  s e abbatti  al  f noi»  • 
T{ela  rupe  Tgemea  benché  fi  ferri 

la  va!* a fera  vccidi  ,e  doni  al  polo  : 

Eg  oriofo  accrtfci , e fai  più  belle 
Con  le  rittorie  tue  Tifieffe felle  a 
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Itoprimefti  per  tutto  ouunquo  arida  fio 
: Vi  gloria.  , e di  virtù  chiari  yefiig)  ; 
ti  bafìdla  terra,  e comeentrafti 
Tremare  impauriti  i laghi  Stigli 
Il  feroce  cuftode  iueaunajti 9 
£ i neri  regni  à te  facefii  lig'y, 

2{pn  t'atterrir  le  fpauent9fe  facce, 

£ di  Tìfeo  fpre^afii  armi,  e minacci  » 

Tenero  d'ardimento,  e di  coniglio 

2 \£?>*  fofli  in  Lerna  allov  che  l * empia  peRe^ 
T*  afferrò  con  la  coda,  e con  /’  artiglio  3 
JE  con  la  turba  intornio  di  tejìei 
Vieti  fallii  di  Gioue  o ysro  figlio  , 

Honore  aggiunto  à la  magien  celefie: 

Il  tuo  fanoy  ne  porgi , e à qnejìa  fede 
A mirar  le  tue  glorie  affretta  il  piede m 

Cetebran  tali  cofe , e fipra  tutto 

Vi  Cacce  > aggi ungean  la  nera  grettat 
E come  yinfi  il  mofiro  orrendo,  e brutto 
In  quella  dava,  e faticofa  lotta  : 

2 dj  quel  contro  di  lui  fece  alcun  frutto  t 
Ancor  che  da  la  bocca , e fuma,  e fiotta: 
TiJgiouo  fp ir ar  fiamme,  e vapor  fofco3 
£ de’  plaufi  rimbomba  il  monte t c * l bofeo  * 

Terminate  le  pompe , e3l  fatro  girr no  , 

E i lieti  honer  de  le  dittine  cofe  t 
Eacetan  già  tutti  à la  città  ritorno 
Va  la  campagna , e da  le  f elite  ombro fel 
A Enea  nel  mc^o,  e algienìn  figlio  adorno 
Traea  con  lento  piè  le  membra  annofe 
il  i{ègià  vecchio;  e della  lunga  ria 
Con  parlar  vario  il  tedio  alUggcria  . 

Enea 
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-neti  siccome  nuovo  il  tutto  mira 3 
^ fC  bei  luoghi  gode  e s' innamorai 
E faeii  l'occhio  in  ogni  fatte  gira,  ~ 

E i Vaghi  fi  ti  , e le  memora  e [flora  t 

Il  n°bit  fiume 3 e le  colline  ammira  , 

E de  gli  h ucmi ni  an  uhi  ì gtfìi  «dorai 
E vuoi  faper  co/i  fanufa  terra 

Chi  re/jc  in  pace,  « conquifiò  con  guerra  ; 

leandro  aliar  de  le  Romane  mura 
‘primiero  fndator  così  dicea  : 

^ efie  bofeaglie  , e q‘cfiafelua  ofcUUL 
Da  Ianni,  e Tfjnfe  anticamente  haued 
\tutda gente  bofeareccia  , e dura. 

La  qual  da’  tronchi  il  fino  untai  trac*  , 

Et  habitat* a la  campagna  , cV  fiume  . 
Priva  di  leggi >e  di  c/uiicofiutne % 

Ver  la  cultura  il  faticofo  armento 
2£o«  falena  accoppiar  alcun  di  loro  » 

2(pn  con  ofeea  t "fidila  d’argento  , 

*0  famedi  ricche è file  d’ori  : 

2^o»  era  alcuno  a ragunarè  intento 
7{e  a eonqui far  , ne  a mantener  te  furor 
Mà  dai  rami  feluagg,  andana  in  traccia, 
V vn  afpro  vittore  fi  mtdria  dì  caccia  . 

Ut  imo  da  l3  alto  del  Saturno  ■venne 
fuggendo  farmi  , « il  recitar  di  Gioite ; 
Egli  di  quejia  terra  il  regno  tenne, 

E l popnl  ro^o  oì  n0  di  leggi  nuout  t 
Quel  d'indo c il , chef i lofio  divenne 
Cosi  gentil  quanto  ne  f offe  altrove  : 

E perche  in  quelpaeje  acchito  V; 

Da  le  latebra  fu*  Ledo  lo  dijje, 

Sotto 
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Sorto  quel  I{e  , come  la  fama  dice  , 

Fu  l'età  d'oro  , e il  fecola  beato  : 

Con  sr  tranquilla  face  t e tr  felice 
jQuel  pacifico  Dio  reggea  loftato  : 

Fin,  chein  età  peggiore  , <&  infelice 
Fi*  i poco  . à foco  il  bel  color  mutato ; 
Efucceffero  al  giufto>  & al  donerà 
Con  la  rabbia  di  guerra  amor  d'hauere^ 

Venner  dopò  di  lui  le  fchiere  armate, 

E il  paefe  paftò  di  mani  in  manir 
Vtnneroin  armi  . e con  le  lor  brigate 
J.  e genti  degli  Aufon j 3 e de  Sicani: 

Tra  gli  altri  v?»  f{e  di  n embt  a fmi furate 
Tebrola  domino  co'  fu oi  Tofcani  : 

Che  diede  al  noflro  fiume  il  fw  cognome9 
E in  Tebro  li  cangiò  d' Al  buia  il  nome  , 

'Me  di f cacciato  ancor  dal  mio  confino 
E trafcotfr  del  mar  l’ultimo  flutto  : 
fortuna  a nn  potente  e del  de;  ino 
L’incontraftabilforia  hà  qui  condotte  • 

X l'oraccl  materno  , e quel  dittino 
Smunte  verace  , e che  rimira  il  tutto , 
follo  nhà  fofpinto  t e il  fu  o confi  giro 
Qui  pofio  ha  fin  e al  mio  penofo  efìgliom 

Si  f finge  auantì  & vn* aitar  gli  adita  * 

E da  Ca>  menta  rn  alta  porta  dettai 
T^infa,  che  ael  dediti  la  tela  otd  tat 
CU  lungo  tempo  innauti  hanea  predetta} 
E il  nohil  Vallmteo  con  la  fiorita 
Stirpe  d' Enea  dal  cielo  à i r gni  eletta  t 
Vi  l(oma  ti  tonfante  ella  palefe  t 

E fece  ri  nome } e le  fatnofe  imprefe  m 
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Quindi  yn  fei  uofo  bcfc»,  d lui  riuolto, 
Acccnnòeon  la  mano,  egli  feoptrfe  ; 

T)3. antiche  piante  attrauerfat*  , e folto, 
Che  itamelo  poi  l3  Afilo  aperfe  # 

MU  facro  "Vane  in  fi edda  rupe  accolto  , 
Che  al  patrio  rito  in  Lufercalconuerfe  $ 

E il  ho f od3 Argileto  , e in  yn  la  degna, 

V*  l*  off  ite  injectel  morte  l*  infogna  # 

A la  fede  Tarpea  quindi  il  conduce, 

E a le  cime  de  l3alto  Campidoglio  3 
Ched‘  " oro  in  ogni  fa*  te  leggi  tiiuce, 

•Alla?  dì  fpine , e bronchi  orrido  fcoglio  e 
fin  d*  quel  tetnfo  in  quella  fofe  a luce 
Ta^ea,  che  qualche  Dio  tenejfeil fogliar 
E ài  rusticani  habitatotì  il  core 
E*  maefià  del  luogo  empia  d’orrore  * 

Qpefiohofco  j die  e a y quello,  che  al  cielo 
Colle  frendofo  e verdeggiante  fate  $ 
L*habita  yn  Dio  >màfn3 ad  borita  vele 
Si  hai  celato,  e non  fi  tà  ben  quale  * 

Scuoter  lo  feudo  , e co* l fulmineo  telo 
Minacciar  Giouee  fae  far  lo  frale 
C ed  nglì  àrcadi  miei  d*hauer  tra  quelle 
& et  uc  vip sadun  ar  nembi  , « procelle  „ 

l'n  oltre  q>efie  due  , che  diroccate 
Miri  giacer  co  lacerati  aitanti 
Memorie  fon  de  la  trafeorfa  state  3 
E famc.fe  citta  furo»  innanzi  : 

Ambedue  Uagian  fofie , e fondate  9 
Bene  he  à: loto  il  f olo  nome  au  an^i  : 
Gianicolo , e Saturnia  elle  già  frrne3 
l>  >na Gian»  fondo  ^l’ Altra  Saturni, 

Con 
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Con  tali trà  di  loro  amici  detti 

Già  del  povero  Euandro  eran  vicine 
lerttftìcbc  magioni  9 e i baffi  tett*> 

Come  di  genti 

- pafcer  vedean  le  mandre  , f gli  agnelletti 
•Per  la  fia\\a  Komana>  € le  Carinf  ; 

J£t  oue  poi  tuonar  lingue  eloquenti  * 

Sifentinan  muggiar  greggi,  & armenti ; 


Giunti  à la  fede,  in  queffi albergo  vmle 

' Alloggio  diffe,  H vincitore  diade  : 

talco  tal  foglia  , e non  recoffi  a vile 
'Tal  reggia  , ancor , che  pouera  ti  la  vide 
TU  ancor  ti  fingi  à quel  gran  Dio  fimi  le  , 

gualchi  le  pompe  , e l'or  fpre^a  c deride: 

2fo»  moflrar  »o Ito  acerbo  3 & babbi  accttd 
^la  no  fra  pouertà  Vile  > e negletta  # 


Tanto  egli  diffie  ,*  »#  l'anguflo  tetto 
Il  grand3  Enea  cortefemente  accoglie  . 

M io  pofe  à dormire  in  yntil  letto 3 
Che  fer  piuma  forge  a dì  fecche  foglie  t 
lui  per  la  quiete  hebbe  ricetto  * ^ 

l/’trf*  africana  in  sU  l trfut • fpogliel 
Sorge  l'ofcura  notte  ,e  la  gran  faccia 
g)t  fa  ievra3  e del  mar  coti  l ali  abbraccia  4 


Vafpro  tumulto  onde  l'Italia  ardeat 
Eie  minacele,  e U matt  ai  bollore 3 
2{elfetì  materno  a lapin  bella  l)e*s 

fètida  caufaintimorinail  corei 
Onde  a Vulcano  à pale  far  prende» 

Entro  il  talamo  aurato  ilfuo  dolore  ; 

M mentre , che  f 'amila,  e che  fofpira 
Occulta  fiamma  a le  midolle  iffira  * 

U It 
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A h fiamme  dottate  i Ksg*  Argini 

Italie  mura  di  Troia  aliar  3 che  al  piano 
Facean  cader , contro  il  voler  eie * Tini 
Ter  lei  non  volli  esercitarti  in  vano  ; 

2{è  tè  , mio  dolce  fpofo  , à [pender*  ini 
Supplicai,  pn^a  fròj  l'arte,  ò la  mano  : 
Benché  a* figli  di  Trianjo  ajfai  douejjì  , 

£ i cafi  del  mio  Enea  meco  piangeri  9 

lì  or  a è giunto  in  Italia,  otte  il  gran  Taire , 

F ì defttni  il  guidar  co*  detti  loro  t 
l^crcìò  fupplice  vengo  , e come  madre 
tè  d/fefa  , & armi  al  figlio  imploro  ? 
Onde  refifia  à le  nemiche  [quadre  3 
F te  mio  [anto  h^ume  vmile  adoro  : 

Se  mai [ortuna  ad  eJJ erti  molefia 

Gi  ufi  a mi  por  [e  alcuna  caufia  3 è qttefia  i 

So  la  marina  Teti  3 e [e  l'Aurora 
Con  le  lagrime [t*e  potè  piegarti 
£ nt  ojf odi  preghi  Ur  [en^a  dimora 
Adoprafii  in  lor  prò  T ingegno , e l'arti  : 
■Mira  a danni  de  miei  quante  in  quefi'hori 
S aduttan  genti  m arme  3ein  quante  parti 
E [e  tù  miri  ben  3 non  firn  men  pie 
Te  le  lagrime  lor  le  preci  mie  , 

e la[c*ttraVi:'/t  aggiuufie  a i detti 
e l^fìnghe  ad  è[ pugnar  potenti  ; 

Anco  i più  duri  adamantini  petti 3 
FJe  più  [ xlde  , & ofiinate  menti  ; 

S*acce[e  il  [abro  j e qual[e*l  del [aetti 
Scorre  lampo  trà  i nembi  in fìrifice  ardenti 3 
Coif  refiò  àtal  dir  T anima f, coffa , 

£ l cono[ciuto  ardor  corfi  per  l*oj[a  t 
Eneide  di  Viro-,  q Ben 
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Ben  fé  n'accorfe,  e ne  fu  lieto  il  core  f~ 

L’ attuta  bea,  etti  [uà  bcltadt  è nota  l- 
Quando  legato  quel  da  immtnfo  amore  ( t* , 
Qual'huom  eh’ è auuinte,e  i lacci  fuoinefee* 
che  far  da  t am*  alto,  e in  tal  tenore  t 
biffe , ri  far  fi,  e qua  fi  feffi  ignota 
Mendicar  le  cagioni  4 oh  è la  yiua 
Speme, che  in  mè  pone  ni  amata , e Ditta  t 

Benfarpoteuoaltor,fe  vna  tal  cura 

T’hauefie  punta,  i tuoi  Troiani  armati 
E per  altri  diece  anni  ancor  le  mura 
Regger  potean  , ne’l  contendi  ano  ifati  ; 

• Et  hor  del  voler  mio  refi  a pcura , 

Se  fono  à guerra  i tuoi  penfier  toltati  ; 

£ con  fai  voti,  e timide  preghiere 
Lafcia  di  dubitar  del  tuo  potere  ; 

Quanto  del  faper  mio  , quanto  de  l'arte 

Prometter  poff o,  d i tuoi  comandi  è intento S 
Ciò,  che  ad  vfopuo  far  del  crfido  Marte 
Il  duro  femt  è il  liquefano  argento  : 

' E quanto  il  foco,  e quel,  che  a.  tui  comparto 
L’ire f ìffiando  alternamente  il  vento  : 

E in  cosi  dir  gli  fianchi  lumi  ei  chiù fé. 

Eie  fuc  membra  in  dolce  fanno  infufe  # 

Già  la  prima  quiete  homai  da  gli  occhi 
Il  lufinghiere  fonno  banca  cacciato  e , 

£ de  l’ofcura  notte  i freddi  cocchi 
La  metà  del  viaggio  human  paffute  t 
Quando  ( come  ii  defio  lo  pugna  ,e  tocchi.) 
Le  membra  il  fabro  al^o  dal  molle  firate  ; 
Dato  Ureo* l dormir  breue  rifiore  , 

E incarninoci  al  fuo  fabril  lanere , 
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Come  fiuer a donna  ha  per  cofiume. 

Chetoni  fu  fo3e*l  cucir  pajfala  yit a : 
Molto  di  notte  ancor  lafcia  le  fiunte  , 

E yà  à fuegliar  la  cenere  fopita  ; 

E con  man  diligente  accende  il  lume, 

E à l'yfato  lauar  l* ancelle  inulta  j 
Onde  i piccoli  figli  allenì  , e bajìi 
A ferbare  al  marito  i letti  cafii  * 

Tr*  Lipari  3 e Sicilia  Ifola  forge. 

Ver  i [affi  fumanti  alta  , e fcofcefa  : 

2[el  feno  apre  yna  grotta  , o«e  fi  feorge 
La  fchiera  de 3 Ciclopi  à l’opte  intefa  : 
Gemon  l’incudi  à i colpi  fpeffi  , e in  forge 
I.agraue  man  foprala  majfi'a  accefai 
E ftridon  le  fucine  , e in  ogni  loco 
2{e  l' accefe  fornaci  anela  il  foco . 

Quefia  del  ^ oppofabro  è la  magione, 

E Vulcani*  da  lui  perciò  s1  appella  ì 

fcefe  allor  dal  del , come  gii  è fpren$ 
il  defio  di  feruire  àia  fu a bella  : 

Sterope , e Bronte  t e il  nudo  Virammone 
Stanano  il  ferro  efercitando  tn  quella  $ 
Tacendo  al  martellar  de 1 colpi  crudi 
Tuonar  la  grotta  ,e  rimbombai  l intuii  * 

Quefìi  hauean  per  le  maniyn  de  gli  ardenti 
Strali , con  cui  dal  eie ì Gioue  faetta  : 

E di  quello fìringe anatra  i duri  denti 
Vna  p érte  polita  , yna  imperfetta  t 
Tre  rat  d*  acquofa  nube  , e tré  di  yen  ti 
Tre  dì  foco 3 e tre  d*  acqua  in  gel  rifiretta : 
LL  mefeeano  al  lauor  con  tempre  dure 
Tuoni  j lampi  y fulgori , ite3  e paure  , 

■Q  2-  V' 
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Ve  la  nera  furi na  in  altra  parte  1 1~  s&i  fy|r 
Si  fr etnea  *1  cocchio  3ele  volanti  rote \ % 

50  fra  le  quali  il  fang  ttinof 9 Marte  y tt; , ' 

E popoli  3 eeittadi  agita  ye [cotte  - •>  $ i 

Edotte  fiero  [corre  3 e donde  parta  - » _ 

La  fri  a le  terre  abbandonate  3 e -rote  t 

Seco  menando 3 ounvque  i piedi  et  forti  j 1 
'Pianti 3 fir agi 3 mine 3 incendj } e morti  9 „ 

ji  Valla  ahroue  ancor  l'orrendo  feudo 
Voltano  àgara  3 e con  gentil  canoro  , 
Vipingean  de  leferpì  il  tergo  ignudo 
Con  verdi fquame  illuminate  d'oro  2 . . 

Intrecciati  frà  fe  con  [chet  a >g>  crudo 
Vtdeanfi  gli  angui  3 e fi  mordean  tra  terni 
Medttfa  fiejfa  in  petto  de  la  Dea  , 

J {eri fa  il  collo  3 i lumi  furi  yolgea  , 

fi  a togliete  ogni  cefa  3ei  cominciati  3 

Diffetnettanfi  àparte'rfiy  e lauori,  .• 
Etnei  Ciclopi  3 e one  dame  chiamati 
Siete  y volgete  attentamente  i cori  ; 

Jldrn  huom  -ralorofo  3 etra  i Lodati 
Campioni  t>n  de*  pii*  prodi  , e de'  migliori 
S'ha  n da  far  l'armiihor  d'vuopo  è de  la  dcftrn 
E de  l'arte  più  dotta  3e  più  maefira  , 

Ei  più  non  diffe  , e quei  veloci  à *»  tratto  . . 

51  [partito  i laucriy  eia  fatica  ; 

Il  bronco  , e l'or  già  in  tini  liquefatto 
Corre  per  l'ampio  feudo  3c  la  lorica  ; . 

Si  fonde  il  duro  acciaro à ferir * aito  : 

2^y  la. fucina  affumicata  , e antica  ,\ 

Icario  metallo  in  quella  parte  bolle  3 
Sì  batte  in  quella  h ornai  feguace  3 e moliti 

For - 
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Formano  vn  grand*  feudo  à regger  foto 
Ogni  dardo  latin  , che  in  lui  fi  mirti 
JE.  perche  fol  contro  t>n3  intiero  fittolo 
Vi  mille  armate  man  fi  volga,  e giri t 
Tefj'ctt  di  fette faldeil  largo  [nolo  3 
£ intreccìan  dopp)  à doppjì  e giri  d girti 
E lo  rendono inuitto  à durar  fempre 
Con  te  più  falde  adamantine  tempre* 

Altri  di  lor  co 3 mantici  yentofi 

Flora  ricever l: aure > borie  rifpingt  ; 

Chi  gl3 infocati  bron  %i  entro  i f umofi  ' ì 

' laghi  con  gran  Jìridore  immerge , e tinge} 
Chi  la  ma  fifa  3co3  denti  r uggiti  ofi 
Ve  la  forte  tenaglia  , e yolge  , c Jìringe  ; 

■E  à tempo  fyà  di  lory  chi  poiìchi  pria 
Alr^an  le  braccia  in  no* fica  armonia  , 

Mentre  ilfabro  di  Cenno  al  grande  effetto 
Sta  tutto  intento  entro  la  fua  fucina  : 
Evandro  a ì ìfttegliar  da  i3vmil  letto 
Entrava  l' alma  luc*y  e mat utina  : . 

E i garruli  augeiletti  3 i qudì  fu3 L tetto 
‘Prende ano  à falutar  l3 alba,  yicinai  1 L 
Con  1‘ armonia  de3  numeri  canòri  ^ . 

Vejìando  à l3opre  obi  in  lofi  i ceri  • 

Sorge  adùn  quell  buon  vecchio  ye  al  corpo  fianco 
Altro  ripofo y altra  quiète  nega  : 
la  tonica  fi  cìnge  , e fotta  il  fianco 
F na  fpnda  d3  Arcadia  appcndcye  legai 
Soffonde  di  pantera  al  lato  manco  * 

Macchiata  pelle y c al  defiro  la  ripiega  ; 

E L pii  circonda}  e à la  Tofcana  moda 
Con  fuol e 3e fìbbie  imprigionato  annoia, 

>3  ** 
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M i pajfi  i la  magio n fubito  mojf  3 
fine  l*ofpite  Enea  giace  s*ìnuia  i 
Inn  ariti  per  fu  a guardia  hà  due  molcff 3 
Che  fi di  ai  fuo  Signor  fan  compagnia ; 

E con  piè  lento  3 e co*  chinati  dojjt 
JL'yno  , e T altro  di  lor  fegnan  la  vìa  S 
Tip n [cordato  il  buon  tip  , nè  del  tenuta 
Vifcorfo  infense , o del  promeJJ  o aiuto  » 

Enea  non  tnen  dì  lui  ne  lo  fuegliarf 
Sollecito  era  fiato  } e mai  u tino  ; 

Corfero  alternamente  ad  incontrar]* . 

\'.Con  lieta  faccia , e con  profondo  inchino  * 

E in  mvrp  de  la  fianca  ambo  adagiar fi 
Si*  regia  fede  l*  vn l’altro  ti  ci no  : 

Quefto  Acate  hà  con  fe,  quello  Vallante^ 
Il  Uè  farlo  primiero  in  tal  fetnbiante  * 

0 de*  Troiani  Eroi  gran  condottiero  * 
fin  che3l  yiuer  di  cui  non  refi  «fìnto  ^ 

Troia  non  mai 3 nè  il  fuofamofo  Impero 
Terrò  caduta  t od  batterò  per  vinto  ; 

Toro  à tant*  ruopo  è il  mio  poter  guerrieros 
2{è  al  par  di  si  gran  nome  io  fono  accinto  : 
Treme  il  Rutulo  auindì  Un  afro fato  , 
Quindi  ialTofso fiume  egli  è ferrato* 

Ci  fon  prcffo  i nemici  , e fuma  intorno 
lo  frtpito  de  Carmi  al  nofiro  muro  : 

Alà  però  popol  grande  3 e nel  contorno 
Ricchi  regni  d’ynirti  io  m affcuroi 
E ben  yenifi  in  fortunato  giorno  , 

cheti  chiami  il  cielo  è punto  «feltro  : 

E di  tutti  il  primiero  il  tuo  defino 
Vi  falute  improttifa  apre  il  camino  . 

Sorge 
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Sorgi  in  antico  fajfo  alta,  e pendente  „ 

Quindi  non  molto  yna  città  lontano  : 

Detta  sigili  ina,  otte  la  Lidia  gente 
Cccufè  già  con  farmi  il  fuelTofcanoz  , " 
Quella  m§lti  anni  florida , e potente 
Tei  con  fttperbo  impero  ,&  inumano 9 
Afe^entto  yn  I{è  crudele  al  fin  l*  ottenne 9 
E d for\a  d * armi  in  feruitù  la  tenne * 

1 

A che  le  (Ir  agi,  i fieri  fatti,  e i torti 
Del  tiranno  crudel  da  me  fian  detti  ? 

Cièche  fcco’tfuo  figlio  egli  foppotti$ 

E da  gli  Vei  la  giu  fi  a pena  affetti  ; ; 

In  fitto  i corpi  yiui  mina  fi  i morti  , 

Alani  d man,  becche  à bocche,  e petti  à petti, 

E lenti  gli  •uccide  a ,flr  ano  tormento! 

In  quel  mifero  9 e dure  abbracciamento  ; 

Stanche  homai  di  foffrir  l’afflitte  genti 
Opre  cosi  tfect abili , e nefande  ; > .• 

Corrono  à l'armi,  ila  yendetta  intinti  , 

E*l  cinge  in  cafa  il  piccolino,  ,e’l grande: 

T agitano  à pe^gi  ifuci  compagni-,  e ardenti 
Ciafcun  f ac  elle  à gli  alti  tetti  f panie  : 

- Quello  di  tnego  à l’armi , & d la  morta 
Vi  ricourarfi  à Turnohebbe  U forte  . - - 

Dunque  in  giufio  furor  l’Etruria  tutta  i 
È f urta J e l empio  i{è  chiede  a la  penai 
Vi  quefì’  armi  il  comando * e la  condutta 
Io  ti  darò  , di  cut  la  fpiaggia  e piena  z 
Gin  fi  a in  pitto  l armata  ,e  in  aequa  addatta 
Freme  per  ira,  eyuel  lafciar  l*  arena  ; ' 

Ma  yn  antico  Indouin,  che  i fati  guarda  9 
Co  l fuodir  L’  impedì fce,  e la  ritarda  , 

Q 4 Ogit» 
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Ogiouentlt  de  la  Meonia  eletta, 

Ve  l'antica  virtute  efcmpio,  e fiere  : 

'Cui giufiamente  accende  à la  yendett x • 
Contro  il  crudo  Merendo  ira,  e dolore;  • 
Efierriò  duce  al  tuo  comando  accetta, 

Chehon  lice  ad  httom  Tofco  batterne  botarli 
. Datai  celefii  detti  impaurita  • .. 

Tutta  TEtru fca genie  implora  aita  l 

Augi  T arconte  ifiejfoil  Tofco  regno,  ; 

Con  ambasciata  ad  accettar  mi  [pronai 
E de  T Impero  il  conofcìufo  fcgno  ■ ■ -, 

M * inuiò  de  lo  fcettroje  la  corona  : : , 

Ma  la  fredda  vecchiaia  ogni  di fe?no  , 

1 U‘  'età  rompe à guerreggiar  non  buona*. 

E fan  che  vn  tal 1 tàttico  io  non  riguarda 
A l'otre  di  Valor  lefortg*  tarde . 

Il  figlio  e fot  ter  et  per  tal  c onqntfia  , 

Se  di  madre  Sabina  ci  non  hautjfe 
Co*l  fangueltalian  forigin  mifia, 

E parte  de  la  patria  indi  traefi'e  ; 

•i-Mà  tu,  cui  nulla  forte  c che  refifta, 

E frefea  etade,  e forge  hà  il  del  conce  (fe: 
De*  Troiani,  e de ' Tofchi,  ò Duce  altero  , 
“Poiché  ti  chiama  Dio,  f rendi  l*  Impero , 

In  oltre  la  mia  fpeme  , il  mìo  conforto  , 
Aggiùngerò  Vallante,  acciò  che  à l*  arte 
Di  guerreggiar  da  vn  tal  maefiro  [corto, 
Apprenda  l* opre,  e il  fatico fo  Marte; 

E da*  p rim* anni  ad  ammirare  accorto 
I tuoi  fatti  s*  a un  oggi,  e ne  fi  a parte  ; 

, Duceftto  caualier  darolii  ,e  quello 

Trarrà  in  armi  à fuonome  egual  drapello* 

Ceti 
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Cosi  diceua  Enandro,  e verfo  il  fistio 
Tenean  le  luci  loro  attente , e fife, 

Molte  cofe  penfatido,  egri  dal  duolo 
Il  fido  mirate , e il  gran  figliuol  d'Anchifc 
2 yel  e or  tra  fc  volgendo  à polo  & fola 
Le  battaglie  imminenti  in  varie  guife  ; 

Mà  con  pegno  celepe  ogtti  timore  , 

Venere  di /caccio  dal  mejìo  core  , > • 

To' che  dal  cìel  vibrato  à f imprcuìfo 

Venne  con  gran  fragore  vn  lampo  ardente^ 
Muggì  la  tromba,  e da  timor  conr/tiìfo 
Reflò  ciafcun  , che  ciò  rimira  ,o  ferite  ; 
Mirano  in  alto,  e il  fefco  vsi  dittifo  , 

Oue  l'aria  ferena  è più  rìdente , ; 

Videro  rn  mec^o  a3  bei  cerulei  campi 
•Armi  t 'tonar  ri fcojfe ,c  funger  lampi, 

baflttpcr  repentino,  e da  paura  . '♦.* 

Gli  altri  refar  ne  fanimo  perco/Ji  .• 

Mà  il  Teatro  Eroe  fen^a  fofpetto  , e ctir  A 
Si  rrmafein  vedergli  altri  commojjì.  j 
Riconobbe  quel  fuono  , e con (icttra  , - 
JE  lieta  faccia  àfofpite  volto ffì  . 

2ipn  temer , diffe , vn  tal  portento  : io  fofa 
Sol  ricercato , e me  dimanda  il  polo . 

Accennò  qutfto pegno,  e in  mente  ilferbo  , 

La  ditta  madre  mia  di  voler  darmi 
A guerreggiar  co* l popolo  fuperbo  , 

Quando  del  fuoVulcan  porta fft  farmi? 
Aht  ! q tante Jl rag/,  e qual  caftigo  acerbo 
Turno,  e i Latini  affetta:  © ! come  parmi. 
Che  al  Tebreargin  d * vccifi  il  palpo  ferrei 
V ndtfftfia  romper  patti , 4 chieder  guerre , 

^ j 'Com' 
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Voi  fanti  Ifumi,  e tUche  i T^juni  reggi 
De  r Arcadico  fQ  pietà  ti  ntoua  ; 

Editò,  sii  da  gli  /iellati  feggi 
le  lagrime  paterne  tdite  à p rótta  ; 

Se  mi  ferbate  il  figlia , eterne  leggi  , 

Ogni  fatica  il  tolerar  mi  giova : 

Se  Trino  à rivederlo , anima  ardita  , 

" Benché  fa  per  penar , dileggio  la  >/f*f 

Mi  fe  alcuno  accidente  afpto  , per  forte % 
Vifpietata  fortuna  à me  minacci  : 

Hor  mi  fi  di  a~c  ori  affrettata  inerte  1 
De  la  Trita  crudel  rompere  i lacci  : 

Mentre  de  l’auttenir  dubbia  è la  forte , 
Mette  a tenie»  eh* loft  fìf in gaye  che  t* abbracci 
Triache  mi  punga  il  cor  l’amaro  atuiifo, 

• 0 mia  fola  dolcetta,  e tardo  rifo  • < • . 


"P^e  l’vltimo  partir  epuefie  dolenti 

yoci  fpargea  piangendo  il  padre  afflitto j 
£ fitenuto  il  portauano  i fruenti 
2 Sjl  regio  tetto , e dà  dolor  trafitto ; 

Già  i caualitri  al  fitto  tri  aggio  intenti 
Erano  yfrfti  fa  pér  càmin  piedritto*  * 

Vi  Enea  tra*  primi  in  fra  leHruppe  armate, 
JE  i Trinci  pi  di  Troia , e il  fido  jicate  # • 

Va  con  la  fuà  Vallante , e in  me<go  à quella 
Con  l*  armi  d*  oro,  e con  purpureo  "telo  • 
Come  la  -aagamatiìtina  fella 
Spar  fa  di  perle , e di  notturno  gelo  , 

■ 4l\a  dal'Ocean  la  facci  A bella , 

£ co"/  lume  d* amor  rallegra  il  cielo  : 

E filigli  e l* ombre , cà  Verter  per  la  chiara 
luce  trai3  altre ftHle  è lapin  cara. 

’ !'•  Tau* 
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T*i*rcfe  sh  i muri  y e s'nJLe  forte 

Si  fan  le  madri , e feg  t*on  con  la  tifi* 
Lofìuol  de*caualìeri  invitto,  e forte  3 
£ la  nube  di  polite  il  del  che  a:  t rifa  : 
Quelli  tra  [pine,  e per  le  -de  più  corte 
firmati  vanno  in  folta  f quadra»  e mifa; 
Sorge  à l*  aria  il  clamore , e il  campo  'redi 
Scuoter fi  tutto  al  calpefiio  de*  piedi . 

Cinto  di  colli  intorno  era  yn  gran  bofco 
Vii  Ceri  non  lontan  dal  fiume  algente  i 
Vi  neri  abeti  attr auer fato , e fofco  , 

Ter  antica  pietà,  fiderò  ampiamente  : 
li  correa  fama  entro  il  paefe  Tofco  , 

Che  de*  Tclafghi già  la  prifea  gente 
Occupato  del  Latio  il  bel  contorno 
Confagrnfje  à Siluano il  bofco } e*l giorni* 

Qniuiin  luogo  ficur  co* fuoì  T afe  ani 
V oca  lungi  T arconte  era  accampato  ; 

F, poteano  feoprìre  anco  ì lontani 
Vi  fopra  yn’erto  colle ,c  rileuato 
Il  campo  tutto,  il  qua  Ine3  larghi  piani 
Con  numerofe  tende  era  piantato: 
Quàricourojp  Enea,  de*  fitto»  già  fianchi 
1 cavalli, &i  corpi  otte  rinfranchi  , 

Cinta  d aureo  fplendor  la  bella  intanto 
Diua  portando  i doni  era  yenttta  : 

£ come  y: de  il  figlio  effere  alquanto 
In  appartata  yalle,e  feonofeinta ; 

. Co’/  biondo  crine,  e co*l  purpureo  manto 
Se  lifà  incontro  , e dolce  lo  fai  ut  a: 

Vi  (lupare , c d ’ amor  , poiché  l*  accefe'9 
in  qutfià  giti  fa  à favellar  liprefef  » 
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Da  L * arte  del  mio  fipofio  eeco  perfetti 

I doni , ecco  che  fciolta  ho  là  mia  fedii 
1 \(on  dubitar  di  quefie  armato,  à i tetti 
De * f uperbi  Latin  portare  il  piede  : 

Sfida  f ur  Tur»  o il  fiero,  e ti  prometti 
D*ofJer  del  regno,  e de  lafpofa  erede  : 

Dijfi r,  & abbracciaci  figlio , e lepompofi* 
Armi  fiotto  >nà  quercia  incontro  pope  * 

i» 

Lieto  quel  peri  doni,  e de  la  De*  . 

Ter  così  gran  de  inufitato  hencrtt 
Intente  in  ciafichedttn  gli  occhi  >»lgea-tj 
2{è  può  far  pago  in  rimirarli  il  corei 
Hora  ilnobil  cimiero , e che  fipargea  .. 

Con  ter r ibi l balen  fiamma,  e fi plendorei. 

Ho  r tr  àie  man  dì  rivoltar  gli  aggraditi 

II  crudo  ferro,  eia  fiatata  fipacla  * 

C.  * 

Hor  de  la  gran  lorica  i » braccia  prende  y,  - 
E flupifice  in  -veder  la  doppia  maglia  *- 
Che  come  nube  inccntro.al  fai  rifptende  ^ 

E co * raggi  fanguigni  i lumi  abbaglia  ; 
Hor  de*  lifci  fichinieri  il  pefio  appende , 

A cui  l* elettro,  e L* or forma»  la  fcaglisc 
E l*  hafìa , e de  lo  feudo  adejfo  afcuttC: 

La  y.aga  inenarrabil  tenitura  . 

L*elitimprefie  d*  Italia , e.d»  Romani  * 

1 famofi  trionfi ,e  i chiari  gefii,  - 
E ormati  bau*  a con  ingegno fe  mani 
il  fabro  ìndnfìre >e  trà  dì  lor  conte  (ìli: 

Ve  la  ventura  età  benché  lontani 
yeggendo  innanzi  i fatti  manifefti  : 

£ la  fiirpe  d‘  Aficanio,  e m mari , e terre 
Vìfiinte  haueaUcombattme guerre  * r i 
t h* 
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In  •verde  grotta  in  atto  manfueto  t 

1.  up  a formata  hatieaco’l  [no  fc  al  fello: 

Va  le  marne  di  cui  pendeua  lieto > 

Ufi  vedea  fi  bendar  doppio  gemello: 

Quella  ritorto  il  mobil  collo  indritto 
Con  la  lingua  potine  hor  quefiofiior  quelle: 
Lambì an  la  madre  con  faccia  [cura. 

I fanciulUtti ì e fin^a  hauer  paura 4 

fyttta  dì  qui  non  lunge  battette  aggiunti  9 
JE  il  coufeff'ode*  giuochi,  e come  in  fine , 

Fu 0r  d’ogni  buoncofiumein  vnfol  punti 
J^ubbate  fur  le  -tergi ni  Sabine  t 
JE  cornea  vendicar  Tatto  eragiunto 
Con  l* armi 3le  fuperbe  onte,  e rapine  • 

% di*  improuifo  l*  vna , e l’altra,  terra 

Ve*  Immani,  e Sabini  andana  in  guerrd9 

« * w 

Indi  i duo  Rè  con  placidi  fembianti , 

Già  pofatitrà  fi  gli  [degni , e V * ire  : 

Stanano  armati  al  [ 'acro  altare  innante  , 

E con  le  taq^ein  man  vcdeanfi  offrire  e 
E di  pece  tra  tot  leggi  cofianti 
Far  di  comune  accordo  t e fi  ahi  lire 3 
Vacui  ninno  in  future  i f affi  torca  9 
Co*  prifihi  carmi y e con  L*  vccìfa  porca  ; 

le  veloci  carrette  in  varie  parti 

Metto  traen  con  vn  fupplicìb  firano: 
la  data  fèmà  fen^a  inganni , & arti  **  —w  , . 
Serbar  dottati  ,è  mentitore  Albano  z 
Si  vedeuan  fììlUr  bagnati , e [parti 
I bronchi  y e gli  [pina  j di  [angue  human? 
Tulio  in  tal gui fa  à cafiigarnon  tardo 
l*  -"'fine  [farge  a de  l*  bum  bugiarde . 

H 
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fi  c Acetato  Par quinto  ancor  toletta 

Che  i* accettale  yn’ altra  volta  al ‘sogna 
PerfenaTofco^e  la  città f reweua 
Con  gr  and’ ajf càie  > e tre  fremea  di  [degno  ; 
incontro  al  ferro  à yn  bel  morir  correità 
<pcr  non  foffrir  di  h notte  il  giogo  indegni 
il  popol  di  Quirino*,  e al  fuo  valore 
la  bella  libertà  crefcea  vigore  , 

y 

Quello  fallir  reggendo  il  fuopenfier» 

"Parta  f degnato 3 e che  carré ff e ài*  o»f#$ 
-JLftauaìr,  atto  difpcttofo,  e fiero  , “ - 

£ toma  , e min  ac  ciò  fa  hauea  la  fronte  : 
Perche  con  tanto  ardire  yn  fot  guerrieri 
pugn  affé  Or  atto , ed  ì fu  eli  effe  it  ponte  ; 

£ Clelia  rotti  i tacci , e il  career  >ot  o 
Il  fiume  Tiberi»  paffajf ? dnuoto  . 

Pe  la  rocca  T arpe  * sù  gli  atti  muri 
Cufiode,  e difenfor  Mallio  fi  fiaita  : 
"BilTempio^e  il  Campidoglio  era  n fittoti 
Per  sì  prode  guerrier  che  li  guardati*  ; 
la.  reggi  a di  Qnhin  pari  a tngurj  j 
jr  di  l'oppio  coperta  ancor  ditrana  i 
M.t  inuidia  face  a l * rmit  lauoro 
Jt<le  moli  fuperbe , e a*  tetti  d*  oro* 

Qui  ne*  portici  aurati  oca  d’  argento 

Parea  dir  fa  ola  quando  ecco  i Francefi  t 
-JE  non  menila  t che  à paff  o cheto , e lenti 
Per  gli  ff  ineti  occulti  erano  afeefi  ; 

JE  la  rocca  tenean > dal  lume  fpent » 

De  le  notturne  tenebre  difefi : 

£ la  vittoria  onde  fuperbi  fono 

Ut  te  n otte , e 4*  fowbrteta  rn  rii  donò  i 

pVt 
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ì)*oro  la  chioma  haueant  d*oro  la  yefie  , 

; /''ergati*  fa\3&  inteff uti à lifie  : * 

Con  molte  fila  in  fra  di  lor  contese 
Vi  color  -rat]  inuUup paté,,*  mific  : 

I bei  colti  di  latte  adorna  , e vefie  t 
ureo  monile',  éper  si  gran  con^uifle  . 
Han  lunghi  fendi)  e ad  yfode  la  Trancia 
la  man  doppia  fplende  alpina  lancia, 

y'erano  i Salij arieti à fartripui j a 
E3 1 facro  honor  de  le  lanute  bende  ; 
y 3 erari  dal  del  caduti  i breui  fendi  j 
D3 onde  l\oma  d‘ eterna  augurio  prende' 
Del  vecchio  Van  co*  facerdoti  ignudi 
Turba  di  madri  à gli  alti  Tempj  afeendi 
Sù  i delicati  cocchie  per  le  vie 
"Portano  in  mae/là  le  pompe  fie  , 


tn  altra  parte } e la  Tartarea  fede , 

£ di  Piato  baitea  aggiunto  il  nero  fagliti 
E l*  afpre  peney  eCaìilina  in  piede  ■ > 
23endea  legato  àvn  minacci ofo  fcogliot 
E per  mercè  de  la  tradita  fede 
Ve  le  Parie  trentaua  al  fero  orgoglio  ; 
yi  fè  de*  buòni  ifeparati  feggi , 

E Calori  liguidanaie  ponea  Uggì  , 


y*  era  yn  mar  d3ovo,  c di  canuto  flutto 
Spumati tin  gonfi  i fuoi  cerulei  campi: 
V'armiy  e di  nani  yn  doùpio  ordine  i/Irutto 
Si  redea  in  me^o}e  •vfeir  da  l3arme  i lampi: 
D*  oro  fiammeggia  l3onda  y e parche  tutto 
D*.  incendio  martial  Leticate  auttampi  ; 

Et  in  giro  per  gli  vmidt  criftallì 
I delfìni  d'argento  intreccìan  balli . 
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Queftx  è lag» erra  d* Atti*  , e quindi  vieti # 
Vincitore  in- battaglia  il  grande  Augufìn  “ 
Seco  il  popola,  i Padri,  e i T^umi  tiene  , 
Efitmbra  a tanti  legni  il  mareangufio ; 

Seco  ha  C Italia,  e [corre  d vele  piene 
Su  Patta  poppa  maefiofo , e auguro  ; 

E fpargendo  fplendor [cren*,  e bella 

• Jn  fronte  fe  Capri*  la  patria  fi ella  # 

la  fitta  [quadra  conducein  altra  parte , 
Eperco/fe  da * remi  increfipa  t * onde  > 
Gloriofio  di  pari  in  arme  , & arte 
Cà*  venti  Agrippa,  e Deit*  feconde  f >i 
Aitolo  miri , e fi  rafifiembra  * Marte , 

* TaCefice  in  guerra  : e sm  le  chiome  bionda 
Vi  refiri  vna  corona  ha , come  degna 

Vi  vittoria  nomai  fuperba  infi rgn*9 


Con  barbariche  fiordo  indi  commofio  , 

Vincitor  da  l'Egitto,  e da  l'Aurora  \ 

Seco  i popoli  Antonio  hà  del  mar  1{tff  » > 

E quei  che’l  fiel  co * primi  raggi  indora  r 
Tira  Cvltìme  Battro  in  armi  mofifio j 
E l'infiegnedi  gente  Araba , e Mora  t 
E lo  feguita  apprejfo,  indegna  cofia  t 
Jn  me%o  a Carmi  ancor  C Egitti a fpof 4* 

\ 

Cerron  tutti  ad  vn  tratto , e da  gC  infiefii 
Iberni  fpumante  miri  il  mare  al^arfi  : 
Suelte  notar  leCicladi  direfii , 

E gli  alti  monti  à gli  alti  monti  vrtarfi  : 

V impeto  è tanto , onde  qu  et  vanno  ,eq»efid 
Ce* legni  torreggiami  ad  incontrarli  i 
Volan  facetle  ,e  dardi  in  aria  ficojfi  , 

E per  lanueua  fitage  i mar  fan  rofifi  » 


* 
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La  barbara  Regina  in  tnc^o  gira 

Col  patrio  fifiro , e le  fine [quadri aCcogli$ 
2$e  per  ance*  duo  ferpì à terge  mira 
Co'l  collo  gonfio  , e le  fi quamofe [foglie  j 
Ter  ogni  parte , e ftrage,  e morte  f pira , 

£ il  ferro  accende  ogn'or  le  crude  yoglie  : 

2i}  fai*  bucino  con  huom  combatte  in  terra  ^ 
Ma  il  citi  co'l  cielo 3 e Di»  con  Dio  fdguerr*ì 

l mofiruofi  Dei  del  yerde  Egitto  3 

£ Anubì  il  latrai  or  con  farmi  inrefia3 
Con  Venere  , e T^ettunyiene  in  conflitto % 

E il  fitto  Mane  incrudelir  non  refi  ai 
Vi  fon  le  Furie,  e del  confa  fio  dritto 
Code  Difcordia,  e lacera  bàia  ytflay 
La  fegatta  Bellona } e fcoteil  fello 
Sanguinolento , & orrido  flagello m 

Ciò  rimirando , e te  faette  aurate 

Vi  fopra  Apollo 3f  Carco  d'or  tende 4 * 
L'Egitto  tutto  , e l'Indiatt  turbate . 

Le  fpalle  indietro  d queltetror  volgea> 

£ da  nero  timor  fuggian cacciate 
Le  genti  de  f Arabia^  e di.Sabeai 
E l'ìfìej] a Regina  al  ccrfo  lenti 
Spiegano,  i Uni 3 & inuocaua  i yenti^ 

V'yn  bel  fallor  nel  yago  yolto  tìnta 
Te  lo  timor  de  la  futura  morte  , 

Quella  in  mero  d le flragi  hauea  dipinti 
Il  fabro  indufìre  } e che  fapea  fua  forte  e 
Volente  il  3-Jjlo  e con  la  yefìe  fcinta 
^Tutte  incenero  l'apri  a,l  e fette  forte  : 

E fle fio  l'ampio  , e latebrofo  lembo 
Cbiamaua  i vinti  en  tro  il  ceruleo  grembo  . 

E dar- 
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Ogìouenttt  de  la  Meonìa  eletta, 

Ve  l'antica  virtute  efcmpiOj  ef$re  : 

'Cui giuflamente  accende  a la  vendetta  • 
Centro  ilcrudo  Merendo  ira,  e dolore:  t 
Efìernó  duce  al  tuo  comando  accetta , 

Chetoon  lice  ad  httom  Tofco  hauerne  honortl 
Vaiai  celefii  detti  impaurita 
Tutta  l'Etru fca  gente  implora  aita  l 

Àngi  T arconte  ifìejfóil  Tofco  regno , 

Con  atnbafciata  ad  accettar  mi  [pronai 
E de  T Impero  il  conofcìuto  fcgno  >,  • , 

M * inuiò  de  lo  fcettre^e  la  corona  i : ■ . 
Ma  là  fredda  vecchiaia  ogni  difepno  5 
J U ’ età  rompe  à guerreggiar  non  buona: 

E fan  che  vn  tal 1 inulto  io  non  riguarda 
jl  l* opre  di  valor  lefor\-  tarde , 

Il  figlio  eforterei per  tal  conquida  , 

Se  dì  madre  Sabina  ei  non  hautffe 
Co*l  fangueltalian  forigin  ndfta, 

E parte  de  la  patria  indi  traefj'e  : 
a.  Afa  tu y etti  nulla  forte  c che  reflua, 

E frefea  etade , e forche  hi  il  del  conce  (fe: 
Ve*  Troiani , e de 1 Tofchi } ò Duce  aitero  j 
"Poiché  ti  chiama  Vio,f  rendi l*  Impero , 

In  oltre  la  mia  fp em e , il  mio  conforto  , 
^Aggiunger» Vallante , acciò  che  ài * arte 
Vi  guerreggiar  da  vn  tal  maefìro  f corto 3 
•Apprenda  T opre,  e il  fatico fo  Marte  ; 

E da 1 f rim' anni  ad  ammirare  accorte 
I tuoi  fatti  x*  auue^i,  e ne  fa  parte  : 

, VuceKio  caualier  darolli  ,e  quello 

Trarrà  in  armi  à fuonome  egual  drapellom 

Coti 


LIBRO  Vili.  $*9 

Cori  dicetia  Evandro,  e verfio  il  futlo 
Tenean  le  luci  loro  attente,  e fife, 

Molte  cofe  penfiando , egri  dal  duolo 
Il  fido  Arate , e il  gran  figlinol  d’Anthlfie\ 
q$el  < or  tra  fc  volgendo  à filo  4 foto 
Le  battaglie  imminenti  in  : varie  gttifie  ; 

Mà  con  figno  cele  fi  e ogni  timore  , 

Venere  di  [caccio  dal  mefite  cere  « . 

"Poiché  dal  chi  vibrate  4 l' impretttfio 
Venne  con  gran  fragore  vn  lampo  ardente 9 
Muggì  la  tromba , e da  timor  contjuìfio 
I{efiò  ciaficun  , che  ciò  rimira  , © [ente  ; 
Mirano  in  alto,e  il fofico  vel  dinifio , 

Otte  l'aria  fiertna  è fin  rìdente , 

Videro  in  me^o  a 3 bei  cerulei  campì 
•Arniì  t tonar  r ì fico  fife , e [fi  urger  lampi. 

Va  finper  repentino,  e da  paura 
Gli  altri  refiar  ne  l’animo  percoffi  : 

M4  il  Teucro  Eroe  fenica  fiofipetto  , e cura 
Si  rimafein  vedergli  altri  eommofifi  : . 
Riconobbe  quel  [nono  , e con  [cura  t - 
E lieta  faccia  à l’ofipite  volto fifit  . 

2(o»  temer,  dife,  vn  tal  portento  : io  fiofi 
Sei  ricercato 9 e ne  dimanda  il  polo,  ‘ 

Accennò  qutfio  fiegno,  e in  mente  il  fierbo  a \ 

La  ditta  madre  mia  di  voler  darmi 
A gmr  reggi  arco  l popolo  fiuperbo  , 

Quando  del  fiuoV ulcan  porta fife  l’armi? 

' Ahi  I quante  firagi , e qual  caligo  acerbo 
Turno,  e i Latini  afipetta:  o \ come  parmi. 

Che  al  Tebrr  argin  d*  vccifi  il  puffo  [erre'. 

. V aduno  a romper  patti,  d chieder  guerre  , 

Q 1 Co**'  • 


Dìgitized  by  Google 


# ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Voi  fanti  7gjtmi3  e tìt  che  i Tgnmi  reggi 
Ve  l' Arcadico  pietà  vi  noti  a : 

E di  là  sii  da  gli  (iellati  feggi 
Ee  lagrime  paterna  vdite  à prona  : 

Se  mi  fcrbate  il  figlio,  eterne  leggi 
Ogni  fatica  il  tolerar  mi  gioua: 

Se  vitto  à rintderlo,  anima  ardita 
Benché  fia  per  penar , chìeggiu  la  vi taf 

Mi  fé  ale  Kno  accidente  afpro  , per  forte, 
VifpJetata  fortuna  à me  minacci  ; 

Hor  mi  fi  di  acori  affrettai  a morte  { 

Ve  la  vita  crudel  rompere  i lacci  : 

Mentre  de  /' duuenir  dubbia  è la  forte , 
Mitre  auuien  ch’ioti  ftringa,e  che  t* abbracci 
Triache  mi  pungati  cor  l’amaro  anuifo, 

< f)  mia  fola  dolcetta  3 e tardo  tifo  • 

l’vlthno  partir  quefìe  dolenti 
Foci  fpargea  piangendo  il  padre  afflitto; 

E fitenuto  il  portanano  i fruenti 
Jgrl  regio  tetto , e dà  dolor  trafitto: 

Già  i cavalieri  al  f ito  viaggio  intenti 
Erano  vfclti , e per  càmin  pini-dritto:  * 

Và  Enea  tra ’ primi  in  fra  Irruppe  armate, 
E i Trinci  pi  di  Troia , e il  fido  Acute  . - 

Va  con  la  fud  Vallante , e in  7ne<go  à quella 
Con  l ’ armi  d*  oro,  e con  purpureo  vtlo  • 

Come  la  vaga  mattutina (iella 
Spar  fa  di  perle , e di  notturno  gelo  , 

Al\a  dal'Ocean  le  faccia  btlla3 
E-  co’/  lume  d’amor  rallegra  il  cielo  : 

E fc  teglie  V ombre , e k Verter  per  la  chiara 
luce  trai’  altre  fidile  è la  fine-ara  , ! 

J !•*  Tau* 

o-  — 


Digitized  by  Googl< 


^ LIBRO  Vili;*  373 

Tdùrofe  su  i muri , e siile  forte 

Sì  fan  le  madri  t e feguoncon  la  tifa 
Lofiuol  de*caualicri  invitto  3 e forte  3 
E la  nube  di  folue  il  del  che  attrifia  : 
Quelli  tra  [pine  3 e perleyie  più  corte 
firmati  •vanno  in  fotta  f quadra,  e mifìaz 
Sorge  à l* aria  il  clamore , e il  campo  “redi 
Scuoterfi  tutto  al  calpefiio  de*  piedi  . 

Cinto  dicolli  intorno  era  yn  gran  bofco 
Et  Ceri  non  lontan  dal  fiume  algente  i 
Vi  neri  abeti  attr aiter fiato 3 e fofco  M 
Ter  antica  pietà  facro  ampiamente: 

E correa  fama  entro  il  paefe  Tofco  , 

Che  de * Tclafghi  già  la  prifca  gente 
Occupato  del  Latto  il  bel  contorno 
Confi agrafie  à. Situano  il  bofco , e*l giorni» 

Quitti  In  luogo  ficttr  co1 puoi  Tofani 
V oc o lungi  Tareonte era  accampato  j 
E pattano  fcoprìre  anco  ì lontani 
Vi  fopra  yn’erto  college  rilettalo 
Jl  campo  tutto 3 il  guaine* largiti  piani 
Con  numercfe  tende  era  piantato: 

Quà  ricou rojfi  Enea,  de*  fitoi  già  fianchi 
1 caualli}&i  corpi  otte  r infrantiti  , 

Cìnta  d * aureo  fplendor  la  bella  intanto 
Diua  portando  i doni  era  y entità  : 

E comeylde  il  figlio  ejfere  alquanto 
In  appartata  yalle,e  fconofcinta : 

. Co*l  biondo  crine 3 e co*l  purpureo  manto 
Se  lifà  incontro  9 e dolce  lo  fai  ut  a : 

Vi  ftùpore3  e d3  amor  > poiché  l3  acce fe  9 
In  quefta gttifa  à favellar  lipréfef  * 
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Dm  L * arte  del  mio  fpofo  ecco  perfetti 

I doni ytcco thè  fciolta  ho  là  mia  fede* 

7{pn  dubitar  di  quefie  armato,  à i tetti 
Ve * f uperbi  Latin  portare  il  piede  : 

Sfida  pur  Turno  il  fiere. e ti  prometti 
T>*efier  del  regno, , e de  lafpofa  erede  ; 

P ijfe,  & abbracciaci  figlio , e le  pompo f* 
Armi  fatto  >na  guercia  incontra  pope  » 

Lieto  quel  per  i doni , e de  la  De* 

Ter  così  grande  inufitato  henor * t 
Intente  in  ciafchedun  gli  occhi  vige**  ■ 

Tif  può  far  pago  in  rimirarli  il  core: 

Hora  iln  obi  t cimiero , e che  fpargea 
.Con  teyribil  balen  fiamma,  e fplendoret, 

He r trà  le  man  di  rivoltargli  ago  rad*  - 

, il  crudo  ferro,  e la  fatata  fpada  , 

‘ * * 

Hor  de  la  gran  lorica  in  braccio  prende  * - 
llììupifce  in  -roder  la  doppia  maglia  t 
Che  come  nube  incomro.al  fai  rifplende • 

JE  co‘  raggi  fanguigni  i lumi  abbaglia  l 
Hor  de*  lifci  fchinieri  il  pefo  appende, 

^4cui  l* elettro,  e l*or forma»  la  [caglia? 

JE  C hafta , e de  lo  feudo  adejfo  ofeur* 

La  y.aga  inenarrabil  tenitura  , 

L* alte  imprtfe  d*  Italia,  e de*  Romani 

I famofi  trionfi,  e i chiari  gefii,  . - , 

-Formasi  ha.  ut  a con  ingegnofe  mani 

II  fabro  indufire,  e trà  di  ler  conte  fi  i:. 

Ve  la  ventura  età  benché  lontani 
leggendo  innanzi  i fatti  manifefti  : 

£ la  fiirpt  d*  A [conio,  e m mq%iye  terre 
Vi  fi  in  U haueaU  combattme  gu$n  e . 

i “ Z>* 
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In 

verde  grotta  in  atto  mansueto  ; ♦ 

l upa  formata  hatteaco* l [ito  fcalpell » ; 

Da  le  mante  di  cui  pendeva  lieto , 

Ufi  yedea  fc berciar  doppio  gemello: 
Quella  ritorto  il  mobil  collo  indrieto 
Con  la  lingua  felina  ber  qttcfiofijor  quelle; 
L ambian  la  madre  confacela  feura 
i fanciulletti,  e fetida  batter  paura  * 

Wspma  di  qui  non  lungo  ha neua  aggiunti  , 

£ il  confeffode’  giuochi,  e come  in  fine. 

Fu  or  4* ogni  buoncofiume  in  >»  fol  punti 
%ubbatefur  le  yergini  Sabine  t 
£ contea  vendicar  Tatio  era  giunto 
Con  farmi,  le  fuperbe  onte , e rapine  • 

S>  à l*  improuifi  l*  vna,  e l’altra  terra 
De  Romani,  e Sabini  andana  in  guerra  t 

Indi  i duo  Re  con  placidi  [embiantì , 

Già  fofatitrà  fi  gli  [degni,  e f ire  : 
Sitavano  armati  al  [ acro  altare  innanti  9 
JE  con  le  taq^ein  man  vedeanfi  offrire  * 

E di  pace  tra  lor  leggi  coftanti 
Far  di  comune  accordo , e fiabilire  •, 

Da  cui  ninno  in  [ut  urei  pajfi  torca  , 

Co*  frifihi  carmi , e con  l * vecifa  porca  ; 

le  ytloci  carrette  in  yarie  parti 

Metto  traen  con  y»  [upp  lieto  firano ; 
la  data  femà  fenyt  inganni , & arti  **  —s. 
Serbar  doueui ,b  mentitore  Albano  ; 

Si  yedeuan  ftillar  bagnati,  e f parti 
I bronchite  gli  [pina]  di  [angue  humanr 
Tulio  in  tal guìfa  à cafiigarnon  tarde 
la  Tri  fiere  [farge  a de  /*  bum  bugiardi  . 

n 
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fi  cacciato  Tarquinia  ancor  ve lena 

Che  s* accetta Jffe  >*’ altra  volta  al  regno 
VorftnaTofce,e  la.  città  premetta 
Con  grand1  a jfe  dio,  e ne  fremea  di  fdcgno  ; 
Incontro  al  ferro  à >»  bel  morir  corretta 
Ver  non  f offrir  di  nuovo  il  giogo  indegni 
Il  pepai  di  Quirino;  e ai  fuo  valore 
La  bella  Libertà  crefcea  vigore  . 

'Quello  fallir  veggsndó  il  fuo p enfierò 
Tare*  /degnato,  e che  carreffe  à l*  on1t  \ 

■ JL  (lattai*  atto  di fp  ma  fa,  e fiero  , • 

JE  torna  , e min  accio  fa  hauea  la  fronte  : 
Terche  con  tanto  ardire  vn  fot  guerriere 
TugnaffeOratio,  ed  ìfuellejfe  it ponte  ; 

E Clelia  rotti  i tacci , e il  career  voto 
ìl fiume  Tiberin  paffajfe  annoto  . 

pe  la  rocca  Tarpa  si* gli  atti  muri 
Cufiode,  e difenfor  Mallio  fi  fiaua  : 

E il  Tempio , e il  Campidoglio  eran  fictoti 
Ter  sì  prode  gtterrier  ohe  lì  guardati*  ; 

La  reggi  a di  Qnirin  pari  a * ttig  nrj  , 

E di  boppie  coperta  ancor  Attratta  «* 

Et  invidia  facea  l * vmil  tauero 
^tle  moli  fnferbe,  e a*  tetti  d * ore  « 

Qui  ne*  portici  aurati  oca  <T  argento 
Tarea  dir  fttolar^gando  ecco  i Francefi  { 

- — 'M  non  menti at  che  à pa/fo  cheto,  e lente 
Ter  gli  fpineti  occulti  erano  afeefi  ; 

E la  yoceatenean y dal  lume  fpente 
Ve  U notturne  tenebre  difefi  : 

Eia  vittoria  onde  fu  perii  fono 

% la  flit  te,  e dt  l'ombrt  era  vn  rii  donòl 
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V*  oro  la  chi  orna  hauean » d*oro  la  vefle  y 

; Vergatii  fa}3&  inteff uti  àlifie  ♦ 

Con  molte  fila  in  fra  di  lor  conte fi  e • 

Vi  color  -varj  itiuHtip paté,,»  miftc  : ;; 

I lei  colli  di  latte  adorna  , e vtfte  f . . - 
ureo  monile:  e per  si  gran  conquifte  < 
Han  lunghi  fendile  ad  vfode  la  Trancia. 

1 la  man  doppia  fplende  alpina  lancia , 

V* erano  i S.alij àtteri  à fartripud j , 

£3/  facro  honor  de  le  lanute  bende  : 
yy  eran  dal  del  caduti  i breui  feudi  > 

V* onde  Ironia  d'eterna  augurio  prende' 

Del  vecchio  Tan  co*  f ac er doti  ignudi 
Turba  di  madri  à gli  alti  Terap j afeendi 
Sii  i delicati  cccchj}  e per  le  vie 
Tortino  itt  maeftd  le  pompe  pie  , 

In  altra  parte,  eia  Tartarea  fede , 

JE  di  Fiuto  bauea  aggiunto  il  nero  fagliai 
E l * afpre  penes  eCatilina  in  piede 
Tende  a legato  àvn  minaccio  fa  fcogliot 
E per  mercè  de  la  tradita  fede 
Ve  le  furie  tremaua  al  fero  orgoglio  ; 
yi  fe  de*  buòni  ifeparati  feggi , 

E Caton  li  guidane  3e  ponea  Tggi  , 

y*  ere  vn  mar  d*oroi  e di  canuto  flutto 
Spumauan  gonfi  / fuoi  cerulei  campii 
T)*armiìe  di  nani  vn  dobpio  ordine  tft rutto 
Si  vedea  in  mego3e  vfeir  da  T arme  i lampi 
V* oro  fiammeggia  Tonda 3 e par  che  tutto 
V*.  incendio  martial  Leticate  anuampi  ; 

Et  in  giro  per  gli  vmidi  (rifalli 
l delfini  d’argento  intrecci an  balli  . 
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Quefia  è la  guerra  d*  Attio  , e quindi  "Tiene 
Vincitore  in battaglia  il  grande  Augufiu 
Seco  il  popolo,  i Vadri , ei  2 gumi  tiene  , 

E fembra  à tanti  legni  il  mareanguftoi 
Seco  hà  t*  Italia , e f corre  à »«/*  piena 
Sui* alta  poppa  t» aefiofo,  e angufio  : 
Efpargeniofplendorferena,e  bella 
• in  fronte  fe  l*af  ria  la  patria  fella  * 

la  fua  [quadra  cenducein  altra  parte, 

E pere  offe  da*  remi  increfpa  l*  onde , 

Gloriofo  di  pari  in  arme  , & arte 
Co*  yenti  Agrippa,  eDeìtà  feconde  : 

Alte  lo  miri , e fi  raffembra  à Marte , 

~ Tape fee  in  guerra  : e su  le  chiome  bionde 
Vi  refiri  >na  corona  hà,  come  degna 
Vi  >itteria  nanal  fuperba  infogna , 

Con  barbariche  [or  ^e  indi  commoffo  , 
yinciter  da  l'Egitto,  e da  l'Aurora  • 

Seco  i popoli  Antonio  hà  del  mar  Bjff » > 

E quei  che*l  fot  eo*  primi  raggi  indora  t 
Tira  f ritinto  Battro  in  armi  moffo ± 

E l'infegnedi  gente  Araba,  e Mora: 

E lo  feguita  appreffo,  indegna  co  fa  t 
In  mei(o  à farmi  ancor  l*  Egittia  fpofa » 

Corron  tutti  ad  >n  tratto,  e da  gl*  infefii 
Iberni  fpumante  miri  il  mare  al^arfi  : 

Suelte  notar  leCicladi  direfii, 

E gli  alti  monti  àgli  alti  monti  yrtarfi  : 

V impeto  è tanto,  onde  quei  ranno  ,e  qnefifi 
Co* legni  torreggiami  ad  incontrarfi  •• 

Volan f acelle ,e dardi  in  aria  feoffi  , 

E per  la  nnotta  firagéi  mar  fan  raffi  » 

la 

, * 
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la  barbara  fuegina  in  mc^o  gira 

Co*/  f atrio  fiflro  , e le  fue  f quadri  accogli f 
2 Sj  ftr  aneti  duo  ferpì à tergo  mira 
Co’l  cello  gonfio  t e le  fquamofe  f foglie  : 

Ter  ogni  parte , e ftrage,  e morte  fpira, 

E il  ferro  accende  ogn’or  le  crude  voglie  : 
T^è  fel*  buomocon  buoni  combatte  in  terra  } 
Ma  il  del  co’l  cielo,  e Dio  con  Dio  fàguerra{ 

l mofiruoft  Dei  del  yerde  Egitto  y 

E binubi  il  latraior  con  l’armi  in  refi  a , 

Con  Venere  , e Tgettun  yicne  in  conflitto , 

£ il  feto  Marte  incrudelir  non  réfiai 
Vi  fon  le  Furie,  e del  confu fo  dritto  ^ 

Code  Vifcordia}  e lacera  bàia  ve  fa  ; 
la  fegurte  Bellona,  e fcoteil  fello 
Sanguinolento , & orrido  flagello 0 

Ciò  rimirando , e lefaette  aurate 

Di  f opra  Apollo,  t l’arco  d*or  tendea  i 

I Egitto  tutto  , e' l* Indi an  turbate . 

le  fp  alle  indietro  à quel  terror  zia  Igea, 

E da  nero  timor  fuggi  an.  cacciate 
le  genti  de  l’Arabia,,  edi  Sabea  : 

£ l*ifìefj a Regina  al  corfo  lenti  . 

Spiega  un  i lini,  & inuocauai  venti  l 

D’yn  bel  pallor  nel  vago  volto  tinta 
Te  lo  timor  de  la  futura  morte  , 

Quella  in  rne-rp  à le firagi  hauea  dipinta 

II  fabro  indurre  , e che  fape  a fila  forte  e 
Dolente  il  Jr-Jjlo  e con  la  vefie  feinta 
Tutte  incontro  l’apri  a,l  e fette  porte  : 

Efief  ì l* ampio  , e latebrefo  lembo 
ibiamaua  i vinti  entro  il  ceruleo  grembo . 
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ttfar  con  tr  è trionfi  in  I^oma  efé^Ì40'  ; z 
■■  Con fecr atta  i gli  Veì:yoii3  eplreflhi eft 
le  yi»  di  plaufo  , e di  tumulto  grAtjè 
Tre  mean  piene  di  giuochi  3 e di  piaeei 
Trecento  Tempj  , & in  eia  finn  pjrqflr 
Kn  bel  cheto  di  madri  era  d > edere: 
In  ógni  Tèmpio  altari  3 era n fumanti 
In  ogni  altare  ì f ac  riffe]  fanti  « ** 


Eff v di  Febo  in>  su  le  bianche  foglie» 

Et  i popoli,  e il  don,  che  ciafcun  pcrtay 
Bfconofce  fedendo  , e conte  fpoglie 
G{Ì  adatta  in  mofira  à la  fuperba  porta*, 
tengono  ad  yna , ad  ytia,  &•  ei  raccoglie 
le  yinte genti  in  numero  fa  fcortai 
E ci  afe  un  a tra  trv  ben  fi  diflinguo 
Qu unto  d'armi,  è yefiir,  rane  dì  lìngue ^ 


ikUUi'C- 

: ra-.'L-'  - te  • 


J^ttin i il  7{j(mida  , e lAffrìcnn  dìfcint&y 
te  legty  c Cari , (jp  » Geloni  arcieri  : 

Il  fabro  indnftriofo  batte  a dipinto 3 
,E  VEh  frate  abbajfatta  i flutti  alteri  £ 
• Et  ì Mortiti  efiremi  3 * il  1{eno  yinte 


Codi  fuo  gemine  corno  , e i Vai  guerrieri}, 
E benché  gonfio 3 e difdegnato  riporne 
7Ìpn  arditi  al* Arafjc  alqjt?  la  fronte  l 


i - * -a 

Tali  coft  yeiea  nel  bel  laùore  ] 

Con  cui  lo  feudo  effigiato  fplende  y 

E ne  fttipiua  3 e fi  gode  a di  Uro  3 

Se  ben  non  ne  sd  il  y ero  , e non  ^intende4. 

E di  forme  sì  belle  impreffo  l'oro , 

T^ebfl  defio  d’honor  nel  cor  gli  accende  J • 
Sugli  homeri  inalbando  ancora  ignoti 
I fati»  e l*  yirtì*  de * gran  nipoti , 

Il  finedeirOtrauo  libro , 

/ , 
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BARTOLOMEO  BEVERINI. 


ARGOMENTO. 

Contro  i chiufi  Troiani  à l’axmi , c à l’ira 
Giano  rifiieglia  Turno  ,ond*ci  gli  affale; 

Le  naui  abfrrugia  » e éon  ftupor  le  mira 
Gangiatcin  Ninfe  entro  l’ondofò  falò  ; : : 

Con  memorando  efempio indi  s'im mira  *•  . 

D’Euiialo,  e Nifo  il  gran  fatto.immortale  ; 
Turno  nel  campo  Tetterò  entra  , e dapoi 
Saltane!  Tebro,  efàiitoraò  a*  Cuoi* 


. LIBRO  NONO. 


Eritre  in  parte  del  tutto  altra,  # diuerf t 
V'armi,  e genti  apparecchio  Enea  fiacca  ; 
&iuno  fiempre  mimica,  e fetnpre  a unir  fa. 
T'fjsoue  infi  die  , & inganni  à lui  tettdea  : 
Iride  vaga  , e di  rugiade  afiperfa 
•A  Turno  inuia  , che  à putito  allor  fedea 
Sacra  à l’auo  l i l unno  in  ermo  calle 
Entro vn'omb)  ofa  , efolitaria  valle, 

jQuel» 
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Pe  /a  bocca  yermig  * prì  le  rof t , 

E l’amba  [data  in  tal  tener  gli  efpofe 


^Prometter  * Turno  *occafion  più  bella 
'Gli  ftejjì  Dei , che  fanno  in  del  foggi  or  no  * 
7{on  ardirebbon  mài * si  come  è quella* 

Che  col girarfì  fuo  t’ apporta  il  giorno : 

Segui  pronto  ilfauor  de  la  tua  fella * 

É non  fperar  ,che  più  faccia  riterno  j 
! "Poiché  qualora  hà  Tsolto  altroue  il  piede 
Perduta  escafion  già  mai  non  riode  » 

le fue genti*}  fuoi  muri  se  la  fua  armata * 
Metre  in  braccio  ad  Euddro  è andato  à porfe * 
Seneca  guardia  , e fprouifa  hà  Enea  Ufciata 
u id  oghi  tifchio  y e de  la  vita  in  forfè  t ' 

E l’Etruria  fin  dentro  hà  penetrata  * ' 

E l’ -ritinte  città  tutte  trafcorfe  t 
E le  raccolte  f quadre  arma  di  Tofchi 
Seluaggi  habitat  or  d’alpi*  e di  b efebi  m 


w 4 chi  penfi ? kór*  è* l tèmpo,  e tu  no*l  >edi * 
Ifàtmar  cannili*  e di  falir  sùicccebj; 

Il  càtnpo  àff  alla*  e folle  feìfe  credi. 

Che  fortuna  migliore  altra  ti  tocchi  ; 

E in  così  dir  (i  folletto  »ù  i piedi  * 

E ffitgol’ ali , e gli  f par»  dà  gli  occhi  j 
E nel  fuggire  il  vago  lembo  feinfe , 

E parte  del  grand’ arco  in  cìel  difitijè , 

La 
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La  riconobbe  àie  di  fìnte  f 'foglie  , 

A lo  ffirat  del  fuo  cele/le  edere'. 

E mentre  fugge  4 le  (iellate  foglie  y 
E fpargeil  deludi  luce  3 e di  colere ; 

Turno  ver  lei  con  infocate  voglie 
Ad  vn  tempo  inalbò  le  mani  3 e’I  core 
E con  voce  in  vn  f uff  lìce  , e cortefe 
In  gufatale  a (duellar  le  f refe  „ 

Ornamento  del  cielo  Iride  bella  , , ' 

In  vn  dirnerauiglia , e madre,  e prole  s 
Qual  Dio  ti  manda  à me  nunifa  ancella , 
Cinta  del  vario  manto  incontro  al  Sole  ? 

Che  chiara  luce . improuifa  è quella  3 

Che  fplender  veggio  oltre  di  quel,  che  fuole  ? 
S’apre  per  me^oil  polo  ,e  fiammeggianti 
Scorro n per  l’alto  del  le  /ielle  erranti + 

Seguo  rè,  feguo  frontoiltuo  configlipf 

0 qual  mi  chiami  4 farmi  amico  2{ume  : 

E per  felice-  vn  tanto  augurio  piglio  3 

E in  con  dire  auuicincjjì  al  fiume  : 

D* aeque  pure  s'afperfe  , e volfe  il  ciglio 
Di  nuouo  al  del  con  infiammato  lume  ; 

E ìn  atti  fupplicheuoli , odinoti 
Tornò  a pregarlo  3e  il  caricò  di  voti  # 

• •-  « 

l caualieri  armati  tran  già  pre/li, 

E tàgli  alti  dejìrieri  vfeian  dal  campo t 
Belli  a veder  con  ricamate  vtfìi  3 
E fparge^n  farmi  d’or f eretto  lampe  t 
Sorge  douunque  il  mobilpiè  calpejii 
In  cieca  nube  ilfoluerofo  campo  / 

Mcjjapo  i primi  regge,  e le  guerriere 

1 figliuoli  di  T irre  vii  ime  fenici  e * 

, j • 
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Va  Turno  armato,  e in  vn  feroce , e vaga  ')* 
Tèi  di  fc  mofira  in  rne^oà  l’ordinanza  : 

Si  volge  intorno  y e i riguardanti  appaga9 
E con  l’ altera  tefìa  ogn  altro  anan^a  l 
Se  cerne’ l 7{ilo  aliar  , che  i campi  allaga  9 
E poi  ritorna  à la  fua  prima  fianca  •• 

C con  fette  gran  fumi  i iGange  appare  3 
Evàtacito  si } mà  fembra  vn  mare  , 

t 

Vedono  » Teucri  d l’improui fiatar  fi 
“J^etnbo  di  nrra,  e con den fata  poi» e : 

Et  inforge  dal  piati  tenebre  , e farfi 
3[otte , che  il  del  caliginofa  indolite'.  ' 
J)avn’  alta  fentindla  à fpauentarfi 
Del  pelucrtOy  che  in  alto  fi  rauuolue 
Tu  primo  il  bnonCaico  , e à gridar  prefio  9 
Qual  nero  globo  ,c  cittadini , è queftoi 

A farmi  y d farmi,  ò ldt  ciafcun  fi  metta 
Jt  far  difefa  d f a jfalite  mura 
Ecco  ti  remico  in  verdi  noi  s’affretta, 

T^on  lo  feorgete  in  quella  nube  o [curai  ì 
Tofiofi  lena  vn  gran  tumulto , e in  fretta. 
Ciafcun  ferra  le  porte  ,e  l’afiìcura  : 

Corrono  i Teucri a l’armi , e in  *»  balene 
'D’armati  difenfcri  il  muro  è pieno  , 

, . • • ' 

Come  in  guerra  maefiro  al  fuo partire 

Haueavietato  Enea  con  tiretto  impero • 

Che  nifi un  di  pugnare  haueff e ardire  r 
2 'fi  in  campo  vfciff e d cimentai fi  altero} 
Ma  che  in  affengafina  frena]]  e l’ire, 

*Ad  altr’vfo  ferbando  il  cor  guerriero  : 

Eli  bafiafieil  mantener ficuri 

Tino  al  ritorno  fuo  gli  argini  , e muri. 

Onde 
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«rfe  benché  à deferto  3 e in  campo  fpinge 
l magnanimi  cor  vergogna , & ira  : 

T r eia  fcu  n fi  raffrena  , e fi  riftringe, 

E tra * uiri  fi  ferra , e fi  ritira ; 

J-e  porte  chiude  t e le  raddoppia } e cinge] 

T^è  alfuo  defio , diuieto  mira' 

E ad  affettar  le  bellicof*  genti 
Stan  me  le  cane  torri  in  armi  intenti , 

'«>•#8  5 d cui  lo  fquadron  rajfembra  tard$3 
Con  yenti  de * più  feelti  accompagnato  t 
Era  precgrfe  in  su  deflrier  leardo , 

Che  di  doppio  colore  era  macchiato 
Haueua  ne  la  man  pungente  dardo , 

E purpureo  eimier  su  V elmo  aurato  ; 

E prima  d*afpettar  l* intiero fi  nolo 
Giunto  tra  à muri  à fiìmprouifo  4 volo  ] 

Equt  con  atto  baldan^ofo  , e fiero  t 
Chi  fia  j diffe }il  primier  tche  meco  a (fagli X 
Il  campo  ofiìle  ? e in  quefto  dire  altero 
Quella,  lancia  c*hà  in  mano  al* aure  fcaglÌA £ 
Come  fegno  magnanimo  , e guerriero 
P#  dar  comìnci  amento  d la  battaglia  ; 

Eo  feguonni  compagni  3 e Taho  grido 
Conche  fremono  imiti  afforda  il  lido  , 

o tancome  sbigottiti  à quell* orrendo 
Suono  de gl’improuifi  alti  clamori  , 

I miferi  Troiani  in  fen  battendo 
Ter  la  paura  intìmerit)  i cori  : 

W portar  Tarm  contro  , e non  hauendo 
aAr dimento d* e fporfi  t e d*y>fcir  fuori', 

Quel  torbido  àcauallo  intorno. fpia 
E ne1  muri d entrar  tenta  ogni  via  , 

Eneide  di  Virg*  J?.  Sì 
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Sì  come  à fieno  ouil  l^fo  s’aggira 

Sofferti  à me^a  notte , eftoggit  te  yentii 
fide  belar  fic  uri  , e accolli  taira 
Sotto  Le  madri  i te nerelti  armenti  ; 

Freme  il  maltaggio  in  vn  di  fame , c d’ir*) 
E contro  de * lontani  arrota  i denti  : 

I.a  rabbia  del  mangiar  l' affigge,  e tutta 
Ter  si  lungo  di  ginn  la  gola  asciutta  # 

2$on  altramente  al  Rettalo  nel  petto  , 

Mentre  rimira  e gli  argini  , eia  fojfa , 

S’ infiammati  l’ire  , eà  quell’ingrato  affetto 
Vn  rabbiofo  dolore  arde  ne  l’offa  ; 

Tenta  ogni  f affo  onde  il  Troian  rifìretto 
Fuor  del  cerchio,  e de‘  muri  ei  tirar  fojfa  : 

E fc oterlo  dal  -vallo  ,e  à far  da  l'erta 

Che  a pugnar  venga  à la  campagna  aperta  % 

Come  ciò  duro , & impofftbìl  yede  , 

L’armata ,che  del  fiume  in  ritta  à l’onda 

A >n  fianco  de  le  mura  afcofìa  fede 

T)a  yn’argin  , che  la  chiude  3 e la  circonda, 

T 'fio  ajfalifce  & a * feguaci  chiede  , 

Che  s’armin  d~  facelle,  e furibonda 
“Prima  di  tutti  feruido  , & infarto 
Ejfo  <£’>n  pino  ardente  arma  la  mano  # 

Allor  sì  ,che  fa  à gara  , e che  s’adopra 
A rapir  ciafchedun  fiamme  }e  facelle  ; 

Con  la  prefen^a  fua  Turno flà  Copra  } 

Et  a gli  animi  aggiunge  ire  nouetle  ; 

Gii  già  fuma  l’incendio,  e par , che  coptA 
Calìginofo  orror  l' aurate  felle  • 

Vafce  la  fiamma  i neri  legni  , e mille 
Vo’an  tra'lfumo  al  del  m 'fie  fauille . 

Sacre 


Digiti 


LIBRO  IX.  387  . 

Sacre  Mufe,  qual  Viofù  sì  potente , 

Che  così  grande  incendio  , e sì  crudele  : 

Va  tarmata  Troiana  allora  ardente 
Diuertì , già  fumando,  e remi , e » eie} 

D'antica  fama  il  raccontar  prefente 
Sen-^a  il  yofiro  fauor  non  è fedele  : 

Voi  mi  ri  dite , e ben  potete , à >»  tratta 
V'-pna  tant'opra , e lacagione ,e' l fate % 

£l  fama  già,  che  fabbricando  Enea 
Le  nani  per  fuggir  ne  la  frondefa 
Sacra  montagna  à Bereeintia  Idea, 

Che  à Giaue  innanti  entro  'l  fuo  cor  gelo  fa 
La  dina  genitrice  à lui  dicea 
Con  voce  fupplichenole  , e p 'etofa  ; 

• Giufìo  è}  che  di  tua  madre,  0 figlio , à i preghi 
Dopò  tinto  l'Olimpo  , honor  non  neghi  , 

Selua  d'antichi  pini  a me  diletta 

Sorgea  ne  l'Ida  a gli  honor  miei  f aerata  ì 
jQuefia  ad  Enea  mentre  à partir  s'affretta 
Lieta  cedei  per  fabbricar  l'armata  : 

Lìor,  che  à i tenti,  & al  mar  non  fa  figgetta, 

?ge  da  turbine  alcun  f coffa  ,ò  sballata 
Dammi  figlio  ti  prego , e gioiti  à lei 
%'ejffer  nata  nel  fin  de'  monti  miei  , 

o/t  quefii preghi  il regnator  fuperno , 

Che  del  mondo fiellato  hahita  i feggi • 

Madre  rifpofe  , oue  il  defì  no  eterno 
E tefue  chiami  inuariabil  leggi  i 
fatta  da  man  mortale  3 che  morte  à fchern • 
Habbia  l3  armata  , e gl' immortai  p*reggi{ 

Che  certo  Enea  tra  Vincertele  fi  a , 
jQualnume  hà  talpoten-^a  , e tal  balia  t 

1 He  n-u 
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Ben  t$  poiché  le  nani  il  mar  trafcorfo 
E terminate  hauran  le  lor  f atiche  ; 

A quelle  in  lor  , che  attan^eranno  al  corfot 
Et  à l’ira  de  laonde  afpre>  e nemiche  ; 

E ferrato  haueran  f u*l  catto  derfo 
Enea  d ’ talia  a le  t ompagne  amiche  ; 

Et  auuintefiaran  co’  l dente  torto 
In  placida  quiete  in  braccio  al  porto  j 

Terrò  la  mortai  forma  * lor  fembianti, 

E del  grand*  Ocean  le  farò  Dee: 

E liete  fenderà»  fonde  fpumanti 
Divenute  del  mar  ninfe  <e  'fifapeei 
E fi  vedran  porgli  ampi  feni  erranti 
Come  altretante  Doti , e Galatee  : 

E ci» giuro  per  Scìge  atro „ e profondo  t 
E tutto  à i cenni  fuoifi  [offe  il  monde , 

Era  dunque prefente  ì dì  promeffo3 

E > fifi  lor  le  Varche  haueano  empiti  ; 

E l’ingiuria  di  Turno }eii  furor  d’effe 
Ta>  y che  la  m^dre  à la  di  fifa  in  ititi  : 

Onde  rimanga  il  grand’  incendio  opprejfo^ 

E i facri  legni  in  tal  hi  fogno  aiti  ; 

£ le  naui  cangiate  in  miglior * vfo  , 

Ogni  sformo  mortai  refi  delufo  , 

Scorrer  fi  vide  vn3  tmprouifo  nembo 

Va  la  parte , che  il  Sole  il  Cielo  indora e 
E feotein  terrail  rugiadofo  lembo 
Cinta  di  fior  la  rinafcenie  aurora  : 

Si  veder  c boria  quella  luce  in  grembo  s 
E vfii  vna  voce  orrih  /e,  e f inora  i 
Che  il  I{h r lo  , e’iTtoian  cs’l  fuo  concento 
Bfiemfi  di  terrore te  di  [panunto , 
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w dategli  Teucri  alcun*  affanno  s 
J^on  armate  le  mani  à far  difefa  t 
2{o'n  fiaì  che  de  le  nani  babbi  a alcun  danna 
* 0 che  reftipur  *na  arfa  , ed  off; fa  : 

Se  ciò  fava  maneggi  a e prende  inganno 
Turno,  nè  conte  penfa  è molle  imprefa  : 
Trinitele  he  i facri  pini  an^i  abbreviare 
Tutto  potrà,  (pliant*  egli  e grandetti  mar*  è 

Ma  yoi gite  del  mar  » lìbere  gite 
E fiate  Vee,  cosila  madre  impera  ~ 

Ejtfpei  yincoli  fuoì  , non  lofio  i>dite 
IQucfle  voci  dal  del y tutta  la  fchiera  » 

E i giti  fa  di  delfini  in  mar  fpedite 
T uff  aro  i curai  rofìri  , e la  primiera 
Torma  cangiata  fin  sùtornaro,  e belle 
Jlltretante  apparir  'iSjnfe  } e denteile  * 

raccolfe  la  poppa  in  globo firetto  9 
E del  capo  d compor  tenne  il  latterò  t 
La  prora  s’ ammollì  net  bianco  petto  y 
E fi  rima f et  fianchi  i fianchi  loro  : 

Ciò , che  v era  di  lino  in  funi  affretto 
Si  diffufein  anela  , e treccie  d’oro: 

Età  formar  del  corpo  i membri  ejìretni 
L antenne  fi  fer  braccia  > e gambe  i remi  ^ 

Cominciano  a guidar  t mìrabit  cofal 
- Et  hor  forgono  in  alto , hor  vanoin  fondo 
Gorgoglia  al  lor  notar  l’onda  fpumofa  s 
E ride  il  mar  d’afpetto  sì  giocondo  ; 

Scende  in  aurea  tempera  ,epretiofa 
Su  ie  f palle  d’auorio  il  capei  biondo  i 
E cinte  d’alghe  , e Incidi  coralli 
Ter  i liquidi  argenti  intrecciati  balli é 
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Vi  finpor  fieni  i Rettili  ì e fmarriti 

I\Jmafer  tutti  al  gran  prodigio  occorfoi 
Atterriffi  Mt>ffapoy  e impauriti 
2^6 n vbbidiro i juoi caualli al  morfoi 
Hpco  mormorò  il  Tebrò  entro i fuoi  liti9 
E attonito  fofpefe  3 e tenne  il  corf  » : 

Indi  fi  mife  in  fuga  , e à la  fua  fonte 
frettalo  fo  dal  mar  yolfela  fronte  , 

Ma  non  perciò  -pien  meno  à l* dnimofo 
Turno  la  fua  ferocia , e la  fidanza  j 
Ma  del  cafo  improuifo  , e portentof  i 

fece  fuo  yantaggios  e fua  fperan^a  : 

E con  parlar  fnperbo  3 & orgogli ofo 
Vice  pien  d*  ardimento  t e di  baldanza  J 
Vi  che  temete  ? yn  tal  prodigio  3 e mojìro 
V'  d danno  de*  Troiani  3e  non  à nofìro # 

7{pn  yedete3cheil  ciel3  che  Gionefieffo 
Z'yfata  yia  di  fcampo  ad  effi  hà  tolta  : 

Tifi  come  fono  aueo^i , è lor  permejf » 

Vi  fuggir  con  le  nani  yn  altra  yolta  ? 
Sen-^a  afpettar  le  nofire  fyuadre  3adejfo 
Quefia  mi  fera  gente  ili  meo^ofi  colta  : 
Quindi  il  mare  à la  fugati  paffo  ferra  3 
Quindi  ne  le  man  nofire  habbiam  la  terra  # 

£’  con  noi  tutta  Italia , e tante  in  armi 
Mg  li  aia  habbiam  di  caualieri  3 e fanti 5 
Tifi  cafofo  fe  di  rifpofie  ò carmi 
Za  yana gente  in  fuofauorfi  yanti  ; 

A i definì  , & à Venere  gid  farmi 
le  concedute  cofe  ejfer  baftanti  ; 

Ufi  ai  fia  y che  d*Aufonia  han  le  beate 
Terre  i Troiani  al  lor  yenir  toccate  . 

An- 
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^AncoSio  per  contrario  bò  i fati  mìei 

Vi  fpiantar  l * empia,  e federata  gente; 

la  rapita  moglie  à i Regi  Achei 
Solo  il  dolor  di  mendicar  confante: 

Afe  pure  à la  vendetta  armari  gli  IV/, 

E mi  fan-d*  ira giufia  il  core  ardente  ; 

fola  fa  con  ledouute  pene 
I traditori  à cafigar  Micene  , 

Afa  non  ha  fa  vna  volta  il  gì  ufo  fio 
Che  de  le  colpe  loro  babbi am  pagato  g 
St  jfe  baftdtc  fojfe  al  popol  rio 
Anco'vna  fola  volta  batter  peccato: 

Tutta  ria  regna  in  lor  l*  empio  defto  3 
quell*  antico  ardire  anco  è fmor^ato 
7fc  pojfon  far , quantunque  a 5 danni  fui. 
Vi  non  infidi  ari  e mogli  altrui  « 

Et  hor  forfè  àgli  folti  ànimo  ita 
Quefo  {leccato , e queflo  piccai  forte. 
Indugio  breue  à trattener  per  viat 
Alà  non  di f e fa  à riparar  la  morte  : 

Che  g forfè  al  fual  cader  non  rider  pria  , 
Benché  d%  altra  frattura,  e d*  altra  forte , 
V alte  mura  di  Troia  arfe , e disfatte , 
Ancorché  man  di  Dei l*  Uaueffer  fatte  ? 

Hor  chi  dì.  voi  farà  che  meco  ardito , 

Giouani  generofi , il  ferro  fìringa  ; 

E’I  debile  fieccato,  ond * è munito 
llcampo  d*effi,ad  atterrar  t*  accinga  ? 

E mentre  và  in  tumulto , & è fntarrito 
Con  terror  nuouo  incontro  à lui  fi  fpinga  ? 
Quella  gente  con  fu  fa } e p a uro  fa 
X*  affalirjl*  efpugnart  farà  vna  cofa  , 
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s(«  centro  de* Troiani  ho  di  mefiiero 
0 l’ firmi  di  yulc&no,  ò mille  nani  : 

Si  congiunga  con  lor  lo  duolo  intiero 
Ve3  forti  Tofchi , e il  lor  partito  aggraui},  * 
2^o»  pauentin  già  furti , e il  menzognero 
Cauallo,ò  eh*  io  m*  aficonda  in  legni  caui  ; 
ìl  campo j e i muri  lor  di  fiamme  intorno 
Vo  cinger  di  palefie  à pieno  giorno  m 


fi irò  ben * io  che  al  Teucro  vii  d1  battere 

fembri  à farla  o co*  Telafgi  , ò Gretti 
A i quali  vn  buomo  fola  hebbe  potere 
V*indugiar  la  littoria  in  anni  dieci  t 
jidejf  o poiché3 1 dìprejfioè  acadere  9 
E fatica, e ripefohan  le  fi*  e veci: 

Curate  i corpi,  e fiate  in  armi  pronti 
Conte  sul  carro  il  nuouo  pi  rimonti* 

yi  Mefifia  potrà  tanto  è data  cura 

V’affediar  le  porte,  e far  le  veglie  : 

- E il  vallo  in  oltre , e le  Troiane  mura 
T>i  fiamme  intorno  à circondar  lo  [teghe  ; 

£ irà  quelli  in  cui  fpemebà  piu  fi cura 
Sette, e fette  i più  forti  egli  rifeeglie 
jt  far  la  guardia,  eciafcbedun  di  loro 
Cento  bacon  fe  fregiati  d*  ofiro,  e d #ro. 


Ouefii  j corrono  in  giro  t eeon  vicende 
Tartifcon  le  fatiche  ,alternanl  borei 
Chi  sù  L'erba  difiefio  a vini  attende  , 

_ jr  fa  taz\*  a.  votar  d almo  licore  ! 

Accefo  da  per  tutto  il  foco  fplende  , 

E rischiara  de  l * ombre  il  cieco  orrore  : 
la  guardia,  come  fut>le,  intorno  a*  fuochi 
T affi  a fionda  dormir  la  notte  in  giucchi^ 
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S^fiefie  cofe  dal  'vallo,  e fopra  ì muri 

Stanno  ì Tenevi  mirando  in  armi  fronti  j 
E van  riccmfcendo , e fan  ficuri 
Con  follecit 0 cor  le  forte , e i potiti  : 

Di  nouellt  bacioni  altri  à i futuri 
Formidabili  ajfatti  al^an  le  franti  ! 

Altri  à tirar  da  lunga  n pronto  mette 
Vn  gran  monte  di  dardi,  e di  faette  # 

Sta  fopra  Menefeo , >*  fi  a Serejìo , 

Accio  da  l'opra  fuaniunfi  feq  Mefiti  .* 
"Poiché  a*  giouani  haueua , e quello,  e quefie 
Dati  Enea  per  rettori,  e fermai  ftrì  : 

Onde  in  foprauenir  d’ alcun  funefio 
Cafn,  il  configlio  lor gli  «ltri  ammatfirì ^ 
Ciafcun  sì»  i muri  in  ordine  di fpo fio  , 

• Come  forte  li  diè,  guarda  il  fuo  fojto  » 

» 

D\na  porta  commefi  a crac  ufode  ■*  ì 

T^jfo,  da  l*  Ida  auue^p  a le  forejtet 
Che  di  lanciare  il  palo  hattea  la  lode, 

E di  trar  l 1 arco , eie  faette  prejìe  ; 

Euri  alo  era  eoa  effe  ardito,  e prode  9 
Gentil  d’affetto,  e di  beltà  celefìe ; 

Sparge  a la  frefea  guancia  il  primo  fiore , 
Tal,  qual  fe  cinte  l*  armi  hauejje  Amore  * 

Congiunti  in  vn*  amore  , in  pna  fede 
Tri  di  fé  fetidamente  eran  coftoro  : 

Hpn  monca  lunge  »»  fetida  l*  altro  il  fiedtg 
Ambo  pari  al  tr attaglio,  ambo  al  rifioro: 
Guerreggiauan  del  pat  i , & oue  il  chiede a 
Il  perigliose  l*  honor  partian  tri  loro  : 

£ da  la  forte  à punto  à lor  conceffo  * 

F»  « regi  ia?  d’ pna  porta  al  parco  iP.efJ'é  * 
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'Hìfo  dijfe  il primier  : quel  che  preferite s 
.Accende  ardor  noi* elio  il  petto  mio  , 

Burlalo , io  non  tò  dir  fe  ne  fa  mente 
Eauoreuol  tu'  ifpira  alcuno  Dio  t 
<?  pur  fe  à fe  medefmo  vn  Dio  fouente 
Ì*  huem  cupido  fi  fà  del  fuo  defio  : 

-,  ' jQualche  cofa  di  grande  agito , e vile 

Sembra  quefi*  otio  imbelle  al  cor  gentile 9 

f^edi  come  di  fe  troppo  fidati 
J ^titilli  fi fan  ne*  lor  ripari  ; 

E dal  forino,  e dal  vtn  giaccitn  profirati  9 
E ri  splendono  i lumi  >ltimi,erari  : 

Son  da  le  guardie  i pofii abbandonati 0 
Et  il  filentio  in  ogni  luogo  è pari  : 
li  or,  ciò  chela  mia  mente  in  fe  rivoli  A 
Dubitando  per  anco , attento  afe  otta  m 

Con  ardente  defio  la  plebe  ye  i grandi 
Che  fi  richiami  Eneadimo/ìran  bramaj- 

E che  mef] aggio  d pofia  àl>*i  fi  mandi 
Ad  auuifarlo  oue  il  grand 3 vopo  il  chiamai 
Se  promettono  d te  do  ch'io  dimandi  , 

Che  à me  del  gatto  è affai  le  fola  fama  Z 
Stimo  che  à Tallanteo  facil  mi  fia 
Sotto  quel  colle  il  ritrouar  la  via, 

A quefio  dir  per  coffe  il  ghninetto 

Da  l*  amor  de  la  gloria,  e de  l*  h onere, 

_ Tutto  refiò  nel  genero fo petto  , 

£ rifpofra  l'amico  in  tal  tenore  : 

Dunque  in  sìgran  perigli  andar  feletto  § 

E di  far  tal*  ingiuria  al  nofiro  amore 
6 T'iifo  penfi  ? e in  opra  così  forte 
Ter  ftguact  mi  fuggi,  e per  confort  e i 
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f(oneosl  m* alletto  tri gli  fpauenti 
"Rato  de3  Greci  il  genitore  Ofelte  : 

2(è  tal  mi  dtmoftraiy  dapoi  che  ardenti 
Le  patrie  mura  e dal  terren  dittelte  , 

T)el magnanimo  Enea  fra  tanti  /lenti 
L "ultime  co  fé  àfguirare  ho  ferite  : 

Rò  core  anctyio  che  morte  fpre^a,  e godè 
Spender  la  vita  in  comperar  la  lode  % 

inferme  Tfi fo  altoy  ,w  ulta  di  tale 
Tenfat  di  te,  nè  i macinar  potei; 

Co  ti  uiiteriofo,  e trionfale 

Mi  ti  renda n propitiy  i fommi  Dei  : 

Ma  fa  jUalche  accidente , afpro , e fatate j 
Mac  hi  n affé  il  defiino  a*  danni  miei  t 
Et  incontro  a morire  io  me  n*  andafjf  „ v 
Almeno  io  mi  gode  a che  ti*  refiaffi  * 

tl  fior  degli  anni,  e l* ac  erbetta  et  ate 
Marta  di  -niuer  più-  che  non  la  miai 
E accio  le  membra  mie  compre  s o rnbbatc 
Che  copracon  la  terra  alcun  »/  fiat 
0 fe  quelle  d 3 hauer  ti  fian  negate 
Da  qualche-  forte  affai  più  cruda  , e ria  i 
Dapoi  eh*  io  farò  fpento  almen  rimanga 
Chi  nt  inalai  la  tomba  3 e chi  mi  pianga  * 

Tfifi  di  d'uol  così  acerbo  efftrcagìone 
Follia  la  madre  tuache  sit3 adora  : 

E per  amor  dite  gentil  garzone 
TYì)à  fegmto  da  Troia  in  fino  ad  bora  t ' 

' E del3  altre  pii * arditain  paragone- 
in  Sicilia  nego  di’  far  dimora  ; 

Tifi  temuto  ha  di  mari,  o di  tempefìe  y 
fi  curo  de  la  Città  d'Atefie  , 
k-j  Tre~ 
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fyretefti  indarno,  e vane  fcnfe  ìntejjt , 
Quellorifiglia  aliar,  nè  i mio  far  ere 
Tercie  dal  luogo  fuo  fìa  eh 1 io  moueffi  % 
Oche  in  altra  rangiafjì  Opra  3e  volere  : 
^Affrettiamoci  dunque  y hor  che conceffi 
yengono  à noi  dal  del  voglia s e potere  9 
£ de  la  cheta  notte  il  tempo , e l*hora 
Fauorifce  l*  intprefa,  e l * auualera  # 

Il  fanciullo  magnanimo  in  tal  gnìfa 
Vice , e nel  dir  così  leg  cardie  fueglia  ; 
«Accio  come  tra  lor  1‘  bora  i diuifa 
%A  le  yìcende  f»e  faccian  la  veglia  j 
"A1  noto  fnon  che  4 vigilar  l * auuìftg 
Sorge  la  nuoua  guardia  e fi  rifueglia jj 
£ quel  lafciatoÙ  pofio,  a eguale 
S*  inuia  di  paffo  al  pad:  gli  oh  reale  * 

Sglleutauano  allor  gli  altri  animali 
le  cure  lor  co*l  fanno,  e con  V oblio  ; 

Jtlà  non  già  i Teucri  duci  hauea  con  l 9 ali 
Ofcure  inuolti  il  fonnacchiofo  Dio  : 

£ intenti  à dar  riparo  à i duri  mali 
Tenean  confidilo 3 e per  qual  modo  al  pio  ^ 
Enea,  ciò  ebe  feguìa  mandando  ad  effo 
Sipotea  far  faper con  nunzio efprcffo 

2{el  me^o  al  campo  i configlier  rijiretti 

JLl*  hafie  lunghe  in  pii  fanne  appoggiati' 
Egli  feudi  d‘  ataar  forbiti  * netti 
7{e  lafinifira  man  tengono  albati: 

Quando  chiefer  con  fretta  a*  lor  cofpetti 
V’  effer*  ammeffì  i giovinetti  amati  t 
Cofe  arcane  apportar  d alia  importano^ * 
Et  effer  (retiofa  agni  tardanza , 
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Oli  accolfeGìulio  il  primo,  e quegli  entrerò 
Turbati  alquanto,  e sbigottiti  in  volt»  e 
E d T^ifo  comandò  che  ad  ejjt  chiaro 
Suelajfe  lofio  il  gran  fegreto  inuoltoi 
Quel  d*Jfe s o Duci à ciò  ciò * io  vi  pregar» 
Statemi  attenti , e co' l penfier  risolto  ; 

E i dette  miei  fenica  temer  d*  inganni 
Mi  furate  dal  core 3 e non  da  gli  anni  # 

K*  i lor  feggiornì  i l(utuli  fan  cheti' t 
Enel  fonno,e  nel  viti  giaccion  fepoltt • 
2{oi  fap piamo  d l*  infidie  atti , e fegreti 
luoghi, in  qtte'duo  fentier .che  al  matte  Trtlt\ 
Se  la  fortuna  vfar  non  fi  ci  vieti,  - 
E dal  nofiro  defio  non  fiarn  difiolti : 

II  ricercar  d * Enea  verfo  le  mura 
De  l'alto  Vallante»  fia  nofiracura # 

EJfplettdon  pochi  ,&  interr  tii  l lumi  , 

È radi  fochi  homai  refi  ano  ac  ce  n fi  : 

E cjkcì  che  pur  vi  fon,  gli  vltimi  fami 
Spargono  al  del  caliginof,  e denfi  ; 

E fpeme  habblam,  che  fe  il  poter  de * Tty&i. 
In  nojrro  aiuto  il  fuo  fauor  dì ff  enfi  , 
Tornerem  fatta  Jìrage  * quefie  foglie 
Vittor>ofi,c  carichi  di  fpeglie , 

% 

temi  am  di  fallir  , poiché  la  firada 
Tutta  c*  è nota-,  e come  habbiam  codunut 
Ire  sfidai  à la  caccia,  ovunque  vada 
Manifefia f uppìam  la  via  delfi>*tne ; 

E benché  agni fa  d'  huotncht  ad  altro  bada9 
Entro  l%  ofcure  valli  a dubbio  lume 
Tur  la  città,  per  quanto  il  guardo  giunge^ 
Molte \ volte  veduta  habbiam  da  lunge. 
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Qui  comodi  si  nobile  ardi  mento  , 

Maturo  d3  anni,  e di  configlio  Aletei 
0 * Dei  , di  [fé  ripien  d 3 alto  contento  9 
Che  la  citta  di  Troia  in  guardi  a battetti 
Conofco  ben  che  non  in  tutto  fpent » 

Il  nome  de'T  voi  ani  hoggi  volete  ; 

H attendo  conceduto  a lor  fattore 
In  petto  giottenil  sìt  nohil  cctt . 

Gli  homeri  e defire  in  cosi  dir  tene * 

E de  l'vno,  e de  l'altro  il  fido  vecchio  t 
E'I  volta,  et  fen  di  lagrime  [farge*  * 

’ Et  empiita  di  lodi  il  forte  orecchio  : 

Quai  darvi  fi  potran  drgni  , dicea, 
Tremj,  di  virtù  vera  e [empio,  e [pacchio  ? 
Gli  Dei  da  prima,  e il  valor  •vafiro  è quella» 
Che  [apra  dar uìMguidcr don  più.  bello-  ^ 

2 S[on  fiacìr  Enea  dopo  il  vaioree  l cielo- 
Mercè  non  doni  à si  grand'  opra  eguale  t 
2fJ  dì  siraro  inufitato  %e!o 
Già  mai  fi  [cordi  il  giouìne reale  : 

An ^iy  Afcanio  ripiglia  j infin  che  il  velo> 
Quefie  membra  ricopra  infermo , e frale  y 
Sempre  in  mente  l*  haurò,  la  cui  [alut^^è 
7S(el  caro  genitor  [do  hà  fermerà  * . . 

Tgifo  , per  gli  alti  Ttymi  io  ti  [congiuro  * 

Ter  lacafia  d*  Affaraco  , e con  quefi* t 
Ter  lo-fegrcto  impenetrabil  muro  * 

Sacra  magiott  de  la  canuta  Vefia* 

Tutta  nel  grembo  vofiro  hoggi  ajficuro- 
E quant  a fpemey  e quanta  [e  mi  refi*  *v 
2 guUa  di  [erro  ofiily  d‘  armate  [quadra-. 

Tiu  temerò  [t  mi  rendete  il  padre  * 

Vuer 

* % 
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Due  yi  darò  d*  effigiato  argento 

Ta^e  fcolpitey  e di  gentil  lauoyo  : 

Che  yinta  Arisbail  genitor  trecento 
Scelfe  pii*  belle , e dì  Maggior  te  foro: 

Due  menfeye  aggiungerò  doppietalento 
Vela  fomma  più  grande 3 e quel  fìad 3 crei 
E yn  nappo  antico  ancor  yche  pegno  fido 
Pù  de  l* amor  de  laSidonia  Dido  , 

Mi  fe  d 9 Italia  il  defiato  Impero 
pia  che  yittoriofe  io  mai  con  quifii  i 
Il  deftrier  sì*  qualTurno  andana  altero  , 

E L’armi  d'oro  ,egli  altri  arnefi  hai  yifiif 
jr  * ifiejfo  feudo  y e ilroffio  alto  cimi  ero  , • 
Serbati  à parte  in  fra  degli  altri  acquili! , 
pian  già  d’  bora  tuoi  prem)3  ò ?(ifo  forte , 
’XgJ  arbitrio  alcun  tu  quelli  hauti  la  forte , 

In  oltre  il  padre  a quefli  doni  miti 
disgiungerà  perche  ti  fi  ano  ancelle  , 
la  preda  nel  partir } fet  madri , e fei  y 
Scelte  tri  tutte  l’  alt  re , e le  più  belle  ; 

Con  altretanti prigionieri }e quei 
Cinti  de  le  lor  armi  andran  con  queliti 
E f opra  pii*  del  I\e  Latin  le  bionde 
Campagne  fertili ffime}  e feconde  . , 

Mi  tù3  cui  la  mia  età  tocca  più  prejfo , 
fanciullo  venerabile  , e diletto  ; 

Ter  mio  taro  compagno  in  fin  d3  adeffio 
Voice  t’ abbraccio y e mi  ti firingo  al  petto  ? 

In  pace, e in  guerra  io  t’hauro  stpre  apprejf  i9 
A parte  d'  ogni  fattot  e d ' ogni  detto  t 
Vn  anima , dr  yn  cor  yiuerà  in  due  , 

E far  ao  glori  e mi  e le  gloriati*  e # 

Tìnto 
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Tinto  d * tb  bel  roffore  Euri  alo  allora 
Al  fanciullo  I(eal  contro  rifpofe  : 
tomo  fi  tinge  il  giglio,  e fi  colora 
Dolcemente  tato?  tniflo  à le  rofe  : , 

Sfere , Signor , che  non  y terrà  quell*  bora  , 
Che  V opre  accufi  à tanto  art^it  ritrofei 
E ( he  per  tralignante  à me  mi  dica3 
Sia  profferte  Fortun a ,òfi*  nemica  \ 

' 2d * fopra  tutti  i doni  io  chieggìo  vn  foli  , 

Che  non  ho  di  te  feri  il  core  auaro  : 

Hò  vecchi  a madre  ,0"  antiueggio  il  duole% 
E guanto  il  mio  partir  le  farà  amar»  : 

2 '{on  potè  l * infelice  il  patrio  fuole  , 

2^p«  trattenere  Acefie  • ò alcun  riparo 
2y>  terra , ò mare  à lei  già  mai  preferire* 
Che  vinta  dal*  amor  non  mi  feguìffe  . 


Quefìa,  ( & in  tefiimcn  de  la  mia  fede 
Chiamo  la  notte , e la  tua  defìra  ) hor * io 
Zafcio  mettendo  à yn  tal  periglio  il  piede 
Iti  fai  ut  ai  a , e fetidi  dirle  addio  : 

Che  di  vederla  pianger  non  non  mi  diede 
Il  car>  nè  tramortire  al  partir  mio  ; 

Ti*  foccorri  la  mifera,  e confola  y 

fi  rimani*  abbandonata,  e fola  + 


Se  yna  tale  fperan^a  io  meco  porti  \ 
Anderò  più  animo  fé,  e con  più  ardore  » 

Et  incontro  a a perigli , & àie  morti 
Qffrirò*l  petto,  e non  haurò  timore  » , -, 

1 Teucrid  prego  tal  non  fletter  ferti3 
Mi  lagrimare  inttneriti  il  core  : 

Sopra  tutti  la  mente  à Giulio  il  vage 
Di  paterna  pietà  grinfie  l*  imago  , 

£ do/- 
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E dolcemente  lagrimando  dice  , 

Ogni  cofa  a3  tuoi  metti  egual  prometto  l 
Segua  che  vuol  : che  yn  parto  si  felice 
V’cgni  honoy  la  fa  degna,  e d’cgni  affetto^ 
Mi  farà  fempre  cara  genitrice  , 

L3  am  ere  come  tal , /*  haurò  ri f petto: 

E creila  madre , e eh3  io  li  fa  figliuolo 
Mancherà  di  Crea  fa  il  nome  foto  . 

Cosi  dice  piangendo i e indir  depone 

Val  f anco , oue  pendea , lafpada  aurata^ 
Che  dal  Cretenfe  dotto  Licaone 
Con  ammirabi  l’arte  era  formata  : 

La  fpogli a d’yn  magnanime  leone 
Va  Memmo  à 7 S[ifr  in  guiderdon  fi » data 
Co’l  \ejfo  orrendo , e con  t’ir  fate  fete  % v 
E li  cambici*  elmetto  il  fido  Mete  , 

Si parton  tofio  armati , egli  accompagna 
Tutto  lo  /tuoi  de’  primi  à l' alta  porta: 

7gè  yè  alcun , che  non  ternane  che  no  pi agn&\ 
E ciafchedun  fà  voti*  e li  conforta: 

“Pregando  che  la  forte  alar  compagna. 

Faccia  in  andandole  in  ritornar  la  fcartA 
Et  * guardarfi  entro  i guerrier  perigli 
Tfon  y’èehi  non  gli  e forti  y e non  configli^ 

2dx  tri  tutti  il  bel  Gì  ulto,  il  qual  ferbaua, 

Vn  cor  yirilein  giouinetta  etate  : 

Pier,  di  graui  penfier  gli  accompagnanti  > 

£ dieta  tcio  farete  te  ciò  frbiuate  : 

E à portar  molte  al  padre  fuo  lor  daua  * 
Commiffioni  andando , & ambafeiate  J 
Ma  tutto  ciò  per  aria  à lor  talento 
Portanan  l*  aure,  e lacerai ta  il  yento . 
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T affano  yfciti  fuor  foffe,  e (leccati  , 

£ ->4»  p*?  V ombra,  entro* l nemico  campo: 
E dal  fonno , e dal  yin  giacer  protrai* 
Mirano  * corpi  in  su  l*  erbofo  campo  : 
Stan  sit  la  f piaggia  i cocchj  riuerfati  3 
r*è  chi  ponga  al lor  paffare  inciampo: 
Tra  le  rote,  e le  briglie  armi , e guerrieri 
redi,  erti  ft e tra  q**ei tat^e  , e bicchieri  * 

Ridette  T^jfo  in  prima  alquanto  , ediffe , 
Eurialo,  hor  d*  topo  è qui  di  core,  e mano 
Quefto  è’I  pernierò : h»r  ti*  con  lucipjfe 
Vanne  la  guardia  }e  fcopri  da  lontano: 
liccio  che  fopra  alcun  non  ci  reni  fé 
A le  fpalle , e l*  ardir  tornaffe  in  yano  : 
Che  nel  me^o  à cofioro  io  con  la  fpadx 
T*  aprirò  larga  3 e fpatiofa  Jivada  » 

Tanto  egli  dice,  e il  fuo  parlar  rattiene 3 
£ ne  la  dejìra  mano  il  ferro  Pretto  3 
Il  fuperbo  Ranneteà  ferir  viene 3 
Che  giacca  di  tapetiin  alto  tetto  : 

E dal  bere,  e dormir  gonfie  te  yene 
Spiraua  il  fonno  fuor  con  tutto  il  pette't 
Era  Rè , & indouino , e pur  con  quefie 
Artitnon  feppe  allontanar  tal pejìe  9 

Tri  famigli  di  Remo  indi  affali fce  , 

Che  giaceuan  trà  l*  armi  4 la  rifu  fa  : 

- E à tutti  tré  la  morte  al  fonno  rnifce  y 
In  eterno  dormir  la  l uce  chiù  fa  : v . 

Lo  fcudiero , e P auriga  indi  feri  fce  , 
Trouato  trà  i defiritr,  sì  come  s*yfa  t 
Che  4 trauerfo  dd  cocchio  in  giù  f atollo. 
Stana pendente3  eli  recifeilcollo , 
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Indi  contro  il  padron  Carmi  omicide 
Rfnolge,  e con  la  fpada  ancor  fumante 
La  gran  t? fi  a dal  bufioà  lui  recide  t 
E il  lafcia  tronco  inutile , e pe fante  t 
Che  nel  fu»  fangtie  fi  raunolge  , e fìridè 
Tuttavia  moribondo  , e finghio^ante  : 

%efio  la  terra  . e il  letto  otte  fu  yccifo 
Vi  nero  f angue  orribilmente  intrifo  , 

t 

Lamiro , e lamo  ancora  , e d quelli  mie 
L'infelice  Serrati giouine,  e bellot 
Giocato  hauea  tutta  la  notte  3e  Uria 
Vejìin,  che  lo  ferbaua  à tal  macello  9 
Fè  i 't  che  aliar  dal  fonnaccbitfo  Via 
Tutto  -rinto  gì  ac  effe , e buon  per  quelle 
Se  tirato  il  fuo gioco  in  lungo  hauejfe 
In  fin  che’l  nuovo  fol  dal  mar  nafcejfe} 

Come  impafìo  Leone  in  fiallapicnat 
Che  lunga  f ame  hà  dimagrato  ■ e afciuttoa 
Vccide  ,fcannat  mangia,  à fratto  mena 
L'infermo  gregge  infka  balia  condotto 
Che  in  faccia  à quel  , che  lo  macella  , e fuetti 
Muto , e tremante  impauri fee  tutto ; 

Il  fero  contro  lui , che  tace,  e teme 

Co*  l ceffo  infanguinato  arrabbia  t e freme , 

Furialo  pur  nonfea  flrage  minore  3 v ^ 

E co*  l ferro  ancor* effo  infuria  acce  fa 
In  molti  fen^a  nome , e fen<%*  honore  9 
E Fado,e  I\eto,  & Abari, & Ebefo : 

Dormendo  quelli , e fenga  alcun  dolore s 
l{eto  era  defio,  e il  tutto  hauea  comprefo  ; 
Onde  per  lo  timor  cheto  , e ripofto 
Dietro  vn  va  fidi  vins'era  nafcofìo . 

Al 
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Jil  mifero,  che  trenta,  e chefauenta,  I 

E cere  a luogo  oue  faluar  fi  f offa  : 

In  quel,  che  ratte  [ergi , •fuggì*  tenta, 
Spinfe  la  fpada  in  petto  i tutta  poff  a : 
Quella  entro  fino  d gli  elfi  , e non  fi*  lenta 
•/ 4 quel  colpo  i yerfar  l'anima  rojfa  : 
Bende  a l mef chino  in  quel, che  morene  langh 
Da  yn*  ifieffa  ferita  il  trino,  el [angue: 

tl  giouinetteineruielir  non  cejfa 

Di  furto  , e3 1 fattori fee  il  tempo , e il  loco  : 
Già  di  Meffapo  al  padiglìon  s’apprejffa  , 
Due  languiva  homai  l* ylti/vo [cc  ; 

Et  à la  fihìera  fua  per  fare  in  ejf  * 
Cotn’haueua  ne  l* altre  il  crudo giec9t 
Morta  la  fiamma,  e per  l’erbofe  yalti 
Yedea  pafeer  legati  i fuoi cauallì  . 

\ 

Quando  loffio  ytr  lui  lo  [guardo  torfe, 

E parlo  breuemente  in  tal  tenere: 

Che  troppo  trafportato  effer  s’accorfe 
Da  la  fetedel  [angue, e dal  furore  : 

Bada  fin  qui  , non  ci  poniamo  in  forfè  , 

Che  già  ricino  è l’inimico  albore  : 
Habbiam  rifeoffo  affai  di  pene  , e certe\. 

, • Ter  mer^o  de * nemici  il  calle  aperto  ? , 

Dì  [odo  argento  in  dipartirfi  intatte 
J.afe/ando  opime  , e pretto  fe predei 
Et  armi  d’oro  intarliate  ,&  atte 
Male  à portar  da  chi  vuol  franco  il  piede 
~ Gemmate  taq^e,  e con  bell’arte  fatte, 
ji  cui  nuovo  te  foro  il  lauor  diede  ; 

Età  feti  fi  ni  [imi  , ergenti  li 
Di  yarj  in  teff  i , e pretiofi  fili  t 
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si  canai  dì  Hannete  i guarnii» enti 
furialo , e pn  cinto  fol  con  ahree  bolle  \ 
ùt  F{emol  T iburtin  j per  gran  prefenti 
Co  fé  che  il  ricco  C dico  denolle  : 

Quello  al  nipote  fuo  , come  argomenti  , 
Vi  grande  amore  ì al  fuo  morir  la fci  olle  £ 
yi  (torio fa  il  f{utulo  le  toglie  , 

Vccifo  quel,  come  fu  a preda 3 1 fpog  Ite  J 

i %ffle  rapifce  ìc  d le  mal  foni  fpalle 
Il  -pago gioiti» etto  imp  fìe  adatta  t 
£ di  penne  il  cimier  pur  pure  , e gialle 
Con  la  celata  d oro  , e d portar * atta  : 
Spoglia  del  gran  Meffapo  t e per  la  palla 
‘p>  endon  la  via  3 che  con  la  fpada  ha»  fatta 
Efcon  dal  campo , e à Caere  incora  ofcurO 
Cercano  i duo guerrier  porfi in  ficttro  # 


>*  la  città  Latina  in  quel  momento 
Qiungeano  i « aualier  prectrfi  innants* 
Mentre  per  la  cani pagna  à pajfo  lente 
Dietro  ad  e fi  feguia  Lo  puoi  de*  fanti  : 
Tutti Jcudieri  in  numet  di  trecento  9 
Setto  il  duce  L'ole  etite  ; e rileganti 
-portando  à Turno  otte  accampana  ad  ode 
Va  la  Corte  F^eal  certe  rifpofie  * 


li*  -pie ini  à le  mura  , & al  guerriero 
Campo  gran  fono  , aliar  che  da  lontana 
Scoprirò  idutt  ebeprefer  quel  fentiert 
Il  qual  piegaua  d la  Jtni/Jra  mano  : 

Et  furialo  tradi  l* alto  cimi*)  0 
S ergendo  i primi  alborda  l Oceano: 

E T elmo  <T oro  , e le  purpuree  piume 
Salenaron  del  raggio  al  chiaro  lume . 
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J(pw  fatue  quefio  à cafo  , onde  ben  lofio 
Alto  grido  da  lo  ftjnadron  V ole  ente  : 
fermate  hnomini , 0 là,  dite  tantofio. 

Chi  fitte,  onde  venite , e da  qual  gente} 
Trulla  da  quelli  incontro  fnripofio , 

Ma  la  lor  fuga  accelerar  repente  t 
Ter  torte  firade  attrauerfando , erotte, 
fidati  de  le  fatue,  e de  la  nette , 

S* oppongen  qttefì  à i ccnofriuti  paffi , 

Otte  fapean  del  bofeo  effer  V vfeita  i 
y*era  vna  yafia  felua  , e per  lei  "raffi 
Ter  angufia firadella  , & impedita  : 

Sfar  fa  di  bronchi , e di  feofeefi  fajfi , 

£ per  folti  fpineti  erma , e romita  : 

£1  neri  lecci  ,e  la  lor*  ombra  ofeura 
Ancora  à giorno  pien  facea  paura  # 

le  tenebre  de  rami , e la  pe fante 

Treda  ritarda  Eurialo  , e l*impedifce  ; 

£ dal  timer  con f ufo  , e vacillante 
^ on  ritroua  là  ftrada  , e la  falli fee  ; 

Sfefe à"J$ifo  il  trapalare auante , 

£ la  guardia  ingannar , che  c uftodìfee, 

IL  di  già  il  lago  Alban  lafcia  à le  f palle , 
Cue  latino  hauea  le  regie  fialle  , 

Come  fermo (fi  ,à  rimirar  fi  volfe  , 

Ancor  che  in  vano  , il  f no  compagno  amato  ; 
Al  d uol  la  lingua,  d?“  a*  fifpirSr  dìfciolfe , 
Tutto  di  piamo  ,e  di  fudor  bagnato  : 

£ diffe  , ahi  i qual  defiino  à me  t*hà  tolto, 
Cue,  mi  fero  Eurialo , io  t*hò  la  fiate  ? 

Con  quai  lamenti  al  mio  dolore  adeguo  , 

In  qual  parteti cerco,  oue  ti feguo  f 
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Co-r/  dice  piangendo , e tutto  intiero 
Vela  felua  fallace,  e fienosa  via. 

Vi  nuoj*o  l * intricato  afpro  fentiero 
Vn  altra  volta  à ritentar  s * inula  ; 

Etra*  folti  fp  inai  del  bofco  nero 
Fecale  a quel  camìn  che  cotfe  f ria  : 

£f  * vef  igi  puoi  co’l  volto  in  terra 
Offerita  indietro  addolorato t & erra  ? 

Ode  il  rumore , orfe  / causili,  e gira 
Intornp  gli  occhi , & ecco  , ahi  dura  vìfìa  ! 

Il  caro  amico  in  me^o  à quella  mira 
Turba  d'armati  in  fe  confufa,  e milìa; 

Che  prefo prigionier  con  fe  lo  tira  , 

Benché  molto  s 3 adopri^e  in  van  refifia: 

Che  del  luogo , e la  notte  opprejfo  l*  hanno 
Il  fubito  tumulto,  e' l cieco  inganno  . 

Con  qual  forvia  y e qual*  armi  egli  adoprarfi 
Voffa,  onde  fcampo  al  giouineito  apporta  ? 
Forfè  in  me^o  a3  nemici  ha  da  gittarfi  , 

E offrire  il  petto  ad  honorata  morte  ? 

Vende  incerto  fra  due , nètà  che  farfl  • 

Jll  fine  impugna  vn  dardo,  e il  braccio  forte 
Ver  lanciarlo  ben  lofio  ini  etra  piega  , 

£ mira  l*  alta  luna,  e coti  prega  # 

0*  / anta  Dea  che  di  tré  forme  hai  faccia , 
Vrejidente  de'bofchi  , honor  delcìelo  : 

TU  mi  foccorri , onde  difi  urbi,  e sfaccia 
V armato  giogo , e tu  mi  reggi  il  telo  : 

Se  per  me  il  padre  mio  de  la  fua  caccia 
Mai  t 3 offri  doni , e s'io  con  furo  \elo 
Con  la  mia  poi  gli  accrebbi , t ciò  che  prefi 
Tifi  à le  porte,  e a*  fiacri  tetti  appefi  , 

Diffe 


Digitized  by  Google 


r 

408  ENE1RE  DI  VIRGTIIO  ' H 

mp,  * yibro  contutta  foffa  yn  dardo  9 
Che  rapido  vo‘ò , com*habbia  penne  : 

E à Sulmon , che  teneva  altroue  il  guardo^ 
le  fpalle  rivoltate  à ferir  •venne  ; 

Ìuifi[>an[e  , e non  fero  ft*  tardo 
• Ancorché  rotto  , ò l’impeto  trattenne: 

Mi  pafso  innanti , eprofeg*:  lo  [degno  , 

Tin}  che  it-eor  non  trafìfje  il  tronco  legno # 

Cade  quel  tofiotn  terra3  e fi  rivolta 
gomitando  dal  petto  yn  caldo  fiume: 

E si*  la  piaga  f ua  pii * d’yna  yolta 
Il  tnefchin  fi  dibatte,  e torce  il  lumel  > 

J ugge  da  i lacci  fttoi  l'anima  [ciotta 
1 membri  intrinfi  in  [angnino[e  [punte  3 
E batte  nel  morir  mentre  yien  manco 
Con  lungo fìnghie^jvare  il  fetio3  e* l fianco é 

>0 Igone  à mirar  per  ogni  banda  3 
£ dal  colpo  primiet  [atto  più  audace  : 

In  tanto  yn3 altro  il  feritor  ne  manda 
Chiu[otra  l*  ombre  infidi  e [0  3 e tace  i 
jìmbe  le  tempie  quel  da  banda  à banda 
'PafisèdtTaga  ,enon  andò [alluce  j 
Eriuer[ato  il  [è  cader  di  [ella  , 

Spargendo  injieme  il  [angue  3 e le  ceruelU  , 

folcente  atroce  incrudelire  ,e  arrabbi  a 3 
2 VJ  del  colpo  V autor  yedechi  fue  : 

2^f  tàcontro  chi  [arfi  3 in  chi  s’halbio, 
itfogar  gli  [degni  l’ire  [ue: 

E dice , yolto  à quel  con  cnfie  labbia  3 
Tu  me  la  pagherai  per  tutti  due . 

Col  caldo  [angue  : infiemc  il[ervoftringe3 
E contro  irato  al  bel  garoso»  fi  [finge . 
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t^on  filitene  allor  2(jfo  oltre  celarfi» 
Atterrito  à tei  vifia  , e di  fi  f uora  * 

Mèi  grida  » e corre  et  Jìeff o à pale  far  fi. 
Frettolofo  rompendo  ogni  dimora  : 

Me,  mè,  fin  qui  chi* l feci  '.in  me  voltarli 
Il  ferro  dette  , e gittjìo  è che  fi  mora 
Chi  commifi  tal  frode  i e ben  conviene 
Ch'iofia  3 come  al  fallir 3 filo  à le  pene  ^ 

Il  colpevole  io  fino  3e  quefiartt 

Man  quella  fn  , che  feee  opre  sì  felle  1 
Trulla  ardito  hà  colini  , nèlopotea 
La  fua  tenera  età,  la  mano  imbelle  s 
Te/it  monto  m*è  il  elei,  che  ciò  vedea 3 
£ le  complici  al  fato  aurate  (ielle', 
lofeida  ingannatore , io  da  nemico  3 
Tanto  egli  amò  lo  sfortunato  am. co  ! 

Uffo  ceti  dieta , mà  l'empia  fpada 
Già  hanea  ferito  il  vago giouinettiT 
M s*era  per  le  cofie  aperta  (irada3 
lacerato infranto  il  biancopetto : 

Onde  venendo  men  for%a  è che  cada 
In  faccia  fcolorito,  e lan guidato  ; 

Cadon  le  membra  impallidite , e fmortì9 
Et  è bella  in  quel  volto  anco  la  morte , 

Tinge  il  lei  vi  fi  vn  candido  pallore  , 

China  à le  fpalle  la  cervice  laffas 
Come  languendo  muor  purpureo  fiore 9 
Che  il  vomere  in  pafj'ar  tagliato  laffas 
tf  come  carco  di piou0fo  humorc 
llpapauer  ne  l*horto  il  capo  alba  (fa  e 
2ipn  dijjimile  in  nulla  à quefio  , e à quello 
Jlllor  moriva  il  giovinetto  bello , 
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Con  furia  in  mege  à lo  fquadron  Jt  [finge  $ 
2{jfo  allor , d'ir*,  e di  dolore  ardente  ; 

£ lafcia  tuoi  gli  altri  > e il  ferro  firing* 
Contro  Folcente,  e fot  tersa  Folcente  t 
lafjuadra  tutta  il  duce  intorno  cinge 
Xjjfrett*  in  giro  , e il  fajfo  nonconfente  i 
E quinci , e quindi  ardita , ancor  che  in  MM, 
io  ri fof fìnge  indietro  , e u‘en  lontano  # 

quel  f et  ciò  «0»  **#/?<*,  « intorno  gira  I 
Infuriato  , e con  fulminea  fpada 
le  percofe  raddoppia  , e fi  raggira  , 

£f  og#/  fajjo  tenta  onde  d lui  rada  : 
Mentre  il  d utuloefclama  , e freme  d'ir M J 
L'aperta  bocca  al  colpo  f è la  firada  ? 

Centra  il  ferro  y'ihtmerfe  : & in  tai  guife 
Tfifo  morendo  il  f»o  nemico  yccìfe  * • . ^ 

Indi  d la  fine  in  placida  quiete 

Sù'l  morto  amico  fuo  la  feto  c aderii  t 
Ve  la  yendetta  homai  [penta  la  fete9 
Lacero  i membri, e di  bel  [angue  a [per fi  j.ì 
fortunati  ambedue fempre  farete. 

Se  nullain  auuenir  panno i mìei  ycrfis 
E il  nome  yofiro  andrà  per  fama  alter e 
fi»,  che  doma  del  mondo  h abbia  f Imperi  ^ 

“Padroni  de  la  preda  , e de  le  [foglie  ^ 

E vincitori  iif^utu  li  tra  tanto  ? 

Folcente  efiinto  d le  guerriere  foglie 
Portauan  mefìi  , e nefaceangran  piante  ; 

2 minori  nel  campo  eran  le  degli*  ^ 

Et  il  tutto  era  pari  in  ogni  canto  : 

Fifio  dpnnete  e f angue  , e tanti  yccifi 
Principi  in  fi  e me,  enei  lor  [angue  intri  fi  , 
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t eoncorfieà  veder  fi  fa  per  tutto 
corpi  , quali  morti  , e quai  fpir ariti  ; 

Te  fio  rif ueria  in  ogni  parte  il  lutto  , / 

[è  per  l’ampio  quarticr  s’odon  , che  pianti  ; 

edotto  il  f noi  di  frefia  (ìragt  brutto, 

parf 5 di  ritti  tepidi  , e [puntanti  ; 

iconofcon  le  fpoglie 3 e irà  le  molte 

*elmOy  e le  cìgne  àgran  fuder  ritolte  , 

le  terre  fpargea  del  nuouolutne 
a prima  Aurora  , al  fuo  Titon  lafciat • 
i letto  d’oro,  e Uro  fate  piume  , 

Et  il  fol già  l’vniuerfo  hauea  [urlato  : 

Vurno  pian  d’ira  , e duolfuor  del  enfiarne  , 

■ duci  f uè  glia  à l'armi , anch’ej] 0 armato 
fuoieiafcuno  à far’ armare  attende, 

S / loro  f 'degni  A la  vendetta  accende, 

tan^j  àio  peccato  in  prima  andato 
Due  lance  in  man  portando,  e [opra  quefie; 
'Spettatol  iagrimenole,  & amaro  J ) 

Burlalo  , e 2>{ifo  le  recipe  tejie  : 

Spento  era  dì  beitela  il  lume  chiaro  9 
Stillauan  [angue impallidite , e pefiel 
E come  di  nemici,  e traditori 
lefeguian  con  ingiurie  3 e gran  clamori  » 

? la  parte  Jtnifira  i Teucri  duri 
( Che  la  defra  dal  fiume  è circondata  : ) 

Tutta  la  [quadra  lor  stigli  alti  muri 
A dtfefa  del  campo  hanno  affilata  ; 

Le  torri , e ifoffi  intenti  àfar  ficuri , 

E à l’inimico  ad  imped  r l’ entrata! 

E{i anno  à rimirar  con  luci  mefie 
Le  troppo  note  infanguinate  tejie , 
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'ta  fana,  in  tanto  à yol  batte  Itpenn» 

Ter  U città  dolente , e impaurita  j ^ 

£ à la  timida  orecchia  anco  fornenti» 

Ve  la  madre  d’Eurialo  à dar  ferita  j ^ 
JL  nuoti  a si  crudel  morta  diuenne a 
Tutta  tremante , e nelfuo  cor  fmarrìt»^ 
Tinfe  mortai  falloreii  yolto  efangnerAfc* 
E fi  gelo  dentro,  le  yene  il  f àngue  « ' 


Le  cadde  da  la  man  l*  arguta  ffola} 

Et  i ’ jubbio  e la  ; eia  andò  rivoltai 
Sfinta  da  amort  da  duoli  infera  yold$ 
Straccia  la  chioma  fca figliata  3 e fcieltéty 
E come  for pennata  efce  fuor  folay  , • 

E corre  al  nt  urlone  la  f quadra  è folta  ; 
Empie  il  del  Ài  lamenti , e chiama  il  figlio  3 
Scordata  , e del  decere  , e del  f erigiti  9 

Tal*  Euiialo  ti  **ggio  ? ò de  la  mia  K 
Di  già  cadente  età  dolce  ripofo\ 

Tùfct  quel  caro  , $ue  trouar  folta 
Tace  il  mietere  in  ogni  affar  dogliofoì 
Dunque  fei  morto  s ò mia  fperan^at  fri 4 
Che  ytder  ti  fotcjjì  o padre  , ò fpofoì 
Crudel  | come  fetefii  in  tal*  oblio 
Xafciarmi  fola,  e fen^a  dirmi  addio  f 


2(è  men  gratta  Hi  darti  io  potei  hauero  a 
0 mio  dolce  figliol , gli  vitimi  baci  t 
Et  ber  preda  à gli  augei  t preda  d le  fere 
In  incognita  terra  efi imo  giaci  t 
Tip  eh  tufi  que*  begli  occhi , òcon  le  net» 
Accompagnai  l'effequie  t fi  reme  faci  ; 

Tgè  le  ferite  tue  , per  mè  fi  amare  , 

Con  le  lagrime  mie  potei  lattare* 
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n hò  potute  nlmen  con  quella  vefie 
le  [pente  membra  tue,  figlio!  coprire  : 

'he giungendo  le  notti  , ? ì dì  con  qttefie 
Mani,  affrettai  fi illecita  à finire  ; 

'onfolando  con  ciò  le  cure  mefie, 

Ide  la  vecchia  etàl’afpre  martire  : 

1 tnigodea , che  tu  con  quella  intorno 
* ràgli  altri ghnlntttì  andafft  adorno? 

e her  tifeguirò  ? figlio  ! in  qual  parte 
on  gli  altri  anatrai  infanguiHati  , e Morti • 
ue  il  lacero  corpo , 0 u»  le  [parte 
i ombra,  che  almtncon  quelle  io  mie  of orti ?j 
tuefia  mio  earo  amor  , quefia  c la  parte 
{ora  di  tutto  tè,  che  mi  riporti  ? 
qttefio  è quel, che  in  tanto  mare,  e terra 

0 mifera  feguito  in  p>ace , e itt guerra  ? 

ttli,  chi  di  veifia  sì  certefe , 
he  per  pietà  co‘l  mie  figliuol  m veci  da  i 
utte fian  contro  mè  le  defire  inte[e  3 
dardi  tutti  , il  mio  dolor  vi  sfida  : 

1 ti*  gran  Vadrt  hor  da  le  nubi  acce[e 
fi  [caglia  contro  vn  [filmine  omicida  e 
traodo  altro  non  >’  è che  fia  finita 
Usefla  crudele , & odiofia  vita , 

/ 

a sìgìnfii , e teneri  lamenti 
ìfiacchito  il  vigor, gli  animi  feoffi  t 
otte  le  forche , e intepiditi , e [penti 
forti  petti  4 lagrimar  commoffi : 
llor , che  llioneo  volto  ài  [ergenti  t 
Giulio  lagrimando , e ad  occhi  rojfi 
1 fero  indi  portar t co*  fuoi  dolori 
>e  acccndea  al  pianto , & ammollina  1 corT, 
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Infama  in  tanto  à voi  batte  le  penne 
Ter  la  città  dolente 3 e impaurita  i 
E à la  timida  orecchia  arte*  per  Henne 
Ve  la  madre  d‘ Euri àio  à dar  ferita  $ 
ji  nuoti  a sì  crudel  morta  diuenney 
Tutta  tremante , e nelfuo  cor  fmarrlt*\ 
Tinfe  mortai  pallore  il  rotto  efangne,-  ,~ 
EJÌ  gelo  dentro,  le  rene  il j àngue  * 


le  cadde  da  la  man  l'arguta  fpol<t3 
Et  i ’ f ubbia,  e la  tela  andò  riuolt&ì 
Spinta  da  amor,  da  duolJ  rmfera  vola. 
Straccia  la  chioma  fcapigliata  3 e f 'delta  5 
E come  forfennata  efee  fuor  fola,  - 
Scorre  al  mnr>oue  la  f quadra  è folta  : 
Empie  il  del  di  lamenti , e chiama  il  figli*} 
Scordata  , e del  decere,*  del  perigli  *m 


Tal*  lutiate  ti  raggio}  è de  la  mià 
Vi  già  cadérne  età  dolce  ripofo\ 

Tùfet  quel  caro  , »ue  trottar  folta 
Tace  il  miecere  in  ogni  affar  dogliofeì 
Dunque  fei  morto  , ò mia  fperan^at  pria 
Ih*  veder  ti  potcfjì  o padre  , ò fpofoi 
Crudel  l come  potefti  in  tal * oblio 
Tafciarmi  fola,  e fionda  dirmi  addio  f 


2(è  men  gratta  dì  darti  io  potei  hauer*  , 

0 mio  dolce  figliol , gli  vìtimi  baci  t 
Et  ber  preda  à gli  augei  , preda  à le  feri 
In  incognita  terra  efiin  e giaci  t 

chiuji  qtte * begli  occhi , o con  le  neri 
Accompagnai  l'ejfequie  efireme  faci  ; 

TgJ  le  ferite  tue  , per  mè  sì  amare  , 

Con  le  lagrime  mie  potei  lattare* 
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2 %pn  ho  plinto  itimeli  con  quella  vefie 
le  fipente  membra  tue, figlio!  coprire  : 

Che  giungendo  le  netti  ,e  i dì  con  qttefic 
Manti  affrettai  fttllecita  à finire  ; 

Confidando  con  ciò  le  cure  mefie, 

E de  la  vecchia  etàl’afpro  martire  : 

E mi godea,che  ti*  con  quella  intorno 
Tra  gli  altri  giohìnetti  andajji  adorno « 

Voue  hor  tìfieguirò  i figlio  I in  qual  parte 
Son  gli  altri  nuanci  infanguiHati  5 e morti • 
Oueil  lacero  corpo  , otte  le fiparte 
Membra,  che  almencon  quelle  io  nicofiorti? 
jQuefia  mio  taro  amor , quefìa  eia  parte 
Hora  di  tutto  tè,  che  mi  riporti  ? 

E quefio  è quel,che  in  tanto  mare,  e terra 
Hò  mifiera  fieguito  in  pace , e in  guerra  ? 

Ruttili,  ehi  dì  vtifia  sì  certe fe  , 

Che  per  pietà  co’l  mìe  figliud  «**  veci  da  ? 
Tutte  fian  contro  mè  le  defire  intefie  , 
l dardi  tutti  , il  mio  dolor  zìi  sfida  : 

0 tu  gran  Vadre  hor  da  le  nubi  ascefie 
Mi  ficag'ìa  contro  vn  fulmine  omicida  t 
Se  modo  altro  non  >} è che  fia  finita 
Quefta  crudele , & odiofia  vita , 

* 1 

fù  da  sìginfti , e teneri  lamenti 

Infiacchito  il  vigor, gli  animi  ficoffi  t 
Rotte  le  fiordo , e intepiditi , efipenti 

1 fiotti  petti  i lagrimar  commojfi  t 
filler,  che  llioneo  volto  ài  fiergenti  , 

E Giulio  lagrimando  , e ad  occhi  toffi 
la  fiero  indi  portar  ,co3  finot  dolori 

Che  accendea  al  pianto,  & ammolliita  l corti 
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Mà  co’l  bronco  terribile  t e canoro 

La  tromba  fueglia  i neghittofi  pettit 
Il  etti  rimugghia  al  mormorar  fonoro  , 

Et  al  clamor  io  militari  affetti  : 

affrettano  anco  i Volfci  il  cor fo  loro 

In  coperta  tefiuggine  ristetti  i 

Tronti  3 fe  il  loro  ardir  non  torni  in  fallo  9 

A empir  lefoJJe3&  à [piantare  il  >allo+  1 

Altri  per  ogni  yìa  cerca  Ventrata  , 

E ione  appar  de*  difenfor  men  fpeff* 

La  corona  xù  i muri  , e diradata  9 
Ter  falir  f opra  quei  le  [cale  appreff a ; 

Vi  gittate  ilTroian  con  mano  armata, 

Ogni  fortedi  dardi  in  gii*  noncejfa : 

Gli  rifpinge  con  bafie , attuerò i muri 
Iti  lunga  guerra  à mantener  fi curi  * 

Gran  fa  fi?  ancor  di  fini  furato  pefo 
dolgono  in  giù  , fe  diftnir  fi  poff <t  l 
A forte  lo  fquadron  chìufo , * àifefoì 
Con  la  pefante  } e fpaitentofa  fcoffa  : - 

Mà  quei fi  an  fotta , e ni  un  ài  loro  è offef 9S 
E apportano  il  pefo , e la  pere  offa  : 

E non  cedono  à i colpi  ancor  più  crudi 
Gli  unici  infieme  } & infettati  feudi  « 

V 

Mà  mn  reggono  homai  ,ch*oue  più  folto 
Mira  d altroueil  difenfor  lojiuolo  : 
rngran  fafjo  ruuìna  in  giù  riuolto9 
Che  i Intuii  ampiamente  oppreffe  al  fuolo\ 
Ecftò  da!  colpo  il  ferreo  tetto  fciolto 
infieme  più , mà  fi  combatte  folo: 

Sdegna  il  ffutulo  audace  ir  più  coperto  9 
E cangiai  ciechi  affalti  in  rifehio  aperto  • 
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ZA  Itti  co*  dardi  il  di f enfiar  s ’ adopra 

Cacciar tche  in  litga  fchiera  il  muro  guardai 
Con  yn  gran  fino  in  man  Me^n^fio  a l’ofra 
S’accinge  il  fiero  ,onde  gl1  incenda  ,e  gli  arda\ 
Mefifiafo  il  caualier  fer  falir  fopra 
le  ficaie  d i muri  ad  af foggiar  non  tardai 
Econ  l’accetta  in  man , quanto  fin  yagliat  , 
A tagliar  lo  [leccato  i colpì  {caglia % 

ìlor  yoi,  fiacre  fiorelle  , al  fetta  mìo 
Ifijeoua  lena, e yigor  frego, fif irate; 

Quali  fi r agi  fiè  Turno,  e quali  il  rio 
Me^enùo,  e quai  fur  d’altri  opre  lodate  • 
Voi,  cui  non  eofre  mai  nube  d*  oblio 
Gli  orli  de  la  gran  guerra  à me  fifitgate  ; 
Poi  le  fierbatein  mente,  e fe  yolete 
Cortefi  anco  ad  altrui  dir  le  fotete  « * 

Vada  torre  fiorgea { opra  yn  rialto 
In  affai  facil  fede,  & of  fortuna  : 

Con  ogni  sformo  intorno  à dar  Raffittito 
la  gente  Italiana  à lei  s’ aduna  : 

Con  pari  ardore  ildifenfior  da  l’  alto 
Tutta  la  maggior  f or ^a  ini  raguna  : 

E da  le  bai  eft  riere  intento  fi  a {fi 

lanciar  f tetre  , e grandinar  co*  fi* JF, 

TraJfieniTurnoilfrimo  yna  facella 
Mi  fi  a dì  fumo,  e di  fa  utile  ardenti  t 
Et  affijf e l’incendio  d i fianchi  d’  ella  , 
ji  cui  forerà  ,e  furor  crebbero  iyenti  j 
Ter  1‘  arido  legname  agile , e fi nella 
Corre  la  fiamma  j eà  diuorar  non  lenti 
Furono  i fiochi,  inmìferabil  forte , 

I y ecciti  f enti,  e R intarlate  forte  . 
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Ei  wafer  quei  didentro  àtal  forprefa 
ripieni  di  tumulto,  e dì  fpauento  t 
£ ciafcun  di  fuggir  lA  parte  accefa 
Si  prona,  e l' ardir  fitto  tornain  fgomento  j» 
Mentre  l'yn  l'altro  preme , e dotte  appreft» 
"fifon  è la  fiamma  è à rifuggir  non  lento  ; 
La  torre  dal  gran  pefoopprejfa  inchina  t 
E il  cielo  empì  di  fi noni ' alta  ruina  » 

Vennero  al  fittolo  affliti 3 e femìuiui , 

Da  la  mole  ficguace  opprejji,  e coliti 
Vai  lor  dardi  trafitti,  e il  f angue  à rito * 
Largo  verfando  in  dura  firage  inuolti  ; 
filtri  morti  del  tutto , altri  malyiui  t 
lacerati  da  i legni  i petti,  e i volti  » 

A pena  d»e  prouaro  il  cielo  amico  9 
Elettore  fit  l'yno,  e l ' altro  Lieo  > 

Elenorede  gli  anni  era  nel  fiore  s 

Et  ogn'  altro  in  fi  atura  alto  auan^aùa; 
Che  al  Hs  Meonit  *j>n  furtitto  amore 
'Partorito  hauea  gii ì Licinnìa  fichi  aitai 
Il  mandò  ÀTroi  a in  guerra  il  genitore  9 
Benché  l'armi  la  legge  alni  vfetaua  ; 
Hauea  folo  la  fpada * il  redo  ignudo, 

E bianco / ingloriofo  era  lo  feudo  # 

Come  fi  yide  intorniato , e fi  retto 

Va  l'  efercito  ofiil  che  contro  freme  : 

Conte  fiera  che  in  paffo  , erto  , e raffretto 
Turba  di  cacciatori  incalva,  e preme  : 

Và  da  fie  fiejfa  ad  inuedir  co'l  petto 
Oli  acuti  f piedi , ò di  morir  non  teme  l 
Tal'  et  corre  à morire,  infieme  accolte 
One  l' armi , e le  fchiere  eran  più  folte , 
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Via.  tico  che  del  ccr  migliore  hai  piede  , 

E che  del  fuo  valor  non  s ' ajficura  , 
Benché  da  l'armi  anch ' et  cinto  fi  vede  , 

‘ Pur  nelmego  di  lor  corre  à le  mura  t 
E gli  alti  merli  afferrar  tenta  3e  chieda 
.A  i fuoi  foccorfo,  e di  falir  procura: 

S*  erga  su  i primi  piedi,  e prona  in  vana 
Se  toccar  fuo  de'  difenfor  la  mano. 

Turno  co* l corfo  in  vno  ,in  vn  co*l  dardo 
Lo  fegue  , ei  vincitor  l'  incalva,  e f gridai 
Stolto  ! fperafii  in  tuo  penfier  bugiardo 
lnuolarti  da  me,  eh*  io  non  t ' veci  da  ; 

2fon  t bdgiouato  al  corfo  il  piè  non  tardo  % 
E in  cosi  dir , co  luì  che  pende , e grida 
afferra  ne  le  gambe,  e in  vn  con  quelle 
Ve  la  muraglia  una  gran  patte  futile  « 

Quale  à timida  lepre , q bianco  cigno 
Và  l*  A.  qui  la  grifagna  à dar  dì  piglio  ì 
Stinto  d*  humor  tepido,  e fanguigno 
In  alto  lena  il  fuorapace  artiglio  • 

0 qual  lupo  famelico  , e maligne 
Sotto  l* agnello  maire  vn  piceol  figlie 
- I \apifeeda  Leftalle : e i bofchì  , e i prati 
Quella  empie  di  lamenti,  e di  baiati  # 

fu  gran  clamor  per  tutte  il  ciel  fi  manda 
Et  a*  Intuii  oguor  crefce  l*  ardire  » 

Corron  pieni  di  co r per  ogni  banda 
’ V affediate  mura  ad  uff  altre  : 

Altri  d'  ardenti  faci  , onde  fi  fpania 
Incendio,  arma  la  mano $ altri  ad  empire 
Con  argini  s'affretta,  e terrapieni 
Di  le  profonde  fojje  i larghi  foni. 

Ss  ' w 
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2 '{fi  fottcntrar  Lucetio  à ynalta  porte  s 
Ter  eprirfi  co  l foco  in  quella  il  paffo  : 

Il  forte  llioneo  ciò  non  comporta  , 

E yn  gran  fe\\o  di  monte  attuo tge  è baffo 
E morte  à quello,  e fepoltura  apporta 
2{el  r»uinar  lo  fmi furato  [affo: 

E fotto  la  gran  mole  infame  fante 
Giacquer  la  yita,  e la  fattila  ardenti} 

Ugni  Ematione  à terra  getta  , 

Dal  forte  Afila  yceifo  e Corineo  : 

Vno  il  palo  à lanciare , yn  la  faetta 
M-otto  egualmente , e pari  honor  fi  feo  * 

“ J)a  Cene»  cade  Ortigio , e per  yendetta 
Uccide  Turno  il  vincitor  Ceneo  : 

Turno,  e promulo , e Ctonie,  &•  Iti  à fervè 
S agavi,  e Diefifpo  , & Ida  atterra  » 

Capi  Triuerno  vccide , il  qual  da  prima 
Da  l*  ha  fi  a diTemila  era  piagato  ; 

Mi  la  ferita  fot  la  pelle  prima 
Va  debil  man  yenuta , hauea  toccato  * 

Quel,  più  che  non  do»  e a fattane  fi  ima y 
Stolto,  io  feudo  à terra  hauea  gittate  t 
E sì*  la  piaga  fu  a con  timor  pano 
Recata  hauea  per  fomentarla  mano » 

Hor  mentre  ch'eil * imaginato  male 

1 Preme , e di  quel  fopra  il  douer  s* affliggo* 
Stridendo  yma  faetta  ecco  si*  l * ale 
Veni* , che* l manco  lato a lui  trafigge  i 
E co3 1 fianco  la  man , l*  alato  tirale  , „ 

€he  fopra  yi  tenta,  p affa  ,e  configge  ; 
penetrò  à dentro,  e con  mortai  dolora 
Ambedue  ruffe  i mantici  ivi  core  . - . 

Si**  § 
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Stana  il  figlio  d'Arcente,  & tracimo 
L/* Armi  eccellenti ; e con  gentil  maniera 
Il  mantod  tauord*  ago  hattea dipinto 
Vi  ferrigno  color  ih  tela  Ibera  : 

Era  bello  di  faccia  , e f hauea  fpinto 
Il  padre  à procacciar  lode  guerriera'. 

Al  bel  fiume  Simeto  in  riua  nato 
Entro  il  bofco  di  Marte  era  allenato  # 

Diede  di  pìglio  il  fi  or  Mementi*  ifieffe 
Depofie  l*armi,  d la  ftridente  fionda  • 

E fopra  il  capo  aerata,  intorno  ad  ejf» 

Ver  tré  voltala  gira  3 e la  circonda  : 

Trai * >«<?,  e f altra  tempia  in  me^o  fefie 
Vaxtilli  il  fronte , e la  fua  chioma  bionda 
Co*l  ferro  liquefatto  : e con  la  fchiena 
Lungo  il  difitfe  in  sì*  f afe  fatta  arena  * 

U giouìnette  Afeaniot  il  quale  innante 
Solo  era  attuerò  à faettar  le  fere  : 

Vicefi  prima  aller  che  la  isolante 
Canna  con  arti  vtò  forti,  e guerriere  5 
E Inumana  il  feroce  , & arrogante 
Vifefeà  terra , e f infogno  tacere  : 

'Che  poco  fà  di  Turno  haueala  bella 
Accompagnata  d fe  minor  forella  * 

Gonfie  co  fi  ut  net  cor  dal  n notte  regn  0 , 
i Vele  fcltierc gridando  it*a  àia  frente  ; 

Et  al  degno  ad  vdirmefcea  l'indegno  y 
Fatta  infoiente } e raddoppiaua  l * onte  : 

E frirando  fuperbo  , e fpre^o , e fdegne, 
B'ildano^ofo  venia  tifi  valle,  e* l ponte: 

E diceva  à è Troian^cit*  ognrvn  f i/di*. 
Ad  alt*  yocr  ingiuria,  e villani*  ► 

S * Qg& 
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0 già  prefi  due  tolte)  homai  ter  gogna 
TÌon  battete  la  tergati]  ere  off?  (fi  : 

E che  CO1 1 tallo  , e*l  muro  a tot  bifogtté 
l a morte  ributtar  che  non  s’apprejjì  i 
A le  nuore  Latine  ecco  chi  agogna , 

Et  i patti à difciorre  à noi  proatcjfi  : 

Ecco  quei  c*han  prete fo  , imbelli , e f ciocchi. 
Vi  rubbarci  le  ffiofe  in  fin  sì*  gli  occhi  m 
) 

Qual  Hume,  ò qual  furore  è che  ti  guidi 
Dentro  l*  Italia  à comperar  le  riffe  ? 

Qui  non  faranno  i duo  germani  Atri  di  , 
pien  di  ciance  il  mentitor  Pi  fife . 

Altre  terre  fon  qnefìe  & altri  lidi , 

Altre  d noi  leggi  antichità  preferire  $ 
Abbattuti  ti  fiete  in  afpre genti , 

Auue^^e  à la  fatica } tfit  àgli  fìentì^ 

Il  tenero  fanciullo  allorché  nafte, 

•-  f(on  habbiam  come  tot  legge  ò cefi  urne 
J)i  rinnovarlo  in  delicate  fa fcet 
Ma  H portiam  tofto  adattuffar  nel  fiume* 

E benché  lungo  tempo  iui  filafee 
Tgontorceil  tolto,  o lagrimofo  hà  il  lume ì 
£ Viniurìam  le  membra  à nudo  cielo 
toni * acque  crude,  e l*  intrattabil gelo  . 

foli  anneriamo  a la  caccia  ancor  fanciulli  f 
E fi  fianca n ne  bofihi,  e ne  le  felue  : 

E fono  i loro  fcher^iy  i lor  trafiulli 
Domar  camalli , e faettar  le  beine  : 

2^5  fi  mira  tra  torchi  fi  trafiulli 
Che  in  feguir  lepre , ò cerno , vue  s*  infoine: 
la  giouentnte  à l * opre,  e al  poco  annetta 
Guerreggia,  ò con  le  marre  i campi  fpe^a9 

tei 
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Co'l  ferro  in  manciafcuna  et ì fipajfa, 

E3 1 giovenco  pungiam  riunita  l 3 hafia  ; 

2(è  la  tarda  vecchie^a  ancor  rii  affa. 

Le  ferree  de  la  mententi  %/tgor  gvafia! 
Copri  a tu  con  l3eltno  tlcrin  canuto  ,e  laffa 
La  Trtccbia  man  pur3  anco  èri*  armi  bafia  5 
£ portar  gioita  à la  natiua  fede 
Sempre  ntioue rapine , e nuoue prede  , 

A voi  di  evoco , e porpora  dipìnta 
Diletta  il  portar  vefie,  e farfi  belli  : 

£ di  mitra  la  fronte  battere  avvinta  ^ 
Sparger  d3  •ieri,  e torcere  i capelli  t 
Ha  maniche  la  tonica  difeinta , 

Eintreccian  balli  i piedi  agili,  e [netti  j 
Eia  mafehia  virtù  con  (ìndio  folle 
Marcite  in  otto  effeminato,  e molle  m 

0 Ft'igj  nò>  ma  Frigie , ite  fé*  gl*  alti 
Vi Dindimo  f rondo fo  ameni  calli: 

Otte  la  madre  Idea  vi  chi  ama  à i fatti 
Al  molle  [non  de 3 timpani t e taballi : 
Lafcìateà  i mafehii  belli  cefi  aj]  alti  , 

Il  domar  cocchi,  e l*  imbrio  li  ar  cattali!  s 

^ O * 

Il  ferro  à noi  cedete , « à miglior * vfo 
La  man  ferbate  à la  conocchia , '‘imì 

• a 

Ceti  fuperbi  ingiurio  fi  vanti 

Tiù  non  fopperta  Afcanio  il  giovinetto! 

Mi  firifolfe  tofio,  e d* ambo  i canti 
Incurvo  l’arco^  e lo  piegò  fui  pcttD  : 

E le  braccia , vno  indietro  ye  l* ai  tra  innanti 
Traendo  al  del  fi  volpe , e con  affetto  , 

Tri  a d’avventar  lo  (irai  che  batteva  incocca 
Cosi  pregò  con  larofata  bocca  , 

Giove 
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Giottei  che  tutto  puoi , dal  del  feconda 
jQuefl'  imftefa  magnanima,  & audace  1 
Che  fe  felice  al  mio  dtp r ri f fonda  , 

£ la  mane,  e loftral  non  fia  fallace  : 

Solenni  doni , e con  la  fronte  bionda 
T‘ offrirà  bianca  toro  f qhc  fi  a face  : 

£ che  à fparger  di' già  cominci  intorno 
Co’ l pie  l'arena t e minacciar  c o'I  carne  t 

L*>dì  da  l'alto  il  "Padre , e a del  frena 
Fauoreuol  tuono  dal  manco  lata  : 

E al  lampeggiar  del  lucido, balene 
Va  l * arce  fi  farti  lo  ftrale  alata  • 

£ 4 colpir  -renne  ambe  le  tempio  à pieno  5 
Strìdendo  in  aria,  al  Tentatore  armata  ? 

Va  l'vna  banda  di'  altra  à quel  trafi ffè 
Il  capo  il  bionda  Afcanio,  e case  dijf  t + 

Hor  v*  infoiente , e con  fnperb»  motti  > 

V altrui  nobit  >alor  burla  à tua  pofia  ; 

1 Troiani  due  volte,  e prefi , e ratti  * 

A i fiutali  rimandati  tal  rifpojra  : 

Tanta  fai  di jfe  Afcanio , e ne  ridotti 
Vel  vallo  , oue  la  fquadra  era  tipifico 
Leuoffi  in  lieto  pian  fa  alta  clamore  y 
£ s'accrebbe  à a Troiani  ardire xtt  core» 

/ 

A punto  atlor  ffra  yna  nube  affi  fa  r.  _r| 

Da  la  bella  del  Cielo  alta  magione  e :•  ^ 
laTroìana  città  miraua  fifo 
il  biondo  Apollo,  e il  martiale  agonei 
Quando  ridente,  e frenando  il  rifa 
Si  riuolfe  corte  fe  al  bel  garzone  : 

Che  nel  rotto,  e nel  cor  parta  gioì fife  \ 
lieto  di  fua  minori*,*  cosi  di  fio  f , 
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J7 tua,  nobil  fatici itilo,  il  tuo  valore  j 
Quefia  e la  vìa  d’onde  à le fielle  "raffi; 
Generato  da  Vini  , e genitore 
I)  altri  che  fegu  iranno  i tuoi  gran  puffi  ; 
il  gran  fangue  d’ Ajfaraco,  Signore  . 

ragion  de  la  terra  vn  dì  vedrà Jfì; 

Cerca  altri  regni  pur  ,c he  la  vetufia 
Troia,  àst  gran  yirtute  è troppo  a r.  gufi  a ; 

CaloJJì  in  così  dir  da  V alto  cielo 

Aftuendo  l’aure,  <$•  allargando  intorno  S 
In  canuto  conuerfe  il  biondo  pelo  , 

Et  increffè  di  rughe  il  vi fo  adorno  ; 

Trefe  del  vecchio  Bute  il  volto  } e velo 
Ette  a*  bei  rat  con  cui  s ’ indora  li  giorno 
T)i  Buie  che d’  Anchife  era  fcudìero  . 

E già  flato  fedel  faggio  % & vfciero  % 

Et  EneaV  baite  a p effe  apprejfoal  figlio 
Afcanio  per  matfiro,  e per  cufiode  ; 

, Acetiche  co’  l fa  fere,  e co’l  configlio 
X’  inftgnaffe  la  via  che  và  à la  lode 
Simile  in  tutto  al  color  bianco,  al  ciglio  > 
jì  i armature,  al  fuon  del  vecchio  frodo 
.Andana  Apollo,  e fattofi  fr* fonte 
Coti  parlo  co’lgioninetto  ardente  « 

Palerò  fo garden  , fin  qui  ti  bafii 

V * hauere  vccif » il  vantai  or  puntano  ; 

2(o n fia  che  Febo  fcjjo  d te contrafti  , 

7{f  l’armi  eguali  in  vidi}  egual  i a matto; 
Affai  nel  primo  efferimento  oprafi  % 
la  guerra  nel  re^.o  effer  lontano 
Fia  meglio  ; e in  q uè  fio  dire  in  vn  momento 
Sparì  da  gli  «ubi,  e fi  rifolfe  in  ytm  c , 
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i terauuifaro  i Trinciai  Troiani 

2 ycl  fubito  fuggir  che  fece à l'  etra  ; 

E jm  lefp  « He  rdir  ,fe  ben  lontani  , 

Ej fonar  l'arco  d' oro,  e la  faretra: 

Ter  l'auuìfo  del  del  che  s' allentano 
Voglie*  /’  a nido  Afcanio  , &ei  s' arretra  | 
Trendon ‘ ejjì  la  pugna,  * le  Ur  •vite 
Tengono  ad  ogni  ri  fobia,  anime  ardite  f 

pSi  lena  ne  ì ripari , # /#  yelette 

Con  fubito  tumulto  yn  gran  clamore  i 
Carican  gli  archi yincocean  le  faette  , 
t'  empie  di  (ir ali  il  f nolo,  il  del  d' orrore  \ 
Suonan  gli  feudi , e l' indorate , e nette 
gelate  han  fcojfo  il  bel  purpureo  honore  : 

‘ Trema  fcojfa  ogni  piajira , & ogni  maglia , 

JE  incrudelì fee  ogner  l'afpra  battaglia m 

‘guanto  gran  nembo  à punto  il  fuol  flagella 
Jgel  tramontar  de  gli  humidi  capretti  ; 

O allof  che  d ' improuifo  atra  procella 
Con  la  grandine  dura  imbianca  i tetti  z 
M par  che  in  cielo  ogni  piouofa  fella 
X'accjuofo  yerno  al  precipitio  affretti  : 

E infurian  gli  aujìri.e  con  fpautnio  annotta^ 

E ruuina  giù  l'  aria  in  pioggia  rotta  . 

Vel  fuperbo  Alcanore  ambo  eran  nati 
Tandaro,  e Ehi  a in  cima  à l ' Ida  altera  $ 

Che  nel  bofeo  di  Gioue  hauea  lattati 
.Al  petto  fuo  La  bofeareeda  Ter  a : 

Ve'  dritti  abeti,  e al  par  de  monti  albati  g 
(Giouani  forti , e di  y irti*  guerriera  t 
Xa  porta  f palancare * batte  ano  in  cura  y 
E inuiiMfli  nemici  mn>  if  mnré  - 

' ' . - m 
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t-fjì  fot  dentro  à quella  parte  ,e  à quella  , 

In  giti  fa  d'  alte  terrì  , il  piè  fermare  : 

Vi  ferro  armati } e con  purpurea  crefia 
Va  l'elmo  d'or  fpargendo  yn  lampo  chiaroj 
Come  in  ritta  del  Vò  l'ontbrofa  tefia 
Due  non  tofate  querele  aliano  àparot 
l'yna,  e l'altra  dì  loro  il  elei  pareggia  t 
£ mone  l'alt * capo3  e al  yento  ondeggia 

Carne  yid.tr  ta  porta  effty  patente 
I Hptuli  ad  entrar  fi  fpingon  folti  : 

Ma.  lofio  il  bell'  Equicolo3  e Querce nte  * 

E Tmaro  buom  di  penfier  audaci,  e fiolti9 
E il  ntartiale  Emon  d'animo  ardente  , 

Con  tutte  le  lor  truppe  in  fuga  yelti  , 

O dier  le  fpalle , è la  caduca  fptglia 
Lafciaro  yccifiin  tu  l' ifiejfa  foglia* 

a 4 

Ctefiono  ognor  ne  gli  animi  di  fiordi 

E t'accendon  vie  più  gli  f ‘degni,  * f tri  J 
E già  i T roiani  à guerreggiar  concordi 
Veggonfi  in  campo  à ta  battaglia  yfcirt  ; 
Ed’agjruffatfi  e di  pugnare  ingordi 
S itegli  ano  in  fi  l'addormentato  arditi^ 
JLcome  ardor  nouelic  ejfi  trafporta 
Efien  lunge  dal  vallo,  e da  ta  porta  v 

A Tumoche  r*  infuria  in  altra  parte  , 

£ i mi firi  Trotan  turba  t e f compigli  a : 
Giunge  in  fretta  yn  me ff aggio  a dar  li  patti 
Che'l  nemico  fe  più  non  rajfomiglia  : 

Mà  con  le  porte  aperte  in  fiero  Marte 
ta  fpada  p auro  fa  ha  già  yermiglia  ; 
lafcia  l' imprefa  , e picn  di  fdegni  acerbi 
Correi  la  porta,  0 di  duo  fratei  fnpcrbi  « 

£ An- 
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E jintifate  il  primier  ( che  de  le  [quadre 
Tuil  primo  à forte  in  cui  riuolfe  il  guardo:  ) 
Buom  di  gran  cuor  , che  di  Tebana  madre 
De  falto  Sar pedone  era  bafiardo  : 

Egualnel  corpo,  e ne  le  for\e  al  padre  , 
terra  f è cader  con  »»  fol  dardi* 

E fu  [ola  bajì  antenna  ferita 
Contri  /ì  grande  , est  robujìa  Trita  # 

Vela  f Italo  corno , e t*  aria  fende  , 
lo  fiom  eco  trafigge  , e con  profonda 
“Piaga  r.e  falto  petto  il  ferro  afeende  , 

Enel  ptltnon  fi  pianta , e fi  profenda  z 
Tofio  la  gran  eauerna  -enfiarne  rende  , 

Che  d*  atro  [angue  [puma,  e rerfa  f enddj 
E firide,  e fuma,  e fina f f ròta  piaga  . 
le  rafie  membra  ,e  tutto  il  [nolo  allaga  , 

Merope.  e ylfìdno  recide  ,indi  il  guerriere 
"Bitia,  che  pien  di  [degnala  lui  venia  : 

E con  gli  occbiinfianmati  aunampa,e alter* 
2 ^el  magnanimo  cor  la  morte  oblia  j 
Con  dardo  nòt  poiché  ad  rn  dardo  il  fieri 
Sperar  che  fi  rendeffe  era  follia  ; 

Di  Malarica  renne  rn  crudo  talo 
Come  il  fulmine  à punto  efee  dal  cièlo  J 

2^o#  refe  al  grane  colpo  , ancor  che  il  terge 
lo  feudo  hauea  di  raddoppiato  toro  : 
iy pn  giouò  punto  il  rinterrato  rsbergo9 
TfJ  la  fedel  lorica  à [quante  d*  oro  ; 
sprilli  il  petto,  e trapajfolli  à tergo 
De  la  ferita  il  fanguin ofo  foro  ; 

Si  fcojfer  farmi,  &•  >»  tremoto  fembra 
Farfi  in  cader  le  fmifurate  membra  « 

Qual 
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Guai  tie*  lidi  di  Baia , alio?  ,cbe  in  mare 
Dan  toltagli  Architetti  à vnpU  di  fajf o ; 
Spumati  le  nere  arene,  e in  dietro  appare 
Volger  lieti  uno  impaurito  il  paffo\ 
L^imbomban  gli  ah  i l di  , e tutto  pare. 

Che  infittite  il  ciclo te*i  mar  i>ada  in  coquaffot 
Inonda  romoreggicnte  in  fefi  tnifchia  , 

£ trema  al  gran  fragor  'Precida  , <&  1 fichi#  , 

jìl  cader  di  cofini  lo  Dio  guerriero 
AL  i cori  dt?‘  Latini  aggìnnfe  ardirei 
E con  film  olì  punfe  il  / etto  fiero  , 

■Et  infiente  gli  empì  di  f or^e  , e d’ire  1 
Jnfnfe  ne*  Troiani  rn  timor  nero 
EH  timido  lor  piè  >ol/e  d fuggire  : 

S* adan«n  tatti  à la  battaglia  intefi) 

Da  telefie  furor  gli  gnimi  aecefi  , 

Come  Tandxro  ^idé il  fuo germano 
Giacere  efiin t • , e rouefeiato  à terra  * 

E che  caduto  è'I  fuo  difegne in  nano , 

E qual  trìfia  fortuna  babbi  a la  guerra  J. 

'Corre  tolto  à là  porta , e eon  La  mano, 

E con  gli  Pomeri  quella  in  furia  ferrai 
E in  quel  cieco  furor  con  cui  lachiufe 
Alziti  de*  fuoi  da  la  muraglia  tfelufe ^ 

E futrgli  lafeia  in  duro  Marte  inutili  9 
In  me^o  del  cimento,  e del  periglio  ; 

Et  altri  itericene  indietro  -voli 
In  quel  tenfufo,  e f abito  fcowpiglio  I 
Igè,  mi  fero,  Haccorfe  infra  que * molti 
Trino  a fatto  di  mente  » e di  configli  e , 

Che  ehiufeTurno  à le  lor  firagì  intento  , 
Qualfis re  Tigre  infra  l’imbelle  armento  • 

Ferì 
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Ter»  gli  otchi  di  tutti  in  me^o  al  campo 
Tojìo  la  nuouainafpettata  luce: 

Tuonaron  l* armi  orribilmente  ; e in  campo 3 
Qual  di  notturno  del  cometa  luce  % 

Spargta  lo  feudo  vn  fanguinofo  lampo  f 
£>i  purpureo  cimier  l* elmo  ri  lucei 
£ parean  folgorando  ire  , e pendette, 

•2  da  V armi > e dal  volto  vfeir  faette  g 

I Troiani  turbati  d quell* 'affetto 
K*unif  zron  tra  fe  l’odiata  facci*  : 

He  gran  membra  ; e intimorito  in  petti 
-A  ci  afe  un  per  paura  il  core  agghiaccia  ì 
Macon  ferocia  , efenq^a  batter  fofpetto 
V and  aro  fifa  innanti  , e lo  minaccia  ; 
Bfuperbo  l*  in  fu  ha  , acce  fa  forte 
Del  frate  ree  i/o  à yen  die  ar  la  morte 

Jguejio  il  tétto  non  è , non  è d' Amata, 
la  Foggia  mica,  è la  magìon  dotale  ; 

dentro  itnuri  , e de  la  patria  amato. 

T urne  fi  rroua  entro  il  terren  natale  ; 

Mà  fi  ben  Collii  campo  1 9ue  arriuata 3 
Temerario,  è per  tè  l’hora  fatale  ; 

£ vuole  il  del  t che  per  mia  man  tu  cada , 
Da  poiché  al  tu  sfuggir  chiù  fa  ha  ogni firada 

Turno  placidamente  d dò  ripiglia 
Con  vn  tal  rifo  amaramente  altero  : 

H or  via  st*)  dd  principio  t il  ferro  pigli d] 

Se  nulla  ferbt  in  fen  d’ardir  guerriero  » 
Anco  r qui  tr  onerai  chi  r a jf  ornigli  a. 

La  virtù  Greca  3 e il  bellico  fo  impero  ; 

£ a Priamo  dir  potrai , che  ne  le  ville 
Ve  l*Au fonia  hai  trottato  vn*  altro  Achille  ; 

Coti 
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Così  dìceua,  $ à tutta  fua  balia , 

Hafia  nodo  fa,  e di  corteccia  cruda, 
fiero  auutntogli  , & anco  lo  feria, 

vale*,  che  l’vsbergo  il  petto  chiuda 
Mà  il  colpo  dritto  , e che  à ferir  venia  , 

Ginno  che  in  prò  di  Turno  a fauna,  e fu  da 
Vitgo  àvolo  per  l'aria  , e t' hafia  torta 
Si  conficco  ne  la  ferrata  porta  . 

2tyn  così  di  sfuggire  il  colpo  tuie 
fìjufcir  ti  potrà  , Turno  riprefei 
jiltra  mano  , altro  ferro  è quel  c*hor*ie 
Stringe  , e nel  dir  così  la  de/ìraftefet 
JE  furfe  in  alto  , e con  fendente  rio 
In  merco  de  la  fronte  il  ferro  fcefe 
Irà  le  due  tempie  , e li  partì  le  bella 
Con  feritacrudel  nude  ma  [celle  . 

Al  cader  de  le  membra  , à lamina 
Di  corpo  così  vafio  , e f mi  forate  : 

Tuonò  il  fuol  fatto  il  pefo  ,eàla  [topina 
Melttremò  del  gran  gigante  armato ; 

Sparfa  de  le  ceruella  è la  vicina 

Terra , e nel  [angue  fuo  tutto  è macchiato ; 

E pende  in  parti  eguali  il  capofianco 
Vane  à l 'homero  defiro  , e parte  al  manco]. 

Si  ritolgane  in  fuga  à vna  tal  vifia 

Tieni  i T fieri  d*  sfanno  , e di  timore  1 
più  v'echi  combatta  , ò ehi  refifia  , 

Vote  he  à tutti  vien  meti  la  lena,  tl  corti 
Efe  a fpe\\ar  la  porta  allora  inpfta  a 
E ìcompagni  introduca  il  vincitore  : 

Seneca  dubbio  quel  giorno  era  prefent» 

Vltimo  de  la  guerra  , e de  La  qente . 

Mà 
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Ma  l*aràente  furore  3 e dì  battaglia 
Z*  infuna  cupidigia  il  fono  toife  : 

Talari  vccide  primo,  a Gige  t agiti o , 

E folto  del  ginocchio  il  neruo  f cì*lfe  : 

£ diero  à chi  fi  [ugge  i dardi  [caglia  3 
Che  gittati  da  quelli  affo  raccolfe  : 
v'aggiunge  Ali , e Fegao  : poiihe  Citinone  t 
forche  li  fomminifìra  ) e ài  cor  gli  è [prone  % 

Ìndi  Tritarli  3 Alcandro  3 . Alio  5 thè  al  duro 
Marte  accendeano  i lor  compagni  afferra  ; 

£ Aioemone,  à i quali  anco  eraofcuro 
Che  Turno  fi  chi  u de ffe  entro  laTerra : 

*4  Linceo , che  vieti  contro  , e che  dal  nitori 
Chiama  fece  or f»  arinouar  la  guerra, 
yibra  lafpada  ■ e al  fulminar  di  qttefia 
Giacque  lungo  al  mefchìn  Velino  3e  la  t efiaé 

indi  Amico  affali fte3  o3 1 coglie  à pieno 3 
Guafiatcr  de  le  fere  in  felna  chiufe  t 
Di  cui  meglio  co*  l tofeo 3 e col  veleno 
j *{iuna  arm»  il  ferro,  e le  [dette  infufe  ; 

C litio d Eolia 3 e d'vn* ingegno  ameno 
Cretto  da'  verfi  am  ico,  e de  le  M*fe:, 

Che  con  la  cetra  in  mano  armi  , e cattali  i3 
E c anfana  con  effi  amori  , e balli  + 

rQuandoveduto  i ri  fine  il  gran  macello 3 

Che  [e  a Turno,  vccidido  hor  quello  hor  rptteflò 
Si  rijìtinfero  inficine  entro  il  rafìeilo 
iTettcri  condcttier Mommo,  e Sergefiol 
Vedon  lo  fiuti  de3  f noi  , che  con  piè  fnclle 
Timido , e sbigottito  è à fuggir  prefio  : 

E che  fol3  huomo  entro  le  proprie  mura 

Chiufo , e tìjtrenoà  lorfacea  paura . 

' Efcla- 
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Efclama  Memmo y e yual  -vergogna  è quefite 
Mi feri  cittadini  , oue  correte  ? 

.Fer/ff  4/fre  wwy*  , altra  città  vi 
re»  »/7tà  quella  perdete  i 
Cagionata  hà  vnfol*  huotn  tanta  tempefia3 
Benché  cbiufo  , e ferrato  entro  la  rete  : 
Circondato  da  voi  , di firage , e lutto  , 
Senqa  riportar  pena  3 empito  hà  7 tutto  { 

* 

Vi  tanta  giouentute  il  n»bil  fere 

Wglt  hà  mandato  ài  fodere  anei  regni  : 

2(*  vergogna  , » pietà  vi  fueglia  il  core , 

?{è  i petti  infiamma  à i meritati  fdegui  ? 
T{on  punge  il  fen  nè  fiimolo  d’honore 
2 "{è  la  patria  infelice  3 e i dolci  pegni  : 
de  gli  antichi  Dei  cura  vi  prende  9 
T(à  il  grand1  Enea  la  viltà  vofira  accende  ? 

'Per  tali  detti  inanimiti  , e ac  c enfi } 

Va  la  fuga  i Troia»  fermano  il  piede  Z J 

E raccolti  in  fjttadrone  , votiti , e denfi 
Accorr  on  là-  dotte  il  perig  lio  chiede  ; 

A P'-co  à poto  attuicinando  vienfi 
Al  fiume  Turno  3 e da  la  pugna  cede  ! 

Tanto  piu  il  Teucro  al  cielo  i gridi  invalga^. 
E in  globo  fi  rifi ringe  , e più  T incalva  , 

Cotte  fiero  Leon  ne  le  Ma  file 
Scine  ,che  armata 
S'arretra  si , mi 

E bieco  mira  s e fpauentando  teme  ; 

che  volga  lefpalle  il  tor  gentile , 

0 lo  fdegno  comporta  ondagli  freme  ; 

Ir  aitanti  non  pud  9 poiché U firade 
Sciita  vede  ferrar  dhafie  , c difpade  ; 

2 Ì*n 


t turba  incalva , spreme 
non  fi  tnefìra  vile  3 
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altrlmentiT  urne  à puffi  lenti 
Torbido,  e minacciofo  il  pie  ritira  J 
£/*  ifiefjo  timor  parche  [punenti  3 
2£t'  fai  qual  fi  a maggior , la  tema  , è l*  irti 
Due  tolte  torna  à L' inimici) e genti  3 
JE  due  fuggendo  il  piè  rolger  le  mira  • 

Mper  le  mura  attonite , e [munite 
Val  fuggiti  uo  ter.  redo  [uggite  , 

Ma  già  da  tutto  il  campo  in  yn  /*  accoglie 

La  [quadra  tutta , e ognor  vie  p;it  rinforza* 
2{è  di  Oiouc  hoggimai  £ altera  moglie 
Som  minorarli  ardìfce  aiuto  3e  forcai 
‘ "Poiché  il  [ratei  da  le  (iellate foglie 
Con  [entri  diuieti  à ciò  la  sfvr\a  s 
E fe  Turno  non  ceda,  e fi  ritiri  , 

Gidl*  bà  mandata  à minacciar  perire  } 

E già  ni  con  lo  feudo,  ò con  la  mano 
Epfifier  può,  che  tutti  duo  fon  laffi  : 

Con  nembo  tal  da  preJ[oì  e da  lontane, 
Scendono  in  dura  pioggia , e dardi  , e [affli 
3\j[u$na  l’elmo  à i colpi , e a mano  à mdno 
Il  duro  ac  dar  fi  dif unifico  , e tf affi  : 

Il  cimiero  è già  fcojfio , e l’elmo  è nudo 
2(J  piu  l * ha  fi  e fofiien  £ infranto  feudo  * 

Qaddoppìan  l’hafie  i Teucri 3 e in  yn  l*  ifttjje 
Mommo  in guifa  di  fulmine  fi  [cagliai 
Qnde  ilgiouant  homai  rimane  opprejfo3 
Tifi  piu  [erba  <V  intiero  « pi  afra  , o magliai 
Va  tutto* l corpo  yn  fudor  nero3e  fpejf» 

4 fiumi  [corre  , e non  che  à pugnar  >aglia3 
Tif  men  può  refpirare 3 & egri,  e fianchi 
«jlffannofo  anelar  gli  [tetti  fianchi  \ 

•/ ilio -■». 
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Jlllora  al  fin  per  rltimoccn figlio  y 
T>Wtbs\hon  pii » refifie  al  fieri  ajf  zito  : 
1 Ritirato  àc  l* argine  su  l ciglio 


m 


Vv 

lofofiènne'tnalto 
Il  fiume  biondo , e lo  porto  feltro 
Val  fangue  fparfoa*  fuoi  lattato  3 e puro  , 


Il  fine  del  Nono  i ibro  « 
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SARTOLOiVfEO  BEVERINI. 

ARGOMENTO* 

Di  Venere  , e Giunon  l’ire  oftinate 
Gioue  Rè  de  gli  Dei  tenta  placare  ; 

Enea  dopò  hauer  già  laonde  (oleate 
Con  la  gente  d’Etruria  elee  dal  mare  j 
E Ini  lu'l  lido  le  nemiche  armate 
Van  con  impeto  odile  ad  incontrare  : 

Per  man  di  Turno  m fanfuinoù  guerra 
ballante  more  : Enea  Mezentio  atterra  • 

LIBRO  DECIMO. 

S* Aprono  Intanto  in  ogni  parte  volt* 

De  la  cafadel  elei  l’eccelfe  porte  j 
£ à eonjigliar  le  Deità  taccol  e 
Chiama  il  gran  Vadre  à la J iellata  Corte  j 
D'onde  mira  le  fquadre  in  guerra  inuolte % 
De'  Teucri,  e de  Latin  mira  la  forte  : 
Seggon  ne  l'alta  treggia  i T^jtmi  attenti ^ 
F-i  et  fauella  il  primo  in  tali  accenti „ 

- O 


» ✓ 
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'-T.  Ulto  Xi  uf 

ó grandi  habitator  de  la  fuperna  , 

. Alta  mar  iene , e de  T etereo  chioffro  : 

Va  ciò  ìl)t  fi  fermo  con  legge  eterna 
Cotte  fi  volge  in  dietro  il  parer  vofìro  ? 

£ ogn3 or  più  tra  di  voi  l’odio  s* eterna y 
Con  non  foco  rojfor  del  nome  ncflro  : 

Che  pefo  hahbia  appo  voi  così  leggiero 
L* eccelfa  tnAcftà  del fommo  Impero  # 

f or  fé  già  non  vietai , che  Tarmi  audace 
2^°n  mouejfe  al  Troian  TAufonia  terra ? 

Hor  qual  di  [cordi  a mai  con  Tempia  face 
Uà  Tvn  popolo  , e l’altro  acce fo  in  guerra  ? 
Qual  timor  queftià  violar  la  pace  , 

Qual  quegli  fpinge  entro  i lormuri,  e ferra > 
Chi  contro  il  mio  voler  co3l  fuoconfiglio 
Gli  >ni,e  gli  altri  di  lorpofii  ha  in  fcopiglio ? 

Tempo  verrà , non  »* affrettate  Thota, 

Quando  lafierat  e barbara  Cartago 
Aprirai'  alpi  te  con  la  gente  Mora 
Innonderà  d'Italia  il  terren  vago  : 

Vi  rapine  3e  di  prede  empirfi  allora , 

£ ciafcun  T òdio  fuo  potrd  far  pago  ; 

Adeffo  amica  pace  in  frà  voi  regni 3 
M fian finite  homai  Tire,  egli  sdegni t' 

Così  con  breui  itnperiofi  detti 

A gli  adunati  tei  Gioue  f duella* 

Ma  non  con  breue gire  ,e  sì  rifiretti 
Taleso  i fuoi  penfier  Venere  bella  : 

€ tùt  cui  terra,*  ciel  dagli  altri  effetti 
£ternoTadre  3 e Regnatore  apella  • 

Tergi  facile  orecchio  a 3 miei  dolori  9 
Ch'altri  non  hè  da  cui  foce  or  fo  implori . 

T t Vedi 
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Pilli  il  lattilo  fluii  fi  come  infoiti'^. 

E le  cofe  de3  miei  vadano  in  fallo* 

E Tu*  n*  gonfio  infra  de  l3  armi  e fu  Iti y 
E fcorra  altero  in  tu  l guerrier  canal  fot 
E ancor  ne  la  città  tuona  tumulti , 

Siche  i Teucri  non  copre  , è muro , ò vallo* 
Si  p >gna  entro  le  porte  } inonda  il  fojfo  3 
E di fiiatgi , e di  fattane  il  fu  alo  è rojffo „ 

Enea  del  tutte  ignaro  bora  è lontane,: 

E nulla  ràdi  ciò  , che  a fuoi  fu c cede  i 
Dunque  fi  a ferapre  il  mifero  Troiano 
jiffeedìaio  entro  la  propria  fede  ? 

I.a  nuou  a Troia  à pena  alta  è dal  piane 
Che  l armi  h filli  à le  fnc  mura  vede  $ 

Son  le  fiamme  de  L3 altra  à pana  fepente> 

Che  la  città  nouclla  arde  na fcente  % 

v 

Di THee  forge  à guerreggiar  con  lei 

Dagli  Arpì  Etoiì  vn  altra  volta  il  figlio  » 

E fi  ring  e il  ferro  3 e à3 impiagar  gli  Dei 
Eorfee  medita  l’empio  altrk  configlio  : 
Tenfojcht  vn3a!tra  volta  a* danni  mìei 
Il  crudo  del  mio  fangue  andrà  vermiglio  ; 

E che  Le  mantfeue  fìa*  cosi  a • dite  y 
Che  promettano  à fee  le  mie  ferite  • 

Se  fienosa  il  tuo  voler , feen^a  tua  pace 
Son  venuti  i Troiani  à i latjj  l{egni  t 
Che  ne  paghi  la  pena  anco  à me  piace  £ 
Eche  fopra  di  Dr  verfi  ituoi  f 'degni  s 
Mà  fe pei  per  contrario  il  non  fallace 
Oracelo  han  fegnìto,  e t ■’n^i fegni. 

Che  ì Dei  cele/ti , e gi' infernali  han  dati } 
Chi  puòfar  fittone  leggi  t enne  tifati  / 

' eh 
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ihc parò  à dir  i* incenerita  amata  x 

P[e  la  fpiaggìa  Mariti  ma  Sicanax  [ 

Che  la  fiera  temperarti  mar  fuegliata '9  . \ 

E i retiti  fatti  -rfeir  data  lor  tana  » 

Che  da  le  nubi  in  terra  Iri  mandata  j 
Mentre  in  parte  dimora  Enea  lontana  1 
•Anco  ha  mojfo  l* inferno  3 *4 letto  ha  àefla^ 
Dafoì che  al  fuo  furore  altre  non  reità  • 

'2l(on  di  palme,  ò vittorie  howai  t’hcnorc 
Tiù  mi  common  e , e maefià  d*  Impero  i 
Mentre  arr if e fortuna j e il  fuo  fattore 
Io  ff  erat  quejìecofe  , horpiit  ncnfperoi 
Colui j che  piace  à te  fia  vincitore  y 
Et  ì labbia  i primi  hcnorchi  vuoi  primiero 
Che  al  pregio  da  mè  non  fi  contrafi  a , 

Gratin  minor  dal  tuo  poter  rat  bafi a , 

$e  paefe  nonv*è  , fe non  v* * terra 

Che  lafci  à noi  la  tua  cru  del  con  forte  i 
Se  fer  tutto  fpietata  à noi  fi  guerra  3 
à i miferi  concede  alcuna  forte  j 
Per  Troia  3 che  ancor  fuma  3 e giace  sterra* 
per  le  mura  cadute  , efuelte porte  : 

Ta  che  dal1  armi  alntett  ( che  ben  fi  può  te  ) 

Se  non  lìce  il  figliola  fatui  jl  nipote  , 

^on  mi  dolgo  eh' Enea  ramingo  vada 
Eunge  tn  remote  j e fionofeiute  fif  onde  : 

E ncenhì  sbandito  ogni  contrada  3 
E ne  faccian  fuo  feberno  il  mare , e laonde  • 
E che  àgli  affanni  fu  oi , qualunque  (irai* 
jA  fortuna  aprirà  , quella  feconde  t 
Mi  fi  conceda  alìnen  } qttefio  àrnia  voglia 
Che  ala  pugna  crudele  hoggi  ritaglia 
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uoi  da'rìfchi  Enea , tu  puoi  de*  Greci 
J^itorlòì  eda  le  fpade  3 e da  le  mani', 

Et  in  e ambio  di  lui  con  finte  yeci 
Suppor  di  folte  nebbie  i fumi  yanì  : 

Et  iniyìnfe  mutar  con  le  tue  preci 
le  natti,  e dar  lor  fenfi3  e volti  human}  ; 
Stpoi  nulla  mi  fò  da  l*  altra  banda 
Ter  Turno  io  fon  ertitele 9 io  fon  nefanda 4 

^ 9 t f 

'Dii  tutto  è ignaro  Enea*  per  me  lo  fa  , 

2^  mi  caldi  cercar  feyiua3ò  pera 
Se  Vafo3  fe  l3  Idalio  hai  in  tua  balia s 
Se  t3 adora  per  Dea  T alta  Citerà  9 
A qual'yopo  tentar  la  gente  mia  9 
£ città  d*  armi  gratti  da,  e guerriera  ; 

A che  infiammare  a3  i maritali  ardori 
Et  afprifctti,  e he  lisce  fi  cori  ì 

lo  quella  fon  che  Rabbattute  cofe 

Mi  fiordo  de3  Troian  yolger  dal  fondo  : 

0 pur  colei  che  gl*  infelici  efpofe 
A i Greciy  e fece  in  armi  andare  il  mondo 
Che  co' l furto  infiammò  de  l'altrui  fpofe 
Gli  animi  al  fiero  Marte3  e furibondo  : » 

E con  l3  indegne  no^tqe3  e non  concefi'e 
Tè  che  l3 Europa } el'Afia  in  guerra  ardefjeì 

Ad efpugnar  l*  adulteroTroiano  „ 

Hebbe  me  duce  à le  Spartane  terre  $ 
lo  li  diedi  l3ardtr 3 gli  armai  la  manos 
Io  fomentai co'l  pac^o  amor  le  guerre  5 
Vediil  dolerti  tuo  quanto  fia  yano  3 
V e di  quanto  il  tuo  dir  fallifca  ed  erre  r 
Aliar  fùgiufto  a3  tuoi  d3  hauer  riguardo ; 
Kor  rana  è /<?  querela 3 i l duolo  è tardo  . 

Dìcett 
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T)tcea  la  Dea  fuperba  in  tali  accenti , 

F.  gli  Dei  chi  per  quella  , t chi  per  quell# 
J-retnean  coti  Dario  affenfo  ini  preferiti 
Come  il  fattore , 6 qrtefio , ò quello  appella 
^f*al  ne  le  felue  il  mormorar  de 3 Denti 
Lungo  minaccia  al  marinar  procella  : 
.deceda  prima  Jndi  vicino  appare, 

£ f off  opra  rinolge  i flutti,  e3 1 mare  j 

\ 

Quando  il  gran  genitor,  che  tuttofiate, 
Viffe,  e dicendo  luì  l3  alta  chetoffe 
IMagion;  non  fi  girar  l'eterno  rote  , 

EU  terra  tremante  in  fe  fi  feoffeì  X 
L3 aria  fece  filtniio.  e ad  ali  immote 
Il  Dento  taciturno  in  elei  fermojfe  ; 

d intorno. t .'effonde,  o rauco  feoglìè 
S vdì  fremer  dei  mar  C d fato  orgogli q%\ 

Hora  rnDdite  attenti,  & a' miei  detti 
Con  r orecchie  eia fcun  gli  animi  inchine: 
Va  poi  chei  miei  Doler  fon  ccntr adetti  , * 

V rnir  le  Teucre  gemi,  e le  Latine: 

E la  Dofira  difcordia,e  i yarj  affetti 
Vi  combatter  tra  [e  non  trouan  fitte  • 

Jo  ne  pongo  il  pctfier  ciafeun  fidanza . 
Habbia  di  f Ha  fortuna,  e fua  fp erari ^ 

Sia  fi  $j*t  u lo  yo  Teucro  , ime  non  cale,  \.vf 
2 \£®n  àjfoluo  alcun  d3  tffi  , e no3l  condanne» 
Se  il  Latin  per  fua  colpa  i Teucri  affale  , 

E da  la  parte  fua  yie*e  yntal  danno  * 

0 per  contro  è3l  defiin  che  feerge  male 
Con  errorei  Troiani,  e con  inganno  , 
Ciafcttn  da  l opre  ft*e  »* -appetti  amica 

Pi  fiottarla  fortuna,  e Iafetica  0 > 

* r-  > jjf  f a cut 
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Gioue  per  tutti  guai  farà  C ifleJJ'o , 

IL  fi  a che  à feil  defiino  aprati  fentiere  ; 
l)ifife,e  giuro  quant’  egli  batte  a pronte ffe 
De  lo  Stigio  fratei  per  Vonde  nere  i 
A cui  fallir  la  fi  non  è conceffo , 

E tutte  al  cenno  fuo  tremar  le  sfere  : 

Surfe  da  1‘  alto  foglio , e i 7^um:.  intorno  * 
L* accompagnato  al  fuo  reai  figgiorno. 

Vanno i Bg*tuli  in  tante,  e su  le  porte 
Incal^an,  de  le  trombe  al  canto  roto  : 
Coprono  il  fuol  d*  vccifione,  e morte y 
E circonda  le  mura  argin  di  foco  : 

Ma  lofiuol  de * Troiani  entro  il  fuo  forti 
Sen^a  f pente  di  fuga  , e fenja  loco  à 
Mifero  ne  le  torri  in  yan  fi  fi  tinge  3 
E con  rada  corona  il  muro  cinge  . 

lortnan  la  prima  fcjuadra  , e il  paragone 
2fpn  ricufa  primier  d‘  Imbrafo  il  figlici 
E Timete  figli uol  d' Icetaone  , 

Compagno  de  l * honoret  e del  perigli»: 

Gli  Affi arasi  fratelli  , e il  buon  yeechionè 
Tebro,  maturo  d'anni,  e di  configlio  t 
f.  C laro  con  Emon  forti  di  tu  ani  , 

Che  del  gran  Sarpedone  eran germani  * 

Vafio  di  corpo,  e di  profonda  aug  ufio , 

,A  si  predi guerrier  feg  ina  appreffo  • 
D'yngraue  faffo  m tu  le  f palle  onufìe 
Il  yalorefo  Ammon  natoin  Lirnejfo  ; 

E lofacea , benché  così  rebufio  , 

Quel  gran  pe^o  di  monte  andar * »ppreff»Z 
2^è  al  fratei  Meneftee  , nè  al  genìtort 
eliti»  ne  la  bruttura  tre  minore , 
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Que/H  affalir  co’  dardi,  e prouan  quelli 
Vi  rincacciar  gli  aJJ'alitor  co 3 [affi  # 
filtri  accofìan  le  fiamme  , altri  i quadrelli 
Incoccan  sì*  le  corde , e à ferir  yajjì  t 
Con  la  te/ìa [coperta,  e i bei  capelli 
Il gieuinetto  jìfcanìoin  me^o [affi  ; 

Con  franto  yolto,  e fen^a  batter  paura  , 
£ke  Vtner  lo  difende , r ne  tien  cura  9 


ual gemma  in  or  legata  à dar  decorò 
oA  la  fronte  od  al  ftn  yaga  rifplendiì 
f)  qual  racchiufo  ad  arte  in  bellauoro 
In  bofj'o,  ó terebinto  attorto  fpltndez 
Sopra  il  collo  di  latte  in  nembo  d ’ ero 
La  bionda  chioma  inanellata  fcende  • 

Che  yn’aureocerchio , e molle  in  sìt  ripiega , 
Et  in  ft  raccorciata  annoda , e lega  , 


Te  dri^ar.  piaghe  ancor  vider  leganti 
Il  magnanimo  cor  d’ardir  ripieno 
Ifmaro  yalorofo,  e le  pungenti 
Crude faette  armar  d ’ atro  yeleno  ; 

Vii gmtrofì ,e  nobili  parenti 
2{*te  ne  la  Mtonia,  otte  il  terreno 
ftrtil  di  f piche  ara  il  bifolco  , e il  [nolo 
Bagna  con  l’ acque  d’oro  il  bel  Tattolo  , 

Vi  fio  ancor  Mentfìeo , che  da  le  mura 
D‘  batter  cacciatoTumo  in  alto  eftolle 
La  prima  gloriate  nel 1 età  futura 
Vanto fo  il  reniey  eda  l ’ oblio  lo  folle  t 
E Capi,  il  di  cui  nome  anc’hoggi  dura 
Là  doue  in  mego  à le  felici  ^olle 
Capitala  fua  città  per  ampio  fende  , 

£ dal  nome  di  quello  il  nome  prende , 
i 2]  £ Quelli 
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futili  me  fi*  a n trd  f e duri  contrari  , 

Et  afprepugne}& cftinaù fdrgni  ; 
i In  tanto  Enea- foleatta  i flutti  vafi 
Vi  me^a  notte  in  tu  -velati  legni  : 

E foco  fitt  che  co' l remar  contralti 
Tocca  del  lido  i dejìati  fogni: 

S * affretta  àc aminare  à V a er  bruno  , 

E fttnpre  c h'  ei  verri  giunge  opportune  ^ 

Trìchc come  da  Euaniroei  dipartile  • 

E gi linfe  al  campo  , & à l*  Etrnfche  tende} 
Al  l{è  lor  prefentoff  , luì  diffe 
llfuo  nome,  il  fuo  f angue  onde  difcende'l 
Quali  armajfe  Me^entio,  e ejuai  nudriffe 
Tenfier  l * audaceTurno  ye  cattai  vicende 
Volgan  Shuntane  cofe } e acciò  fi  pieghi 
A gli  auuifi  fa  la  bri  aggiunfe  i pieghi* 

Sen^a  indugio  Tarconteil  tutte  approua9 
E à le  dimando  fue  l' animo  piega  : 

Ei  promette  ogni  aiuto,  e con  la  nuoutt 
Gente  fi  flringe  in  amicitia , e lega  t 
Onde  Ubera  homai,  poiché  non  troua 
Impaccio  alcun  , n è più  il  defiin  lo  nega  , 

; Scioglie  l'armata  Tofcat  edìfiraniero 
l)j*ce  la  regge  il  prefaggito  impero  , 

Ala  tefìa  de  l*  altre  lu*  d' Enea  i 

La  regia  naue  , e su  la  ferrea  punta 
l)i  leoni  magnanimi  tenta 
Coppia  nobile  ai ' giogo  à par  congiunta  i 
Sopra  di  cut  la  gran  montagna  Idea 
Con  lecime  frondofein  alto  fpunta  • 

Lena  l'eccelfo  monte  ombro fo  il  tergo 

A i Tener sfuggitivi  amiet  albergo, 
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Ejffio  nel3  alta  poppa  affi  fa  fede, 

£3l  dubbio  tra  dì  fe  vario  fine  ceffi » 

Polve  di  guerra)  e 'Palio,  d luì  (i  vede 
Affiffio  fare  à la  fi  nifi  r a appreff o : 

C he  il  none  bor  de  lefielle  à Ini  richiede  , 
T)el  notturno  piaggio  inditio  efipreffo: 

Hor  de3  fmi  lunghi  errori  il  cor  fio  incerte  £ 
£ quanto  in  terra,  e mare  egli  ha  fofferto 


Hor  a il  facro  Elicona  ò Dee  m*  aprite , 

E col  -vofiro  fipirar  monete  il  canto: 

Che  fiquadra  Enea  fegu't,  tei  mi  ridite  * 
Va  le  To fiche  contrade , e di  che  tanto  : 
Quante  nani s3armaro,  e quante  vnìte 
Solcato  il  mar,  di  qual  valore,  e quanto  { 
Poi  lo  fierbate  entro  la  dotta  mente  , 

Et  è, ciò  che  à me  lunge,  à voi  prefientf^ 


Maffico  il  primo  fu  che  il  mar  fiegaffie 
Con  la  Tigre  di  ferro,  e mìnacciofia  : 

£ ficco  il  fior  di  mille  inguerra  traffe  , 

Che  laficiar  Chittfi,  e la  città  di  Cofia  : 

Gente ,qt*ant3 ale  un3  altra  in  guerra  entffijft 
A la  militia  annega,  e bellico  fa.  : 

Le  fettdea  tìt  le  fpalleil  Itene  incarto  * 

Per  armi  fine,  de  la  faretrate  V areo9 


Seguiva  il  fiero  cibante,  e di  lucenti 

Armature  il  fino  fittole  banca  fregiato  j* 
Ef par  gena  d3  intorno  i fialfr  argenti 
Su  la  poppa  fiplen dente  Apollo  aurato!  -* 
Seicento  in  arme  arditi  combattenti 
La  madre  Populonia  bancali  dato  : 
Trecento  l'Elba , anc’hoggi  IfiolafauBi 
per  locane  del  fior  ro  ^&ipefiaujia,] 

Pe 
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Vegli  huomint,  egli  Dei  ter^o  [corretta. 
Afila  l*  indottiti  , che  le  fauella 
Fin  de  gli  augelli  interpretar  fapeu 4 3 
E'I  predir  de  le  fibre , e de  le  (ielle  : 

Mille  lance  da  Tifa  egli  traeua 
In  fembian^e d yederfi orride,  e belle: 
Città , fe  fama  il  ytr  già  non  offufca , 
V'origin  Greca , e di  terreno  Etrufca  * 

Jfiure  poi  feguiua  , A fin  re  II  bello  , 
Dipinto  l'armi,  e in  canale ar  feroce  : 
Cinto  di  yarie genti  yfcia  in  duello  , 

Mà  tutte  d'yna  mente , e d'yna  voce  : 
Formauan  quei  di  Ceri  il  fuo  drappello  3 
E quei  che  di  Alugnon  bagna  la  foce  : 

E con  l'antica  Virgo t empia  la  naue 
Gir  atti fc  a d'aria  intempefti  ua}  e grane  f 

2^»  te  Ligure  duce,  e del  guerriero 
Cigno  figlinolo  ,e  nel  yalore  eguale 
Cupduo,  pajferòi gran  condottiero 
Vi  poco  ftuol,  che  in  gran  yirti*  prtuale 
\ Sorgeadi  bianche  penne  alto  il  cimiero 3 
Che  iti  cigno  diuelte  eran  da  l'ale: 

Con  la  forma  paterna  il  bel  candore 
Mofiraua  ancori • federato  amore  * 

Poiché  per  lo  doler  che  già  f 'ufi enne 
tigno  in  morir  del  f <*o  Fetente  ariate  3 
Tarn*  è che  incanuti  di  bianche  penne  , 
Et. in  candido  augel  fu  tramutato  : 

E come  allor  piangeua,  anco  ritenne 
Vi  pianger  dolcemente  il  rito  yfato ; 

E inmedi  lamenteuoll te canori 

Sfocarci*  ritte  el  Tè  gli  antichi  amor*  ; 

U 
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Il  figlio  conducta  le  fchiere  armate  t 
Eguali à fe3  nè  di  yirtù  yelgare: 

Van  fopraìl gran  Centauro  , eie  falate 
Campagne  aprire  il  lungo  folco  appare  : 
Tenea’lmo/lro  yn gran  faffo^e  à mani  arcate 
Sporgea  siti*  acque  % e minacciaua  il  marei 
E per  timorche  ai  bora  ad  hor  l*  auuenti 
Tar  che  ne  tremi  fonda)  e che  pauenti  * 

Guidato  a ancor  da  la  paterna  fptnda 
Oc  no  gentil  le  bellico  fe  f quadre  ? 

Che  Manto  genitrice , e quel  che  inonda 
"fiume  leTcfche  terre  hebbe  per  padre  : 

Egli  Manto*,  fondò 3 Mantoa  feconda 
V’jtniy  e il  nome  le  diè  da  la  fua  madre  ì 
2{pbilcìttà  di  popoli  frequente  , 

Ma  non  tutti  d*  yn  f angue , e d*  vnagenttg, 

Ella  in  tré  parti s&  ordini  è diuifa  , 

Et  ogni  parte  à quattro  genti  impera  • 

JE ffa  di  tutte  è capone  in  total  guifa 
Torna  ogni  crfa  à la  cagion  primiera  ; 
Tutta  la  forte  Etruria  in  lei  fàfifa  y 
Com  ella  vuolipacificaì  ò guerriera  ; 

Et  ad  yn  cenno  fuo  placa  lo  fdtgno  , 

0 faccende , e Rinfiamma  il  Tofco  Regni  ì 

Quindi  pur  contro  fe  Mementi*  armau *' 
Cinquecento  guerrier  di  pronto  ardir*  S 
E*alato  pino  in  alto  mar  yolaua 
Grauìdo  il  catto  fen  di  ferro , e d*  ire • 

Su  la  poppa  dipintoti  Mincio  fiaua , 

E fi  yedea  dal  gran  Benaco  yfcire  : 
lunga  la  barba , e*l  bianco  crine  3 e folte 
Tra  l* ombre haute  di  yerde  tanna  ìnuelto  « 
“ Và 
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P * il  grane  Altere,  e l}  ampio  mar  con  canto 
Arbori,  e retai  il  legno  fuo  flagella: 

Sf  uma  volto  fojJ'opr a il  fai fo  argento 3 
E 'a  nane  di  lui  Triton  s* appella.  : 

}Jà  quello  d*  huom  l’i  f pi  da  f rcnte.e3 1 mento  3 
E’kttoM  flmi  Imente  il  fianco 3e  la  mammella: 
finjficeil  ventre  in  tortuofo  pefice. 

Memora  fiotto  il  fer  Vonda3  e fi  mefite  p 

« A ndauan  tatui  Duci,  e tutti  eletti  ' 

A foce  or  fio  de3  Teucri  in  trenta  legni  t 
E à l3aer  nnio  in  catta  tratte  firetti  * 
fendean  co 3 remi  i protellofi  regni  : 

ECìntia  sìtr.e  gli  fi  elicti  tetti 
T occaua  già  di  mega  notte i fiegni  ; 

?Ìpn  dorme  Enea  che  teme  il  man  crudele  9 
. Et  hor  regge  il  timone 3 hot  a le  re  le  , 

jQuand’ecco  in  meloni  corfoad  efifo  innante 
Tarfi  d?  le  compagne  il  yago  choro: 

Che  dì  tante  galee  che  finn  dottanti 
Hauean  cangiato  in  TS^inf e il  volto  loro  j 
“Per  i campi  del  mar  giuan  natanti , 

Stole  fipaile  pendean  le  trecce  d*  oro  ; 

E di  numero  par  fiolcauan  l * onda 
Quante  prore  ferrate  helbe  la  [pendei  f 

diane  rider  da  lungo  il  lo  r Signore 
Cotnìnciaron  di  gioia  a tejfitr  chori  ! 

Che  ben3  hauean  denti  sii  marino  h umor  è 
Cangiati  ì rotti,  e non  cangiati  i cori  t 
Fna  di  Loy  che  forfè  era  maggi' re  , 

Et  ba*ea  del  parlare  i primi  bonari 
.Tien  con  la  defira  man  la  poppa  immota  3 

- fyfnifir*  fon’  fltqua  agita,  e nuota, . 

&fifnn* 
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E fpuntando  da  V acque  alta  co3l  doyf&> 

Si  Ittiche  mira  attonito  dhea  : •< 

}?e gli  nei  veglia } & à le  nani  il  tnotfèl 
u illenta  pure  0 gran  figli uol  di  D ea  • 
T^oifiamo  i [acri  fini,  i quali  alcorfi 
T Agli afìi già  su  la  montagna  'dea  t 
Gid  tua  fedele  armata,  hor  de  le  linfe 
Ve  l * ampie  mare  habitatricì3  e Tìjnfó  « 

Voicheil  Istituto  irato,  e fen^a  fede 
In  lontananza  tttttcon  ferro,  e foce 
! Premendo  noi , precipito  fio  il  piede 
Fuggi,  rotti  i legami,  il  crudo  gioco  • 

"per  la  vajìa  del  mare  ondo  fa  fede 
^Indiani  di  te  cercando  in  ogni  loco  J 

diè  la  madre  Idea  tal  faccia  , e piacqu\ 
Vi  farne  Ditte  ad  habìtar  ne  l* acq»*^  - 

Circondato  da  i foffi , e la  muraglia 

Il  g ioti  inetto  Afcanio  è in  gran  periglio  J 
£ per  timor  che  il  fier  Latin  preuaglia 
Il  tutto  è pien  d'orrore,  e di  fcompiglio  ? 

La  Arcade  e'I  Tofco  infiemeà  la  battaglia 
Già  il  po/io  tien  conforme  il  tuo  configlio  l 
Et  ad  vnìrfial  campo  acciò  non  vada 
Turno  di fegna  attraiterfar  lajìrada  « 

Se  dunque  forgi , e cbelaprima  aurora 
Sù-fo  {puntare  in  arme  i tuoi  rappella  ^ 

E l3  hafìa  prenderai  fen^a  dimora  , 

E’I  pefo  in  man  de  la  fatai  rotella  : 

Gii  orli  di  cui  gentil  pittura  indora  j 
E la  formo  f^ulcan  per  la  fua  bella  : 

Spero , fe  mi  dai  fé,  che  il  di-che  riedà 
De  la  l(utula  firage  i monti  veda  , 

Vjf* 
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J)ìffe)e  n el  dipartir  con  la  man  defira 
V alta  p opp  a di  Itti  fofpinfe  in  frettai 
Che  ben  ella  del  modo  era  maefira  9 
E l*  arte  in  mente  hauea  da  cui  fù  retteti 
Voli  quella  3 da  braccio , ò da  balefira 
Qual  fi  vede  volar  dardo,  è faetta  : 

Che  fende  l ' aria  9e  al  par  di  lei  và  lento 9 
3^  la  raggiunge  3 ò la  pareggia  il  vento* 

Affrettati  l*  altre  il corfoy  e nel  fuocore 
Enea  ne  gode  inficine  ,e  fien  ammirai 
E riempito  il  fien  d*  alto  finpore  , 

Indi  di  liete  cofe  augurio  tira  : 

Et  erge  le  fperange 3 e pien  d’ardore 
Gli  occhi  folleuain  alto , e il  cielrimira  » 
Econ  diuoti}&  infiammati  affetti 
"Porge  voti3  e preghiere  in  quefii  detti  # 

C alma  degli  Dei  gran  genitrice  , 

Che  di  Dindimo  dcuorehaile  magioni: 

E su  la  verde  d'ida  alta  pendice 
Maefiofa  di  torri  ilcrin  coroni  : 

E a l' aureo  carro  tuo  con  man  felice 
Eegg i frenatii  nobili  leoni  : 

Tu  dammi  augurio  al  mio  voler  giocondo t 
E fcendi  in  mio  faucr  con  piè  fecondo  , 

Tanto  egli  difjt , e già  precipitofe 
Le  fue  rote  tornando  il  di  volgea  * 

E per  ornare  il  crin , le  f refe  he  rofe 
K*'  giardini  del  del  l'Alba  cogliea  : 
Quando  i compagni  à guerreggiar  difpofe 
Sotto  le  loro  infegne  il  faggio  Enea  : 

E li  conforta , acciò  che  a * primi  albori 
Uabbian  pronti  à la  pugnace  l'armi 3e  i cori , 
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Uà  de1  Troiani  à fronte  }edelf no  tampo  , 
ppar  ne  l'alt*  poppa  , e incontro  à loro 
^ilc^a  l’ardente  feudo , onde  vn  gran  lamf>§ 
Sfavillarono  intorno  i raggi  d’$ro  ! 

Conte  la  lor  fallite  , il  loro  feantpo 
yider  venire  in  efje  , e il  lor  rifarò  , 
%Aljar  le  voci  al  del , prefero  ardire , 

E l'aggiunta  fptran^a  accrebbe  l’ire  , 

Qual  fotto  l'atre  nubi  in  folta  fchiera 
Fuggon  le  gru  da  lo  Stramonio  gelo  : 

Q pur  dal  Tgilo  , e da  la  gente  nera  * 

TaJfarijl  affando  l'eftro,  ai  freddo  citi  è 
Copre  la  fauadra garrula ,e leggiera 
1 bei  cerulei  campi  , e al  folfd  velo  ; 

S'ode  per  l'aria  il  fuono  , e l’ alto  mondi 
Tremo  di  pia  ufo , e di  clamor  fecondo  # ; 

Tarue  al  Fruttilo  I(è  gran  merauiglia  9 
E ài  Onci  futi  l'inafpettato  grido  Z 
In  fin,  che  verfo  il  mar  volte  le  ciglia  , 
yider  lenaui  appro/Jimarfi  al  lido  : 

Sparge  fiamme  il  cimiero  , e di  vermiglia 
Luce  fiammeggia  } e d'or  l'elmetto  fido  : 

Et  arde  l'aureo  feudo  , e il  tutto  infiamma 
Vomitando  da  lunge  ^incendio ,e  fiamma » 

Qual  minacciando  à i f{egni , e guerre , e pefit 
Soglion  di  notte  in  mego  à l'ombre  cheta 
Spargereilcrine  , e rojfeggiar  funoftt 
Le  fanguinnfe  e liuide  comete  : 

0 aliar , che' l Strio  can  con  faci  tnefìe 
Torta  àgli  egri  mortali , e morti , e fttfy 
E nafte  fiero t e fpauentofoin  vifta% 

Eco’l  lume  maligno  il  cielo  attrifia , 
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fynferò  l’ardimento  , e la  fidammo, 

V audace  Turno  3ò  intepidì  la  lena: 

2(f  perde  la  fiducia  3 e la  [per  attira. 

D'itnf  adire  al  Troi angli  orli , e l3  arenai  * 
Onde  pien  diferotia  , e di  baldanza 
A if  t*oi  fi  volge  , e i lor  timori  affretta  : 

£ con  acce  fi  3&  animofi  detti 
Empie  d’ardir  gl*  intimoriti  petti, 

£iò  che  tanto  bramafie  s ecco  in  quefi'hwa^ 

Valor  ofi3  in  tnen  yojìra  il  citi  ripone: 

Tenfi ciafeun  3che  il  fuo  foccorfo implora 
la  fina  Vatria3  il  fuo  I{è3la  fina  magione 
£ riduca  « la  utente  onde  s’benora 
l trionfi  degli  aui  }e  le  corone  t 
Andiatnoinc  antro  à lo  [montar  da  l'onda^ 
fortuna  amica  >»  franco  ardir  feconda  « 

Dice  tal  cofe  , e volge  infra  f e fiefj'o 

Quali  come  pii*  arditi  à l* acqua  guidi* 
Quali  lafci  a far  guerra  t eil  muro  offtff» 
Ala  cui  fide  3 aleni  valore  affidit  K 

Intanto  Ènea,  da  poi3  che  gli  è conceff o9 
Sopra  i ponti  i compagni  e [fon  in  i lidi  l 
Chi  del  mare  il  refi  ufo  ove  fi  feemi, 
^Saltane’  guadi  , e chi  l’appoggia  a retiti. 

Offerti  a to  Tare  onte  battendo  v»  pofia  9 
One  di  breue  guado  et  non  ha  pena  : 

Che  nel  flutto  [fegato  , 9 [affo  afeofló 
Dimofi’ra  mormorando  , ò buffa  arena  ; 

Mà  l’onda  finita  inciampo  al  lido  accojfe 
Tacita  crefce  t e dal  refìufi'o  è piena  t 
La  prora  à coitila  parte  effo  ritorta , 

Tutti  à remar  c«fc  quefii  detti  e fin  a . 
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# f etiti  compagni,  il  valor  yoflro 
JD*  oprar  so*  remi  , e di  f a dar  vi  piaccia  : 

. Si  che  le  nani  entro  l’ondofo  chiofiro 
S en  of  aiuto  del  mar  p ortin  le  braccia  Z 
yrtì  ilfuolo  inimico  ,<?  fenda  il  rofiro  , 

E,  la  nane  afe  (teff a il folco  faccia  ; 

i S* afferri  tl  lido  , e al  giunger  fuo  rimanga 
Scojj'o  àfua  pofia,  e*l  mio  vajj'el  t* infranga^ 

Tanto  egli  diffe > e i futi  compagni  ài  >n*hoT a 
S*  affrettano  à remar,  siche  la  terra 
l.atina  al  fin  con  la  [punto  fa  prora 
G.nnta  in  fecce  l*  armata  , eil  lido  afferrai 
Del  periglio  le  nani  hontai  fonfuora  9 
I\Jpicne  d'anni,  e granì  de  di  guerra^ 

E tutte  faine  aii uicinar  la  prua  y 
Zlà  noti  però  Tarcon  la  nane  tuam 

Toicbe  là  doue  baffo  il  flutto  corre 
^indo  ad  urtare  vn*  arenoj o banco  ; 

Il  marinaro  à fofenerla  accorre  , 

Che  ine gn  <il  pendo  .e  tutta  ^ggrana  yn  far.COi 
Mà  retta  per  gran  tempo  al  fine  a feierre 
Si  venne à forqa  il  lato  dritto , e"  l manco  : 

Et  aperte,  e [confìtte  ambe  le  [fonde  , 

E fpofe  i naviganti  in  Me^o  ài' onde  m 

* 

Tentan  quelli  notar  ,mà  da  gli  erranti 
Tsgni  per  l'ampio  mar  fono  impediti  ; 

Et  ì banchi  fcemmejft , e i remi  infranti j 
E t'onda  i piedi  lor  ritrae  da*  liti  ; 

T(on  perdeTurno  iltempo  ,e  fi  fa  innantt  t 
E contro  i Teucri, e i Tofchi  anco  [ma triti  j 
gli  orli  de  la  [piaggia  ouegli  affetta 
Tutta  la  [quadra  in  P i dittane*  affetta * 

• Si 
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Si  dal  fiato  à le  trombe  , Enea  tre  tanta 
Ter  augurio  felice  d la  battaglia  , 

Teron  ,cbe  batte*  di  guerra  il  primo  yantt, 
A terra  getta  , in  quel  ,c  he  a lui  fi  fraglia 
Uffio  lo  feudo  aigrette  colpo  infranto , 

E* l giacca  d’oro  , e l* addoppiata  maglia  ; 
la  fpadacon  gran  forila  oltre  fi  fp*nfe3 
Ed*  l’hitom  temerario  il  fianco  attinfe  m 

'Ìndi  ferifee  Vie  a,  il  qnal  tagliato 

Ve  la  madre  già  morta  yfei  dal  fieno  ; 

Et  in  fin  da  la  cuna  era  facrat§ 

Del  chiaro  giorno  al  portator  fereno: 

Val  ferro  ancor  bambin  gli  ba  netta  dato 
El  fino  defiin,che  non  renifl'e  meno  : 

non  li  diè , che  grande  bora  non  cada 
Del  grand*  Enea  per  la  fame  fa  f pad*  m 

lungo  il  duro  Cifi'o,  e co*l  fratello 
A morte  diè  lo  fimi  furato  Già  ; 

Che  de  le  f quadre  fine  facea  macello , 

E con  ciana  nodo  fa  in  guerra  yfeia ; 

2tylla  t’armi  d*  Alcide  à questo  quelli 
Giouaro  allora  , ò quel  che  compagnia 
Ad  Ercole  hauea  fatto,  a lor  die  fcampo* 
in  tutte  l’cfre  ilgenitor  Mclampo  t 

Contro  di  faro  ancor,  che  gran  t lamori 
Baldan^ofoinal^aua  , yn  dardo  lancia  j 
Si  piami  in  bocca,  e trapafso  di  fuori 
Al  yantator  la  noderofa  landa  ; 

E in  feguir  l litio,  à cui  de*  primi  fiori 
Spargea  la  nuoua  età  la  frefea guancia', 
Sicuro  homai  Cidone  alt  or  cadeui 
W*'f°XV  ttmor2  di  cui  ti*  fempre  ardente 

Se 
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Se  non  fifone?  nojfi  à tua  di f e fa 

Con  numerofa  fcbiera  i tuoi  germani  ; 

Che  conti  * Enea  per  ordine  dijìefa 
'Pugnò  con  fette  dardi  , * fette  mani  : 

' parte  del*  elmo,  e parte  fenxf  offe  fa 
Hj faltar  da  lo  feudo  imbelli,  e vani  t 
"Parte , che  à ferir  lui  giungeuan  forfè 9 
tenere  in  aria  al  ler  venir  ritorfe  , 

Allora  Enea rittolto  al  fido  Acate 
Quelle  lance t è fede  f forgimi  dìffe  ; 

Con  cui  f ugnai  già  à Troia,  e che  già  fate 
Son  ne*  cor  fi  de'  Greci  yn  tempo  fiffe  : 
fenfo,  che  irà  lor,  come  f rotiate. 
Alcuna  »?  ne  fi  a,  che  mi  falli ff 'e  : 

E [pero  quitti  ancor,  che  la  mia  mane  v> 
ppejjunatrà  di  quelle  aulenti  in  yano  , 

E in  cot/  dir  , di  piglio  à >na  grand’hajia 
Et  diede,  e l'auuentò  con  tutta  far ^a.  ; v 
£ quella  yola , e a.  reggerla  non  bufa 
Deh  feudo  d'accìar  la  dura  fiorga  ; 

Anco  il  ferrato  y sber go  in  van  contrafi  4 , 
Che’l  crudo  colpose  lo  trapajf4 , e sforma  * 
£ al  mi  fero  Mtone  à fuo  di f petto 
Inf  ente  ruppe,  e la  corata,  e*l  petto  * 

Il  fuo  germano  à fojìenere  accorre 
Con  ia  pieto fa  man  sofia  Alcanore  ; 

E l*hajìa  impetuofa  , e che  pur  corre  f 
E prba  infanguinata  il  fuo  tenore  , 

In  «f^o  al  deflro  braccio  il  renne  4 ( erri 
Dal  petto  traforato  yfeita  fuore  : 

Cadde  , tagliati  i nerui , e rerfo  il  piano 
Tronca  pendi  la  moribonda  mano9 

\ Val 
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Val  corpo  del  fratei  rapito  il  dardo 
Irato  2 '{umitorc  il  Teucro  affale  : 

£ bench'c'l  colpo  , ci  ferii  or  gagliardo , 
Centro  d*Enea  però  nulla  privale  : 

Lo  fettdierfido  à correr  non  fi t tardo > 

£ da  T amico  in  fe  riuolfeìl  male  •• 

Il  ferro  leggiermente  , e fetida  angofeia 
Al  grande  Acato  in fanguino  lacafcia  , 

Co*  fuo  Sabini,  affai  fidato  in  effi, 

Laufo  nel  fior  de  gli  anni  incontro  yoltt\ 

E feri  Driopeo  pria,  che  s*appre(fi 
Vi  fato  al  mento , e ti  pafsò  la  gola  : 

T aglio  la  dura  Lancia  ambo  i recejjìy 
£ l'anima  li  chittfe,  e la  parola  ; 

Quel  la  terra  à ferir  yà  con  la  fronte  y 
JLyerfa  da  la  bocca  yn  caldo  fonte  . 

tré  dal  confin  de  l'agghiacciato  polo y 
One  fpira  Aquilon  gli  y Itimi  fiati; 

IL  tré  feri,  che  da  Tlfmario  [nolo 

Ida  lor  padre  in  guerra  hanea  mandatì\ 

Alefoyenne , e [eco  era  lo  fiuolo 

J)e ' ytcchi  Aurunci  ala  battaglia  yfati  j 

£ co"l  drappello  f no  del  quale  e capo  y 

Jamofo  in  cavalcar  yenne  Meffàpo  * 

Come  il  Teucro y e il  latin  l*yn  l'altro  fpinge 
Si*  la  foglia  d'Aufonia  W quiyedrefii  ; 

£ quel,  che  [pinta  fu,  l'altro  riffinge  t 
E con  le  lance , e con  gli  [degni  infejii  ; 
Qual  fe  pugna  di  yenti  in  del  fi  ftringe 
Con  forche,  &•  ira  egual  trà  quelli  y e quefii j 
'Hpn  efjì  trà  di  lor  ytdì  piegare  , 

X\£<?  cede»  nube  a nube  , o mare  à mara  l 

• itìor 
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Io I»  cotti*  irà  di  quei  dnrtti  e s*efiina 
Lungo  [patio  la  pugna  se  tri  dubie  pende  t 
Cosi  ned,  quefia  3 ò quella  parte  inchina, 
"Llppiù  l’ altro,  che  l*  yn  Marte  difende  ; 

£ la  quadra  de*  Teneri  3 e la  Latina 
Con  for^e  pari  incontro  à fe  s*  accende  : 
Tremerfi  ìnfieme  3 incalvar  fi  vede 

Huom  con  huon^an  con  man3piede  co  piede* 

Ma  in  altra  parte  t oue  gran  fajfi  3 e molti 
Impetuofo , è rapido  torrente , 

JE  fuetti  da  te  ripe  hauea  trauolti 
àrbori  yafii3  e fiefili  ampiamente  : 

2qjl  duro  lungo  à Cimprouìfo  inuoltì 
Giù  da  canai  precipitar  repente 
Gli  Arcadi,  che  il  yoltarcocchi  , e deftrièrt 
TifS a uan gl* impediti  af?r*  fentieri  , 

Md3  come  qnellagente  t ancorché  f offe 
Forte 3 à pugnare  à piè  non  era  yfata  ? 
ji  lo  (tuoi  de 3 Latin y che  in  lei  fi  mojfé 
J.afua  fchiena  vilmente  hauea  yoltata; 
Ufi  cor  Vallante  yn  cafotal  percojfe, 

JE  à richiamar  la  fuggitiua  armata 
Corre , e fueglia  il  yalor  ne  freddi  petti 
Tficon  preghiere , e con  amari  detti  « 

Compagni,  otte  fuggite  3eà  la  natia 
Gloria,  à l’antica  fama  hor  fate  frode ? 

Ter  l’imprefe  d* Euandro,  e quel  t che  pria 
V alor  mofiraft « in  guerreggiar  si  prode  t 
Ter  la  yirtn,  per  la  fperan^a  mia 
Ch*enrola  farge  a la  paterna  >odc\ 

Tijun  fi  fidi  del  pie  3 che  con  la  fpada 
Conniens  aprirfi  à yn  bel  morir  la  firada  , 

• Eneidf  dì  Virg,  V là 
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Là  doue  è* l globo  ofìil  più  denfo , e fpejj'o 
T enfiate,  che  la  patria  hoggi  Cappelli  x 
2fjn  è da'  T^umi il  valor  yoflroopprejfo9 
Ma  mortai  con  mortai  fa  , che  duelli  : 

Ancor  noi  euor  nel  petto t & armiappreffo  t 
E mani , e >ite  babbi  am  quante  n*  bau  quelli: 
Quindi  co*  fu oi  ripari  il  mar  ne  chiude  , 
Quindi  il  (affi s à fuggir  la  terra  efclude  , 

T*ijfe,  e fi  fipinfeld  doue  più  folta 
La  fchiera  de * nemici  in  fefi  ferra  j 
E Lago  , che  conduce  à la  fua  yolta 
Il  fuo  nero  defilino,  il  primo  atterra  ; 

Mentre  collui  la  faccia  in  giu  riuolta 
Tiene  rngran  fajfo  d folleuar  da  terra  J 
La  lancia  fi  piantò  doue  fr  ape  fi  a 
La  fpina  diuidea  trà  enfia,  ecefila  , 

In  quel,  che  Sbafila  fijfiaà  fe  ritira  ^ 
Difficilmente  , & attaccata  à l'offi a • 
lsbon  ycht  del  compagno  il  cafo  mira9 
Efpera  in  yan , che  mendicar*  il  pofijaz 
Tot  che  Vallante , tn  quel  eh* ei  freme 3e  d'ira 
Ter  morte  sì  crudel*  l* alma  ha  commofifiam9 
A lui,  che  incauto  yìen  la  lancia  offtrfe9 
£ nel  gonfio  polmon  tutta  i*immerfe% 

Eltno  quindi  , e de  /* antica  gente 

Di  Reto,  ajfalta  Anthtmol ,che  fhonore 
De  la  madrigna  ardito  hauea  empiamente 
Contaminar  d’inteQuofo  acmore  : 

Cadefie  y e yoi , che  cagionar  fouente 
Solefied  i genitor  gradito  errore  , 

Larido  , e Timbro , prole  sì  gemella  , 
Chefcernernon  fapean  tra  quejla  3 e quella  # 

Md 
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vi  difiinfe  3eà  l*  vno  , e à l’altro  mìfe 
Vallante  aliar  di  {famigli  an-^a  acerba  : 

Voi  f ohe  à tè  Timbro  il  capo  tuo  reci fe  , 

E venne  il  tronco  à rouefciar  si*  l’erba  j 
A I. arido  la  defra  il  ferro  incife , 

Che  quantunque  reci  fa  anco  rif erba 
L’ira , e ricerca  il  braccio  acni  fu  vnita  , 
E prouan  di  ferir  le  morte  dita  . 

Gni^xan  le  morte  dita  ,t  far  che  tenti 
La  tronca  tnan  di  ritrattar  la  fpada  : 
jQuai  fi  volgono  in  fe  gli  atri  ferpenti , 
Che  rota  incife  in  trauerfar  lafrada  : 

Ver  tali  detti , e sì  bell' opre  , ardenti 
Vih  non  pojjvn  foffrir ,che  à morte  vada 
Gli  Arcadi  il  lor  Signor , lafciatoi  e fole. 
Egli  acende  d pugnar  vergogna , e duolo% 

Valla  con  l’hafla  fua  Fletto  trapaffa  , 

Che  su  l cocchio  f uggia  T entrante  , eTire 
In  quel,  che  avanti  à lui  fuggendo  pajfa , 
Et  Ilo  tanto  f patio  hebbe  d morire  t 
‘V°iche , mentre  , che  ad  Ilo  il  ferro  abbaff 
Leteo,cbe  trauerso  venne  d ferire  : 

J \puef ciato  dal  cocchio  in  giu  cadendo 
Co’  calci  il  fuol  Latin  batte  morendo  0 

Como  il  pajìor  ne  la  Ragione  tfiua 

Jn  bofco  , è in  felua  d lo  fpbar  del  vento  , 
In  più  luoghi  ad  vn  tempo  il  foco  auuiua3 
Chefembra  da  principio  vmile , e lento  : 
Indi  s’ allarga,  « in  ogni  parto  arriva  t 
E il  tutto  empie  di  firage  , o di  fpauento  i 
Mira  quel  lieto  in  alto  il  fumo  . e il  lampo 
Sparge  la  fiamma,  e trionfar  nel  campo  e 

y % 7t*n 


Digitized  by  Googl< 


ENEIDE  DI  VIRGILIO 

tfon  altrimenti  ad  aiutar  Vallante 
Il  valor  de*  compagni  in  vn  s’  ac  teglie 
Mail  forte  Alefo  à lor  s'oppofe  innante  ‘ 
Efe  ne  l'armi  fuefìringe  , e raccogliti 
E.  con  la  mano  armata t e fulminante 
JL  Pereto , & à Ladon  la  vita  teglie  ; 
Vemcdoco  con  quelli  inuitto  atterra  9 
E contro  tutti  lor  ei  fol  fd  guerra  , 

Ya  man  defra  d Strimon  3che  in  aria  albata 
Mira  à la  gola  3 e di  ferir  minaccia  , 

La  fpada  rifplendente  «ffo  vibrata 
Con  vn  duro  fendente  d terra  caccia  i 
Con  vn  gran  faffo  in  verfo  lui  voltata 
A Toante  il  mefchin  fpc\\a  la  faccia  : 

E fanguinofe  à la  crndet  pere  offa 
Spargono  il  fuolo 3e  lecernella)  e Coffa  ^ 

JLltfo  il  padre  in  parti  erma  , e romita. 

Tre  fagodei  futuro  , hauea  celato: 

Mà  nomi  toftoil  vecchio  vfei  di  v ta9 
Et  i canuti  lumi  hebbe  ferrato  l 
' Chela  Varca crndel  p iantano  ardita 
Sopra  lì  pofe  3 & afferralo  tifato  : 

Et  al  ferro  d' Eu  andrò  in  d ira  morte 
f.o  condanno  l'ineuitabìl forte . 

Corre  Vallante  ad  incontrarlo , e pria 

Sì  volge  al  Tebreà  le  preghiere  intefe  t • 
Dà,  Vadys , al  ferro  tkiofacil  la  via 
Siche  il  petto  trapafft  al  dure  Alefo  : 
L’armi,  e le  fpogiie  fue  per  la  man  mia 
Trofeof  (tranne  a gli  bonor  tuoi  fofpefo  ; 
1-hr  mentre  Alefo  adlmaon  fà  feudo 
Torfe  à l' Are  adio  ferro  il  fettoignudo  . 
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mAl  ceder  d3vn 3 t e nt3 Intento  3 impaurite 

I e ufo  le  f quadre  à nuouo  ardire  accende  ; 

Et  ci  di  guerra  vna  gran  parte,  ynìte 
Di  n netto  le  raccoglie s e d regger  prende  ; 

Et  affo  il  primo  à le  più  belle  vite, 

E pria  latitano  algr  and3  Alante fiende» 
Qttal3era'( si  combatte , e per  tal  modo} 
y nico  de  la  pugna  indugio  , e nodo  % 

Cttdon  gli  Arcadi  alfttol,  cadono  infittile.  \ 
Appreso  ì tinti  i yincitcr  Tofcatii  : 

Cadete,  e voidiTroia  vnied fpeme,  L 
De3  Greci  a narici  f © miferi  T rotarti  ; 

Cosi  folta  in  pugnar  s’yria  , e fi  preme} 

Che  non  lafcia  la  turba  ufo  à le  mani  : 
Tugnan  con  cgual fiordo.  , e duce  eguale3 
La  ufo  d Vallai  è <{Uefio  ù quel  preu^fp £ 

$on*  eguali  in  beltà  3fon  nel'ifieffo  } 

Fiorir  de  gli  anni  3 o non  però  lontano  t 
2 Ì*U  ritorno  à la  patria  hauea  conceffo 
Crudo  ad  ambo  il  de/lino ,&•  inumano: 

Mà  non  perciò  dal  fomtno  I{è  per  me ff a 
Fi*  lertrà  fe  d'infanguinar  la  mano: 

Mà  i3yno,  e l3 altro  il  fato  fuo  riferba 
A morte  più  famofa  3 e più  fuperba , 

A Turno  in  tanto  iu  altra  parte  corre 
Del  periglio  di  laufe  à dar  nocella. 

Acciò  con  la  fu  a man  lo  venga  à fc  torre  3 
Ter  inttifibìl  via  l a Dea  f ire  II  a : 

Quello  su3  cocchio  fuo  veloce  accorre 
Verfo  la  fquadr a yOUe  il  grand3  vopo  appellai 
E ton  altero  orgoglio  a*  fuoi  comanda  • 

II  ritirarfi  a l3vn*>  e L3 altra  banda . 

? 1 Tem- 
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tempo , diffeì  ò compagni  è ,che  dejift a 
Cia finn  di  yoi  da  farmi  infpa^io  breue; 
7{pn  fia  chi  mi  s* opponga  3 o ni  re  fi  fi  a , 

Che  fot  Pattante  al  mio  yalor  fi  dette  : 

Sol  tra  tanto  gioir , che  à yna  tal  yijla 
2$on  fia  p re  fonte  il  genitor , n*  è grette  r 
E che  del  fuo  dolor  , di  fina  follia 
Parte  egli fi  e fio  , efpettator  non  fiat 

lltrarfi  à dietro s e l* orgoglio fo  impeto 
Stupido  Palla  , & ammirato  yede  : 

EH  gran  corpo  di  Turno  in  yolto  fiero 
Cerca  co*  lumi  fuoida  capo  à piede : 

E yolue  il  guardo  torbido  } & altero  , 
fi  fmarrifee  intimorito  , ò cede  : 

E con  tai  detti t che  animofo  il  fanno 

* 'Vd  contro  al  minacciar  del  gran  tiranno  * 

‘Od* io  d’opime  ff  oglieà  te  rapite 
Tornerò  glorio fot  òfe  per  forte 
le  mie  chiare  f per an^t  andran  fallite } 
Morrò  di  bella , & honorata  morte: 

Sarà  giudice  eguale  à la  gran  lite 
Gioue , eà  quel  piegherà  tche  fia  più  forte  ; 
7{on  minacciar , nè  con  orgoglio  yano 
La lingu a i pregi  fuoi  tolga  à la  manoM 

in  me<go  al  campo  in  cosi  dir  fi  fpinge 
Qu'èpiU  fpatiofo , e niun  l'impaccia  : 

•A  gli  Arcadi  à tal  yiffa  il  cor  fi  firingei 
E freddo  il  f angue  entro  le  yene  agghiaccia , 
* Anch'ejf  o à piede  à guerreggiar  s*accinge9 
Gnd'egual  fia  la  pugna  3 e fi  confaccia  3 
Turno  • & al  piano , oue  il  riuàl  l* attende 
Valcocchio  fuoprecipitofo  fcende% 

Coma 
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Cucete  Itati  che  vifto  labbia  da  l* alto 

r»  toro  al  piano  à meditar  battaglia  \ 

Ti  al  monte  onde  il  mirò  >ola  di  fatto  , 

£ addojfo  à quel  con  gran  furor  fi  fagliai 
£ l ieto  elitre  il  fuo  cor  nel  duro  aff  alto 
2 >£o»  dubita  chi  vinca,  ò chi  freu agita  : 

Jet  venir  contro  il  gioitane  Vallante 
Tal  del  feroce  Turno  era  il  fembiante  # 

Come  Valla  credè  d * hauerlofreffe 

Quanto  fojfe  badante  al  trar  d’vn*  ha/fa; 
Corfe  il  primiere  ad  incontrar  fi  in  effe  s 
Et  arte  vtòt  poi  che*l  valor  non  bafia  t 
•Al  del  fi  volfe  tacito , edimeffe , 

Ter  rompere  il  defiin  che  à lui  contrada  ; 
Indi  con  luci  fiammeggianti,  e fiffe 
Ercol  chiamò  in  aiuto te  ceti  dijf  e , 

Tergi!  efpitìj  del  padre,  e la  cortefe 

Àienfa  à cui fianco , e peregrin  fedefii  , 
Tergi fauore  àie  mìtnuoue  imprefe  , 

Et  à i primi  d * honore  audaci gefii  : 
Spogliarfi  l'armi , e il  fanguinofo  armfe 
Turnofi  mirtee  lacerar  le  vedi, 

Co' lumi  moribondi , e vegga  pria 
La  fua  vergogna t e la  vittoria  mia  * 

Ercole  vdillo, e nel  profondo  fieno 

Chiude  Calco  dolor, che’ l cor  lì  premei 
Sparge  di  piantoti  vifo  almo  , e freno  f 
E con  lagrime  vane  occulto  geme  : 

Quando  il  gran  genitor , che  regge  il  frette 
Ve  le  co  fe  mortali,  e le  fupreme  ; 

Con  tali  amici  detti  al  mefio  figlie 
fijtjferenò l’addolorato  cìglio  , 
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Stàfi jfoà  ciafchedun o il  proprio  giorno  t * 

E del  viuer  caduto  il  tempo  t corto  t 
2if  in  dietro  per  fregar  mai  fà  ritorno 
“Poiché  l’eccafo  il  di  giunto  è da  l*  orto  s 
Ma  il  nome  fuo  di  chiara  fama  adorno  a 
Siche  yina , e fiorì fc  a ancor  che  morto  t 
Ghriofa  virtù%de  gli  annià  fcherno 
Tnò  ritorre  d la  morte,  e farlo  eterno  m * 

Sotto  l*  arfe  diTroia  eccelfe  mura 
Tanti  figli  di  Dei  caddero  fpentic 
2$j  pure  i figli  mieidi  morte  dura 
Va  la  falce  crudel  furono  e feriti  : 

Cadde  il  mio  Sarpedon}  nè  più  ficurtt 
E1  la  forte  di  Turno)  e già  preferiti 
Gli  fon  gli  afpri  defiini  t e ad  orme  chete 
Giunto  è di  vita  à le  frefifie  mete  * 

Tanto  fol  dì ffe3  e in  altra  parie  il  guardo 
Da  le  c am p agn eìQ* tuie  riuolfe  : 

£ Vallante  con  forerà  auutntò  il  dardo  3 
Indi  da  la  guaina  il  ferro  tolfe  : 

Volando  quel  con  impeto  gagliardo 
Itegli  orli  eftremi  il  grane  feudo  colf'  » 
Oueeopria  le  f 'palle } e in  cimaà  quelle 
Alquanto  giunfe  àlacerar  la  pelle  . . • 

Turno  allor  di  gran  ferro  in  punta  armata  .• 
Contro  drìc^o la  fmifurata  antenna : 

E acciò  la  forq>a  fua  non  vada  errata 
Mira  ben  fifo3  e lungamente  accennai 
Indi  la  -»ibra3  e come  fofj'e  alata 
Quella  corfe  veloce  al  par  di  penna  » 

Econ  fcherno  gli  dice  3h»r  ben  vedraffi 
Se  più  de  l’baffa  tua  la  mia  trapajfi . 
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e lo  fendo,  ancorché  il  fuo  laticro 
T ar\te  pia/ire  di  ferro  , e bronco  hauejje , 

•E  4 Anccy  di  crudo  toro 

U terge,  e dentro , e fuor  tutto  il  cinge jf«  ; 
'Per  me^o  fa  (fa,  e la  lorica  d'oro  . . 

ut  st gran  colpo  indebolita  cejje  : 

2*i  la  punta  erudel per  via  trattenne , 

Sì  che  nel  petto  à profondar  fi  renne  , 

Quello  da  la  ferita  il  ferro  in  ranno 
I^apifce  tofio,  in  (jttel  che  more ,#  langue} 

£ nel  tirarlo  f ucr  fegue  la  mano 
"Per  m a fieffa  ria  t anima,  e3 1 fangtt e ; 

C ade  s»3l  colpo , e cadere  al  piatto 

In  tuonar  fè  la  terra  il  corpo  e fanone  ; 
Mordendo  in  cjuel  che  chino  in  gin  trabocca > 
Il  fuo  lo  oftil  l3  in f angui  nata  bocca  , 

Sejtr a di  chi  già  morto  il  piè  tenendo 
Turno,  con  atto fiero ,& tfecr andò  , 

ViJF‘>  àrcadi  ad  Euandro  ite  dicendo  , 

Che  (jual  metta  Vallante  io  lì  rimando  j 
Vel  fepolcro  gli  honernon  lì  contendo, 

Tolta  ton  ejuefio  il  duolo  ir  consolando  ; 

Certo  che  in  fina  magica  l 3 battere  accolto 
S.t  albergato  Etnea, gli  cofia  molto  , 

Così  dice  il  fuperbo,  e in  tali  detti 
il  gran  cinto  li  tolfe , oue  tradite  r 
L3  infaufìe  noe^e,  e / fanguinofi  letti s 
B le  fpofe  crudeli eran  fcolpìte  ; 

E il  ragofiuol  di  tanti gìcuinetti 
Ittuolto  ne  la  firage,  e le  ferite: 

Che  di  fua  mano  banca  con  bel  lauorè 
Vbwut  Ehrition  fregiato  in  oro, 

r 1 ' Ode' 


Digitized  by  Google 


4»  ENEIDE  DI  VIRGIIIO 

0 de * mortati  incauta , » c/era  mente  , 

2-Vj*  /<*  profferita  gonfia , e fuferba  * 
Che  non  mira  il  futuro , e dal prefente 
lafciandofi  portar  y modo  non  ferba\ 
Tempo  verrà  che  Turno  fa  dolente  , 

JE  quejla  fpogliaà  lui  ritorni  acerba  è 
E chea  gran  ptfo  d or  brami  comprate 
Già  mai  Tallanteil  non  hauer  toccate  0 

Sopra  lo  feudo  i fuoi  compagni  intante 
Tortan  frequenti  il  giouinottoeflinto  • 
Con  gran  fofpiri  econ  amaro  pianto  t 
Degno  d* eterna  lode  ancorché  vìnte  j 
JE  con  lugubre y e lagrimettolc ante 
Vhonorato  feretro  intorno  cinto , 
Diceuan  mefti  in  lagrimefi  modi 
Del  lor  morto  Signorie  chiare  lodi  f 

Mìferogiouinetto , ahi f qual  ritorne 
Hor  fei  per  fare  al  vecchio  genitore 
Del  nobil  f angue  tuo  brutto , & adorne 9 
li  farai  gran  contento,  e gran  dolore  ; 
Roggi  venifli  ,e  quefS  ifiejfo  giorne 
^ noi  ti  rubba , e ti  rapifee  in  fiore  z 
Sei  morto  st,  mà  pria  con  la  tua  mane 
Gran  monti  di  nemici  atgaJH  al  piano  j 

2^è  già  di  ti  gran  mal  la  fama  fot*  * 
Micetto  me ffaggier  per  breve  fi  rad* 
jti  auuifar  Enea  rapido  vola  , 

Come,  Sei  non  foccorre  9 il  tutte  vada * 
Mietei  vicini , e mvn  balen  o*  'muoia  g 
E fi  fa  via  con  la  fulminea  fpadai 
E T uruo  cerca,  infellonito,  e acerbo  9 
Ter  la  fuperba  yetifen  fuperbe. 
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Sa  l%  aggira  gl*  occhi,  r ne  la  mente 

"P*llante,  Euandro,e  tutto  innante  yede  ; 

E le  menfe , à le  quali ei  ft*  fre  fonte, 

£ faccettata  ,e  la  fromejfa  fede  : 

£ teette  d'  ira,  e di  furore  ardente 
Corre,  e le  pene  ilduol gli  aggiunge  al  piede 
£ per  me^e  à le  [quadre  ardito , e fiero 
Atterrando  ogni  incontro  afre  il  j enfierò  « 

£ quattri  di  Sulmona,  & altrctanti 
Gì  oh  ani  nati  al  freddo  Vfente  in  riua 
f à prigionieri-,  acetiche  ai  rogo  innante 
Sparganco'l  fangue  lor,  turba  cattiua  i 
Et  à f ombra  di  Valla  in  me^o  à i pianti 
pittime  ponga  su  la  fiamma  -ritta  : 

Onde  l'anima  almen  ne * regni  morti 
De  la  vendetta  il  grato  odor  conforti  * 

jè  Magon  fot  da  lungo  yn  hafla  auuent 4* 

Et  ei  pronto  à sfuggirla  il  corpo  abbacai 
Quella  tremando  ,&  al  fuo  corfo  ini  ma 
Sopra' l capo  di  lui  foruola,  e paffa  s 
Tif  Magon  fi  fmarrifce,àfi  fgomenta, 

2Ha  prof  rato  fi  à terra,  in  yoce  beffa 
Preghiere  porge,  e le  ginocchia  abbraccia 
Con-  y mite  ore,  e lagrimofa  faccia  » 

Dei genitor  fer  f offa,  § le  forgenti 
Del giouinettoGiulio  alme  f perenne, 
Prega, perdona  eòi  yiutr  mio  con f enti 
Di  sì  gran  inerbi  à le  pioto fe  i flange  l. 

Hò  fublime  magion , ricchi  talenti 
Serbo  fepoltiin  fotterranee  flange? 

E cento  d'oro  ho  riferrate,  e cento 
Mafie  a ro-^o,  e di  polito  argento * 
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fyè  ferì)  fe  la  y>ita  à me  tit  doni 

La  littoria  de*Teucri  andrà  dì  fi  ioli  al 
Che  in  vn  ànima  fola,  à cui  perdoni 
Il  >incere,  o’I  cader  non  ft  rìitolta  ; 

Serba , Enea,  dijfe,  i pretiofi  doni 
A * figli  tuoi , da  poiché  Turno  hà  [ciotta  , 
In  recider  Vallante,  e me  fifa  à terra 
Hoggi  ogni  legge  ,e  corte  fi  a di  guerra  9 

Quefìo  iletner  d’Ancbife,  e il  giovinetto 
Quefio à C auo  congiunto  A fcanio  f ente 5 
Et  afferrolli  incosì  dir  T elmetto 
Con  la  finìfira  man , di  [degno  ardente  t 
idi  collo  li  riior[e,e  in  fiero  afpetto 
Con  la  dejìra  dapoi , mentre  ymilmente 
“Prega,  e fi  prona  à fi eiluppar  le  chiome  4 
Immerfeil  crudo  ferro  in  fino  al  pome  t 

ìndi  alfigliuolà'Emane  i pafifi  fiende , 
Sacerdote  di  Triuia , e del  fratello  t 
Che  cinto  haueua  il  crin  di  / ‘acre  bende  3 
E fplendea  in  armi,  e refi  e ornato,  e belio 
Hor  mentre  corre,  e di  fuggir  contende 
Lo  fegue  Enea  co*l  piede  agile , e [nello,, 

E caduto  lo  [canna:  à culle  fi foglie 
Trofeo  di  Marte,  il  buon  Serejlo  toglie  m 

Rimette  in  piè  le  sbigottite  f quadre , 

E che  pi: 4 non  reggiano  al  paragone 
Ceceloyche  Vulcano  hebbe  per  padre  f 
JE  da * monti  de*  Marfi  yfeito  Ombrone  i 
S*  infuria  centro  Enea , di  Dina  madre 
Aneli  egli  n.ito,e*l  fuo  dolor  gli  è [prono} 
Et  ad  Ombron , cerne  fe  fila  di  ghiaccio  , 

T agli  a con  >n  fendente , e feudo,  e bracete , 
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Cefi  ni  fra  fe  per  incantar  la  morte 
2\£#w  sò  quai  mormorò  magiche  note  : 

Come  quello  à citi  toceaera  la  forte, 
j/tjfcr  infette,  e duce,  e facerdotc  : 

. £ creduto  x*  hauea  che  foffe  forte 

Contro  la  fpadail  f non  di  voci  ignote 
£ lunga, folto , in  tai  fallaci  inganni 
S * era  promeffo,  e c attuterà,  & anni  £ 

1 1 

ÌTarqttito  baldan^ofo  incontro  e fu  Ita 

D'armi  fplendenti , e luminofo  ornai • 

Che  à l’irto  Fauno  habitator  d’inculta 
Sciita , la'Njnfa  Vriope hatteacreato: 

< Ma  non  lafciògran  tempo  andare  inulta 
Lafua  b al datila, e contro  lui  voltato 
^invento  l’hajìa,  e con  vn  colpo  crudo 
Inficine  conficolli  , e giacco  , e fendo , 
li 

inditi  capo  di  lui t che  molte  co fe 

Dir  s’apparecchia  , e fupplicar  , ma  in  Vario, 
Enea  con  voglie  al  f no  pregar  ritrofe 
Spiccò  dal  bttfio,  efè  ballar  lontano : 

Indi  il  tronco  di  quel,  le  fatiguìnefe 
• Tepide  membrane  già  cadute  al  piano 
Co’ l piè  r annoine,  e fopr  a contai  detto 
Li  fanello  con  inimico  petto , 

Wor  cefi  giaci  ton  la  tuabr  attuta, 

E fà  pur  del  ferree  à tue  piacere:  • 

JLt  corpo  tuo  di  dar  la  fepoltura 
Serte  la  madre  tua  non  potràhauert', 

Mà  f tr Mirai  di  cibo , e di  pafitira 
Vegli  augelli  rapaci , e delle  fiere: 

E sballato  dal  mar  tra  i fletti  vafii 

Lambir  an  le  sue  piaghe  i pefei  impafii,  * 

Z 
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£ teff  Anteo  perfegue > & indi  Lica , 

Squadre  di  Turno  in  guerreggiar  più,  efjpettei 
£ il  forte  Tguma,  e con  eguai  fatie a 

* Vi  capei  biondo  il  gioitine  Camene', 

*,  figlio  era  di  V olcentex  e ne  l*  antica 

Au fonia  allor  nuli* altro  bauea  più  certa 
£ più  grandi  ricche^?:  & ei  feuero 
Vy  Amie  la taciturna  bauea  C imperi, 

Gual*£geon  con  cento  braccia , e cent* 

Mani , yfcì contro  i gli  J iellati  tetti  : 

Mda  cinquanta  bocche  à gran  fpanentO 
Spiraua  fiamme 3e  da  cinquanta  petti  ; 

Eripien  di  ferocia , ed * ardimento  h 
Ancor  che  il  cielo  irato  in  giù  faetti  , 

Del  fummo  Gioue  incontro  à i colpi  crudo 
Tante  fpade  impugnarla,  e tanti  feudo  • 

Enea  non  men  di  luì  feroce  , e baldo 
Pittori  ufo  infuria  in  tutto  il  campo  • 

"Poiché  di  tanto  fangueil  ferro  b*  caldo 
Tfè  >'è  dal  fuo  furor  pipare,  ò j campo  : 
Scudo  non  V è che  al  fno  ferir  fa  f aldo 
7{i un  giace o mette  à la  fua  punta  inciampo* 
Mi  di  folgore  inguifao  oues * inchina 
7/  tutto  empie  di/irage,  e di  mina  » 

A i defirier  di  7$}feo  che  incontro  fifl* 

Jmpetuofo  corre  i dar  di  petto  : 

E quei  come  fremente , & a gran  pajfi 
Il  •vìder  si  fìen  d’onta,  e di  dìfpetto  ± 

Si  riuolfero  indietro,  & onde  "raffi 
Alariua  del  mar y dal  fuo  (effetto 
fuggirò  impauriti , e dal  lor  dojjo 
Il  fuo  Signor  precipitate, 

lH(*+ 


r * 


471 


I IBRO  X. 

Xucagtìn  quefìo  mentre  ecco  fedea 

Sì*  duo  bianchì  defìrier  , feroce , e bello  ; 

E feco  apprejfoin  compagnia  tenea 
Soprai * ifiejfo  cocchio  il  ftto  fratello  l 
M à Ligeri  à ì canalini  fren  reggea, 

.Itt cago  conia  fpada  yfciain  duello  : 
potando  intorno  il  ferro3  e in  ogni  farti 
Vibrando  lampi , e folgori  di  Marta  % 

J(on  fopfortò  l*  infuriar  di  quelli 
intenti  ad  opre  eccelfe3  e memorande 
Enea  più  là3  rnk  contro  ì duo  fratelli 
Con  la  lancia  a la  mano  ap  par  ut  grande  2 
2 yon  l*  haurai  mica  à far  co * Greci  imbelli , 
ligeri  diffe  allor3  ne  in  quefìa  banda 
I fugaci  corfìer  le  tue  pupille 
Miran  di  Viamedet  a pur  d'Achille  « 

yedi  da  la  Frigia  i campi  fpenti  > 

Mila  terre  felici  alme  latine  t 
One  gloria  non  già,  come  tù  menti  , 

Mà  haurai  di  guerra,  e dela  yiia  il  fine: 
lafcia  che  fpargayn  tal  brattare  à i yenti 
ligeri  vano,  e in  tanto  s * auuicìne  , 

Et  à renderli  incontro  Enea  s‘  accofia 
Altra  thè  di  parole  afpra  vifpofìa # 

'Poiché  yn  dardo  gli  lancia 3 e mentre  china 
A sferrar  i defìrier  Lucago pende  t 
£ s* adatta  à la  pugna t a l piè  mancina , 
Com * è l * vfo  diguerra , binanti  pendei 
Per  gli  orli  de  lo  feudo  yltimi  il  fino 
Acciaio  à V anguinaia  arriua3  e fctndel 
Et  ci  feoff  » dal  cocchia  entro  la  polua 
Moribonde fìt’l  fuol s'agita,  eroine, 
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(fui  con  amari  dati  indi  riuolto  , 

7^9»  han  gì *1  cocchio,  il  vincitor  ripiglia  3 
1 corfieri  atterriti  in  fuga  -rotto  , 

Mà [montando  da  te  lafci  la  briglia  l 
Si  in  così  dir  con  baldangofo  volto 
Ter  le  redini  lente  i deftrier  piglia: 
ligeri  ancb*ei  precipitato  al  piano , 

In  atto  di  pregar  tendea  la  titano  m 

Ter  tc,  per  quei  che  tal  ti  generare > . . 

y alato fo  T rota n,  parenti , & auiy 
tìabbi  di  me  pietài  nè  il  core  auaro 
Ti  cortefi a , l'altrui  miferie  aggraui  • 
Klfrefe  Enea  con  vn  forrifo  amaro , 

già  da  prima  in  tal  tener  parlatili 
Hor  mori  : e come  f eco  eri  in  duello  9 
Anco  in  morte j [ratei  fogni  il  [rateile  | 

<£.  in  coti  dire , tipetto  otte  s*  afreonde 
l'ànima,  con  la  lancia  eì gli  di jf erra  • 

E tale  fìrage  fà,  qual  [e  coni*  onde 
Vn  rapido  torrente  i campi  atterra  $ 

Q frenerà  tempefia^  furibonde, 

Ji  V aria  le  procelle,  ò al  m*r  fan  guerra  $ 
Al  fin  forti fre  A fcanio , e fen^a  intiampo 
Seco  gli  ajfediati  efeen  dal  campo  m 

'M*  sii  trà  tanto  entro  T eterne  foglie 
A Gì  uno  in  guìfa  tal  Gioue  fauella  t 
0 tnia  diletta  in  vno,  e [nova,  e moglie  l 
In  dubbio  il  creder  tuo  più  non  j*  appella * 

E chiaro  bcmaìcbe  i Teucri  à morte  toglie 
Celtiche  vanta  ìltitolo  di  bella  : 

£ che'l  braccio  di  lei  la  gente  [penta  * 

2^»  laftiaforgtjò  il  [no  valtr  fidente  . 

1 deut 


473 


i i n R o x. 

cui  Cìuno  fomvtefiety  in  aito  “umile  , 
che,  dtjfe , più  graui  il  mio  dolore  a 
O mio  fpofo  magnanimo,  * gentile, 

E.  pianto  aggiungi  4 l* affannato  frt  $ 

Se  ftrbaffi  con  me  l’vfato  file, 

E hauefje  la  fna  forvia  il  primo  amore  j 
Come giujìo  faria , negate,  e nttfte 
1 tornerebbon * hcr  le  mio  richiede  * 

E più  che  certa  fon  che  concede  fi 
Di  ptter  toglier  Turno  al  fato  rio  : 

JE  che  al  padre  già  vecchio  io  lo  rendeffi  m 
H onorata  mercede  al  frego  mio , 

Jrlor  muoia  in  man  de*  f noi  nemici a e 4d  eflì 
'Paghi  le  pene  pur  co’ l fangue pio  ; 

Et  appreff  o di  te  mcrcc  non  trotti , 

E*l  titol  di  pietà  nulla  li gìotti* 

Epttr'eij  fe  la  mente  il  ver  eomprer.de  $ 

Da  l'origine  nofira  il  fanguetira  j 
JE  Tiluno  hà  per  quarto  ondedifeende  j 
JE  d’anima  celefie  hà  ferma , e [pira  ; 
Spejfo  gli  altari  tuoi  di  facre  bende  , 

JE  ricchi  doni  accumular  fi  mira  : 

E’  fpeffo  in  honor  tuo  su  i fuochi  accenfi 
In  odorati  fumi  arde  gl’  ine  enfi  , - 

$ebrcue  indugio  fol , Gìoue  rifpofe, 

A la  morte  richiedi  hotnai  prefentei 
£ qualche  tregua  4 le  perdute  cofe 
trami  ottener  del giouine  cadente  { 
la  parti  lontaniffime %e  aafccfe 
fuSSa>  c‘,e  tanto- il  mio  yiler  confetti  i 
T.  lo  ritogli  4 quell*  acerbo  fine 

già  T incalva  3 e già,  V ajferrti  il  crine 

M.l 
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'Ma  fe  pala  poi  fato  i tuoi  freghi 

Tito  fup triadi  quefia  altra  dimandai 
E fe  pretendi  al  tuo  yolerche  pieghi 
Tutte  rordin  di  guerra  ài* altra  banda  : 
Suppliche  indarno  porgi,  indarno  preghi  , 
E in  ut  il finche  in  ciò  lagrime  f panda  : 

Se  yuoi  che  il  fato  il  fuo  tenor  trai  afta 
"Di  fperanye  nani  flint*  ti  fafci  * 

Gì  uno  aliar  làgrimanio , e che  faria 
Se  di  che  neghi  in  yoce  al  mio  dolor* y 
MoJJ'o  m pietà  de  la  fciagura  mia  ■ 

Mi  ccncedefle  in  fuofilentio  il  corei 
E Tumoche  à morir  corre  a gran  yié  y 
Così  f ali/fi  f eternehauejf e l*  hore  : 

E con  faggio  con  figlio  , e bene  il  puoi  y 
Mutafli  in  meglio  i rei  principi j tuoi  f 

Di Jfe , e à guìfa  di  rapido  baleno 

Calò  dal  cielo àfofca  nube  in  grembo  s 
Intorno  le  giraua  yn  bel  fcreno 
E di  lue * fp tendente  aurato  nembo  j 
Raccolto  haueacon  ripiegato  feno 
De  l * aurea  yefie  il  maejiofo  lembo  : 

M àia  fquadra  Troia* a , e à la  Latina 
In  yolto  tal  s*approflìmà  vicina  » 

In  caua  nube  tjuì  l* afiuta  Dea 
yn  ombra  fen^a  fiorone  , e in  tutto  yana. 
In  ftmbian^a  formò  del  grand*  Enea , 

( Co  fa  à yeder  merauìgliofa , e franai  ) 
lo  feudo  y * l*elnto,  sìch*e(fo pare». 

Le  ftnfei  * l*  adornòi* armeTroiana: 

Le  diè  yane  parole,  e con  fuon  lajj'o 
Tutta  rajfomigliò  la  yoce,  e* l pajpx  . 

Quali 
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Quali  dopò  la  morte  errare  intorno 
Pan  tafime  talor  , per  fama  tienfi: 

Od  a*  fepolcri,  od  al  natio  foggiorno  t 
O et*  i bofchi  in  fen  c al  igino/i  3 e denfi  : 

O temei  fogni  , allorché  fpento  il  giorti99 
Soglion  fcbernire  addormentati  ì fenfi\ 

Ve  laplacida  notte  entro  l’ ofcure 
^iurt)  mille  fingendo  ombre  a e figure  % 

Ealdan\cfa  l’imago  à le  primiere 
fila  dauanti  y e furibonda  ef»lta  * 

£ in  yn  co  i dardi , e con  le  voci  altere 
Disfida  Turno , e come  d pigro  ìnf  ulta  : 
Quelle  fuegliate  in  ft  l*ire  guerriere , 

’ “Perche  ferocia  tal  non  yada  inulta 
1* auuenta  yn*hafia  , $ chi  già  tanto  ardtHB 
Timida  fi  riuolfe,  e fuggiti» a , -* 

Come  Turno  pensò  eh*  Enea  fuggì  (J  e l 
li  tal  yana  fperan^a  in  cor  fi  htbbe  • 

Doue  ne  fuggi  y amaramente  dijfei 
E di  nouello  ardir  l* animo  accrebbe  £ 

Oue  lafci  le  no^ge  à tè  frefijfe  , 

Oue  il  fuoly  che  per  fato  àtèfi  hebbe  i 
Fermay  che  di  mia  mano  bora  la  terra 
Hauraiy  cercata  in  mar  % cercata  in  guerra  j 

Così  dicendo  ad  alta  yoce  } il  piede 
Dietro  quel  mone  à feguitar  lo  intento* 

Co’ l ferro  in  pugno  s e folle  ei  non  s*auuedeA 
Che  yì  a fi  porta  ogni  fua  gioia  il  yento  • 

In  riua  al  mar  co* l ponte  ancora  in  piede 
Si fiaua  y e con  lefcale3e  l* armamento 
la  naue  , otte  da  Chiufi  allora  giunto 
Era  il  Ej  0 fin  io , & à farfare  in  punto , 

Del 
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1 9ot  fuggitine  EneaCìmp  attrita 

Ombra  , là  dentro  à ricovrir  fi  venne r 
Turno  rompe  ogni  indugio  , e lamenti: a 
In» agir,  e infsguir  mette  le  penne  : 
t falla % e fcalete  ponti,  e l’impedita 
Via  feri  remi  , e le  yelat  eantenne  : 

2^o»  sìtefio  co  l fiè  la  fi  era  attiri fe  , 

Che  Cium  il  legno  fiÌolfe3ein  mar  loffi*  [e 

Tilt  non  ricerca  allora  oue  celarfi, 

p i :*  tenta  f uggir  1* ombra  l eggitT*  l 
Zia  yola  in  alto  , & incorninola  à sfarfiy 
Et  in  nube  fi  mefee  ofettra  , « nera  : 
jl  duello  tra  tanto  eceochiamarfi 
Turno  da  Enea  nel  campo  in  ycce  altera  : 

JE  gran  turba  daini  per  ejf » e morta , 

Turno  il  yentotrdtanto  in  mar  fi  fona  » 

Si  riuolge  à mirar  tutto  fmarr ito  „ 

Velatnouo  inganno  , e d’ognicoja  ignari 
£ del  credulo  errar  tardi  pentito 
jlberro'l  dì,nè*l  yiuer  fuogli  è carol 
E de  la  man , che  à morte  l’hd  rapito 
Sdegna  ilfauordi  mcrteifiejfa  à paro: 
Eriuoltato  al  cielo , in  tal  fatteli* 
jì  mani  giunte  il  forniste  "Padre  affolla  | 

Me  dunque,  w^#  dì  tanta  colpa  degno 
0 fommo  Padre  , e genitor  credcjìi  : 

£ tal  contro  di  nsè  belle  il  tuo  fdegno  , 

Che  fio  sì  grane,  e sì  crude l -rolejii  è 
Vette  yadoì  onde  parto  i e quante  indegno 
Va  nsè  ditterfo  , o da * miei  primi  gefii 
Zìi  rivedranno  i miei  f con  che  decoro 
Dopò  tal  fuga  io  tornerò  de  loro  i 
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T Ornerò  a nueder  V afflitte  mura. 

'Jptù  di  Laurento,  e C off  ugnate  portei  ' 

E tanti } che  lafiiati bo  a.  la  ventura 
In  traccio  à cruda  , e difpietata  morte  M 
Che  mi  feguiro  in  guerra  • & bora  in  duri, 
J^sfiaro  abbandonati  yltima  forte  ? 

Mt  io  f par  fi  di  qui  li  miro  , e’i  yelto 
Scorgo  de’  moribondi , e’I  pianto  a fiotti? 

Ch*  farei  qualpietofa  a3  mìei  lamenti 
Terra  fi  a,  che  mi  s apra,  e che  m’ingoi 
Soccorretemi  altnen  pitto  fi  yenti  , 

Turno  y’adcra  }e  ina  fiottate  yoi  i 
In  rupi,  in  fojfi } in  fioche  arene  ardenti 
Spingete  il  legno 3 e ye’l  le  filai  e poi  : 

Vene  nè  j miei , nè  al  mio  partir  cornuto  (fa. 
Saper  la  Fama  s è feguitar  tni  p*jfa% 

E i con  dice  y e ne  l’afflitta  mente  r 

F arnei icando  in  mille  puife  o tidee^ia  * 

Sa  per  it  gran  yergegna ei  di  pi  e finte 
Sfodrar  Ufp*da3  e trapalar  fi  deggiai 

* fi  getti  nel  mare,  e la  fungente 

Za  filata  in  campo  à centra  far  riueggia  ; 
Ed  yn  tal  fallo  in  honorata  emenda 
Al  Teucro  in  arme  è yn  bel  morir  fi  renda  £ 

Tentò  tre  yolte  hor  Cyna,  hot  Calira  *ta, 

E tre  yolte  Giunon  l’ira  trattenne  ; 

E da  la  voglia  impetuofa , c ria , 

Alo  (fa  a fìllade , il  giouine  rancane  ? 
la  nauc  in  tanto  in  alto  mar  foggia, 

E con  proffero  yento  al  fin  per  Henne, 

E retta  lo  posò  da  mano  amica 

Vel padre  Danno  * lachtate  antica. 

Ver 
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Ter  l'auuifo  del cìel  Me^entio  in  tanto 
Ter  lui  fottentra  a foftener  la  f ugna  : 

E il  Teucro  homai , che  di  vittoria  il  vanto 
lieto  fi  dà,  per  ogni  lato  oppugna  : 
la  [quadra  Tofca  à la  Troiana  à canto 
Contro  lui  , d'ira  ardendo  , il  ferro  impugnai 
E con  gli  odjyfcon  l'armi  incontro à vnfolo 
Corra  a pugnar  Rinfuriato  fittolo  * 

Quello  fi  Rà  qual  rupe  in  me^o  Ronda  , 

Che  da  terra  lontan  f porge , e fourafia  : 

JL  la  furia  de1  venti , al  mar , che  inonda 
Con  la  durerà  fua  fola  contya/la  j 
E del  cielo  , e del  mar , che  la  circonda 
Sola  gli  f degni  tutti  à regger  bafia  : 

£ ben  che  quefio  3 e quel , Rvrti ,< percota'g 
Ella  Rà  falda,  e fi  rimane  immota  , 

Del  gran  Volicaone  à terra  getta 
Ebro , e dopo  di  lui  Latago  audace: 

E Valuto  apprejfo  quel  * che  con  gran  fretta 
Hjuoltaua  correndo  il  piè  fugace  • 

Latago  non  da  fpada  ,ò  da  faetta  , 

Mà  da  gran  f affo  colto  , efiinto  giace  : ~ 

T almo  [otto*  l ginocchio  incide , e coglie , 

E à Laufo  vinci  ter  donale  fpoglie  % 

Vofcia  feguendo  Rire , il  Frigio  Euante, 

Indi  Varide  d'anni , e d'amor  pari  , 

Co  l ferro  vccide  3 e mette  al  fuol  Mimante  g 
? fato  con  quello  in  rna  notte  al  pari  s 
Che  in  vn  di  è lui  Teano , e la  regnanti 
Grauìda  di  facelle  in  luce  Vari  ; - 
Quel  ne  la  patria  terra  , o giace  qutfio 
Wjl  fuol  Latino  inmiorato,  * mejto  # 
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C onte  fiero  (inghiai  per  lungo  corpo 

Tafciuto  in  felua}  è tràpaiufire  canna  , 
Che  co* latrati,  e con  l'acuto  morfo 
IL  feroce  maflin  preme,  & affanna  ; 
Caduto  ne  le  reti  arriccia  il  dorfo, 
digrigna  il  dente , e la  tic  urna  <%anna  ; 
?{iune  ardifce  appreffarfi , e da  lontana 
L*  incalva,*  con  la  noce,  e con  Umano» 

2 ipn  altrimente  quei  eh  e gì  ufi  a accende 
Contro  Meqcntio  il  fer  yendetta 3 & ira : 
2{effun  x*  apprejfa , ò da  vie  in  contende  , 
Ma  dardi,  a lance  àia  fu  a volta  tira : 

JE  lo  preme  co* gridi,  e quel  gli  attende 
Son^a  paura , e in  ogni  parte  mira  : 

£ batte  i denti , e feote  in  atto  crudo 
Vhajie  confitte  entro* l ferrato  feudo  * 

Del*  antica  Cortona  micron  lafciato 
il  martial  confine,  tra  y cauto  : 

Huomo  Greco,  e che  per  l* armi  haueué  dato 
A le  nogge  yicine  alto  rifi uto  : 

£ fuperbo  » andaua , &era  ornato 
Vi purpureoximier  l'elmo  pennuto  ; 

£ faceamofìr  a nobile  a pompo  fa 
Con  l ' offro, a l'or  de  la  promejfa  fpofa» 

totneimpafto  leon  fe  lungi  feorge  $ 

Mentre  intorno  àie  dalle,  egira,  e torniti 
Tìmida  damma,  ò ceruo,  allor  che  forge 
7{el  primo  honor  de  le  ramo  fece  ma  t 
• Apre  il  gran  ceffo,  e fi  rabbuffa  , e in  forgi 
Il  lungo  crinche*l  fero  collo  adorna  : 

E futile,  e sbrana,  e di  fanguigna  bau € 
La  cruda  bocca  inumidifee , e lana  % 

Tal 
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Tal  veduto  ccjìui  nel  m«<%o  al  campo 
Leu-ar  tumulto,  e mefcolar  battagliai 
2ìjl  folto  de*  nemici  al  pard’vn  lampo 
l.' attinto f o Miserilo  à voi  fi  [caglia  : 

Cade  jicronc  infelice  , e non  gli  è [campo 
Il  forte  fendo  , ò la  tejfuta  maglia: 

Sparge  di  [angue  i dardi  rotti , e igtiofe 
Terre  to’  calciai  fuo  morir  fercote% 

Saggia  ciò  vifto  impauriti  Onde 

Enfiar  temendo  in  quella  (irage  inutltt  : 

Uà  no*l  degnò  } nè  riputo  fua  lode 
Vi  ferirlo  A la  cieca  altrotte  volto: 

Màgli  trsfcorfe  innanti  , e fetida  frode 
Qppofe  3 &huotno  ad  buono,  e volto  à volto i 
Contro  di  lui  co*  l ferro  in  alto  furto 
Ter  vincer  di  valore  , e non  dì  furto  , 

E [opra  quel  di  già  caduto  A terrà , 

E con  l*hafia,  e co*l  piè  Jìando  appoggiato 
Gretti  parte , diffe,  boni  ai  di  quefia  guerra , 
1*  alto  Orodet  campioni  , ecco  profirato  ; 
Onde  riman,  fe*l  mio penfier  non  erra , 

Ti**  poco  d’opra  , e il  me^o  è già  fa  j]  atot 
Con  lieti  plattfi , e con  clamore  intanto 
Seguiterò  i compagni  il  nobil  vanto  . 

Quello  verfando  fuor  gli  vltimi fiati  , 
lungamente  ancor  ferina  vendetta. 

2(cn  andrai  , dijfe  : e te  gli  fi  (fi  fati, 
L'ificjf a terra  , il  fine  fi  t fio  affetta  : 

Tì[pn  hauti'  gli  occhi  miei  morte  ferrati, 

Che  per  chiudere  i tuoi  verrà  con  fretta  > 
Mvhauro  cju'efio  altncn  tardo  conforto  , 

Che  prejfv  U vinto  il  vsneitor  fa  motto  # 

:<  Cui 
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r ni  fcr  rìdendo  alltr  , coi*  rn  tal9  atto  , 

Che  fare*  mifio  dì  dij f regio , • d*ira: 

Th  muori  intanto  , e p'i  di  me  fi  a fatto 
Ciò  che  piace  acoliti,  che  il  tutte  girai 
Vi  (fé  Merendo,  e il  ferro  à fe  ritratto  3 
Languendo  quelle  , e moribondo ffira j 
£ ferreo  fonno  , e da  le  Stigie  grotte  , 

Venne  à ferrarli  i lumi  eterna  notte  t 

Ceiiso  jilcatoo  yccide,  Idafpe giace 
Da.  Sac rettore  eflinto,  Or f*  da  H{apo: 

Afa  Ctonio , & Ericate  il  non  fallace 
Braccio  atterro  del  yincitor  M-jfapo  : 
jQueUo  franca  fier  cannilo  , e contumace 
Gettato  à terra,  e riu.tr fato  in  capo  ; 
si  d Ericate  poi  la  morte  diede  3 
L.Jf  endo  quel  pedone  . ancb'effo  à piede  l 

Si  [fìnge  innanti  à guerreggiare  altero 
•rigide  de  la  Licia  , h vm  de*  pii*  brauii 
Ma  Ufi  cadere  à terra  il  buon  Valero  3 
2 Xs  fi  feordò  de  la  yirtn  de  gli  aiti: 

\ Per  Salio  dlntronio  3 e per  L‘infgne  arderò 
Jfealce  , annien,  che  Sali»  il  terreti  grani  ; 
jll  far  di  cui  n*ff“  n l*  armata  canna 
Meglio [coccà,  thè  ancor  da  lunge  inganna^ 

Già  grand  pianti,  e già  /* alterne  morti 
Marte  eguagliai* a , e già  cadeano  efiinti 
Dopò  battere  altri  meifo  , e gincean  morti 
Confi* fi  infieme  i vincitori,  e i vinti  : 
f»gg°tt  quelli , è quejii  j e di  far  forti 
}{iun  cede  à l*altro  , e rifofpingon  [pinti  t 
Eia  viltà  ia  ancor  varia  vicende, 

E trà  quelli  3 e trà  quejti  in  dubbio  fende , 

* JE  acide  di  Vira,  X vìa»- 
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^ìangon  là  si*  ne  gli fiellati,  tetti 
I vani  sforai , egli  cfiinati  affanni 

I fammi  Dei } come ciafcun  ne*  p etti 
0 far  odio  ,od  amor  fintano  i danni  t 
Ventre  àiTeucri  fnoi  'rotti  bàgli  affetti, 
Giano  adopra  per  Turno  arti,  & inganni  j* 
Tefifcne  crudele»»  furor  folle 

7{el  me^oà  l*  armi  incrudelì fce>  e bolle 0 

%> 

Agitando  Mementi  e yna  grand'bafia 
In  me^o  al  campo  torbido Ji portai 
Sditale  il  gran  de  Orione  al  mar  fourajftc 
Con  Calte  f palle , e fonda  appar  più  cartai 
0 allora , che  dal  mente , annvfa,  e -rafia 
Quercia,  nel  ritornare  al  pian  riporta  : 

II  fttol  faffeggia  , & onde  il  del  fi  reta 
Trà  le  unitole  il  capo  afeonde , e cela  , 

Enea  contro  di  quelle  ir  fi  prepara. 

Come  ne  lo  fqi.adron  Chebbe  feopertòì 
Mi  quel  non  s3 atteri fee,  e come  chiara 
PJà  Carte  de  la  guerra  ,e'l  modo  certe  % 

Il  nemico  magnanimo  , con  rara 
Ftrmer^a  attende  in  me^o  al  campo  aperti} 
E come  falda  rupe  , o torre  fuolg  3 
Si  r*gg*  in  fi*  co"  la  fu  a fi  e fi  a mole  . 

E da  poi,  che  con  gli  eccbi  egli  hebbe  prefo 

Spatio,  quanto  di  lancia  à yn  tratto  è gì ùfio] 
Mi  fa  Dio  la  mia  defira  , e quel  che  tefe 
Dardo  bora  impugno , e*l  mio  yalor  robufio ; 
Vhonorato  tn  feo  de  Carm  i appefo , 

£ de  le  fpoalìe  infanguinate  onufio 
Del  Troiano  ladrone  , àfuo  di f petto  , 

Laufo,  yittcriofo  à tè  prometto , 

€>• 
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Ciò  difje  3e  con  la  man  V ha/la firidente 
Zancri > fnà  da  le  feudo  ellafù  fcofja  : 

Et  ^4ntor3  che  da  lungi  era  p re f ente 
Se  ne  venne  à ferir  d'afpra  perca fiat 
E trà  le  cofie  y e*l  fianco  andò  il  fungente 
Tetro  à pi  untar  fi  3 e fenetrò  ne  l'cjf a ; 

P*  jtn loriche  da  la  Grecia  era  venuto 
T*tr  compagno  d* Alcide , e per  aiuto  . 

T^atoera  in  Argo  , (ir  ad  Euandro  offreffo 
l* Au  fonia  città  t*  era  fermato  : 
l.a fidato  Alcide , e dì  tornar  con  effo 
Ei  più  non  s'era  alfuo  partir  curato  t v 
Hora  il  mefehin  3 miferamente  offreffo 
Tìa  la  ferita  altrui 3 giace  frofirato  : 
jB  de  la  vita  in  su  l*efirtmo  tnargo 
Con  dolce  ricordar  fofpira  ad  Argo , 


ìl  fio  Troiano  allora  vn3  h affa  auuenta $ 

Che  di  tré  bronci  il  rinterrato  feudo  s 
E i doppi  lini y e à trapajfar  non  lenta 
Fu  di  tré  faldi  tori  il  tergo  crudo  : 

7(é  quiui ella  fermo {fi  , * non  contenta 
Tafjo  à laeofeia  a & art  tuo  fu l nude  t 
Mi  per  tante  dimore  il  colpo  fianco 
*2fon  fi  portò  più  attenti } e venne  manco , 


ifeduto  il  fangueTnea  del  f et  Tofcano t 
Lieto  dal  fianco  fuo  la  fpadatraffe  : 
Z cor ft m lui  con  animofa  mano  y 
Che  farea  impaurito a e che  trema ff e 
Del  caro  genitor  vi  fio  le  frano 
Cefo 3 far  non  potè  , che  non  volajfe 
La  ufo  gentile  3e  ad  aiutarlo  volto 
Vi  lag}  ime  pietofe  afperfe  il  volto  , 

X % 
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Giovine  illufire  , e di  memori*  degno, 

Tfjn  tacerò,  come  il  tuo  mcrto  chiede, 

V acerba  morte,  e il  tuo  defililo  indegno, 
Eifatt  egregi  e l'h<ntata  fede  : 

“Per  quanto  ya'e  il  mio  dinoto  ingegno. 

Vi  glorio  fa  fama  h t urài  muricele  ; 

Se  ti  grand’opra  , e C alta  tua  pietade 
Trinerà  fé  ne  la  futura,  etade  , 

Quello  impacciato,  inutile , impedito 
Il  paf'o  ritirando  hontai  cadeva: 

E l’ i nimico  dardo  end’ è feriti 
7%e  lo  fendo  in  andar  fi jfo  traeva  j 
Si  lancio  in  me^o  il  giovinetto  ardito, 

Et  ì la  man  d Enea , che  già  forgtu* 

In  alto  per  ferir  , di  fotte  yertne, 

E con  le  fc»deil  colpo  fuo  fofienne  , 

Ter  gran  plaufo  it&npagni  , e gran  bisbigli oé 
E fegetìr  eon  la  l^de  opra  sì  buia  : 

E per  tardare  tnea  prefer  cbnfiplio 
Di  lanciar  contro  lui  dardi , e quadrelli* 
Tinche  d'fcfj  il genitor  , del  figlio 
Dal  largo  feudo  t in  fatuo  fi  r appella  ; 

E lo  tengo»  da  lunge  . i co  pi  t camp  a 
Enea  chiufe  negarmi,  e d’ira  auuamp*  , 

Tal  fa  cade  dal  del  con  gran  fragóre 

Grandine  dura  in  fpejfi  tuoni , e lampi} 

J 'ugge  ogni  viandante , ogni  aratore  9 
Quel  A-  tne^o  àia  ria  , quefto  da“  campi  • 

E yà  cercando  dal  piotofo  hnntore 
Od  arco,  o tetto  orto  al  coperta  fcampi  • 

Ter  fare  àl’opte  y fate  ìndi  ritorno 
TajJ'aioil  nembo  , e rifthiarho  il  giorno. 

Coti 
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Coti  Enea,  che  afi'alito  e (J'cr Ji mira 
Va  per  t»ttocoJ  dardi  , in  fé  fi  ferra  t 
E finche  sfibbi  3 afsojìofi  rigira  3 
Tutta  la  nube,  e il  turbine  di  guerrMX 
?.M  dentro  di  refi  effe  ardendo  d'ira  t 
tanfo,  chsilfuopenfier  vaneggia  3 ed  erri 
Sgrida  riprende  e con  turbata  faceta 
Va  iunge  lo  rampogna  , e le  minaccia  m 

t4  ohe f garzone  incauto  , in  yan  s'ajfannag 
E*l  tue  folle  furor  corre  à morire  ì 
la  tua  pittai'?  , e’L  troppo  amor  filngannttg 
E piu  di  quel , che  può  tenta  il  tuo  ardire  j 
2(on  ode  quel  s che  già  fua  forte  il  danni a 
It  ir.  tanto  ad  Enea  s'actrefcon  l’ire  ; 
Ecciti,  che  a*  morsali  i giorni  fio. 

Già  già  li  raccoglici  l*yiiìme  fila  * 

%a  fpada  con  gran  forerà  Enea  fofpìnfe 
Tifimelo  al  petto  3 evi  rt  fio  celata  : 

Taftc  lo  feudo , & oltre  lui  fi  fpinfie  3 
Itene  armatura  in  ai  grand3  y uopo  vfata\ 

S empi  di  fangtie  ii  fen  , quella  fi  tìnfe 
T onica  ytbe  fitta  madre  banca  filata 
V ero  fiottile  y e fn*r  con  gran  lamento 
fuggì  la  yita  sefi  rifolfein  vento  , 

3/i  cerne  il  pio  Troìantil  gentil  volto 
In  si  bei  modi  impallidir  fi  feorfie; 

Cetre  vn  bel  fior  3 che  d’itnprouifo  è ccltty 
Idcice  largite , ad  aiutarlo  aceorfe  : 

£ diede  yn  gran  j«fpiros  e à lui  riunito 
'Per  fi  fieri  evie  in  piè  la  tran  liporfe  ; 

Et  ad  af petto  ileoy  ri  thè  fio  , e vago 
Vi  faterna  pietà firinfe  l* imago  , 

<■  * ' X 3 MU 
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JW forando  fanciullo  / oche  ber  quefii 
ratti  sigenertfì  e mente  fi* 

Ti  fotrei  dar  ; di  cosi  chiari gefii , , 

-E  d*  >#*  indole  tal  >che  degno  [va  ì 
Habbi  quell’ armi  in  etti  [permea  hauefi/9 
E che  a lode  immortai  tifer  la  via  ; 

Habbi  co’  tuoi  l’honor  di  fef  oltura 9 
Se  le  ceneri  [pente  han  di  ciò  cara  , 

Tetra!  feri  di  così  dura  morte 

€ onfolar  l’accidente  acerboi  efirano  : 

Che  di  cader  tifinoti  la  forte 

Pel  grand’Enel  per  la  [amo fa  totano  : 

£ in  cosi  dir  la  sbigottita  Corte 
Sgrida , fjr  ei Jìe ffo  il  folleuò  dal  piane  9 
Che  nel  fango , e nel  [angue  banca  ; belli 
Imbrattati 3 & intri  fi  aurei  capelli  * 

» 

Del  Tetro  intanto  il  genitóre  in  ria* 
le  piaghe  fue  co’lfrefeo  vmor  tergea: 

E d’vna  verde  pianta  al’ ombra  efiiust 
Appoggiandoli  al  tronco  egro  fi dea : 

Il  catto  elmetto  d’or  lunge  appariua  3 

* Età  i rami [offe fo  in  giù  pendei: 

E le  grani  armature  otid’è  [fogliato 
Sigiaceuan  difiefe  in  grembo  al  prato  l 

7)  i gl  attenti*  fiorita  à lui  dinante 

Stà  per  fui  guardia  vno  f quadrone  eletto] 

Il  collo  ei  regge  infermo  , & anelante y 
E con  la  lunga  barba  ingombra  il  petto  : 

E manda  vn  frefjo  l’altro  indietro^  innante 
Chi  di  laufo  l’auuifi,  e il  giouinetto 
Richiami  da  la  pugna  , e à luì  feueri 
Del  nvfìo  genitor  porti  gl’imperi  , 

laufo 
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tanfo  »h  Farmi  ì f noi  compagni  infanti 
Torta" an  mefìii  entro  la  pugna  ejììnto  s 
Mà  pien  di  glori  a 3 e d * honorato  vanto , 
Morto  da  grande  , e da  gran  piaga  vinti  • 
Trefaga  del  può  mal  da  lungeil  pianti 
Riconobbe  la  mente  al  fuon  dipinte  ; 
Sparge  di  polne  il  crine  , alga  le  braccia^ 
T£l  morta  figlio  addolorato  abbr  astia  , 

Punqut  di  vita  vn  si  crudel  defio  , 

figlio  mi  tenne , onde  il  mio  cor  foffriff*! 
Che  per  me  fottentrajfe  al  ferro  rio  a 
F.  quel  cl/io  generai  per  me  morijfe ? 

Ter  quefie  piaghe  tue  dunque  fon * io 
Satuo,  per  quella  man  che  ti  trafi ff e § 

Vino  per  la  tua  morte  ? hor  sì  eh*  è quando 
Grane  mi  f ombra t e dolor ofi  il  bando  , 

U co3 mìei  fatti , e to*  f tofìuml  indegni } 

Hòy  dolce  figlio , il  nome  tuo  macelliate* 

Dal  foglio  unito,  e da* paterni  regni 
Ter  inuidia  de * miei  lungi  cacciato  i 
A gli  odj  de  la  patria , a giti fii f degni 
Giàdoueuo  le  penehauer  pagato  : 

E per  tutte  le  morte  vfcir  don  e a 
Sciolta  dal  corpo  mio  Fanima  rea  l 

***«*. 

Epurfon  vinone  cjuefìa  luce  ancor  a 
Càio  fa  non  fia  ch*iom*ubban  doni  i 
Ma  F abbandonerò  ; nè  tarda  F bora 
Sarà  che  morto  al  mio  fgliuol  mi  doni; 

E rompe  in  cosi  dire  rgni  dimora  , 

Comeche  amore , e duel  F agiti,  e /pronte 
E ancor  che  con  affanno,  e con  angnfcia 
Si  folle  uò  sii  la  ferita  co  foia  # 

_ X 4 Ebeti* 
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H benché* l grane  dnol  lo  fìrlnge3  e preme  9 
T'ipn  perde  l* ardimento , e la  cofiart^a  ; 

Ma  il  fuo  defhiero  t il  qual  tutte  la  fpemey 
JE  tutta  effer  folea  la  fna  fidanza  9 
Si  fa  guidar  t e on  cui  tornare  inficine 
Fincitor  d’egni  guerra  bantu  a vfano^a  £ 

- T.  d lui  parlò)  come  li  fu  prefeHte9 
In  giù  fatai  ico>  l fuo  Signor  dolente,  v 

fybo,  affai  (fed* affai  nulla  fi  trotta 
Ci » ira  i caduchi,  trai  feri  mortali  *> 
Fiffnti  fiame:  e di  fperar  migioua 
Che  farem’hoggi  al  vaiar  nojiro  eguali  * 

£ meco  tornerai  ricco  di  nuova  ^ 

Gloria , con  fpoglic  opime > e trionfali  : 

£ in  vendetta  di  lartfo  hattremo  in  ytleflq; 
Pugna 3 d* Enea  la  federata  ce/ìa  , 

Ofeneffun  valer  , fe le mie  titani 
2(0»  apro n gualche  ?ia}m*co  Muriti» 

Chet  come  nobil  fei  , gli  enpjTmiani 
D’accettar  per  padrcnià  sdegno  Ijxurnit- 
l*  impero  d’altrui  feti*  rimani , 

0 la  "vérga  t àio  fpron  foffr  ir  varraìs 
2{è  dopo  me  d*  altro  Signor  coll  derfo 
Piegarti  al  pcfo3  e figgete  arfi  al  m<,rfo  # 

Diffe,  e siti  tergo  accolto  egli  compor  e 
jll  luogo  fno  leconfttete  membra  ; 

E in  ambedue  le  man  fafeiripone 
D’  acute  lance y e fptffi  dardi  aff  t mira  ? 
L’elmo  adatta  àia  tefia%  e ti*  -ripone  _ 

Ir  fusa  coda3  ondapii*  fioro  fetnbra  : 

E tutto  ìnvifìa  minaccio fot  c atroce 
Sofpìnfi  in  tne^o  il  corridor  veloce,  , 
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profondo  dal  cor  gii  ondeggi* , e bolle 
Gran  vergogna  .gran  pianto  3egran  deicr< 

- £ al  pianto  me feolat  a infanta  folle t 

£ /e  furie  incrudelito  amc?et 
Lct  -noce  in  alto  à gran  clamore  «felle 
Ccnfapettolc  à fe  del  fno  calore  ; 

E tré  "nolte  itero  con  alte  grida  , 

Enea3  Me^ntio  à l a battaglia  sfida  « 

£ttea  lo  ri  conobbe , e f è gran  fefi a 
poiché  lo  ride  à pugnar  fece  indetto: 

E dtj) e,  ò piaccia  al  foratno  Dio  , che  quoftd 
fucila  combatti  le  più  non  fece  motto  : 
Màpìen  di  core 3e  con  la  lancia  in  refi £ 

Ccn  frettolofo  pie  fi  fpinfe fotta: 

Quel  con  fembiante  fiero  , edìfeortefe 
In  qttefia g’*ifa  d fausllar  li  {refe  . 

Che  dopo  battermi  tolte  il  mìo  figliuolo  ~ 
Crudelijfimo,  ancor  vuoi  fpjutntarmi  > 

T^j un' altro  era  baQanie,  in  fucy  che  fola 
Quefio  colf  o ti  acerbo,  ad  atterrarmi  : v 
li**  panunto  di  morte,  e tutto  il  polo 
- Vi ff  regio,  à mia  rouin*  ancor  che  s*artnÌ; 

Vengo  a morir,  ni  ad  alcun  9i»  pe,  detto, 
v E prima  porto  à te  quefio  mio  de  no  % ' 

Viffe,  e centro  il  nemico  riunente  >n  dardo  , 

In  di  »n*  altro, e poi  l*  altrt  à quello  agg.Utigtl 
E -rota  in  gii  o,$  al  eorridor  non  tardo 
Co*  l ferrate  entragno  il  fiaterò  punge* 

Alà  l*  aureo  fenda  àcontrafiar gagliarde  - 
Gli  fofiien  si  che  ninno  à ferir  giunge: 

E quello  che  pur  brama  hi  di  ferire 
XfiSfO  fittilo  ytdendo  actonie  l' ire  ^ * 

V il  1 .Tri 
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Tri  -volti  li  girò  sì*  la  musi  manca.  > 

E licaualco  intorno  ilfieroTofco 
Spargendo  dardi-, e il  gran  Troian  non  tnkca 
Vi  ' volger  sìt  U targa  il  ferreo  bofco- 
Ma  poi  chetante  lance  hom  ti (i  fianca 
Vi  fueller  da  lo  fendo  ondagli  è fofioi 
E la  pugna  inegual  troppo  lo  firinge  , 

Molte  co f ir  in  penfier  ranuolge,  e finge  , 

'Al  fin  rifoltte  J e mentre  quel  l’incalva  , 

J^e  le  tempie  al  camallo  pn  dardo  mirai 
Co* piè  dauanti  U corredar  s * inalba  ^ 

E co*  calci  ferrati  in  rote  gira  ? 

£ da  fe  fcofj'o  il  can alierò  sballa , 

Agitato  in  furor  dal  duolo,  e l'ira: 

Effe  li  cade  fopra  , e in  terra  fianca 
Inuoltoal  fuo  Signor  ripone  il  fi  ance  J 

Variai*  immenfe grida  empiffi  allora 

’ Va  la  Troianf,ela  Latina  fchiertt  : 

Enea  cor  fe  -potando  , e traffe  fuor  a 
Val  fodero  la  fpadpt , e in  poc e altera 
Stando  fopra  di  lui,  dou*  è,  difs * hora 
Quel  feroce  Mementi»,  e quella  fiera 
Virtù  di  guerra  i ette  quel  cor  fuperbo 

Contrai  mortali  a e contro  il  del  sì  acerbe  ? 

./  - — — «*• 

Come  quel  fi  rihebbe ,/  in  fe  raccolto 
Mirò  libero  il  del  da  tanti  impacci  i 
Ahi\  nemico  crude!,  con  fiero  pollo  9 
Viffe,  perche  mi  f gridi,  e mi  minacci > 

2{on  ìcolpail  morir  ; nè  à me  riuolto 
E'  d'popo  che  ml  infiniti  9 e mi  rinfacci  ; 

Laufo  mioy  che  da  morir  fottratte 
¥oJfix  morendo  lui,  tuo  fè  patte  , 

. x « 
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T*  ctneggto  fol , fe  luogo  alcuno  i preghi 
Helber  già  mai  tra  l vincitore,  e*l  vinto  i 
Chela  terra  al  mio  corpo  alme»  nòn  neghi  3 
Tokhe  m'ha  ut  ai  con  la  tua  mano  evìnto 
V effer , mi  firinge  acciò  cosi  ti  preghi  t 
Va  gliod j acerbi  in  ogni  parte  cinto  ; 

Va  lofi  ratio  de*  miei  tu  lo  difendi , 

E morto  almeno  al  mio  figli  noi  ni  rfndi  * 

la  morte  mia  tjutfia  fpcranga  fola 
Di  poter  fecovnire  offa  con  offa  9 
Ali  fa  parer  men  dura  ; e mi  coti  fola 
Che  l* ombre  chiuderà  l*  i/ìejfa  fofia  ; 

E in  così  dir  da  fe  porfeCa  gola  , 

Et  aiutò  la  fpada  à la  percojf  * ; 

Giacque  fopra  la  terra  il  corpo  eftngue  , 
Ette  V armi  retta-  l'anima  , tl  f angue  „ 


II  fine  d[el  Decimo  libro* 


t, 
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€oti  meda  fronte,  e Iscrimofo  ciglio 
r>i  fepellirgii  cftiiui  ognuno  hà  cura  ; 

Il  vecchio  genitor  piange  del  figlio 
F '.Marne  il  fato,  e la  crudel  fuemura  : 
J.'nncecoEtro  di  Turno  ora  in  configlio 
E ritrailo  da  l’armi  in  vari  pronao . 

Pr  pohaucr  molti  vccifi,  al  fin  la  torte 
Camilla  c vinta,  c proua  acerba  mone. 


^ * Alba  forgea  da  l’Oceano  intanto 
*4  gli  afflitti  mortali  à fare  il  giorno  z 
Enea  benché  nel  core  acerbo  pianto 
Chiuda  per  la  gran  morte , e miri  intorni 
Tanti  in fspolti^  & à l\jfi:io  fama 
TJietà  l'affvelti^eftif  è’I  pio  nome  adorno^ 
Vnte  oblia  1‘  altre  enre^  c rà  con  %flo 
L’otn  e del  giorno  4 cominciar  dal  cielo. 
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y fiat  a quercia  à contraffar  eo3  yeuti 

Speglio,  de3  rami,  e di  Mea^cntio  il  fiero 
yefie  de  /armi  lucide y e fplendenti  , 

E per  trofeo  l 3 inalai  al  Dio  guerriero  : 
Fafcidi  rotte  lance  ini  pendenti , 

£ fangttinofi  ancor  feudo , e cimiero  2 
V*  è la  corat^a  in  tanti  luoghi  off  e fa. 

Eia  fpada  </  a noria  al  collo  appcf'a  . ... 

Indi  à i compagni  fiuoi  ( poiché  cor  onte 
l-i  facettan  d * intorno  i Duci  primi  . ) 
Saldando fo  fi  yolge,  e lor  ragiona 
Con  ferme  eguali  d / opra  alte,  e fiuhlirtti  : 
C ampioni  il  più  s3  è fattOy  e cibne  dona 
Speme  à quel  che  n duan~a:  ecco  gli  opimi 
Trofei  del  ^èfuperbo:  e quell3  infeflo3 
M erto  per  le  mie  man , Mejentìo  è qutfio  , 

la  tolte  I/o  le  primi  t' e : altre  non  refa 
Se  non  roltarfi  à la  città  Latina  : 

Là  n*  affetta  la  gloria  3 e manifefla 
La  littoria  di  guerra  ànoi  t * inchina  : 
Ciafcuno  intanto  s ° apparecchi  à quefia 

l Cheti  ciclo  y Iti  ni  a ìmprefa  à noi  defi  ina  ? 
A cciòche  al  fino»  de*  bellicoji  carmi 
Tronti  fian  fenofi  indugio  animi  3 & armi. 

Chetaci  afe  uno ,?  con  penfiey  tranquillo 
Seco  pefi  fra  lor  fpetney  e timori  : 

Ac dècite  aliato  il  militar  yeffìllo 
7<[on  fatto  in  certi r e titubanti  i cori: 

Hor  conuien  che  adunati  al  tnefio  fot/: Ilo 
Diamo  à gli  f pentì  rconfueti  hjneri  : 

•.Et  à gli  Tritimi  cfj'equìj  accolti  intanto  . 
Fenoli/  ontbr e accora fagniam  co  l pianto. 

/:.  Ite, 
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Ite,  ditta,  D illufìri  anime  belle 

che  quef a patria  à noi  comprar  cal  fungati 
Honoratecon  pianti,  e con  facelle , 

Vnìtfk  honcr  di  chi  già  morte  langue  ; 

Sfa  la  piùglorìof * infra  di  quelle. 

Ve  l*  Arcadio  garo^on  che  g iace  efangue , 
'Prima  fi  pianga,  e pei povtin  le  f quadre 
Con  mejìa  pompa  à ia  città  del  padre  » 

J*l>à  colto,  è yero,  in.  sul  più  yage  fiere 
De  Detate  anca  acerba  il  nero  giorno  i 
Mà  pur  lumi  di  gloria,  e di  yalore 
llnobil  giouinette  han  refe  adorno  i 
Lagrima  in  così  dire,  e dal  dolore 
Trafitto,  ipajfji  yelgt  à quet foggiarne  ^ 

One  del  corpo.efiinto  à.  I*  ombre  chete 
Me  (io . facea  la  yi glia  il  yecchia  Aceto»  ^ 

H ave  a già  quefto  al  grand*  Ettandea  diate» 

: Portate  Darmi  in.  siti*  età  più  bella  t 
Mà  poi  enfi,  ode  al  caro  figlio  dato 
2^p nfùda  Lui  con  si  propitia  fella: 

Turba  d*  Arcadi  , e Frigi  il  duro,  fato- 
piangendo  accufa  , e iniquo  il  cielo  appella 

N E le  mejìe  matrone  humidi,  e chini 
Haueans  i lumi,  e fc apigliati  i crini + 

Cornei!  piè  pofe  Enea  dentro  la  fogli* 

Si'fè  da  capo,  e rinouojjì  il  pianto  i 
E più  acerba  appari  l*  interna  dogli et 
Con  batter  petti,  e lacerare  il  manto  r * 

Par  che  ciafcun  del  fuo  dolor  fì  doglia  l 
E che  da  tutti  il  ftca  fgliuol  fa  pianto  s 
geme  Da  Ita  reggia,  e par  che  il  tutti 
Inulti  à lagrimare , é fpiri  lutto 
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Ma  come  tuie  in  sul  funefto  letto 
'Tinto  il  bel  yolto  divallar  di  motte} 

E da  l’ampia  ferita  il  bianco petto 
lacero  si,  che  ben  lo  mofira  forte 
Torna  à inafprirfi  il  dolorofo  affettò , 

£ corre  il  pianto  à riaprirle  fotte  ; 

Et  acc  ufando  i rei  de  fini  atroci, 

Qutfie  trà  lor  mefeea  lagrime,  e vóci  , 

Dunque  tosi  la  mia  erudii  fortuna  , 
Ginninetto  infelice  à me  t’hà  tolto. 

Dopo  d* ej]  ermi  fiata  yn  tempo  bruna 
Quando  al  fin  mi  yenia  con  lieto  yolto  ? 
Tercheà  quel  fuolcheti  donò  la  cuna  _ 
2fon  ritornaci  in  aureo  carro  accolto  $ 

E non  yedeffe'yn  si  fedele,  e pio 
Compagno  de*  miei  mali  il  regno  mio  , 


Quefte  mica  non  fon  le  mie  premeffe. 

Che  di  te  al  padre  in  dipartirmi  io  feS  ; 
Quando  cortefe  in  mio  fauor  conceffe 
I fuoi  guerrieri  , e li  con  ginn  fé  a*  miei  i 
Hor  >eggi»  quanto  yero  ei  mi  dice f e , 

Che  yn  grand  Impero  io- con  quijìato  h aurei j 
Mà  che  yna  gente  apparecchiata  ru  era 
A pugnar  contro,  e bellico  fa,  e fiera  * 


Miteneafirett*,e  con  le  braccia  auuìnté 
E rigaua  di  lagrime  le  gote  : 

Et  bora  forfè  in  fu§  penfier  / hà  finti 
Talme,e  trionfi,  e fue  fuenture  hà  igniti 
Tu  giaci  intanto  in  sn*l  feretro  eftinto , , 

E ti  fon  eorfe  homai  l*yltimerote  : 

Egli  per  te  fateti,  e yano  i*l  stelo  , 
fu  giaci  in  terra , e pihnov  deni  al  clele  • 

Hli 
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Egli  affetta  di  qua  yittorie , ’t  prede  , 

J'Jot  di  pompe  lugubri  orniamo  il  lutto  : 

Egli  incontrarti  in  carro  d’or  fi  crede, 

T$on  j»  la  bara  infanguinato,8  brutto  j. 
Qutfioc’l  trionfo  neio,  quejìa  la  fede  , 

£ tal  di  fu  a bontà  raccoglie  il  frutto  : 
Infelice!  à qual  pianto,  à che  querele 
2*  hj  riftrbaio  il  tuo  dejìin  crudeli  ? 

J\  li  foro  sì  ! itt*  pur  potrai  dar  pace  , 

E rafciugar  co»  quefio  il  mefìo  ciglio  • 

Che  da  belle  ferite  eftìnto  giace  , 

Editiate  dì  gl  eri  a itnproff o hai  figlio  t 
mortoìl  bramerai  perche  fugace 
^olgeffe  il  piè  con  timido  con  figlio! 

Quale  ,.4fcanìo,  à l’entrar  d* gli  anni  verdi  > 
Che  gran  foftegnoltalia  tutta  perdi  ! 

Come  sfogò  con  tali  etfpri lamenti 

V acerbo  duci  che  gli  opprimeva  licore  j 
Mille  rìfeelfe  infra  l*  armate  genti 
M*  far  più  chiaro  il  funerale  liciterei 
E acciò  del  yetchio  gsnitor  prefenti 
■ Tenti  placar  1‘  addolorato  amore  i 
IV pietà  à gran  doler  piccai  tributo  ^ 

Mà  pure  al  padre  mifero  donata , 

Altri  intanto  / adopra , e intreccia  foglia  > 
t molli  vinch)  infra  fe /teff  annodai 
Chi  da  barbuto,  ò quercia  * rami  coglie , 

..Mt  il portatìl  letto  indi  n’affoda  : 
filtri  del  bofeo  à le  frondofe  f foglie 
'Aggiunge  ì fior  de  l’odorata  proda  ; 

Su  qutjia  bara  yerdtggi  ante  , e ombro  fa 
1$  tHfftfi  turba  ilgiottintftopof  % 
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Ida  tergine  mano  vn  colto  fiore  , ?, 

0 di  molli  vichi )ò  di  giacinto } • 

China  la  fronte  , e languii  tuo  mote > 
Jvl*none3l  f io  fulgore  in  tutto  efiintf, , 
Serba,  ancor  la  fua  forma , il  fnocoiore> 

IL  quell'  aurea  beltà  che  l3  hà  dipinto  : 

'T-yon  pii i i 3 allatta  , o pii*  li  dà  Conforto 
Za  terra  madre,  e fe  ben  bello  e mono  % 

Due  vefìi  poiché  à Life  d'  ofiro,  e d‘  oro 
Ceto  le  fuefìejfe  man  la  bella  Zìi  fa 
Teffute  hauea  con  barbaro  lauoro»  ( 

M.  d’ auro  fin  la  tela  banca  diuifaj 
Con  lieto  cor  ,cha  da  si  gran  martore 
’T'ion  fperaua  gì  amai  à*  effer  con  qui  fa  ; 
Urica  fcegtie  tra  l* altre  , e vuol  che  intanto 
Senta  V amore  antico  al  nuotto  pianto  * 

Con  x>na  che  dal  capo  al  pie  dipende 

le  fredda  membra  al  bel  garzone  inuolue 
Z*  altra  di  velo  in  gai  fa  al  volto  fende» 
Mdel  crin  d3  oro  il  bel  te  foro  annoine: 

Di  quelcrin  d3or  che  così  Txtgo  fplendey 
Et  bor  la  panama,  hà  da  cangiare  in  polue  ; 
*dltri  fregi  gli  aggiunge,  e fpoglìe,  e prede A 
jtrmij  edejhier , del  fuo  valor  mercede  ^ 

le  matti  ancor  dietro  le  f pai  le  auuìnte  \ 

*4  quelli  hauea,  che  vìttime  funefie 
Voueanco'l  ftng*e  lor  bagnar  l3  e finte 
Ceneri, e placar  l3  ira  à i* ombre  infefìe  ; 

V armi  di  fraga  ofi  il  macchiate , e tinte 
appende  43  tronchi t e di  trofei  li  vefi&Z 
E vuol  che  quei  per  pompa  i Duci  fi e fp 
Co* nomi  di  chi  f ut  portino  imprefit  . 

- Segue 
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Segue  appoggiato  Aceted  Faltrui  braccia  » 
l^onmen  dal  dual,  che  da  F etdconfunto  l 
Et  bora  il  petto,  e la  rugofa  faccia 
"Perette,  sì  da  gran  dolore  è punte  t 
Hov  la  chioma  canuta,  e fucile,  eflr acci 
Pallido  in.  vo Ito,  e dimagrato,  efmuntoz 
Htr  per  terra  fi  g*t**y  • fi  rauuolue 
Pifferato  tra9 1 fang  o*  e irà  lapolue  • 

Fan  del  I^utulo  f angue  anco  fallanti 
Tremici  carri,  ed  paffi:  lenti,  *■  fi  tolto  , 
Segue  il  canal  guerrieri  mefio.i  fembiantix 
E di  lagrime  grandi  Immetta  il  volto  t 

morde  l'aureo  fren,  nè  pendeinnanti 
.41  targo  petto  il  bel  monile  auuolto: 

Fa  d tefla  clima,  e fen^a  alcun  conforto 
Mcjìra  firn  ir  che ■ l:  fuò  Signore  è morto  m 

r_ Altri  pòrte  la  Lincia,  altri  F elmetto ,* 

Che  tanto  fot  de  Farmi  fu  e na**»iz*  * 
Poithe  Turno  la  fpada,  e il  ferreo  petto 
K*fì , cerna  di  vincitore  v fittela  : 

V tcn  poi  de* mille  lo  f quadrone  eletto, 

E i Capitani  in  f yu  alili  a fiembianga  r 
E com’è  Fvfo  di  dolerli  in  guerra  , 

L'armi,  o F infegne  trae uan  per  terrte* 

Era  Prtjfo  d finir  gii  la  fttntfi ce 

"Pompa,  e la  bara  il  portator  mouèa  z 
Quando  con  yoce  addolorata , etnefia 
Alto  gemendo  li  pio  T rotane  dieta  z 
Anima  grande  in pae  e eterna  relì  a , 

S^lue  per  fempre:  e in  così  dir  fiangea% 
j>(pi  F ifie fifa  dì  guerra  afpra  procella 
Ad  altre  cure,  ai  altri  pianti  appella  . 

T*n- 
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Tanto  egli  dijj'e  , & a l’eccelfe  mura. 

Il  piè  ritolge  ou e* l fuo  campo  tènde  t 
Et  o ue  in  pel  di  bianca  oliua  e pura 
Stttol  di  Latini  amb afe i ador /* attende  : 

' Chiederne  a*  futi  gli  honor  di  fepoltura , 

Che  irt  -pan co* -pinti,  e i morti  altrui  cotende\ 
E per  placarlo,  à lui  tornano  à menta 
V'ofpite  i facri  nomi , e di  parente  * 

Ode  il  pìetofo  Enea  le  lor preghiere  3 
Che  dal  giudo  tener  lunge  non  fono  ; 

£ con  cortefi,  e placide  maniere  ^ 

J^ettde più  caro,  e più  gradito  il  donai 
jQual  maligna  fortuna  hebbe  potere 
l>i  mutarmi  in  nemico  ynfij  ti  buono 
Latini  illufiri , e d' allacciar  la  terra 
Voftra  in  sì  dura  3e  periglio  fa  guerra  ? 

Tace  i i morti  chiedete , e da  la  f irte 

Del  crudo  Marte  in  guerreggiar  gid  fpèhtij 
Et  io  non  foto  a le  cadute  3 e morte 
Turbe,  mà  porrei  darla  anco  a*  piuenti  * 
qui  farei  , fe  le  mie  pele  fi  orte 
2^on  hauejfero  ifati , e retti  i penti  : 

2{Jco*l  nome  Latin  la  guerra  ioprendo3 
MÀ  la  mcjffada  poi  f fingo , e difendo # 

£ nofiri  oppi  tip  il  yoflro  Rè  primiero  3 
E la  nojtra  amicitià  ha  piolato  : 

E de  Panni  di  Turno  , e del  guerrieri 
Valor,  finche  del  noPiroeit  è fidato  : 

Se  brama  di  cacciarne  3 e t*à  Pimperé 
*Afpira  Turno  , à finir  meco  il  piato 
Venir  deuea  : piffuto  bauria  cui  deffe 
la  defìra  3 ò Dio  3 che  yintitor  pìueffe . 

Hot 
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Hp»*3  ite  xe  à ri* infelici  in  alta  pira 
Sotto  la  flammei  homai  fonde  accolti  ; 
Stupido  in  ydir  do  l'yn  l'altro  mira 
Co n cechi  fif,  e et n attenti  yolti ; 
ji!hr,che  il  yecchh  Trance  yfopcr  ira. 
ji  fettina}-  calunnie  , » detti  fciolti  , 

Contro  il  gicuine  Turno  in  tal  tenera 
l'odio  [ceffi  del  fuo  malignatore. 

0 grande  fer  la  fama,  e più  fer  l'armi , 
liciti  yalo?  ,ia  etti giufiitia  ,e  tgelo, 

'Hpn  le  mìe  hajfe  ledi , è i ro\ì  carmi , 

Val  futi  t*  inalba  , e tl  pareggia  al  cielo*. 
7{on  se , che  pria,  che  dopò,  in  tì  lodarmi , 

E pari  è quel  ch'io  dico „ e quel  ch'io  celo  : 

Vi  cui  niun'altrontai  yide  la  terra 

Tilt  buono  in  pace,  » più  famo/oin  guerra} 

jQueJHj  che  à noi  preponi  amici  accenti 

„ ^porteremo  à la  paterna  foglia 5 
E fe  fpeme  di  pace  fi  prefenti 
lartm,  che  da  quel  [or  frutto  (i  coglia  t 
T^oi  fteffi  in  aureo  nodo  ambe  le  genti 
Siflringerem  ,-the  nulla  età  lo  [doglia  t 
Cerchi!' urnn  altri  regni  , euefafìofo 
Vada  con  V altrui  [angue  amante,  e fpofo  } 

lieti , e tù  lo  yedrai , gli  h omeri  al  pefo 
Ter  erger  l* alte  torgf,  e‘l  fatai  muro  , 

Ver  fajfi piegheremo  , e per  ben  [pefo. 

Che  yn  tal* affanno  haureme  , to  t*afjìcUro\ 

C età  di f* egli  ; e il  fuo  parlare  intefo 
lenti  i compagni  ad  apprettar  yen  furo  : 
fan  tregua  infim  , che'l  Solco*i  carro  adirti! 
Val  mar  fei  volte , e feì  riporti  il  giorno. 

Fan 
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' dn  per  la  fslua  in  vn  Teucri , e latini, 

CTte  tr.t  fe  bella  pace  ber  li  confonde  : 

E le  or  oneri  annnfie  , e i verdi  fini 
Cader»  per  cibo  al  foco  , attuerà  l’tndt} 
Si  mi > an  fofr.t’l  fuol  profra  a , t chini 
Cedri  giacer  enti  L‘ odorati  fronde  : 

Gemo n firidenti  i carri  à i pc fi  adorni 
2£pw  diramati  ancor  de1  faggi , & orni , 

Già  precor  fa  la  Fama  era  tra  tanto, 

Meff aggi  era  di  lagrime  , e di  lutto  ; 

£ dovunque  (iendea  le  penne  t e’I  canto 
1./i  fofpiri  , e di  pianti  empiita  il  tutto  : 
“Piange  Euàdro  il  mefcbin,pidge  a!. pto  piato 
La  Reggia  tutta,  e non  v’è  aglio  afciaito  • 
Quella  Fatna^che  pria  con  piè  non  tardo 
§ par  fa  banca  di  trionfi  il  fittoti  bugiardo , 

Corrono  addolorati*  l’alt  e porte 

Gli  àrcadi  ad  incontrar  la  pompa  Kejta: 

S/  cune  in  vj 9 e d‘ benorar  la  unric 
Portando  ne  la  tuan  facefunefia  ; 

Pi  fiamme  redi  impallidite , efmorte 
Splendere  i campi  in  quella  parte,e  in  qutfia; 
E à l incanti ayfi  Cyn  con  l’altro Jìuolt 
più  i’inafprifte , e fi  raddoppia  il  ditelo  . 

A * eoss  acerba  , * dolorafa  yijìa 

fletei  l’ affitte  madri  algan  le  grida  t 
E tutta  la  città  t *rba  , e contrifi.% 

Tumulto  taefio  , e difperate firid a ; 

E sgnor  piu  forga,  e più  rigare  acqui  fi  a 
. il  duro  affanno  , e U ciafctin  fi  guida, 

Ove  giace*  trà  cento  lumi  , e cento 
,Ch>cl  vago  giglio  illanguidito  , e fi pento. 
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Vorrà  aleuti  et  non  è 3 non  è coniglio  , 

Che  tener  pojfa  il  lagrimofo  padre: 

Rompe  ogni  indugio,  e con  turbato  tiglio 
Si  porta  in  rne^o  à le  funefie  f quadre: 

E abbandonato  [opra  il  morto  figlio 
Strettamene  l'abbraccia,  e le  leggiadre 
Membra,  nel  me^oà  le  dolenti  faci. 

Bagna  co'l  lagrimar  3 preme  co'  baci # 

Ma  poiché  luogo  al f duellar  ceneejje  , 

E alquanto  rallento  l'afro  dolore  ; 

£)uefie}  Valla  , non  fon  le  tue  promejfe, 
V'mffer  più  cauto  entro* l guerriero  ardore  •• 
Quant'è  dolceSapea  , quanto  poteffe 
Jìepo  di  gloria  ing  iou  inetto  core  : 

0 contro  le -ricino  armi  fuptrbe 
Ter  me  del  tuo  yalor  pr  imiti  e acerbe  / 

0 da  niun  degli  Dei  con  grati  orecchi 
Miei  yoti  ammtffi , afcoltate  preci 

0 per  la  morte  tua  yne gli  anni  vecchi 
7^on  cofirittad  yedtr  ttd.  rc  yeti  , 
Màrapìtada  noi  pria  3 che  fi  feethi 
Co*  l no/ir  o fiore  il  fior  de*  regni  Greci 3 
Con forte  felici ffima  3 e beata, 
jd  ti  grane  dolor  non  riferbatd  / 

v Ver  contro  io  yìuo , e con  l'ingrata  ytt* 

. I miei  definì,  e la  natura  ho,  yinta, 

'Perch'io  yeieffiìn  sì*  l*  età  fiorita 
Prima  di  mèla  mia  fj> eran^a  eftiut*  * 
jil  mio  fen3non  al  fuo,  q ueji a ferita 
\ Vouea  la  lancia,  e del  mio  f àngue  ir  ùnta  * 
E qutfta  encjìa  pompa  al  ) ogo  aitante 
Me  douca  riportare , e non  Vallante, 

3*5 
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"Kf  fer  qu9P°  di  voi,  Teucri , mi  dolgo  , 

’è  i dolci  ofpitjij,  ò la.  mia  fede  accufot 
Quefto  da  l’etd  mia  frutto  t accolgo  r 
Che  de  la  vita  hà  traf  affato  ogn’vfo: 

Ji^men  la  morte  fua  fceura  è dal  volgo, 
n*u  nome  fuo  co'l  cenere  fa  chi  ufo  : 

Se  morir  douea  acerbo  , almcn  m’aggrade, 
Che*  voi  morendo  al  regno  afri  la  firada  » 

l 

jE*  morto  si,  ma  di  bel  fangue  afperfo 
Tortala  nobil * ombra  à i ciechi  regni * 

2(e  dalvalor  de*  fuoi  fiato  è diuerfo  , 

“£{e  fon  queft'armì  i gloriefi  fegni  : 

Turno,  ti*  quitti  ancor  vinto  , e difftrf» 

11  Sublime  tronco  infra  gli  Armati  legni 

Sarefii  Appefo  vn  de ' trofei  fin  chiari , 

Se  l'e.tade,  eie  forche  eran  del  pari  m 

Anfi  con  altra  foni  fa  io  non  fa f rei  , 
figlio,  far  degni  i funerali  tuoi  : 

Che  con  quella  ch‘ Enea,  che  i Duci  Idei, 

\ E t'bonoran  con  efjt  iTefchi  Eroi  ; 

DJ  tjuefìe  ff'gUOi  * nobili  trofei 
De  gii  yccijì  date  ,f  ago  effe  r puoi  , 

Bxfian  quei  benché  foli  à farti  adorne 
Con  eterno  fplendor  l*y  Unno  giorno  • 

J&À,  che  flit  innante  J yoi  piange  ,e  fofpit** 

Ji  àie  vcjire  vittorie  indugi  metto  > 

Ite  , dite  ad  Enea  , s'io  vitto  , e fpirO  ,■  » 

£'  Jol  perche  da  lui  vendetta  afpettot 
E che  quefìa  di  tempo  in  Irene  giro. 

Da  l'invitta  fu  a dejiraio  mi  premetto  ; 

Quefìa  fola  fperan^a  d me  gradita 
fa  quefìa  ingrata  )&odiofa  vita  • 

Diteli 
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Diteli , the'l  fio  braccio y e che'*!  fio  ditelo 
Dette  yittim  a Turno  al  padre-,  al  figliai  ' 

E che  Yoriuna  à lui  dà  qitejt»  Jole 
Di  potermi  obligar  modo  , cconjlglio  ; 

Con  quella  fpnne  il  mio  ni  art  ir  confilo  t 
Et  al  penjier  di  >ìta  egro  rn appiglio  : 
lieto  morto  } mercé  della  fina  fpada, 

Se  con  tal  nttoua  al  mio  figliuol  men*  vadat 

Hattea  f alba  dal  mar  tra  tanto  al  rat  n 
La  bella  luce  à i ini  feri  mortaà  : , 

E con  la  lue*  ad  efji  hattea  recata  _ , 

L* a fpr a fatica  , e rifiegliati  i mali  ; 

E già  per  ogni  parte  era  infiammata 
*jp in  d'vna  piva  i i mefii  funerali.  : 

Il  Teucro)  e ilTofio  ì fioi  riduce  in  polite f 
M di  nunotanera  il  cielo  inuoltte  m 

Cinti  de  f armi  lucide  , e fplettdenti 
Sto  i ter  dtjtrieri  i ceualier  fatiti  , 

Tri  rotte  interno  d le  c~tajìe  ardenti 
Cor  fero  in  giro  y e ritornar  f pedi  ti  j 
Bagnano^  farmi  e'I  f uol  gli  cechi  piangenti# 
£ par  yche  il  tutto  à lagrìm are  inaiti  : 

21  ficco  lido , e fatto  mar  rimbomba , 

£ geme  in  mefìo  fion  la  ranci  tromba  # 

rJlUii  in  me%f  * te  fiamme  i ricchi  getti 
Dolenti  fan  de  finir»  che  fpogliee 
E freni  d'gro  & ingemmati  elmetti  # i; 

Strido»  confi fi  entro  le  verdi  figlie  ; 

Veloci  rete  t » accia t lucidi  , e netti 
De  f incendio  -verace  il  fino  accoglie  ; 

2 Hit  gì  ufi  a man  , da  citi  tiortfirdifefi 
Dotta  a le  fiamme  i non  filici  arnefi , 

Altri 
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'ÀltTi  a placar  le  nobil3 ombre  intento 
Suena  intorno  a i fochi  mefiti 

E del  pii*  grande  , del  minore  armento 
Il  fangtte  fparge  in  sii  gli  aitar  funefii  : 
Alirart  gli  ardenti  roghi  y e poiché  fpent» 
2*  incendio  e par  non  fan  partir  da  quefii; 
Stende  La  notte  il  fuo  (iellato  manto, 
Sìnifce 3 1 dì,  mà  non  fini fee  il  pianto  f 

t mi  feri  Latini  in  altra  parte 

2^o»  men  dolenti , ilagrimofi  ytftcj 
Celebravano  à quei, che  in  duro  Marte  « 
Sotto  fi  elle  pugnar  foco  felici  \ 

Tutnan  ne  i campi  in  ogni  luogo  fparte 
Te  pire  ardenti , e i mefii  facrificj  : 

.Altri  in  terra  è fepolto , altri  con  pia 
M nobil  pompa  à la  città  sminuì  a é 


Vanirne  illufiri , e i yalorofi  Eroi 

hìmn  pari  al  metto  lor  pianti , & honorì 
Ma  confufe  indi/i inte  ardon  da  poi 
Seneca  pompa,  e fplendor  1* ombre  minori : 
Sparge  con  nera  luce  i lampi  fuoi 
La  fiammate  il  cielo , e l fuol  par  ,che  addolori 
Al%an  del  lido  afeiutto  in  tutti  i lochi 
Doloro  fé  faville  i mefii  fochi , 

pia  rimeff t dal  del  la  gelid*  ombra 
Hauea  co * faggi  d'or  la  ter^a  lucei 
£ Icener*  alto,  e che  per  tutto  ingombri 
il  ftsoL  , ne  più  ri  faida  , 6 più  riluce 
Cia finn  dolente , e lagrime fo  fgombra , 

£ ne  la  fi  fifa  fnneral  l3  adduce  : 

Otte,  pregando  eterna  pace  , il  ferra, 
t .£  li  carica  f opra  argin  di  terra  « 

Eneide  di  Virg.  T Si 
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Si  piange  in  ogni  parie  . e fcpra  tutto 
La  Reggia  di  La.  in.  mormora  3 e freme 
D;  confrtfo  fragor  , di  mcfto  lutto  , 

JEV  yulgo  miào  ini  fi  sfoga  , c gsme  : 

Qual  di  f degnato  mar  canuto  fluita 
'Piange  del  Udo  in  tk  le  parti  ejìrene  ; 
filtri  mejiofl  duole  3 altri  s’ adira  s 
E s*  arrotano  inficine  il  pianto  3 e L’ir  4 , 

Tiangon  C afflitte  madii  > dolci  figli 3 
Tiangon  le  fpefe  i lor  perduti  amori  ; 
Tiangon  dolentìy  e lagrime fo  i cigli  y 
E le  f creile  pie  Struggono  i co i : 

.Abominando  i maritai  perìgli  3 
E Turno  autor  di  così  gran  dolori  ; 

E con  -voci  ad  v*  tempo  irate  , e mefìn 
Maledicci!  lenone  empie  t t fon  tji»  , 

Se  de  la  bella  Italia  afpìra  al  regno , 

E i primi  honcrì  ambitiefo  chiede  : 

Perche  accende  battaglie  3 e in  atto  indegno 
Timido  yo  gè  , e fuggititi!)  il  piede  ? 

Il  fiero  Drance  } echeccn  quello  hà  fdegne3 
Dà  ptfo  i qittfÌQ  dir  con  la  fu*  fede  s 
Ter  Turno  e la  Fuegina  3 e in  yn  coniti 
Lo  foflien  la  fna  fama  3 e i faci  infoi  3 

Mentre  r$  gran  tumulto  arie , triboliti 
E il  turo  ondeggia  in  sì  d ab  biofi  motiM 
Eco  in  y./to  apparir  ài  pianto  molli 
I me f faggi  d’Etelia  in  tutto  yeti  : 

Che  Uk  mtde  in  guerra  entrar  non  yolle3 
E tn  quello  bà  i fuoi fenfitr  fi/fi  3 «£*  immoti  s 
Et  acc;-ò  de'  Latini  in  pro  fi  fonpra 
S'cra  pctduta  in  rati  la  fp  fa3  e l\pra. 
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Vietati , c/;e  afprcjjo  à l’ofinata  mente 
^on  iralfer  preghi,  e non  potè  tefor » : 

Onde  cercare  altr’  armi  , C7“  <*/f  r<?  gente 
Taceri  meftier , cfce  /aggiunge]^ fe  à loro  % 

0 quando  tai fp trance  a neo  fi *n [ferite 
Chieder  la  pace  , e comperar  con  l’ero, 

Ode  ciò  il  buon  latino  ì e afflitto  , e flanctf 
Ter  l’immcnfo  doler  lanette 3*  *ien  mance  t 

Con  afe  e ben  di  contrafiar  eo’l  cielo  3 

E da  [noi  [degni  il  [no  voler  comprende  : 
Quel  pugnar  per  Enea  con  chiaro  ^ eh 
E a*  proprj  mali  addottrinato  appende 3 
Che  quando  et  chiuda  gli  occhi  ,horfen\a  -relè 
T>a.  tante  morti , e tante  il  yero  intende 
Onde  ridotto  fi  C -ritimo  peligli o 
Entro  la  loggia  i [noi  chiama  à configli e 

jVan  d’onde  in  guifa  i Trincipi  à fai  uiefò 
ut  l*(f  elle  reai  per  ogni -ria  t • 

Sede  ne  la  gran  falain  me\t>  ad  ejjì  t 
Come  richiede  honor  di  Signorìa  t 
11  buon  latin 3mà  torbidi , e dimeffi 
I lumi  tien  s che  già  [treni  apri*  : 

JE  chiamati  i mejfaggi  y aitanti  a tutti 
yttolj  che  fi  narri  t e l’ambafciata,  e i frutti f 

Sifi  filentto/e  taciturne  3 e chete 

Si  fan  le  lingue  , e con  le  lìngue  i cori  3 
Tendono  attenti  in  taota  quiete 
De  l’eccelfo  Senato  i primi  honori  : 

E fende  tutti  *d  afcoltar  con  ftte  3 
ut  l’impero  del  Rj  fi  traf'c  fuori 
Venuto  il  primo  , e in  placido  [imene 
Tutto  il [ncceflo  in  ordinanza  efpone  . _ 

..  Tz  • A l 
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Al  campo  Greco,  ò cittadini  <,  andammo^ 
Superatoti  camiti  di  lunga  firada  : 

X con  la  nofira  man  quella  toccammo  * 
Che  Troia  ft  cader  con  la  fua  fpada  ; 
Vedemmo  Diomede , à lui  parlammo^ 

La  dotte  ne  la  bella  alma  contrada 
Ve  l* Appulo  Gargan  l'alto  difegno 
Tonta  di  città  nuoua t e ttuouo  regno % 

Vafoi  che  étmmejji  à la  reai prefen%a 
Di  poter  fa uellar  ne  fu  conce (fo: 

Li  porgiam  doni , & a la  fua  clemenza, 
facciam  di  nofira  patria  il  nome  efprejfot 
£ chi  guerra  ne  m$uaì  e l*  affiliente 
Ve  l*  invitte  armi  fe  chiediamo  $ ed  effo 
Con  cortefia  n a fiotta  ,eccn  gioconde 
Voci  3 ai  nofho  parlar  cost  risponde  , 

•5 

Ode  VA  ufonia  antica  al  del  gradite 
Felici  vn  tempo  , e fortunate  genti  : 

Jgual  maligna  fortuna  , à tanta  lite 
Moue  le  dolci , e manfuete  menti : 

E in  guerre  ignote  a cimentar  le  >ite 
Sfinge  animi  si  placidi  , e clementi  t 
Onde  [cordati  i beicofiumi  loro 
Mutino  in  quei  di  ferro  i tempi  d'oro  > 

Quanti  co* l ferro  à violar  la  terra 
**  Fummo  di  Troia  , ad  efpugnar  le  murai 
La  feto  tanti  foffeni  in  si  gran  guerra 
Mali  idi  tanti  Eroi  fafpra  ventura: 
le  ceneri  dì  cui  l'vrna  noti  ferra  , 

Mà  tra  V acque  del  Simdkan  fepolturat 
Sigraui  pene  ind‘  porti  amache  fora 
Spettacol  dì  pleiade  à Vriamo  ancora: 

Vi 
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V>  Minima  lo  sà  l'infai'fla fella, 

Lo  fan  dt  Caf 'areo gl* infami  fajf  ; 

Ouetorfe  à le  nani  atra  procella 
T>a  terre  natìue  altroue  ipaft  : 

T>a  quell*  im  prefa  in  quefla  [piaggia,*  quelli 
Tutotno  sbattuti  a faticati  , e Ufi  ; 

Le  colonne  da  Trotto  ài  legni  fife 
Menelao  -ride,  ifier  Ciclopi  VI ife  # 

Che  f òd  dirai  di Tirre , e delfino  regno'. 

Che  del  Cr eteri fe  Idomeneo  ragìcno* 

Che*  de' futi  contro  ft  yolfe  lofidegno, 

£ l efigliof  e la  fuga  hebbe  per  donai 
Che  de * Lccri  ? e// errando  in  picchi  lem* 

Ve  Tarfa  Libia  habitat  ori  hcr  fono  : 

Cafis  che  benché  acerbi , e benché  duri. 

Altri  piu  crudi  a fai  rendono  oficuri* 

\l  fommo  Duce,  e condottiero  ifiefo. 

Il  cui  cenno  fegttìan  lefchiere  Achilie , 

In  sul  entrar  de  la  fua  reggia , opprefo 
Da  / impudica  moglie  3 hor  piu  non  tiue  * 

E -rinta  l Afa  , al  regno  fuo  per  efo 
Vn'  adultero  infame  hor  leggi  ferine: 

Quaf  di  si  Crudeli  yltimi  feemp) 

T{cn  foft  anch'io  tra * memorandi  efempi  #s 

li  mio  defììn  di  riuedey  m'hà  tolto 
La  cara  patria,  e U diletta  moglie  ; 

Ho  yifto  afidi  miei eangiarfi  il  tolto  , 

L gir  per  l‘aria}&  impennar  le  (perite  ì 
Z tutto  di  sì*  quefìi  [cogli  afcolto 
Con  mio  dolerle  lor  querele  , e doglie: 

E me  li  yeggio  ognor  yolare  auanti  , 

£ tl  mare  empir  di  lor  lamenti  , e pianti  : 

T g £)jiefti 
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JQfefi  infortiti*)  infin  d* dllor  temti  t :Ji  - ** 

Che  violare  ardy  co“l  ferro  infuna 
I fatri  corpi  de*  cele  (li  Dei t 
Udì*  più  bell*  infangò  inai  la  tftatìò  ■ 

“ Folle  bcn'io  di  doppio  errar  farei  t 

Se  a*  danni  mici  nsn  disteni fK  fatto  z ■?'<  *^e,v  ■ 
T{pn  mi  [piagete  à guerra  tal  3 che  doppà- 
D*h  asserì  ioffefi  io  non  mi  lodo  trappoli,  »<%,  - 


Miglior  configli  e è che  ad  Enea  volgiate  * 
jQuei  jChe  portate  à mè  doni  t e prefetti  : 
Incontra , e mani  , & armi  habbiam proli ate$ 
Et  à f ronte  trdnoi  fummo  prefetti  : 
iu4  chi  per  prona  il  sd 3 voi  lo  crediate  , 

Come  inalai, lo  fendo  , e Sballa  dUut»ti;> 
Come  turbine  fitolc  fi  quale  atterra 
E fìlue3  e cafe . ei  con  la  man  fd  in  guerra  9 


Se  duo  fi  mili  i lui  la  terra  Idea 

T'ifhaitea  ne  farmi , e nel  valor  guerriero? 
Il  popolo  Trtian  guerra  monca  , 

Dubbio  non  contro  di  noi  primiero  ; 

E come  hsr  pi  xng^Troia  , allor  piange a 
Con  mutati  definì  il  Greco  Impero  : 

Soli  tanta  vittoria  in  forfè  porre 
'Ter  diete  anni  potere  effoed  Ettorre  • 

kdwbedue  di  virtù  , d'animo  pari3 
•Ambo  ne'  fatti 3 e nel  valor  conforte  : 

E‘vnoì  e l'altro  ne  farmi  invitti , e chiari 3 
Spregiatori  del  fangue3  e de  là  morte  : 

Mi  qittfìe  aggiunge  con  efemp)  rari 
lltitol  dì  pietofo  à quel  di  forte  : 

Tace  comprate  ad  ogni  legge  , e farmi  3 
Che  in  ni  un  conto  giungiate  armicen  armì% 

Quali 
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Quali , è biì'Tf  Ì\J.  fitti  le  rifipofiìe  , ydìfii. 

Che  fio  fra  i'  armi  il  Greca  configli  : 

Qui  frenulo  fi  tacque,  e tra  fe  tnifìi 
y*r)  fremer  s’ydir  moti,  e bisbigli  : 

'Par  che  la  turba,  allor  che  le  raffili 
Con  f saffo  fio  riparo,  onde  fintigli: 

Et  ella  irata  il  duro  impaccio  preme  , 

£.’ I fiume  prigionie r mormora,  e freme  jj 

Mà  non  aì  tofio  tl  mormorar  eh  staffi  , 

Tacquer  le  lingue , e fi  piacaro  i petti  ; 

Da  l'aureo  foglio  il  buon  I atin  Icucjfi a 
E fi  voi  fi  a gli  Osi  con  caldi  affitti: 

Indi  di  n*>0H0in  maefià  rcc&ffi, 

Et  apri  la  fitta  mente  in  quefiii  detti  : 

^4  cui  l'etade  ,ii  vero,  il fermo  diede, 

E lo feettro  reale,  affi tufo,  e ferie  . 

Pi*  meglio,  {brio  per  tne’ahtbbi  dfio, 

Pria  con figl tare  iltutto,  ìndi  far  gnerrdt 
E non  {orbare  i parer  vofiri,  el  mio 
Hor  che  dal  campo  cfiil  cinta  c la  Terra  ; 

E* armi  importune  « contrafilar  con  bio 
Portiamo,  il  peggio,  e3 1 mio  >cder  non  errai 
Son  qu  sfili  h uomini  initittì  , inuitti  cori 
E le  perdite  ancor  li  fan  maggiori  , 

Se  ne  l'armi  d' Italia,  alcun  ripofis , 

E ne  gli  aiuti  altrui  fipnne,  ò fidanzai 
Marnai  [ninfei  e ne  l' afflitte  cofis 
Soia  riponga  in  fiele  fina,  fperanca: 

Mà  p enfi  sì*  qual  bafie  ella  fi  pofie, 

Equant'  è angufia,  <?  fientf  batter  poffanqa; 
y ede  eia  finn  da  fe,  da  qualruina  , 

Ter  cofifi % il  regno  nofitro  ho  mal  s' inchina  . 

r 4 K? 
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d* ale  un  mi  querelo'.  arte,  e yaléré 
Quanti  mai  far  potè,tutto  t e fatto  * 

A neff  uno  è mancata  o defira,  ò core, 

Eil  regno  tutto à quefl'agon  s'è  tratto  r 
Sol  mancata  è fortuna,  il  fu o furore 
Hà  le  nofir  armi,  il  nofiro  ardir  disfatti 
Hor’afcoltate con  oyetchie  attente 
Qualpenfier  yolga  in  fé  la  dubbiamente  « 

Giaceyerfo  l*  oceafoin  riua  al  fiume 
Antica  terra  in  in*  confin  Sicant  l 
Voue  i colli  più  fertili  è coftnme 
Romper  co*l  ferro,  ecoltiuar  con  manti 
Jìlà  doue poi  s’infelua, 1 d onde  il  lumi 
E i chiari  rai  deidi  fuggon  lontani  , 
l Hjétuli,  e gli  Aurunci  hanno  per  legge 
Lafciare  incolta  d pafcolarfi  al  gregge  n 


/ 

t 


Slitto  qucflo  paefe  ,f  foderata 

Selu a d’eccelfite  yerdeggianti pitti, 

S?°Jf  egga  Enea  come  de  noi  donata  , * ^ 

Eh  (l tingano  in  yttTeucri,e  Latini  s 

Tacciali  eterna  lega } e fia  fermata  . * 

- Con  legge  egual  tri  » noHri , e i peregrini  : 
E fe  tanto  è l’  amor , fondin  ficuri 
Entro  i noftrì  tonfinì,  e regni  , e muri  « 


Mi  fe  può  indurli  il  popolo  firanier • _ 

A cercare  altro  terre,  Ó*  altro  regno ; 
Dodeci  nani,  ò più,  fe  fiamefiiero  , 
Tejfiamo  d gli  yfi  lor  d*  Italo  legno  : 

Del  numero,  e del  modotffi  penjìer o,  ^ 
2>joi  di  porgere  habbiant  l’opra,  e l ingegno 
Già  tutta  la  materia  in  riua  al*  onda 
Giace  pronta  à tal * yopo , & anco  abbondai 

Tal 
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T* al  patto  àftabilir  /*  eleggati  cento  , 

E Jìan  dì  nojìra  gente  il  primo  fiore  : 

Cinti  di  bianca  olina  in  argomento 
Che  habbiam  candida  fè ìcandido  il  ceti  ; 
Con  ricchi  doni,  e lavorato  argento  , 

E foggio,  e manto  in  teftimon  d’ baierei 
Sopra  tal  fatto  il  mio  parere  è quefte, 

Del  regno  in  prò  voi  confighate  il  refìo  ^ 

Drance , che  contro  Turno  inttidi a ferba9 
E le  fife  glorie  obliquamente  mira  : 

2^ato  di  padre  huniil,  ridda  fiuperba 
erigine  materna  il  fi angue  tirai 
Copiofo  ditefor , di  lìngua  acerba , 
Ccnfiglier  faggio , otte  no' l punga  l’ira : 

In  guerra-pii,  feditiofo  in  pace  , 

Dice.  e'I  fno  dire  ài  moffi  f degni  è face , 

Cofa,ò  buon  B*, configli à ninno  ofeura  J 
E che  del  mio  parlar  non  hà  mefiiero  : 
la  conofee  ciafcun y mà  per  paura 
jyv  parla  baffo , e non  s*  arrifehia  al  verò 
Vi  fauellar  dia  libertà  fi  tur  a , 

Et  alquanto  rimettati  fajìo  altero 
Quel,  per  feguirdi  cui  l’armi  , c’I  configl 
E' giunto  il  regno  à sì  mortai  periglio  » 

Libero  parlerò , benché* l feroce 

Bieco  minacci,  e intimorir  mi  tenti  : 

E com’à  franco  il  cor,  francala  voce 
'punto  non  tenterà  de’  fuoi  fpauenti  : 
per  fua  cagion,  con  nefivo  pianto  atroce 
Tanti  lumi  di  guerra  h°ggi'  foto  f penti  4 
Mtjìa  la  città  tutta  in  duri  fi  yede  , 
ci  voti  hà  i*  forte  nitro  che’ l piede , ^ 

X 1 4 
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ji  qne‘  doni  ad  Enea  che  mandi;  in  pegno 
b‘ amici  da,  c di  pace , ottimo  Sire  , 

Vn  altro  ve  n'aggiungi',  e H tuo  di fogno 
Tgenvìnca  alcun  con  -violenta  ardire  , 

Che  non  fpofila  figlia  ad  huom  si  degno. 
Eco»  tal  me?olt fini fcan  V ire  : 

Cosi  la  face  « n auuenire  io  feerno 
Stretta  per  man  d' Amor  con  nodo  eterno  # 

Se  di  lui  tal  terrore  s -per  che  baffi 

Tenga  i petti , e le  menti  in  tutti i buoni 
Se  li  porgan  preghiere , acciò  rilajjì 
^ Ili  patria , & al  f\cle  lor  ragìsnir • 

E al  regno  che  per  efj'o  à perir  -raffi 
te  fue  folli  f peran^e  arrenda , e dotili 
Turche  i tuoi  cittadini  à cast  certi 
Tarigli  ne  fof fingi,  e cosò  aperti  ì 

Terche  di  tanti  mali  al  Latto  fuolò 

Capo , e cagim  funefta  ejfer  ti  piace  $ 
Syìuna.  in  guerra  è falute ; io , fjuejì*  fittole 
T -tto  p?r  bocca  miachiede  la  face  ; 

E quel  pegni»  di 
Che  intender  puoi,  fé  ben  la  lingua  il  tacci 

- . Cedi  al  pttbiico  bene, e ancorché  acerbo 
Sembri  ,piegA  per  effo  il  cor  fitperbo  * 

lo*l primo , io  che  iit  fìngi  in  odio  battersi  > 

£ jìafi  ver  >che  ciò  nulla  mi  calsi 
Supplice  à te  ne  vengo,  e -vj  douerii 
la  gratin  di  dar  fine  a sì  gran  malti 
E poiché  ri  fi f pinco  homai  fiam  certi 
Che  volgéfi,  le  fpallè  al  tuo  riualez 
V-an-ic  lungi , e ricerca  altro  confine , 

babbi  am  yifie,  affai  mine  ì 


fase  vnico,  e fitfo 


r«»i 
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S*  In  J(egr>a  datai  tanto  t’c  a cuore  , 

Se  per  dsfo  di  fama  arde  il  tuo  fetta: 

Se  nulla  hai  del  paterno  alto  valore 
*À  conivo  chi  li  tfìdafe  la  t affretto  : 
Dunque  nei  perche  Turno,  e regio bonari  9 
E-  babbi  a reggia  fpofa  e regio  letto, 
minime  vili,  e in  tante  pugno  , e tante, 

T urbe  cadrem  non  fepellite te  piante  i , 


2^W  fen  di  Turno  homaifìar  pii*  ferrato 
2{on  può  lofdegno  onde  ribolle 3 * freme  i 
2{è  più  capendo  in  fé,  dal  petto  irate 
In  profondo  fofpir prorompe  }e  geme  : 

E fì  fàin  nset^i,  econ  L’ardire  vfato 
Cori  fanello. e in  fautll'ar  non  teme , 

E de  la  lingua  egli  maneggia  i carmi 
Con  queit  ifiejj'o  arder  che  trasta  farmi  % 

Largo  fempre  di  ciar.ce,  e di  parole  , 

Quando  chiede  il  bi fogno  ardire , e mano  , 
Sìrance  ti  moliti,  e la  ma  lingua fu  ole 
IL  tutte  empir  di  fuon  vento fo,  e vano  : 
Mi  quitti  vopo  non  è di  tiange,  e fole. 
Vi  bravare  i l nemico,  e far  lontano  $ 

E tra  i recinti  dé  le  fojfe  ,el  mitro 
Il  vantar  gran  parole , e far  ficuro * 

Tuona  pur  com’hai  fvfo  ber  con  la  voce, 

} £ di  viltà  m’  incolpale  di  timore  ; 

Già  che  st  formidabile , e feroce 

monti  di  fìrageìl  tuo  valore  .* 

£ rbocca  in  mar  con  fanguinofa  foce 
Verte  del  fi  urne  il  orili  ai  lino  umore  ; 

) E in  ogni  luogo  otte  paffuto  fei 

V’  hai  la fc  iati  vefig)  i tuoi  trofei, 

" X 6 $ 
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Se  de  la  tuavirtù  brami  farproua  , 

J^on  è lungo  il  nemico , ecco  il  cimento  : 

Bafta  fol  che  da* mari  >»  pajfo  motta  , 

E%  intorno  il  campo  al  dttro  ajfedio  intento 
Si* , via, che  tardi  ? à coti  bella  nitoua  , 
Oimc  I quel  gran  valor  fatto  è [gemente} 

■E’  quefìo  ejfer*  v»  Marte, effere  audace^ 

V haute  lingua  yent»fa,e  pie  fugate  t 

i * 

to  cacciato  ìiorifpinto  i eehital  vanto 
Contro  di  me  può  darjt,  anima  vile\ 

Che  veggia  andar  con  tanto  [angue,  e tanto 
Il  Tebro  gonfio  al  mar  difirage  ofiite  : 

Che  miri  Euandro  in  cosò  acerbo  pianto  4 
£ tronco  il  figlio  in  sit*l  piu  verde  aprile  £ 

£ tutta  la  fua  cafa  in  cotalguifa 
Va  le  radici  fue  fueltat  e reci  fa  ? 

Tgon  cosò  mi  préuaro  i duo  germano 

Vi  corpo  infi  eme,e  di  valor  giganti  i ^ 
Tgon  que  mille  che  allor  per  le  mie  mani 
Caddero  al  fuolo  , 0 mi  f *ggir  tremanti  9 
Benebei  compagni  miei  fofjer  lontani , 

£ fol  mi  ritrouajjì  in  m*%*à  tanti 
Cinto  dal  muro  ojìil,  fenof  alerò  [campo 
Che  del  mio  braccio,  entro  il  nemieocampe9 

Jgiuna  in  guerra  è falute : ite,  ad  Enea 

Canta  pure  vn  tal  motto ,huomfen^a  mente § 
E non  lafciar  con  la  tua  lingua  rea 
J)i  far  tumulto,  e fpauentar  la  gente  l 
Et  al  cielo  inalbar  la  ra^a  idea 
Vue  volte  vinta,  e noi  ridurre  al  nientei 
E con  arte  maligna  0 fa  abbacarmi  , 
f premer  di  latin  le  for\eyef  ami» 

« 
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Vi  che  tremanti  homai  l3  armi  Troiane 
Tfon  pojfon  feficner  L3 Argine  fchier #; 

E che  volgari  le  fpalle y e che  lontane 
J?nggon  foto  à mirar  le  lor  bandiere  ; 

Che  Diomede , e che  con  luirimane 
jichille  vinte:  e che  da  le  riuiere 
V et  golfo  d*  Adria  d la  nanna  fonte 
V Affido  per  timor  volge  la  fronte  . 

ledete  fottìi*  arte,  onde  il  maligno 
Architetto  dì  frodi , batter  s3  infinge 
Vi  nte  paura  ; e conte  di  macigno 
Et  a*  freghi  ofiinato  egli  mi  finge  : 

T^pn  temer  y che  da  me  s * io  non  traligno  3 
la  fpada  in  vn  tal* buon»  Turno  non  fifinge» 
li  abiti  sì  vìi*  alma  in  pi»  vii  petto  3 
Et  babbi  d3  altri,  e non  di  mefofpetto  « 

J Màeoftm  tralafciato  , à te  ritorno 

Vunqucy  ògran  'Padre .&•  a configli  tutù 
Se  venuto  è * / fatale  vltim»  giorno  , 

Se  recif  a ogni  fepme  hoggi  è per  nei  - 
Se  pi»  volger  non  può  per  far  ritorno 
Il  Tent  ta  la  Fortuna i pajjt  f»oi3 

Pace  chiediant,  eh*  io  non  faprò  dolermi  0 
Co*l  volto  bajfoy  e con  le dejìre  inermi  • 

i 

Seriche  fé  ne*  Latini  illufiri  petti  \ 

Ve  1° antico  valor  nulla  fi  feria \ 

Quelli  da  la  Fortuna  i più  diletti 
Son  da  fintar,  con  cui  più  parue  acerba  f 
Che  per  noneJJ'er  di  veder  capretti 
La  vittoria  d’ Enea  cruda,  e f»p erba  • 
Vicosi  vergognofi  indegni  efempj 

Con  bella  morte  anticipavo  i tempi  , 
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Ma  poi  fe  fior  di  gìoushtutc  abbonisi. 

Se  Italia  tutta  à nofiro  aiuto  accorfe  : 

E fe  alTroian  la,  vincitrice  fronda 
Coffa  gran  f angue , e la  firn  gloria  è in  forfè ^ 
E fe  tempefia  eguale , e furibonda 
Ve’  nofiri campi , e fito  le  firade  hi  sor  fi  i 
Terche  vilmente  in  su  la  prima  foglia 
Trtmiam  pria  de  la  tromba  à par  di  foglia  è- 

Hcr  per  quefio,  hor  per  quel  gira  la  rota 
Ter  legge  neuitabile  ,e  f m perita  ; 

E benché  qtttfio  inalai , e quello  feota, 
portela  forte, ò la  fuentura  eterna : 

Col  neoiterfi  de*  tempi  il  fato  rota  , 

Scherma  fortuna,  e !e  fue  veci  alterna  ; 

E fe  alcuni  depofis,  indi  ben  lofio 
Tornì,  à vederli,  e li  rimi  fi*  in.pofio  % 

X'n  h auremo  in  aiuto  Jlrpì,  e gli  f.tolt, 
Haurem  però  Tolunnio , haurem  Mejf.ipo 

„ Haurem  tanti  altri  duci  incliti , r foli  y 
Onde  non  manchi  à farmi  nofire  il  eapo  r 
V fon  di  nofire  termo,  e ne  fi  ri  duoli 
Tanti,  siche,  buon  RJ , noi  fi  am  da  capoi 
Il  abbi  arti  ' armi  .habbiam  gete  ardita  ,e  frictt, 
E fuor  de  l*  ardir  nojìro  aitro  non  inanca  * 

Haurem  con  nei  da  la  contrada  trofèo. 

La  fiera,  e nobil  tergine  Camilla  : 

Che  donna  c sì,  màniutt  la  riconofcd  ' 

Ter  tal , mentre l*  armi  arie3  e sfavilla,  $ 
Tari  à Diana  allov  eli  cllas*  imbofea  9 
£ rincaccia  le  fereafuon  di  fquìila  ; 

Con  lei 4’egnal  valor,  d’  eguale  ardire 
Haurem  di gioitenfuftìl  fiore,  el  ite  , 

Che 
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Che  fe  ; Teucri*  pugnar  chìeggon  ine  folo  3 
Et  il  pubiicQ  bene  io  fola  impaccio  ; 

Se  piace  à :e,  non  vado  nò » m i volo  3 
da  cingo  il  ferro , e già  lo  fendo  imbracciai 
l?tr  ti  bella  fpercn  ^aecco  rn  involo  3 
Che  non  cote  vittoria  .dia  il  mio  braccio  : 
Venga  pur  folo  Enea , venga  con  mille  3 
Siane  l"  armi  fatate  vn  nuovo  Achille  « 

Quefto  fpirto  vii  al  che  in  feno  a f óndo 
*4  voi  confacro  , e alfnocero  Latino  3 
Turno  à neffan  ne  la  virtù  fecondo  3 
E s * Enea  me  richiede,  io  non  declino  ; 

Se  mi  chiama  la  gloria,  iole  rifpondoa 
ado  a l altri  vn  così  bel  defìino  : 

0 s*è  fiegno  dettici , co‘l  fingile  mio 
Meglio  che  Vrance  io  di  placar  defio  9 

Mentre  i Latini  infr.ì  le  dubbie  cofe 
jigitauan  trà  fe  gare3e  configli  ; 

E'tsa  monetiti  il  campo  , c l’  animo  fe 
Squadre  traeva  à gli  viti  mi  perigli  t 
Empie  fpedìto  ntejfo  otte  do  efpofe 
La  loggia  di  tumulto 3e  di  bisbigli  : 

Venir  le  fchiere,  e non  trouaroinciampo3 
Altre  per  via  del  fiume 3 altre  del  canopo^ 

Turbare  fi.  a l * impronifa  afpra  novella  , 
Eriempiono  i c*r  sdegni,  e timori'. 

Armila  man  tumnltuofa  appella  3 
E fremon‘  armi  i giouenili  ardori  ; 

1 Vadri  in  quefla  fucsia  procella 
Bisbigliate  mofit3  econ  dolenti  cori  ; 

“ leuafì  vn’alto  fuori,  nè  fi  difiinguc3 
X fon  3ceme  i pater  > va'ti  9 le  lingue  , 

Com 
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fonte  al  ycnir  do  la  Jlaghnt  algente 
Allo*  che  in  folto  bofco  alata  fchiera 
Tofa  d*  augelli  ,il  gracidar  fi  fente, 

S riempie  la  felua,  elariuierai 
• là  dotte  fi  Jìagna  in  acque  lenta 
Ltpefcofa  Padufa  in  tu  la  fera 
S*  odono  Crepitar  rochi,  e maligni 
Ter  i laghi  loquaci  i bianchi  cigni , 

% 

Si  >*l  Turno  del  tempo,  e in  atto  fiere 

Tra  lo  fcherno,  e lo  sdegno  , hor  come  piice9 
fon  figliate  pur  Vaiti  , e il  giorno  intiere 
State  fedendo  à commendar  la  pace  : 

Z(on  cosi  fanno  i Teucri:  al  nofiro  Impera 
Afrettan  yalorefi  il  pajfo  audace  : 

Quelli  non  co'  configli , è co * difegni  , 

Mà  vati  con  l*armi  à conc quiliar fi  i regno* 

franto  foldhce,e  fuor  de  l*  alta  Reggia 
Rapido  porta  , e frettolofo  il  piede  : 

M-  à guifa  di  balen  che  in  citi  lampeggi te 
Scorre  animo f»  oue  il  periglia  chiede  : 
fa  che  in  armi , Volufo , io  lofio  -reggia 
Zo  finsi , che  in  vofiro  aiuto  ilVolfcs  diede  ; 
Arma,  è Mejfapo , il  I{utuh  drappello> 

JE  fia  duce  con  te  Cora x e* l fratello  , 

arte  guarditi  le  mura,  altri  <«  le  porte 
r accia n de  la  città  sbarre , e ritegni  ; 

A correr* altri  oue  il  bìfogno  porte 
Sfeco  fiati  pronti,  & appettando  i fegni  { 

Ter  ogni  -ria,  per  ogni  lato  al  forte 
Sturo  fi  vico* militari  ingegni  ; 
fi  fcioglit  il  configlio,  incoi i acerba 
Mora  importuno^  « $ mìglio r tempo  il  ferha  ; 

£f&' 
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J£  s accufa,e  fi  lagna,  amico  , e fpofo 
Ver  eh*  Ette*  non  accolfe , e non  elejfe  t 

nel  mentre  ch'ei  piange,  e fià  dogliofù 

']  Vedonji affaccendar  le  turbe  fpeff tf: 

Cinge  di  f off  e altri  le  porte,  afeofo 
féltri  già  dentro  il  fuolo  il  vallo  ereffei 
filtri  al  nemico  ad  impedirei  pxjjt 
Verta  gran  moli , e [mi furati  faffi  % 

i Dà  con  fuono  terrìbile , e fnttejìo 

La  ranca  tromba  il  fangu  inofo  fegtto  ; 
Ciafcuno  à quella  voce  ardito , e predo 
Corre  dotte  lo  chiama  amor  del  l{egno  ; 

E*  di  varia  corona  il  muro  intejfo  , 

Che  nc  ftffo,  nc  età  mette  ritegno  t 
V eàicon  l’armi  in  fin  le  donne,  e i putti} 
Che  fvltimo  periglio  in  ttita  tutti  . 

Va  di  Miasma  à f altoT  empio  intanto 
L'altna  Bigina  à fupplìcare  i 2 ^umi  t 
Cagion  di  t : gran  malie  viene  à tanto 
Lauinia  iella,  e abbai] a i dolsi  lumi  : 
Segtton  le  ntefie  madri ; e in  »»  di  pianto 
SpargoncilTempio ,e  d*  odorati  fumi  ; 

E fciolgon  quelle  in  sii  la  prima  foglia 
Voci,  che  detta  lor  l’interna  doglia  % 

Deh  l fpog^a  tu  del  freiator  Troiano 
Ver  gin  guerriera,  e prefidente  à farmi} 

La  Lancia  fanguinofa,  e l*  empia  mano 
Latua  potente  man  fpogli,  e difarmi  t 
•A [colta  il  prego  ttofìro,  e fa  che  in  vano 
2{cn  torni  il  fuon  di  cesi  giudi  earmii 
Et  effe  abbatti-,  e fotta  l*  alte  porte 
la  fpargi  à terra  in  difpistata  morte  ì 

m Ma 


Mà  non  pwge però  voti  « e preghiere 
Del  fiero  Turila  effeminate  il  ciré  : 
Tciehe  l3 alme  magnanime , c guerriere 
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Tanno  à Je  fiefio  Dìodellor  valore  : 

Già  li  chisnìon  le  gambe  auree  gambiere  , 
Ciiigon  funame  di  ferro  il  fen  d*oyrcre  ; 
Tende  jbfpefo  al  fianco  il  ferro  crudo  , 
Mal  crin  del  va?o  elmetto  ancora  è nudo* 


Ter  D'alta  rocca,  e lampi  d3  ora  auuenta  ; 

E prendendo  vigor  da  la  fu  a bella  , 

Gira y e ritorna , eà  lei  fi  ìrapprefenta  ; 

Brilla  nelvelto,  e /' inimico  appella , 

E par  cheTunge  il  f no  trionfo  ferita  ; 

In  vn  bell»,  e feroce  appare  in  villa  g 
E piìigyata  c beitela  à i3  orror  mlfia * 

Qm*1  feroce  defirier,che  da  le  falle 
Speziato  il  laccio  in  libertà  fi  vede  : 

0 al  frefe»  fiume,  od  à l3  erbofa  valle 
Verft  D aura  d3am»rriuolgeil  piede  : 

Dritta  l3  alta  cerulee,  e per  le  fonile 
Scherma  la  folta  chiome  , e l * ariafiedi* 
Freme,  anitrifee,  e giàpadron  del  campo 
T^on  Seguagli ano  al  ccrfo  i ventici  lampo* 

Incontro  fe  lì  fè  conia  fitta  fchiera 
Setto  l3  ifieffe  porte,  e il  lu  ngp  vallo 
La  regina  Camilla,  efit  leggiera  * 

Tofio  à / montar  dal  barbaro  catta  Ilo  : 
jid  efempìo  di  cut  la  f quadra  intiera 
TU fise fe  anch'ella  al  pian  fetida  interi* allo  s 
Lieto  ver  lei  và  Turno  ad  incontrarla  , 

Et  ella  à lui  fi  volge,  a coti  parla  * 


Ta  di  fic  mofira  in  qiicfia parte , e3n  quella 


Turno 
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f ~umo  ,fc  va  cor  magnanimo  , e gentile 
7V#ò  riporre  in  fieficfio  alcuna  fipema  ; 
lo  mi  dò  vanto  tal  , del  campo  citile 
U’ajfalir  tutte  due  le  [quadre  infittne; 
Che  , fior  dt’  Teucri , e To fichi  il  piti  virile j 
Marte  hà  feriate  à le  brnuure  efiretoe  : 
la  fida  à ntè  tjucfl'  irnprefia,  e ti*  del  muro 
J^efia  a piede  il  recinto  a far  ficuro  . 

Ode  ciòTur  to  , e l’alta  meraviglia 
Frà  fiefi  upificCf  & affidando  immote 
’£{e  la  vergine  orrenda  ambe  le  ciglia 
^Attonito  favella  in  quofìe  note  : 

0 fplendor  de  l'Italia  ,ò  degna  figlia 
Vi  regio genitor  , chegratie  pnote 
‘Turno  rendere  a tè  ? benché  non  chiede 
Fuor  che  fie  vn  nobil  core  altra  mercede  % 

Uffa,  co:'  di  tal  gloria  anch’io  fia  parte  , 

E diuidiamo  egital , lode  e periglio  : 

La  fama,  come  fai , novello  hà [parte 
Ch* Enea  con  faggio  , e con  g 'terrier  configli 
In  tal  modo  fagace  i fiuti  campane, 

Cl)e  del  monte  efifio  vie* per  l'erto  ciglio 
Ferfio  l'alta  città  cuti  le  fitte  fichiere  , 

Matron  la  via  del  pian  l’armi  leggiere  , 

Con  furto  militar  vaine  L’ingegno 
Tenderli  infidi  e oue  la  via  del  bofico 
In  due  fi  parte;  e d'occupar  dìfiegHO' 

La  doppia  fue  , e il  pafifi t ombrofio  t e fiofiso 
Tu  poi  de  l' alta  parte  babbi  il  fiofiegno^ 
lì  vanne  incontro  al  velorofo  Tofico  : 

Teco  Me f]  apoi  fin  ai  Latini  fichi tri  3 
Tu  di  duce  la  cura  babbi  3e gl* imperi  • 

Tanto 
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5r *fltca  lei  dice  , e à gli  altri  duci  volto 
Ad  opre  eccelje  il  lor  valor  confortai  i 
Spira  fiamme  di  Marte  il  nabli  volto  # 
fi  fartela  co3 1 guardo  à i fieni  apporta  e 
Ma  fiopra  tutti  il  fitto  parlar  riuolto 
Tiene  à Mefifapo  ,e  d guerreggiar  l*  e feria  ^ 
Indi  da  lor  fi  fipicea  3tW  non  lento 
la  dura  imprefia  ad  efieguire  intento  « 

A l'ombra  di  duo  monti  atta  à /’ inganno 
Giace  fiegreta  , e ricuruata  valle  : 

Antiche  fielue  vnbreue  pafjo  danno  - 
Ter  foci  angufte , e per  maligno  calle  : 

Tra  denfie  firondi  à ivicin  collift  anno 
'Pianure  ignote  in  sì*  l'ombrofie  fipalle  : 

Onde  può  d'ambo  i lati  huomyche  vip  afe 
Co  l ferro  vrtarfiiò grandinar  co3 fiajfi  , 

Mentre  per  note  vie  3 del  calle  fretto 
Si  porta  Turno  ad  occupar  la  fiate  ; 

In  tanto  tù  ne  lo J iellato  tetto 
A fie  chiama  Diana  Ope  veloce  : 
fpet  che  ninfa  è del  fitto  choro  eletto  a 
È lo  fa  nella  in  lagrimofia  voce  t 
Vergine  , ohimè  l quanto  dolor  mifinnge 
Che  Camilla  và  in  guerra  9 e l'armi  tinge  I 

Camilla  à me  le  pii*  tare  amata  , 

Che  ben  la  fina  virtù  mtrta  il  mio  amore  i 

->  2^è  tal  dolce^a  bordi  repente  nata 

Ad  affetto  improuifio  accende  il  core  : 

La  fiamma  è antica  , * da  bambina  entrata 
Crebbe  con  gli  anni  , e ogn  or  fi  fè  maggiorei 
Senti  l'hijìoria  accolta  in  giro  angufito  , 

E ben  vedrai  fie3 1 mio  dolore  è giujìo  # 
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>e  l*4ntìca Trine* no  il  fuol  regge* 

Metabo  già  con  fortunato  impero  : 
Quando  li  moffe  contro  inuidi a rea 
Ve*  cittadini  fttoi  l*odio  piffero: 

0 fojfe  cl/egli  dominar  douea 
Suf  orbamente 3 e con  goutrne  altero  ; 
Qual  fi  fia  la  cagione  , eifù  cofiretto9 
Se  campar  yolle3  à yfcir  del  patrio  tetto „ 


Fag-gp,  » fuggendo  infra  le  fpade  3 e i dardi 
La  piccola  fanciulla  in  bracci*  prende  ; 
Che  eo*  fuoi  dolci  e dolci  fguardi 

L*efiglio  f >o  di  rammollir  pretenda 
£ perche  l’amor  fuo  più  la  riguardi 
Co* l nome  de  la  madre  ancor  l* accende  ^ 
Che  Cafmilla  ncmojfi  : egli  ttigegnofo 
Lo  raccorcio  per  farlo  più  ye'^pfo  , 


Ver  gioghi  alpefìri , e folitar  j bofehi 
Trend? ile amin  co*l  caropefo  in  braccio 
E doue  i -verdi  error  yede  più  fofchi 
Là  fi  rinfeluct  co*l  fuo  dolce  impaccio  : 

In  tanto  lo  feguiano  armati  i fofchi  3 
Egli  s'impallidì fee  , efà  di  ghiaccio  ; 
li  fuonv  ode  de  l*atmì3  e de*  canali»  3 
I Et  ci  s* afeonde  entro  i più  ignoti  calli  p 

l(el  ntego  de  la  fuga  opporfi  innante 
Ffcitofuor  de  la  paterna  fponda3 
; Ecce  il  fiume  Amafen  tutto  fp  amante  t 
Ter  pioggia  co» » rotta  il  ciclo  inonda  : 

A le  f palle  hà  i nemici  , e yede  aitanti 
! Venirfi  incontro  attrauerfata  l’onda  : 

V orria  notare  3 e*l  piè  l* orlo  già  premt$ 
Amor  lo  tarda3  e ale  aro  pefoteme , 
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ondeggiar  de  l’agitata  niente 
jl  q uè  fio  al  fin  cune  à miglior  s’affiglia 
Vtdt  catta  corteccia  ini  preferire 
Di  fonerò  fieli*  aggio  , & ei  la  pigli*  l 
E dentro  quella  timido  , e dolente 
Stringe,  e ripoti  La  pargoletta  figlia  ; 
la  piccola  bat civetta  d l’hafia  lega, 

E lacrimando  al  del  fi  volge , c frega. 


6 [anta  Dea  de*  befehi  habittufice  , - -, 

Quefia  à ;c  fiera  il  genitore  i n ferita  : 
Supplice  à te  ne  vien  : tì>  l’infelice 
Va  perìglio  ti  grande  boggi  prefierua  * 

] lina  il t la  ricetti  , c poiché  lice  3 
La  fanciulla  innocente  à tè  conferiteti 
E'  tua  : già  l' acque  , e le  nemiche  f quadre 
jitc  L i rapiranno.,  e non  al  padre  . :**•  '* 

r 


Indi  il  robufio  braccio  indietro  torfe  ^ \ 

Spinfe  l’bafia  nodcf a , e qui  [tacque  : 
J{ifuonò  il  fiume  j e fi  bit  andò  corpi 
Soura’i  dardo  Camilla  , e à rifa  giacqui  l 
Idi nui jtbiLtni a deftra  il  braccio  ficorfe  , 
Epietà  diede  al  verno  , e mentre  à t* acquei 
la  [quadra  intanto  à Meta  lo  è vicina y 
Et  effe  annoto  il  fino  fnror  declina  . » 


l’altra  ripa  à faluamento  arri  uà  , 

E de’  nemici  , e vìncitcr  del  fiume  ; 
la  man  ditbbicfa.il  piceni gnfeio  aprica  , 

E pa! pisana  il  cor  più  del  cofiume  : 

Mi  poiché  vede  la  fanciulla  viti * , 

Ech  e ndcìiiu  à Ini  riuolge  il  lume  y 

'lJien  di  letitia  in  braccio  fie  la  prende 3 

E la  fico  in  mentori*  , e’I  dardo  appende, 

2 'Q* 
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*I>(on  ìn  Tri  II  e,  ò cittadì  albergotroua , 

J?  lt  cacci  fi  crafen*  da*  propr j letti  : 

2{è>  anando  a riconrarlo  alcun  fi  motta s 
'Per  la  fina  ferità  fiaÀ  cbs  1‘ accetti  ; 

Pafj'a  l'età  ne*  monti 3 e fol  lì  gì  etto. 

Tra  pallori  babitar  Vili  3 e negletti  : 

£ i ginrni  fnoi  tra  quelle  ro^e  genti 
Gode  yìuer  men  chiari  , e fin  innocenti , 

Quitti  la  figlia,  onc  di  luiniun  fedita 

Tra  bofihi  orrendi*  e tra  le  felue  alletta  ; 

£ le  mamme  d*  in  domita  giumenta 
Sopra  * teneri  labri  egli  [premetta: 

Sngge  la  fiera  madre,  e non  paventa  , 

£ il  latte  , e la  ferocia  ella  ben  cu  a : 

E da  quella  al  cui  fen  piade  ricada 
poc$  d pece  il  fitr  cofiunte  impara , 

Mm  poiché* l final  con  non  dubbiofe  piante. 

Ella  giÀ  fegna,  e' l dolce  lal.ro  finoda  : 
Empie  la  mar:  de  la  feroce  infante 
V* Acuti  dardi , e par  eh*  ella  ne  goda  : 

La  fi  la  libero  à i*  auyt  il  crine  errante  y 

lo  raccoglie  , ò in  treccia  d*cr  l* annoda  ; 
Spoglia  di  Tigre  * gli  omeri  le  fiendp 3 
E’I  picciol*  arce  a ? lefactte  appende  , 

Con  la  tenera  man  lanciar  fi  yide 

jlticov  bambtna  i fanciulle fichi  dardi  • 

7pe  Le  luci  annego  belle  omicide 
faettar  con  gT  n fiammati  /guardi  : 
Torce  ingiro  la  fionda  , Ó‘  bora  iiccide 
0 cigno  , o gru  , benché  à yelar  non  tardi l 
E ntojiro  à molte  madri  il  cor  refiio, 

Che  Sbatterla  per  nuora  hebbey  defio  . 
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tP oichtjol  dì  Diana  ella  contenta 

E * yaga  d’ armi , e del  f «dico  honore  : 

2 ^èfityChe  ad  alcun  fatto  ella  confefttd 
Che  alcun  le  colga  il  yirginal  fuo  fiotti 
ToJJe  si  fiata  ad  abbracciar  fin  lenta 
Crudel  di  guerra  , e federato  amore  : 

Ch’ella  con  mè  farebbe  , & it  ter  lei 
In  affanno  sì  acerbo  hot  non  farei , 

9ia  poiché  a morte  il  f ho  defiin  V affrettai 
Panne , mia  cara 5 otte  la  pugna  bolle  : 

JE  l’yna gente  , e l* altra  infieme  firetta 
fan  coU  itr  fangue  il  futi  purpureo  , e incile 
JE  da  la  mia  faretra  aurea  faetta 
Quefia  sm  prendi  y e chi  fard  quel  folle 
Piolator,  che’l  facto  corpo  offenda, 

C o*l  fangue  fuo  la  gì  uffa  pena  attenda  « 

CPreffo  io  >trr$  da  le  J Iellate  figlie 
T$tlfofco  *>/  di  catta  nube  inuolta  : 

E perche  ni  un  de  le  verginee  fpoglie 
Pad  a fuperbo  , oue  fi  a l’alma  fi  tolta  : 

Tria,  che  infoiente  il  yincìtir  la  fpoglit 
le  porterei  la  entro  la  nebbia  annoila 
*Al  patrio  albergo  : oue  yiriit  cotanta 
Sia  con  honore , e fissilità,  spianta  « 

Dife,  e quella  del  del  Paure  leggiere 
Solca  volando  in  nero  turbo  afeofia  • 
le  T ofche  intanto  , c le  Troiane  fi  hieré 
Già  l*  vna  ,e  l’altra  à la  città  s’accofiaè 
In  ordinanza  , e per  le  torme  intiere 
l’vna,  e l’altra  di  lor  frìtta  ,c  cempofia  ì 
Pan  di  numero  pien  • nè  fon  diffami 
ai  i canali  et  le  compagnie  de’ fanti 

Eterne 


-----  *1 

lì  BR  O XT.  tic,  ,| 

reme  nel  pìano3  e il  eorridor  veloce 
1P/*gna  co’l  morfo3  e al  caualier  infilila: 
lLci  bora  a quefta  3 à ciucila  bora  feroce 
1?arte(i  volge  3 e baldangofo  efulta 
E con  fembianq^t  in  vn  vaga9  & atroce t 

' armi  fublimì  in  nuona  foggia  c cult  a !! 

terra  madre  : e da  per  tutto  ilcampo 
Sparge  ferrata  meffe  orribil  lampe  % 

Ipparifccn  per  contro  à quelli  à fronte 
Con  gran  fretta  Mefjapo,  et  fitti  Latini  ; 

JE  l ala  di  Camilla  j e dal  lor  monte 
lìifcefi  i condottier  de3  Tiburtini  ; 

JE  in  atto  di  ferir  le  defire  pronte 
Tiran  con  l'bafle  a dietro  3 e già  vicini 
librano  i primi  dardi  3 e per  le  vaili 
S^odon  fremer  per  tutto  armi , ecattallì% 

Eran  le  [quadre  entro  il  ferir  del  dardo  y 
•Aller3  cbe  livna3  e lJ altra  il  paffo  arre/la  « 

Indi  ad  vn  tempo  in  vn  girar  di  fguardo 
Con  impeto  s3  affronta  , e quella  , e quefia  i 
Stimolan  con  le  voci  il  dejìrier  tardo 
Co*l  petto  curuo  , e con  le  lance  in  refìa : - 

2^embo  dì  folti  ftrali  il  tutto  ingombra  3 

Spejfo  così,  che  copre  il  del  con  l'ombra  . ' 

« 

ì*  vn  contro  l'altro  ì primi  abbaff an  l'hafa  3 1 1 

Quindi  il  forte  ^contee  3 quindi  Tirreno  ; 

£ i primi  fon,  eh  e con  ruina'  vafta 
£ dtfnono  , e d'orrore  il  tutto  bau  pieno  ; 

S3vrtano  inficine  i lor  cannili  3 e bafia 
Quell3  vrto  fiero  à frdcaffarne  il  feno  : 

ScoJJ'o  è Anconteo  con  f uria  tal  3cbe  dardo 
Va  machina  y ò dà  nube  efee  più  tardo» 

Eneide  di  Virg.  z i\pn 
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^on  cadde  no,  precipito  difilla, 

£ per  aria  lafiiò  l*  alma  , e la  letta  *. 
yolge  i freni , egli  feudi  indietro  à quella, 
yiftafia  f quadra  Au fonia  impaurita  ; 
LxTreiana  la  figue  , e quanto  f 'nel la 
Quella  èà  fuggir,  queft*  è à figuir  fpedita ; 
£ trd  tutti  il  triwier  con  le  fue  fila 
E à rincacciarli  il  talorofo  Afila  , 

Eran  prejfo  i Latini  à l alte  porte  , 

Quando  fatti  animofi  al\*n  le  voci  : 

L co’ l cangiar  de* cor  cangiata  forte , 

Colui  che  lorcacchcaccian  feroci ; 

Indi  con  pronta  agilità  ritorte 
Le  mobil  tefie  à i corridor  leiloci  ,r 
Temonoi  Teucri , t intimoriti  poi 
Fuggcn  o indietro  i f uggit$u i fu  oi  » 

nual  doue  alterna  i fuoi  furori  il  mare 
^ Har  correirato  ad  affi aitar  l*  arene  t 
E dicanute  fpume  il  lido  appare  / 

Coperto , e molle , c tn  altro  mar  ditetene t 
Kjtto  hor  fi -rolge,  e fuggitilo  pare, 

E.  in.  feconda  fi  r annoine , e tiene: 

Due  il  mar  lido  fu  ritorna  il  finito  , 

E*l  lido  che  fu  mar  rimane  afeintto  , 

V :te  tolte  * i muri  il  f&tulo  è rifpinto  , 
line  tolte  ilTofio  il  rinrtar  non  regge g 
M i poiché  l’tno  , e l*  altro  è infieme  auuìnte, 
Igè  piu  firba  il  pugnar , decoro  fi  legge  t 
Afa  feudo  à fèudo,  e piede  a piè  rifrànto, 

H uomo  con  h uomo  à duellar  t*  elegge  : 
h^tf ornigli  a la  pugna  ovunque  inchina 
Vinche  affatto gntrrier  firage,  e r fettina  . 

. Qua 
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-ye di  erotte  fpade  , & haflc  infrante. 
Forati  feudi , e d'atro  [angue  infetti; 
Stracciato  maglie  , &•  in  crudel  fembiante 
Trafitti  co'l  loro  feno  i ferrei  petti: 

V edotti  bufìf  e ài  tronchi  bufti  aitante 
I{?cife  tefie , e fanguinofi elmetti  t 
E [par  [e  braccia , e di  [uniti  redi 
Lunga giacer  da  Le  lor  gambe  i piedi  # 

Gemiti  di  chi  more,  e di  chi  langue 

S'odon  ptr  tutto j ed  armi , e auuolti 
Senne  l'ifiejfafirage,  e ne  l'efingue 
Corpo  lo  f degno  ancor  fèrbano  i retti  j 
Semini  ut  caualli  in  alto  fangue 
Co' Hot  morto  Signor  giacciono  ìnuolti : 

E l'afpra  pugna,  ogn<*r  che  piu  fi  mefite, 
yiepiu  s ' ìncrudelifce , e più  s'accrefce  , 

P*  autticinarfi à gemuto,  ardimento 
Orfìloconcn  helbe,  o yirtìt  tanta  ; 

Ma  yibra  yn  dardo >*  tjuel  fegandoìl  yento 
Sotto  l'orecchia  alcortidor  fi  piantai  , 
Saltello  pien  di  dolore,  e di  fpauento 
Si  dritta  in  aria,infellonifce,  e fchianta 
feroce  e m or fio,  e briglie,  e nelapoìue 
Scomodi  fella  il  caualiero  inuolue  , 

taùllolola , e' l grand'  Erminio  atterra  , 
Grande  d'armi,  d'ardir  e,  e di  ftatura  t 
Gli  homeri  hi  ignudi,  e ne  l* arder  di  guerra 
Tantonel  fu0yalorfi  rajficura  , 

Che  ne  l'elmo  la  tefia  ei  non  ri  ferra, 

Ufi  copre  il  petto  il  giacco,  e l ' armatura  : 
"Pafi'a  gli  homeri  à quefio  yn  dardo , filo 
Eli  raddoppia , 9 la  ferita  , e’I  duolo  . 

::  Z z Va 
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Va  per  tutto  ferite,  e da  per  tutto  * ^ 

Chi  muar  , chi  è morto,  e chi  morendo  yctìde: 
Torta»  per  ogni  parte  errore  , 9 lutto 
Con  [imbianca  crudel  l armi  omicide  z 
Vi  [angue  il  [itolo  in  ogni  luogo  è brutto  , 

2 yè  più  del  vinto  il  yincitor  ne  ride  t 
E fanno  àgara , e quella  f quadra,  e quell * 
Chi  può  fare  in  cader  morte  piu  bella  « 

V Am&xone  C amili  a , il  petto  ignuda 
Da  Tvn  de * lati,  infrd  le  morti  e futi*  ; 

£ fe  ben  ne  la  pugna  anela  , e fuda , 

Trulla  le  cal , purché  non  yada  inulta  t 
£ dardi  con  la  mano  bora  lacrnda 
Aumenta  fpejfi  , e a gl  inimici  in  futi  ai 
Hot  la  bipenne  adopra  , ber  centra  lare 
Scarica  le  faetie  , e l’arco  d’oro  , 


£ fe  talor  necejjttd  lafìvinge 
' Di  dar  le  f palle  à chi  l’incaica  , e preme 
Tur  combatte  fuggendo  , * contro  fpinge 
Le  fue  quadretta,  e intimorì fee  , e teme  ; 
Ter  yirgindl  decoro  il  tato  cinge 
tarinole  Tulla , e l’accompagna  infierite  « 
Tarpi  a.,  che  feti  fe  da  T An foni  a terra 
Minifire  iti-pace  , e combattenti  in  guerra^ 


Coniefoglionoin  riua  al  Tracio  fiume 
L’Amagg’ni  impugnar  Tarmi  dipinte  e 
f £ ad  Ippolita  interno  han  percofiume 
Con  le  defi>  e mammelle  andar  di  fàtue  ; 
0 al  tir*,  che  pari  al  bcllicofo  L^  -tne 
Tri  na  Tentefilea  con  Tarmi  tinte  , 
Tremane  intorno  à lei  le  [quadre  fceltd 
I>;  feutiarmate  , e di  lunate  petit . 


ITIìRO  XI  : ' 533 

in  chi  primo , in  chi  /*  ritimo  tingevi , 
Vergine  yalorofa  il  dardo  crudo  $ . 
Eumenio  fìt  il  primiero  à cui  rompe  (li 
Con  V abete  ferrata  il  petto  ignudo  : 

Fiume  di  caldo  fangtee  yfcir  yedrefii  , 

B flagellar  con  [degno  il  tardo  fetido  : 
Sfnelccn  le  membra  in  f anguinate 3e  lordi 
Si*  la  piaggia  fi  tolge  , c il  terren  morde  , 

Indi  d.  Uri  , indi  à "Parafo  >«  addojfo  t 
E l3 ano  j e l3 altroìn  yn  fol  colpo  atterrai 
Dal  ferito  cannilo  yn  d'ejjì  feoffo 
Mentre  le  briglie  in  r Usuar fi  afferra  ; 
Mentre  tende  la  man  l'altro  è percejfo , 

A colui  eh3 è ferito  , c cade  d terra  : 
"Aggiunge  Amafiro  , e pur  dalei  fon  domi 
Tereo,  Affatico,  e Demo  fonte  3 e Cromi  „ 

Tlajìa  non  yìlra  mai , che  nonimpiaghi 3 
piaga  fà , che  non  ferifea  à morte  : 
fla , che  de  gl* imbelli  ella  s3 appariti , 
Ma  fol  fegue  colui  3 che  appar  pi»  forte  ; 
7{J  i f uoi  defir  di  poco  oprar  fon  paghi 3 
E f precelsa  di  fue  lodi  batter  con  forte  : 
Affalta  } e quefti , e quelli  in  mille guife  M 
£ quanti  ne  ferii  *****  nvccife  , 

te  yenne  incontro  il  cacciatore  Ornilo  '■ 

Con  armi  ignote  , e non  in  altri  efptrte  ; 
te  fpalte  d3alto  cuoio  , a già  rapito 
A toro  btllicofo  , banca  coperte  : 
ti  fea  tefchto  dì  lu po  elmo  forbiti ì 
Con  l irte  orecchie  s e con  le  tranne  aperte 
E quella  con  thè  fpine  , e fìcrpi  tronca 
Tortana  nt  la  tnan  feluaggìa  ronca,  i 
2 3 Quel, 
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Mi  il  giouìn  che  fortir  ytde  in  effetto 
V inganno  fuo , fernet  pur  dir  f arala. 

Volge  la  briglia,  e ce’l  calcagno  fretto 
Tunge  il  cauallo,  e ratto  à lei  **  innaia  J 
Quella  thè  fìaua ,e  non  hauea  fe fp etto  , 

I»  veder  ciò, non  corre  nò,  ma  vola: 

,JL'l  p affa  attenti,  & àia  brìglia  attnolg e 
La  mano  ardita,  e indietro  la  riuolge  « •- 

Veyfo  del  mentitor  lo  fgttardo  fero 
Indi  ridendo  amaramente  ajfijje  : 

Stiolfela  lingua , e c0n  parlare  altero 
Tra  lo  fcherno , e lo  sdegno  à Ini  si  dijf 9 : 
Ligure  vano, entro  il  tuo  cor  leggiero 
Letue  folli  fperani^e  indarno  hai  fife 
2^*  l’ayii  di  tuo  padre',  e la  mia  mano 
Lubrico  di  fuggir  tentafìi  in  nano  . 

T * ha  fallito  il  penfiere,  e l ’ anìnlofa 
Superbia  in  cui  ti  fidi , e ti  co» forti  l 
E la  frode  mentita,  & ingannofa 
Tronfia  che  fatuo  al  genitor  ti  porti  : 

Indi  la  cruda  fpada  , e fanguinofa , 

T int  2 già  d'altre  fregi,  e d * altre  morti 
Contro  gli  fpingc',e in  così  dir  lo  fcantta^ 
Et  il  fallace  ingannatore  ingannai 

Come  talor  fìe  timida  colomba 
Il  rapace  falcon  mira  da  lunge  : 

Si  fpicca  da  la  rupe,  e con  gran  r.omh  a 
L’alì  in  aria  dibatte,  c la  raggiunge  j 
E fopra  lei  con  graniffuyor  fi  piomba  , 

;JE  con  l’vgna  crude/  la  /traccia , e punge*. 
Cade  da  l’alto  oue  lo  feempiff  auuenne 
Tioggia  di  f angue,  e di  dittclte  penne  » 

Val 
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Val  citi  quefie  mine  il  f omino  'Padre  „ \ 

Ceri  occhio  di  pietà  benigno  mira  : 

E al  condottici'  de  {'Tirrene  [quadre 
Con  inni  [bit  fiato  ardore ifpira  : 

Vede  l’opye  T arconte  indegne , c£“  adre 
De  la  [tea  gente,  e in  fen  n anuampa  d3  irà\ 
Sprona  il cattallo ,e  in  me^oàlet  (ì  port*x 
E chi  [grida  co*  i detti , e chi  confata  m 


\ 


< ^ 


Qual  [ abita  paura  hà  » cori  nppreffi  , 
Qual*  oblio  di  fsfleffi  ingombra  i petti  $ 
Siete , b non  fiete  voi  pur  quegl*  ifieffi  5‘ 
Son  del  vofiro  valor  qttefii  gii  effetti  ? 
Vna  donna  vi  caccia  ella  v*hà  meffi 
In  talccnquaffo , ò timidi , e negletti  ! 

Che  [atei»  man  di  coteft*  armi  àbada ? 
Trtndete  la  conocchia x e non  la  [pad*  ? . 

2^p»  però  cori  pigri,  e cori  tard * 

yi  dìmofirateà  le  notturne  guerre  è 
E otte  di  Bacco  il  lieto  di  fi  guardi 
Ben  fateà  gara  èchi  le  tavge  affare  è { 
ji  le  men[e}&al  vin  fiete'gagli ardii. 

In  c^ttefii fiud i alcun  di  voi  n9n  erre  : 

, E all  or  che  il  Sacerdote  à V oftie  invìi*  x 
Ciafcun»  ha  pie  veloce , e mano  ardita  # 


Tante  egli diffe , e [pre^ator  di  morte 
Si  [ pinge  in  tne^9ot**e  lo  ftnol  più  folto 
E dentilo  che  il  primo  incontra  à forte 
■Co3 L braccio  afferra,  e dal  canai  ritolto 
Se  l pone  aitanti , e lo  ritien  sì  forte 
Che  fchermirfi  non  vai  poco  nè  molto  f 
In  vedere  i latin  V atto  feroce 

T fitti  poifero  in  luì  gli  cechi j c la  vocej  2 

' • ' ' i f 
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ondeggiti  de 
A quello  t.1  fin  come 
Vtdt  cuna  corteccia  i 
J)i  fon  ero  peli' aggio  , & ei 
E dentro  quella  timido  , 
Stringe , e ri  fon  La  far* 

La  ficcala  barchetta  à l'hajfa 
E lag  ri  rìì  a ti  do  al  cìel  fi  volge  , e 


6 fanta  Dea  de*  bofshi  habitairice  , - 

Qucfia  à te  facra  il  genitore  in  fernet^  , 
SuffUce  iì  tè  ne  vien  : ti*  l’infelice 
Va  f et  iglio  ri  grande  heggi  preferita  j 
Jìiu  a ih  la  ricetti  , e poiché  lice  3 *'■£» 

La  fanciulla  innocente  à tè  conferu 4} 

E'  tua  : già  l’ acque  , e le  nemiche  f quadre 
A tè  la  rapiranno  , e non  al  padre ^ 


I 


Indi  il  robufio  b radio  indietro  torfe  ^ 

Sfinfe  l'hafia  ttodofa-,  e qui  piacque  t — 
J{ifuonò  tifarne  , e pbil andò  cor fe 
Saura  l dardo  Canti  II  a , e d ripa  giacqui! 
L’inuipbìLtnia  de/tra  il  braccio  feorfe  t *■ 

E pietà  diede  al  vento  t e mentre  a l’  acquei 
La  fquaira  intanto  à Metaio  è vicina>r>\. 
Et  ejfo  4 nuoto  il  filo  furar  declina  % 


A l’altra  ripa  à faina  mento  arriva  9 
£ de’  nemici  3 e vincìtcr  delfiume  • 

La  man  dubbiofa.il  fletei  gufeio  a fritta  , * 
£ pa: pisana  il  cor  più  del  coftume  : 

Mi  poiché  vede  la  fanciulla  viua  , 

E eh  e ridenti:  à lu i rivolge  il  lame  3 
7Jien  di  letitia  in  braccio  fe  la  prende, 

E la  fccfqa  in  memoria t t’l  dardo  appevd 

2NLC* 
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m tulle,  ò eutadì  albergo  trotta , 

R lt  e ac  e ! a et  d fc  uh  da  propr  j tetti  I 
"2%èy  attèndo  àricourarlo  alcun  fi  monaj 
Ter  la  fu*  ferità  fi*t  che  l’accetti  : 
Ta/fa  i 3 et*  ne3  menti  3 e fot  li  a iena 

(Tra  p a fiori  habitar  Vili  , e negletti  ; 

£ i ginrni  fimi  tra  quelle  roge genti 
Gode  -piuermen  chiari  ? e pii*  innocenti, 

£)h  luì la  figlia, otte  di  lui  n in  » ferì  ta 

Tri  bofihi  orrendi t e tri  le  felue  allena  ; 
£ le  mamme  d indomita  giumenta 
Ì Sopra  i teneri  labri  egli  fpremena  : 

%.  S ugge  la  fiera  madre,  e ncn  paventa  , 

E il  latte  >e  U ferocia  ella  brìi  cu  a ; 

E da  quell*  al  cui  fen  pende  sica** 
toc*  à pece  il  fiere  ojiutne  impara, 

iu a poiché  l fuol  con  non  dttobioj  e pi  ante 
lilla  già  fogna,  e’I  dolce  latro  fneda: 
Empie  la  man  de  la  feroce  infante 
D acuti  dardi , s par  eh  ella  ne  goda  ; 
f lajcia  libero  * i aure  il  crine  errante  , 

\ 1°  »’ accoglie  , ò in  treccia  d’er  V annoda 

Spoglia  di  Tigre  a.  gli  omeri  le  fende  3 
£■  l piccicl3  arce  t e le f tette  appende  , 

Con  la  tenera  man  lanciar  fi  vide 
Uncor  bambina  i fanciulle  fichi  dardi  • 

£ "Hj  attuerò  belleomicide 

; A f tettar  con  gT  n fi  animati  j 'guardi ; 
Torce  in  giro  la  fionda  , & bora  vecife 
0 cigno  , 0 gru  , benché  à y>ol*r  non  tardi  J 
E ntofirc  à molte  madri  il  cor  refito 
i thè  Sbatterla  per  nuora  hebtcy  dr<to  . 
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Voiche  fol  di  Diana  ella  contenta 

£'  yaga  d’ armi , e del  f « dico  hon ore  : 

H?  fiacche  ad  alcun  fatto  ella  con  feti  tèi 
a il 
abbr 

Crudeldi  guerra  , e federato  amore  : 

Ch’ella  con  mè  farebbe  , io  t er  lei 
In  affanno  ti  acerbo  hor  non  farei , 

Oda  poiché  <*  morte  il  f ho  defiin  V a ff reti  My 
panne , mia  cara3  otte  la  pugna  bolle  : 

£ l’yna  gente  , e l’altra  infieme  fretta 
fan  co’l  l«r  f angue  il  fuol  purpureo  , e molU\ 
£ da  la  mia  faretra  aurea  faetta 
Quejia  tic  prendi  • e chi  farà  quel  folle 
Piolator3  ihe’l [acro  corpo  offenda , 

Co’l  f angue  fuo  la  gì  ufi  a pena  attenda  s 

Greffo  io  yen  » da  le  J Iellate  foglie 
T^elfofco  yd  di  caua  nube  inneità  : 

£ perche  ni  un  de  le  verginee  fpoglie 
Pada  fuperbo  ioue  fia  l’alma  fciolta  : 

T?ria)  che  infoiente  il  rincittr  la  fpoglie 
le  porterei  la.  entro  la  nebbia  annoila 
*Al  patrio  albergo  : oue  yirtìt  cotanta 
Sia  con  honortj  e fepellita>  e pianta  % 

%)Ìfj'e  t e quella  dii  del  Paure  leggiere 
Solca  volando  in  nero  turbo  afcc/la  : 
le  Tefche  intanto  , e le  Troiane  fihieré 
Già  l’ vna  , e l’altra  à la  città  i accojla  è 
In  ordinanza  , e per  le  torme  intiere 
£*yna3  e l’altra  di  lor  fcritta , e c mpefia  ; 
Pan  di  numero  pien  • nè  fon  di fi  ami 
A i canali sr  le  compagnie  de’  fanti  . 

freme 


Che  alcun  le  colg 
ToJJe  si  fata  ad 


yirginal  fuo  fiorei 
acciar  più  lenta 
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reme  nel  piano  3 e il  eorridor  yeloce 
“Pugna  co* i morfo 3 e al  caualier  infinita ; 
Ed  ftora  à qrtefìa  3 à quella  bora  feroce 
Parte  fi  yolge  3 e baldan^ofo  efulta 
E con  fembianq^a  in  yn  yaga3  e>  atroce , 
ID’avmi  fublimi  in  nucna  foggia  è culta 
la  terra  madre  : e da  per  tutto  il  campo 
Sparge  ferrata  mejfe  orribil  lampo  % 

pparifeen  per  contro  d quelli  à fronte 
Con  gran  fretta  MeJ]apot  ei  fttoi  Latini 
E l’ala.di  Camilla  * e dal  lor  monte 
Vifcefi  i condottier  de ’ Tiburtini  ; 

£ in  atto  di  ferir  Le  deftrc  pronte 
Tiran  con  l’bajìe  a dietro  3 e già  yiclnì 
librano  i f rimi  dardi  3 e per  le  vaili 
S’odon  froneer  per  wtto  armi  e caualli  . 

fan  le  fquadre  entro  il  ferir  del dardo , 
Aliar  3 che  liyna3  e l’ altra  il  pajfo  arre/la  t 
Indi  ad  yn  tempo  in  yn  girar  d>  fguardo 
Con  impeto  s’affronta  , e quella  » e quefia  » 
Stitnolan  con  le  voci  il  deftrier  tardo 
Co’l  petto  curuo  , e con  le  lance  in  refìa-i  • 
premio  di  folti  frali  il  tutto  ingombra  3 

Spejfo  c osi}  che  copre  il  del  con  l’ombra  . ' 
« 

.s  yn  contro  l’altro  i primi  abbaff an  l’hafla  y 
Quindi  il  forte  Ac  onte»  3 quindi  Tirreno". 
E i primi  fon  3 che  con  ruina’  yafìa 
JE  dsfuono  , e d’orrore  il tuttohan  pieno", 
S’yrtano  inficine  i lor  caualli  , e bafla 
Quell’  vrto  fiero  * fraca farne  il  fieno  : 
Scoffo  è Anconti-o  con  f aria  tal  3che  dardo 
Va  machina  , o dà  nube  efee  più  tardo* 
«Eneide  di  Virg.  z 2^on 
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7ion  cadde  nò,  precipito  di  fella, 

E per  arialafciò  l'alma , eia  Tritai 
yolgei  freni,  egli  feudi  indietro  à quella. 
yifia,la  f quadra  Aufonia  impaurita  ; 

La  Troiana  la  fegue  , e quanto  fnella 
Stuella  èà  fuggir,  quella  è à feguir  f pedi  fa' 
E tra  tutti  il  ftimiercon  le  fue  fila 
£ à rincacciarli  il  "»  a loro fo  Afila  , 

Eran  preffo  i Latini  à l' alte  porte  , 

Quando  fatti  animofi  al\*n  le  voci  : 

E co' l cangiar  de' cor  cangiata  forte9 
Colui  che  l or  caccio  tacciati  feroci  : 

Indi  con  pronta  agilità  ritorte 
Le  rnobil  tejìe  à i corridor  veloci  , 

Temonoi  Teucri,  e intimoriti  poi 
p.tggono  indietro!  fuggitici  fu  ai  « 

Qual  done  alterna  i fuoi  furori  il  mare 

^ Har  corre  irato  ad  aff aitar  l*  arene  t 
E di  canute  fpume  il  lido  appare  / 

Coperto,  e molle , e vn' altro  mar  di'tìcne t 
Zittio  hor  fi  volge,  e fuggitiuo  pare , 

E.  in  fe  l ' onda  fi  r annoine,  e viene: 

One  il  mar  lido  fi*  ritorna  il  finito  , 

E'I li  do  che  fu  mar  rimane  ajciutto  , 

V:te  volte  à i muri  il  Ì{ntul9  è rifpinto  , 

Due  volte  il  Tofco  il  riurtar  non  regge  ì 
M i poiché  l'vno  , e V altro  è infieme  anni  n te  y 
tgè  piu  ferba  il  pugnar , decoro  ,6  legger 
Mi  feudo  à feudo , e piede  à piè  rifrànto^ 
li  uomo  con  h uomo  à duellar  r*  elegge  : 
sfornigli  a la  pugna  outtnqne  inchina 
Vii*  che  aff  alto  guerrier  firage,  e r un  ina  . 
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lux  vedi  e rotte  fpade  3 & h afte  infrante , 
Forati  feudi,  e d'atro  [angue  infetti: 
Stracciato  maglie  , & in  crudel  fembiante 
Trafitti  co*l  loro  feno  i ferrei  petti : 

V edotti  bufi  y e ài  tronchi  butti  auattte 
J{ecife  tejìe 3 e fanguinoft  elmettis 
E [par  fé  bràccia  > e di  funi  ti  redi 
Lunge giacer  da  le  lor  gambe  i (tedi  9 

Gemiti  di  chi  more  ye  di  chi  langue 

S'odon  per  tutto j ed  armi)  e corpi  auuoltì 
Son  ne  fifiejj'ajìrage,  e ne  l'efangue 
Corpo  lo  [degno  ancor  fèrbano  i -rolli  j 
Semiuiui caualLi  in  alto  [angue 
Co* llor  morto  Signor  giacciono  inuolti : 

E l’afpra  pugna f ogn*r  che  pii t fi  mefcet 
Vìe  piu  s'  incrudelire ) e più  t'accrefce  , - 

I>*  aunicinarfi à Tremulo , ardimento 
Orfìlocnnen  hebbc)  0 virtù  tanta  : 

Mà  vibra  vn  dardo,*  quel  fegandoil  vento 
Sotto  l'orecchia  alcorridor  (i  pianta  t . 
Quello  pien  di  dolore,  e di  fpauento 
Sì  dritta  in  aria y in felloni fee,  e fchianta 
Feroce  e morfo,  e briglie , e ne  la  polue 
Scop  di,  fella  il  caualiero  inuolue  t 

Cattilo  loia  j e* [grand*  Erminio  atterra  , 
Grande  d'armi)  d'ardire , e di  ftatura  t 
Gli  homeri  hà  ignudi , e nel' ardor  di  guerra 
Tanto  nel  fuo  valor  fi  rajficura  3 
Che  ne  l'elmo  la  tefta  et  non  riferrat 
copre  il  petto  il giacco,  e l'  armatura  : 
TafJ'a  gli  homeri  à quefto  vn  dardo  ,folo 
Eli  raddoppia , 9 la  ferita  , e‘i  duolo  . 

Zi  Va 
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Da  per  tutto  ferite,  e da  per  tutto 

Chi  mnor  , chi  è morto,  e chi  morendo  yctìde: 
Tortati  per  ogni  parte  errore , e lutto 
Con fìmbian^a  crudel  farmi  omicide  : 

Di  [angue  il  [nolo  in  ogni  luogo  è brutto  , 

TyJ  più  del  vinto  il  yincitor  ne  ride: 

E fanno  àgara  , e qmfta  f quadra,  e quell* 
Chi  può  fare  in  cader  morte  più  bell 4 • 

V Am&\one  Camilla  , il  petto  ignuda 
Da  fvn  de * lati , infrd  le  morti  efult « ; 

£ fe  ben  rie  la  pugna  anela  , e fuda , 

Trilla  le  cal , purché  non  vada  inulta  t 
E dardi  con  la  mano  bora  la  cruda 
Aumenta  fpcjjt  3 e *t  gl  inimici  in  fu  hai 
Hor  U bipenne  adofra  , hor  cantra  loro 
Scarica  le  faette  , e f arco  d’oro  , 

E fe  talor  neceffttà  lafiringe 

Di  dar  le  [palle  à chi  l'incaica , e preme 
Tur  combatte  fuggendo  , e contro  fpinge 
Le  fu  e quadretta,  eintimorifc*  3 eterne  ; 
Ter  yirginal  decoro  il  lato  cìnge 
farinate  Tutta  , e V accompagna  infierite  • 
Tarpéa,  che  feelfe  da  f A» foni  a terra 
Min  i/ire  iti-pace  , e combattenti  in  guerra j 

Come  fogtlìnoinriua  al  Tracio  fiume 
L’A'na^ni  impugnar  farmi  dipinte  t 
: £ ad  Ippolita  interno  han  {.ere  o/t  urne 
Con  le  defire  mammelle  andar  di  [cinte  j 
0 allor",  che  pari  al  bcllicofo  2^  me 
T ifrna  ’Pentefilea  con  farmi  tinte  , 
fremono  intorno  à lei  le  [quadre  [celti 
Dì  [enfi  armate  3 e di  lunate  pel  te  , 


Digitized  by  Google 


libro  xi : ' jjj 

fn  chi  primo,  in  chi  l3  ritimo  tingefli , 
ergine  yalorofa  il  dardo  crudo  £ , 
Aumento  fi*  il  primiero  à cui  rompevi 
Coti  l'abete  ferrata  il  petto  ign  udo  : 
diurne  di  caldo  [angue  yfeir  yedrefii  , 

JE  flagellar  con  [degno  il  tardo  feudo  : 

£) nel  con  le  membra  in  f anguinaie  3e  l ordii 
Su  la  piaggia  fi  "Tolge  , c il  terre n morde  , 

Indi  à Uri  , ìndi  à Tagafo  >à  addojfo  , 

El'  atto , e l3 altroin  v«  fot  colpo  atterra  i 
Dal  ferito  cauallo  yn  d'effi  [coffe 
Mentre  le  briglie  in  rileuarfi  a ferra  ; 
Mentre  tende  la  man  l'altro  è pereejf ’o, 

A colui  ci/ è ferito , e cade  d terra  ; 
•Aggiunge  Amafiro  , e pur  daiei  fon  domi 
Tereo,  Affatico } e Demofonte , e Cromi  # 

f lajla  non  yìlra  mai , che  nonimpiaghi , 
piaga  fà3  che  non  ferì fc a à morie  : 

2^è  fia,  che  de  gl* imbelli  ella  a3 appaghi , 
Ma  folf  tgue  colui  3 che  appar  più  forte  : 
7^f  i fuoi  defir  di  foco  oprar  fon  paghi, 

E f previa  di  fue  lodi  batter  conforte  : 

A fatta  , e quefti,  e quelli  in  mille  guife  , 
E quanti  ne  ferì,  tanti  n3yc ci fe  , 

le  yenne  incontro  il  cacciatore  Ornìto  ! 

Con  armi  ignote  3 e non  in  altri  efb erte  ; 
le  [palle  d'alto  cuoio  3 e già  rapito 
A toro  bellico fo  , bauea  coperte  : 
lifea  tefchìo  di  lupo  elmo  forbito 
Con  l'irte  orecchie  , e con  le  tranne  aperte  ; 
£ quella  con  tbt  f pine  3 e fierpi  tronca, 
"[orfana  ne  la  man  feluaggia  ronca.  \ 

Z 3 Sititi, 
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Quel,  mentre  à lefue  [quadre  attore  [ultime 
Si  yolge  in  me^e,  e tutù  gli  altri  auan^a 
( E ben  può  farlo  ageuolmente  ) opprime. 
Che  tutta  yolta  , in [uga  e l'ordinanza  : 

E [opra  lui  che  giace  ,e  il  [itolo  imprime  a 

In  attod'ardimmto , e di  baldanza  : 

Con  yn  tal  dirpten  d'onta,  e di  di  [petto  j 
Varia  cosìcon  inimico  petto  , 

1)'  ire  d caccia  di  [ere  in  ftlua,  ò bo[co 
Con  [oggi a tale  ò [chernitcr  pen[a[.i  ? 
Venuto  e'I  dì  che  ti  fmentifca,  è To[co  , 
Valor  di  donna  ,e  i yanti  tuoi  contralti  : 
Ma  pur  potrai  narrar  nel  regno  [o[co 
jl  l' ombre  de'  tuoi  padri , e tanto  bajii 
; Per  honor  di  tua  morte , e de ' tuoi  gefii. 

Che  per  man  di  Camilla  al  [uol  cadefi  i 9 

*4d  QrflocOje  Bute indi  battaglia 
Moue  di  gì  gante  jc  a alta  fattura  : 

2{el  collo  al  fiero  Ente  v»  dardo  [caglia  , 
One  s'apria  tra  l'elmo,  e C armatura  ; 

£ per  lo  feudo,  e la  [errata  maglia 
2{on  trottando  ritegno  entr  i la  dura 
; "Punta , e pajfando  a la  vicina  gola 
li  yapifee  la  yita,  e la  parola  . 

Indi  di' altro  ri  uolge,  e [armi,  è l'  tra  , 

Ed  y[a  inganni,  e di  [uggir  s3  infinge  r 
E d quello  intorno  in  largo  cerchio  gira  , 

Vo  ’l [erra  à poco à poco , e lo  rifiringe 
Dietro  il  feguace  [no  [egue,  e s ' aggira , 
Indi  ad  yn  tratto  la  bipenne  Jìtinge  j 
2 Sj  >al  pregar,  che  la  erudii  donzella 
li  frange  l9  off a,  e fparge  le  cenici!* . 

In 
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Ih  lei  s*  incentra  , e [patentato  arreca 
Tofio*l  piede  il  figliavi  d* Auno  guerriero: 
i amofo  ha  t/ita  ter  de  la  forefi  a 
f)oue  il  padre  Apennin  forge  pii*  altero 
Huovn  che  de  l*  ingannar  nel*  arte  prefia 
Di  tutta  la  Liguria  et  a il  primiero'. 

In  fin  che*  l fu»  defitto,  à gli  altrui  danni,, 
Li  torno  fortunati  i tifi  inganni  * 

Colui  poiché  al  fno  fcampo  effer  ferrate 
yide  tutte  le Jìrade , e tutti  i modi  : 

JE  tutte  le  fue  prone  andare  errate. 

Onde  da  la  Regina  egli  fi  fnodi  : 

J \icorfe  con  l * ingegno  a l*  arti  yfate 
L* afiuto  ine annator  de  le  fue  frodi 
E à lei  che  già  l* ine  al  gx , e già  l*hà  colto 
Cosi  prende  à parlar  con  finto  ytUot 

Chegran  tua  lode  fa  ,yergin  guerriera  , 

Se  di  me  la  yittoria  heggi  riporti L 
Il  caual  cui  ti  fidi  haurà  l*  intiera 
Gloria , non  le  tue  mani  ardite,  e forti  Z 
Lafcia  il  defirier  che  far  ti  fembra  altera. 
Se  nel  proprio  raloy  tu  ti  conforti  : 

Si  yedrà  aliar,  di  noi , come  à pii * prode, 
ji  chi  gloria  darà  la  prima  lode  , 

Si  àifj'e,  e quella  ad  yn  tal  dire  acce  fa 
Di  f ubito  dolor , freme , efifdegnaz 
•E  àguifxdì  balen  di  fella  fcefa 
•A  la  compagna  il  corridorconfegr.al 
<Al\a  la  fpada  ignuda  , e per  difeja 
Jlbianco  feudo , e*  fen^x  alcuna  infegnaz 
intrepida  in  fembiante  in  piede  attende 
finche  di  fella  il  f*o  rito  al  difende . 

Z 4 Mi 
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Mà  il  giouin  che  finir  vede  ir»  effetti 
V inganno  fuo , finga  pur  dir  farcia. 

Volge  la.  briglia,  e co'l  calcagno  fratto 
Tunge  ilcauallo,  e ratto  Alti  s*  inmia  2 
Stuella  che  fìaua3e  non  ha»ea  [effetto  , 

In  veder  ciò,  non  corre  nò,  mà  volai 
E’if  affa  auanti,  & à la  briglia  aituolge 
La  mano  arditale  indietro  lariuolge  « _ 

Ver  fi  del  mentitor  lo  [guardo  [ero 
Indi  ridendo  amaramente  afiijjc  : 

Sciai  [la  lingua , e c0n  fari  are  altero 
T rà  lo  fckerno  ,e  lo  sdegno  à lut  ai  di  (fa  ? 
Ligure  vano, entro  il  tuo  cor  leggiero 
Le  tue  [olii  [peranr^e  indarno  hai  fife 
3^>  l* ani  di  tua  padre',  e la  mia  mano 
Lubrico  di  fuggir  tenta fi  in  vano  . 

T*  ha  fallito  il  p enfierò,  e l * aniniofa 
S uperbiain  cui  ti  fidi  , e ti  conforti: 

E la  frode  mentita,  & ingannofa 
T(pn  fi  a che  fatuo  al  genitor  ti  porti: 

Indi  la  cruda  fpada  } e fanguinofa  , 
Tinti  già  d’altre  (ir agi,  e d*  altre  morti. 
Contro  gli  [fingere in  così  dir  lo  [canna  ^ 
Et  il  fallace  ingannatore  inganna  , 

Come  txlor  fi  timida  colomba 
Il  rapace  falcon  mira  da  lunge  ? 

Si  [picca  da  la  rupe , e con  gran  r.omba 
V ali  in  aria  dibatte , c la  raggiunge  \ 

E [opra  lei  con  granijfuyor  fi  piomba  , 

; -E  con  l’vgna  trudel  la J traccia , e punge : 
dCade  da  l’alto  ouelo  fiempio  auttenne 
Tioggia  di  [angue,  e di  dittelte  penne  * 
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Val  citi  quefìe  r teine  il  fonino  "Padre  4*  \ 

Ceti  occhio  di  pietà  benigno  mira  : 

E al  condotticr  de  le  Tirrene  [quadre 
Con  inuifihil  fiato  ardore  ifpira  : 

Vede  t*opre  T arconte  indegne,  & adre 
Vela  [uà gente,  e in  fen  n attuampa  d*  irà 5 
Sprona  ilca»allo,e  in  me^oàlet  (ì  porta , 

E chi  [grida  co3  i detti , e chi  conforta  m 

Qual  fubìta  paura  Uà  » cori  oppyefji  } 
jQual*ohlio  di  [s flefjì  ingombra  i petti  $ 

Siete , 0 non  flètè  voi  pur  quegl3 ifìefjt  , 

Son  del  -vofiro  valor  qnefìi  gli  effetti  ? 

Vna  donna  vi  caccia  ella  vhà  mefft 
In  talccnquaffo , ò timidi , e negletti  \ ' 

Che  fate  in  tnan  di  coteft*  armi  à bada  ? 
Trtndete  la  conocchia,  e non  la  fpada  .■ . : 

2^o»  però  cori  pigri,  e cori  tardi  ~ } 

yi  dìmoflrate à le  n otturne  guerre  ? 

E otte  di  Bacco  il  lieto  di  [guardi 
Ben  fateà  gara  m chi  le  ta^ge  afferei  ’ 

*4  le  mettfe,  & al  vin  fiele  gagliardi^ 

In  qttejìì Jìud)  alcun  di  voi  n9n  erre  : 

E aliar  che  il  Sacerdote  a l3  tftie  inatta? 
Ciafcuno  ha  pie  veloce,  e mano  ardita  0 

Tante  egli  dijfe , e [prec^gator  di  morte 

Si  fpinge  in  nte^oot*Je  lo  fitte l pilo  folto  2 
E Pentolo  che  il  primo  incontra  à forte 
C o3 1 braccio  afferra , e dal  canai  ritolto  • 
Se3 1 pene  aitanti,  e lo  ritieni}  forte  * 
Che  fchermirf  non  vai- poco  nè  moltoj  i 
In  vedere  i latin  fatto  feroce 
T f*t(i  yolf eroin  lui  gli  cechi,  e la  vvce  j £ 

' . ' • Z y Fola 
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Fola  contesateli  per  tutto  il  campo 

T arconte,  e fece  porta,  e l’bnomo  , e l*armt : 
Eacc'o  non  habbia  alcuno  aiuto, e {campo 
Cerca  come  lo  fpogli,  e lo  di  farmi  t 
li  frange  in  me\e  l’hafia  , onde  piu  camp* 
7{pn  bai  mefchìn  come  s aiuti , e s'armi: 
Indi  , fé  pur  ritroui  alcuna  firada 
Tenta, e ritenta  otte  piantar  la  fpada  # 

Ma  quello  in  mille  guife,  in  mille  modi 
Ttn^a  d’yfcìr  di  quel  noiofo  impaccio ; 

IL  adopra  Ogni  potere  onde  fi  fnodi. 

Et  oppon  fr\a  à à foryt,  e braccio  à braccio ; 
Mail  predatore  àia  fua  preda  inodi 
Vie  pii*  rifi  finge,  e più  raddoppia  il  laccio  ; 
Quel,  poiché  le  riman  quefi"  arme  fola M 
1. a mari  fà  fcudaà  la  {coperta gola  . 

Come  fe  nel  yolar  aquila  tira 

Seco  yna  ferpe,  e fattuiticckia  à V ygna  i 
jil  picche  la  rapì  quella  * aggira , 

E foresi  nodi,  e la  nemica  oppugna  r 
Bfi^ga  leysrdi  fcaglie,  e gonfia  d’  irà 
S * inalba,  efifehia , eàfu » poter  repugna  ; 

Quella  fegue  il  fuo  yolo,  e’I  fuo  cenfgtie 9 

Eia  batte  col  rofivo,  e con  l'artiglio  m 

Tfon  altramente  dal  nemico  fiuoto 
'Porta  la  preda  fua  lieto  T arconte  f 
yge  in  oprar  yalorofo  egli  è più  foto  f 
Mà  riprefo  V ardir  lt  f quadre  hà  pronte * 
Vrtanw  ancliejfe  il  campo  ofiìle,  e’tfuol* 
Riempiono  di  firage,*  l’ari*  d ’ onte  i 
Pantane*  petti  lor  à’ arder  feroce 
$ negli  è quelcen  1‘  eftmpio^e  toniti,  voce, 

Aid 
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ji  la  mortedouuto  Ar unte, il  yanto 
De  l'yccifa  Camilla  à fa  defi  ina  ; 

Ze gira  interno,  e fece p enfia  intanto 
jQuat  fortuna,  qual  yia  fi  a flit  yicinai 
Guuntjiie  yà  la  furibonda , alquanto 
l unge  et  la  fe^ue  cheto  , e non  declina 
Già  mai  da'  fitto  i yefiigì  ò l * occhio,  ò'I  piede$ 

Va  t ella  >à,  fe  quella  torna,  ti  ri  ed  e » 

Ttenta  furtiuo  hor  qnefio  Raffio  ,hcr  quello * 

E fi  raggira à qutfia,  e a quella  parte  $ 

Prona  ogni  brada  oue  li  torni  il  bello  y 
Vfia guardingo  ogni  ragione,  cgn*  arte? 

H.cr  mentre  egli  s'aggira  agile,  e fintilo 
con  V occhio,  ò col  piè  da  lei  fi  parte  t f 
Qnefia  li  ptefento  por  darla  à morte 
Pia,  la  fisa  buona,  e la  fitta  tri fia  forte  * 

Ecco  yenir  Ctoreo  fepra  fpumante 
7S(pbil  defirier , di  lucìd * arme  cinto  , 

Cloteo  di  Berecintia , ancora  infante 
Sacro  à gli  altari,  e d ' auree  bende  auninta?. 
Copre  il  cattai  guerrierfino  àie  piante 
Forbito  acci  ar-  dì  lumi  (L'or  dipinto  r 
E le  fiquame  tra  lor  de  l'aurea  yefie 
Li  molli  piume  in  guifia  eran  conte  file „ 

Ei  dt  ferrigna,  e di  purpurea  yejfa 

Ina  pompofio,  e al  fianco  batte  a pendente 
lieta  faretra,  t Varco  d'  or  con  quella  , 

E ff*rSea  barn  pi  d*  ori'  elmetto  ardente y 
Tinta  dicroto  poi  la  fópraùefia  ' 

Ter  barbaro  ricamo  era  fplendente  r 
Il  ere f poli  no,  e ne  l'andar  fonoro 
^scioglie a con  bel  nodo  yn  nafiro  d*  orov 
» «*•  E 6 li r * 

» 
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Za  vergine  guerriera i ò foffe  eh*  ella.  ->. 
Bramale  per  trofeo  le  vaghe  fpoglie: 

0 feminil  defìod  apparir  bella 
Con  l’oro  prigioner  fi  a eh  si*  inuoglie  : 

A lui  folofi  volge,  in  lui  rapfeLLa 
Va  ogni  altro  caualier  l’aceefe  voglie  t 
lui  fol  cerca , foL  f*gue,e  luì  folvede 
Cieca  d’amar  di  così  belle  prede  . 

*CìèKv»ie  Arunte , e poi  che  preff o è l'  oras  : 

Vn  dardo  injtdiofo  à quella  auuenta  : 

Ma  pria  risolto  al  del  foecorfo  implora J 
Che  far  da  fe  tal  colpo  ei  fi  fgojtienta  : 
f)  fummo  Dio  , che  il  bel  Soratte  adora  s 
Crinito  Apoliò,  à le  mie  voci  attenta 
"Porgi  l'orecchia » e il  tuo  fauor  non  neghi 
Vi  dare  aiuto  à cosìgiufii  freghi  , 


Se  tutti  operiamo  in  farti  honore  , 

Se  i facri  pini  à te  la  felua  appre/ìa  ; 
Se  fidati  di  te  calchiam.  I*  ardore , 

Et  illefo  le  brage  il  piè  calpefìa  : 

Jfch  l propitio  ne  porgi  il  tuo  fattore  2 

Acciò  dal  nome  noftnio  l*ui  quefta 
Macchia  sì  brutta \ e con  la  àejira  mici 
Si  fpenga  in. quello  de  pefieai  rìa  * 


Chieggo  fui  quefìo,  e non  d*  batter  di  lei 
AUunaricca  fpoglia  il  mio  cor  gode  : 
T$on  curo  ittftiperbir  de’  fuoi  trofei  3 
V altre  mie  imprefe  4 me  bajìan  per  ledei 
Cada  pur’  ella  , & io  ritorni  a miei 
0 [curo  . c ftn\a  litolodi  prodei 
Par  che  fertifea  vna  sì  degna  frotta 
"Pfjfrej U inglorhfo  effer  Rf/  gion.4  * 


IjL.: 
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L*  W?  dal  cielo,  e de  la  fua  preghiera 
“parte  Febo  negò,  parte  conceffe  ; 
l i conceffe  ammaccar  la  vergi»  fìera^ 

E chetici  fangtte  fuo  V ha  fi  a tingere  ; 

E che  così  rnagnanìm a guerriera 
T>i  vincitore  il  titolo  li  deffe: 

M.x  che  tornajfe  a fuoi  non  fu  contento  3 
E diede  i preghi  à lacerare  al  -vento  m 

Alo  ft  ridore,  al  filila*  de  C hafìa 

Gli  animi,  e gii  occhi  a la  Regina  volfe 
J.oftuol  de3  cali  ali  eri  acni  fourafia  t 
Ella  nè  al  dardo,  ò al  fuon  1‘  occhio  riuolfe: 
Tanto  immerfa  è in  Cloreo  con  cui  contrafia$ 
Che  prima  r.oil  mirò  che  quel  laeolfet 
Sotto  l 3 ignuda  mammail  ferro  grette 
Entra t e3l  virgineo  [angue  auido  bette  2 

le  compagne  ad  accorrer  noiji  furiente , 
Sbigottite , e tremanti  4 tal  fciagnra ; 

E à la  gran  donna  che  mancar  fi  [ente  . • 

J^allentan  la  Urica,  e V armatura  : 

Si  f«g  r re  Arante  infra  la  folta  gente 
Co*l  cuor  mi  fio  dUgaudio,  e di  paura  • 

Che  prefentarfi  a lei  più  non  s* attenta  , 

Eia  ferita  il  feritor  paventa , 

Come  Uipo  famelico . e rapace 

Che  alcun  de 3 tori,  6 de3  paflori  hit  vccìfoi, 
Confapeuole  d fe  del  fatto  audace 
T*tto  fmarrìfeo  da  timor  conquifo  ; 

7%è  di  appettare  in  publico  li  piace 
Tinche  s3 arm  i la  gente  al  mefio  auui  ; 

Mi  la  timida  coda  al  ventre  accoft a ^ 
ifr.ì  1'  mbre  / infelìta^  e fi  difcejìa  , 

Tal 
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Tal  fi  nafcofe,  e x * fatteli  da  gli  occhi 

Turbato  Arunte,& d fuggir  non  lento  r 
£ perche  da  neffun  per  reo  s * adocchi 
Mefcolofifit  tra  farmi,  e fra’  l cimento  t 
Mà  quella,  non  che  « vendicarfi  / cocchi 
Saetta,  ò dardo,  perde  ogni  ardimentot 
Trae  moribonda  finora  il  legno  fiolo  y 
\efia  fiffonel  petto  il  fierro  ^ e’I  duolo  # 

Già  s* abbandona  efangue,&  faviuaci 
Lumi  dimofira  illanguiditi , e fipentit 
E nulla  han  più  di  quelle  belle  faci 
Che  tormentando  altrui  fiacean  contenut 
E mouean  guerra  ài  cor  con  dolci paci  y 
Vele  faette  fine  non  men  pungenti > 

E3 1 vago  fior  del  bel  purpureo  volto: 

Tali  ideila  mortale  hauea  già  colto  , 

Tur  raccogliendogli  viti  mi  refipìrì 
Trà  le  fin.  fide  fine  fi  volge  ad  Acc  et  t 
E con  voce  interrotta  da’fofpiri 
l e favella  coi*  languida,  e fiacca  : 

Mia  cara , io  vengo  meno  ,i  miei  martire 
A poter  pilo  pugnar  mi rendon firaccai 
JE  ovunque f occhio  fi  raggira,  e volge  * 

_ 2[ube  caliginofia  il  tutto,  involge ^ 

U muoio:  hora tàvola,  e da  mia- parte 
Vi  per  vltimoà  Turno  che  fucteda 
in  mia  vece  à la  pugna,  & vfiogn’arte  - 
Cb3  e fifa  fio  Enea  da  la  città  fi  veda: 
manti  in  pace  : eineost dir  fi  parte: 

Ogni  vigor  , fiche  fiorerà  è che  ceda  t 
Le  redini  le  radon  da  la  mano, 

E da  fallo  cavai  frabtffft  al  piane  t 

U 
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Ss  gela  d foco  à foco 3 e il  corpo  lajfa  , 
l)a  Liti  fuggendo  ogni  calar  -vitale: 
Stende  le  fredde  membra  afflitta  , e lajfa 
T inte  di  pallidec^a  atra3  e mortale  ; 

Et  il  languido  collo  alletto  abbajfia 
L armi  lafciandoj  e il  fanguinojo  frale: 
editamente  gemendoli  volto  pofa  , 

Et  à lf  ombre  fien  và  1‘  alma fdegnofia m 


•Ala  vi/l d crudele  a!  del  falifce 

Clamor*  ìmm*nfe3*  V auree  felle  afforda  ; 
jiller  vie  fiù  rinforza  3 e incrudeli/te 
La  fiera  pugna > e d'  atro  fangue  ingorda  : 
Sì  [fino  on  ' oltre , e Teucri } e To fichi , t or  di  fica 
T/uotta  battaglia y e à vendicar  s*  accorda 
L'Arcade  infellonito  il  fino  Signore  , 

E l'  accende  à f ugnar  fdegno3  e dolore  ,• 


Ofe,  che  fiata*  rimirare  infante 

Tra  l'alta  battaglia  in  cima  al  eolie  i 
_ Come  vide  Camilla  in  m erro  al  f tanto 
Del giouenilefiuol  che  infuria 3 c bolle  T 
E al  corpo e (Unto  in  gran  tumulto  * canti* 
Pifferati  clamori  alcielo  efolle  : 

Battè  falmacon  palma  3 e al  cielo  ajfijfie 
Le  luci  fio fipir  andò  3 e così  dijfe  m 


/ 

Ahi  I vergine  i /felice:  vn  troppa  amara 
ti  oggi  da  l'armi  tue  frutto  raccogli  : 

Troppo  à te  3 troppo  d nei  coliate  è care 
Cheti  Lati » à i Teucri  à coatrafat  t' in  Mogli 


•r 

Che  t*  hàgìottato  il  tuo  fenfiero  auare 
Di  viuer  fi da  in  que/ti  alpe  fri  ficogli 
EDiana  figuendo  entro  le  fielue 

rar  l’arco 3 e fiaeftar  le  beine? 
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$(o  n fa  però  che  l * m*  fuegina 
Invendicata  3 e fing_a  bonor  ti^lajf  ; 

Ji  la  terra  Untarne , d La  Vicina 

Ve  la  tua  chiara  fama  il  nome  vdraft  ; • 

JE  quell' empio  fetlon,  eoe  la  dittino. 

Salma  ardì  violar  3 metto  vedrà  fi 

Hor’  hot  per  la  tuia  mano:  e dal  f no  fceTtipìì 

l trìfii  tatti  apprenderanno  e f empio  * 

farge*  fotto  del  monte  vn* anticaglia 
Vel  l(è  Dercenno  eretta  in  fepoltur a ; 

Intorno  detti  di  lecci  alta  bo fcaglia 
timbra  f acca  caligine fa,  e efenra: 

Sopra  di  quefia,  acciò  che  meglio  vaglia 
golf  ire  Arante,  e£*  ella  effar  fenra y 
Hatta  la  bella  Dea  tome  pervenne 
Sofpefe  il  volo  à le  dorate  penne  . 

qui  da  l’alt* poggio  ella  [piando  ; 

Come’ l vide  ne  l' armi  andar  fuperho  J 
yienpure  avanti  3 il  motteggiò  burlati d& 
Che  il  premio  degno  al  tuo  valor  riferì*  i 
Solo  mi  dttol  che  con  ti  memorando 
£ine,  s 3 illttflriìl  trio  defino  acerbo  » 

JEche  in  punire  vn  alma  si  villana 
Xe  fue  faettt  attuilirTDiana  » 

Wijfe,  e da  la  faretra  aurea  faceta 
Catta  [feditale  si* la  eordd-incocca  • 
j£  l’arco  con  tal  forqr* , e con  tal  fretta 
‘&iegaiehels una  punta  L’altra  imbocca  r 
Siche  la  la  man  fnìfìra  al  fervo  è fretta  3 
J^a  deflrail  fetta , e la  mammella  tocca  \ 
r la  il  ferro  cosi  che  in  vn  l’ ardita 
Umtfiil  finirò  ferita 

fé. 
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2 Precipita  dì  fella,e  benché  chieda 
Con  fi  ehi  l voce  A'  fuoi  compagni  aiuto : 

Co?xe  /è  niun  C afcolti3e  niun  loveda. 
Senegir.ee  fcordato,e  fconofcìuto : 

E cosi  muor  su  l terre»  nudo  , e preda. 

Uefta  A le  fere  , e come  'vii  rifiuto  ; 

Za  vendetta  crudele  Cpe  feguìta 
A lo  Jìellatociel  torna  fpedita  , 

£7  primiero  à fuggir  vedendo  morta. 

Di  Camilla  il  drapfel,  la  f»a  IQgtna  t 
Fuggon  con  effi  i i^utuli,  e fi  porta 
Con  lor  fuggendo  il  valorofà  jttina  : 
Sbandano  i Capitani,  e fi  f conforta 
Il  campo  tutto,  e al  lor  timor  j*  inchina  i 
Ciafatn  cerca  lo  fcampo , eco » paura 
Volge  le  briglia  à le  paterne  mura  , 

Chi  pii*  refifìa,  econ  trofia**  « fronte 

Del  Teucro  vincitor  non  v è chi  poffa  • 
'Pendo»  giù  da  le  fpa  Ile  à fuggir  pronte 
Vifdolti  gli  archile  inetti  A la  pcrcojf  *: 
jil  calpefiio  fi  feote  il  piano,  e 7 monte 
De  la  cauallexiache  in  fuga  c moffa  ; 

E di  lor  fuga  àia  cittate  in  grembo 
Vola,  A dar  fegno  vn  pelueròfo  nembo  f 

Tfimira  da'  balconi s e da  le  cime 
De  Calte  torri  il  feminile fittolo: 

Econ  mefii  vintati  al  cielo  efprinte 
Quel  che  dentro  le  firinge  orrore ,e  duolo  Z 
Vedo n come  in  fuggir  Cvn  C altro  opprime j 
E molti  il  ferri  oftil  tte  fparge  al  fuoloi  . 
Chi  per  le  vie , chi  su  Cifiefie  porte 
lupo endo  dal  morir  trofia  la  morte  . . 

«K~-  O®  > J • 

Aneti* 
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che  molti  etnee  gl’  ifteffi muri  > 
poiché  i nemici  in  Jeguitarli  entrare  j 
One  già  fi  tenean  certi ye  ficuri 
2^p»  trottano  al  morir  feampo,e  riparo  2 
E fan  parerli  i fuoidefiin  più  duri 
J proprj  tetti , e il  patrio  albergo , eearoz 
E mentre  l* occhio i dolci  pegni  mira 
Con  più  grane  dolor  l’anima  fpi ra* 

Mà  fondi  quei  le  morti  affai  più  crude 
Quali)  mentre  il  timor  le  porte  ferra  % 
Co*  nemici  di  fuor  a inficine  efclude 
legge  crudel  di  difiperata  guerra  : 

Tipn  ammettendo  alcun  , di  pietà  nude 
le  turbe  de*  cu  fedì  entro  laTerra  ; 

Onde  mi  fera  firage  lui  i*  accende 
Trà  chi  sforma  le  portet  e le  difende # 

Di  quei  che  fur  da*  fuoi ckiufi 3 erìfpintì 
Su  gli  occhi  de*  parenti  addolorati  : 

Val  furor  de  la  calca  altri  fofpinti 
Cadon  precìpitofi  entro  i fojf  atir 
A tri  di  lor  da  cieca  rabbia  f pinti 
V anno  àco^arcon  •erti di fper ati , 

Quafi  punta giouaffe,à  briglie  fciolte 
J't*  le  porte  ferrate  >na3  e due  yolte  9 

Come  vider  Camilla  al  fuol  dijìefa  , 

Da  la  morte  di  lei  lena3  e -rigore 
Trefer  le  mefie  donne  j e àia  difefa 
1* accefe  de  la  patria  il  dolce  amorei 
Lancia n da*  muri  à la  nemica  offe  fa 
. Vardty  e aggiunge  lor  forala  ira } e do  lotti 
E à gara  fany  benché  di  f effe  imbelle  3 
A chi  può  far  di  lor  morti  più  belle , 
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X a n^uella  crudtl  fe>  ifce  intanto 

L*  orecchio  à Turno  entro  le  felue  afcofio  : 

E il  tutto  di  tumulto , e di  gran  pianto 
>Acca  riempie , il  duro  cafo  efpcjìo  : 

Morta  Camilla , e àia  fua  inerte  acanto 
Hauer  le  f quadre  ogni  valor  depojìo  mt 
E portarfì  i nemici  homai  (latri  ■. 

yittorìcjì  ad  efpugnare  i muri  . ;-t 

Subito  furibondo  i bofehi  lafja  , 

"Polche  lò  for^a  il  ftto  crudel  defitto: 

E con  le  f quadre  àia  città  trapaffa  9 
Otte  mejio  l* attende  il  buon  latino  : 

Libero  intorno  Enea  la  foce  paf]'a9 

E fupera  delcolle  il  giogo  alpino  : -■ 

E marciano  ambedue  verfo  i Latini 
Mari  dt  p>  a pio,  e di  virtù  vicini  « 

Scorge  icampì  di  polue  Enea  fumanti 
Ericonofce  in  quei  C Au fonie  fhierez 
Si  volge  Turno 3 e vede  Enea  che  innante 
Spinge  contro  di  lui  le  fuc  bandiere  : 

V yna9  l’ altro  di  loro  à que3  fetnbianti 
Riaccendono  in  Je  l*  ire  guerriere'. 

Già  fon  da  prefj'o,  e l 3 vna,  e l’altra  gente 
V anitrir  de’  caualli 3 e’ l piè  già f ente  „ 

Ecombatteano  aliar,  fe  non  che  l vai 
Jttuffaua  già’l  Sol  ne3  flutti  lleri  Z 
E dal  lungo  camiti  fiancati  homai 
Sciogliea  dal  carro  d’or  o i fuoi  corfieri  : 

Van  tregua  quefìa  natte  à / duri  guai 
E riferbano  al  dì  gii  fdegni  intieri  : 

Sin  che  porti  dal  marco’ l fno  ritorno 
La  nuoua  aurora , eia  battaglia , tl giorno» 

II  line  dell*  VndeciiTio  libro. 
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BARTOLOMEO  BEVERINI. 

ARGOMENTO. 

L’Efercito  Latin  » che  rotti  hauea 
6fi  ftabiliti  accorci  è vinto , c cede  | 

Del  piagato  figliuel la  bella  Dea 
La  ferita  a fanar  carter  fi  vede  .* 

Da  celefte  virtù  faluato  Enea 
A pugnar  contro  Turno  in  campo  riede  ; 

Qual  dopò  gran  c#b  tratto  al  fine  atterra, 

E termiti  pone  à l'oftinata  guerra . 

LIBRO  DVODECIMO; 

JP diche  per  tante  pugne  , e tutte  ani^fe 
Turno  i Latini  fuci  yede  fgonfenti  : 

E le  facete  di  tutti  in  fe  con  iter fe  , 

E viirare  in  lui  fol  gli  occhi  , e le  Menti  £ 

E Le  promejj'e  ftte  con  cui  x* ojferfe 
Ejfer  richiede  ; e in  taciti  lamenti 
Incolfarji  di  finte  , e di  bugiarde  t 
J)' implacabile  f degno  annampa  3 & arde . 

Come 

« * 
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\me  leon  ne  l*  Affricane  arene , 

Che  il  cacciato?  già* l fen  ferite  l'habbia  ; 
Vii*  crudo  de  l*  vfato  aliar  di  alene , 

£ Carmi  mone  , e infellonito  arrabbia  ; 
la  chioma  fcote  , e da  le  ardenti  vene 
Il  fangue  ver  fa  , e da  le  fere  Ubbìa  : 

£ ripien  di  ferocia  , e d*  alt  ertola 
Del  Libico  Udrojt  la  lancia  fpe\\a  • 

fon  in  altra  maniera  in  Turno  ardente 
L'innata  violenta  y e*l  furor  crefce  ; 
Acanti  al  fiffi  porta  , ed  ini  preferite 
Cojì  favella , e -vanti,  & ire  mefee  t 
Ver  Turno  non  s'indugia  ; ci  non  fi  pentéa 
iyè  de  Le  fino  pronte  fife  à lui  rìncrefice  ; 

Tur  che  dal  patto  , e da  la  data  fede  - 
T^on  tragga  indietro  il  vìi  Troiano  il  piede 

fon  pronto  d pugnar  feco  , hor  tu  comanda, 
Vadre3che  il  foco , e il  faci  » aitar  fi  porte  ; 
Si  concepì  fica  il  patto  , e da  'una  band « 
Spettatori  ì Latin  fian  di  mia  forte  ; 

Oche  la  delira  mia  fotterra  manda 
L*  e fate  d*  A fia  à le  Tartaree  portei 
03il  comun  biafmo  d ributtare  accinto  , 
Quello  Lauinia  haurà  , s*io  faro  yinto « 

Utin  rifpofe  dcosi  accefi  fenfi 
Con  ripo fato  core , c&*  hnmilvoee  » 
Gioitane  valore  fio , à mè  conuienfi 
Temer  parte,  quanto  più  fei  feroce  J 
I.t  c ragion , cito  meco  auanti penfi 
Ciò  che  fucccder  può  d’afpro  } e d* atroce J 
£ quajito  co* l valor  tù  vinci , ò figlio y 
ìo  protegga  co*  l fenfioye  co*  l confi  gito  0 
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H. i?  del  tno  padre  Danno  i proprj  regni , 

E molti  in  guerra,  e gloriojì  acquifii  t 
Siche  d\opo  non  è ìche  fe già  regni 
L'altrui  co'l  ferr  , c con  la  man  conquidi • 
Et  io,  quand'  altri  il  mio  toglier  difegnì. 

Et  esercito , <&  oro  ho  già  prouìfiii 
Ha  potenza  Latino,  hà  da  (è  core, 

2^è  ricerca  d 1 altrui  for^a,  o valore  , 

2{on  tnancan  ne  L'  Aufonia,e  tra  Laurenti 
Altre  vaghe  dentile,  & altre  fpofe  : 

Hà  vergini  l'  Italia,  han  le  f ite  genti 
T^ate  di  nabli  [angue,  e gentrofe  ; 

Ohdech*  io  ti  paleji  hozg‘  confenti 
Dure  alquanto  ad  ydir  , md  vere  cefo  ; 

E rimojfo  ogn’inganno  io  ti  riueli 
Il  ver,  fenica  raggiri , e fentga  veli  . 

Ter  fatai  legge  à niun  de ' yecchi  amanti 
La  vergin  figlia  accompagnar  potei  : 

Etiti  vietarmiciò  fttren  cofanti 
K'gli  oracoli  loro  h uomini, e Dei  : 

Finto  da  l ' amor  tno,  vinto  da'  pianti 
T>e  la  meda  conforte  al  fin  cedei  : 

Ogni  vincolo  ruppi,  à Enea  la  tolfi. 

Et  il' armi  empiamente  il  penfier  volji  9 

Che  cafv  me  dopo  quel  tempo,  e quali 

Gue  re,  fegnati  te  T urna,  h ornai  #*  auuedit 
Quante  fatiche  il  primo  e quanti  mali 
Tu  [offerì fei,  ancor  ch'io  taccia , il  vedi: 

Due  volte  vinti  in  gran  battaglia,  eguali 
Già  pi»  non  fiamo:  e à fo  tenere  in  piedi 
Le  fperan^e  d Italia  in  tal  tempefì* 

1 a città  fola,  e à pena  ancor  vi  refi  a . 

Caldo 
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Caldo  del  nofiro  fangtte  al  mar  a* inula 
Ancor  macchiato  il  Tebro , e ne  roffeggia: 

E gran  pianure  , e il  campo  il  qual  già  pria 
Vift  iche  biondeggio  , d’offa  biancheggiar 
A che  m uto  penjier ? per  qual  follia 
Tante  "Toltela  mente  erra  e maneggiai 
Se  chiamar  , Turno  «finto  , Enea  non  fchiut , 
2^o  fi*  meglio  il  chiamarlo  hor  ch’egli  è ritto* 

Che  dirà  la  tua  gente,  d noi  con  forte 
2{odo  di  fangue , e parentela  pnitaf 
Che  l’Italia,  fe  à rifchi  ,*  fe  à la  morte 
lot’efponejfi  in  sì*  l’età  fiorita ì 
( Coti  rifi  ti  i detti  miei  la  forte, 

E faccia  la  mia  lingua  andar  fallita:) 

Sol  perche  mi  corteggi . e perche  m’ami, 

JE  de  la  figlia  mia  le  nogge  bramii 

Mira  quanto  dubbio  fa,  e quanto  incerta 
Cangi  forte  di  guerra  il  fuo  tenore : 

£ di  man  cada  à chil’  bàttè*  già  certa 
la  palma,*  torni  vinto  il  vincitore: 

H abbi  pietà  di  Dauno , il  qual  non  merta 
7^e  gli  anni  vecchi  vn  st  crudel  dolore: 

Il  qual  da  lungi  entro  la  patria  fede 
Ter  te  fi  fi  à piangendo,  e il  peggio  crede. 

Mi  non  perciò  fi  piega , e non  s ’ appaga 
Del  giovine  guerrier  l’alma  fuperba  ; 
Jtn^i  rie  piu  t * accende , e la  fua  piaga 
Con  i*  fiejfo  curar  fi  fà  più  acerba  ; 

Bolle  di  guerra  in  fe  la  mente  >*g*f 
Et  àio  [degno  tal  che  dentro  ferba  , 

Che  a pena  può  parlare,  e in  quefìi  detti 
Al  [coprirci  f uoì  turbati  affetti  . 
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Quella  cura , buon  pj  3 che  per  me  pigli , 
Ter  me,  fnpplice  il  chieggo  , anco  deporti  1 
lafcia,che  ccn  la  morte  3 e co * perigli 
D’eterna  lode  il  mio  valor  coroni: 

Il  ferro , e i dardi  anch'io  so  f -tr  vermigli 9 
E à recar  morie  i colpi  miei  fon  buoni  t 
tAncor  io  per  pugnar 3 come  il  Troiane 
Hò  braccio  forte 3 e valore  fa  mano  „ 

Sarà  lunge  da  luì  la  tnadreViua3 
Che  in  nube  feminil  copra  il  fugace  ; 

2^  co»»»  là  del  Simeonre  in  ritta 
li  varrà  ad  occultarfi  ombra  fallace  • 
Timida  la  Fuegina  il  tutto  velina  3 
E fpauentata  ad  vn  parlar  sì  nudate* 
Tutta  difciolta  in  lagrime  fiangea  3 
E più  morta  3 che  vitta  il  ritenea  , 

Turno  per  quefic  lagrime , per  quanto 
Trenti*  honor  de  l’infelice  Ornata: 

Il  diiro petto  tuo  vincati  mio  pianto 3 
T'ipn  portar  contro  Enea  la  deflra  armata 
Tù  fei  del  nofro  Impero  unico  vanto3 
la  cafa  tutta  in  tè  piega  appoggiata  * 

%Alt>  a pace3  che  tu  più  non  rn  auan<ga  3 
Ve  la  mia  vecchia  età  fola  fperan^a  , » 

Qualunque  cafo  in  pigna  tal  t’ affetta 
Me  affetta  ancora , o fortunate , • rio  ; 

E quel  3 che  fine  à la  tua  vita  metta  "f 
Giorno  , metterà  fine  al  viuer  mio  ; 

Io  fiejfa  contro  mè  f aro  vendetta  3 
E lafcierò  l ingrata  luce  anch’io  s 
T{e  mai  commetterò  3 che  faina  3 e vinte 
Vegga  genero  Enea  j prefa  > e cattili  a . 

2^? 
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TfeCvdire  i materni  efori  lamenti 
Laninia  bella  a legrimar  Ji  fofei 
le  corfe  in  "rotto  yn  foce  , e le  dolenti 
Guancia  dipìnfe  , e il  bel  tendere  afeofe  J 
Qual  fé  porpora  tingeeburni  denti 9 
0 quali  i gigli  fon  mi  fi  àie  refe  ; 

Tré  pelide^a  ,e  yirgìnal  roff'ore 
Tal  de  la  yaga  figlia  era  il  colore  # 

5(«  la  v ergine  Tur  no  il  guardo  affi jf*  , 

£ fi  turba  d* amore  in  tale  afoétto  • 

JLyie  più  di  pugnar  nel  cor  fi  fijf*9 
E di  guerriere  ardore  empie  il  fuo  petto  ; 

£ miti* anni  gli  par  , chefia  frefijfa 
Vhora  à pugnar  per  cosi  caro  oggetto  : 

E ed  Amata  3 che  piange  , e che  fi  duole 
Cesi  rifoonde  in  [empiici parole  , 

3 {on  yolerconle  lagrime  3 e con  mefio 
Annuntio  tele,  o madre  aceotnpagnatmiì 
Horchece'l  Teucro  à guerreggiar  vC  ap prefiò 
E mi  mette  in  procinto , e yejìo  Cernii  » 

“Più  libere  non  fono  ; e non  è quefie 
Arbitrio  in  mìo  poter  di  ritirarmi  ; . 

£7  »iuere3  o*l  morir  3 dì  me3  dì  luir 

è pofio  in  mie  man3mé  in  man  d*  altrui  ^ 

Fdtofio  limone  3 1 difpiaceuol  pirta 
Al  Tiranno  di  Frigia  yn  tale  attui fo  j 
Che  come  al  di  feguente  apra  la  porta 9 
E [copra  Ceiba  il  fuo  purpureoyifo  : 

2Hpn  moua  le  [ne  [quadre  3e  peryia  corta 
£o*lfangue  nofiro  il  tuttofa  decifo  : 
imo  al  fin  di  chi  lauiniafia 
Egli  con  lafua  fpada  fio  conia  mia  . 

Enci'is  di  Vjrg.  A a Va 
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Va  poi  eh’ ebbe  ciò  detto  , i pie  yeloci 
Rapido  yolfe  à i conofcivti  tetti  j.  . , 

Chiede  i cavalli , e con  fttperbe  yo ci 
Comanda,  che  ciafcutt  s'armi,  & affetti  : 
Code  in  yederli  avanti à fe  feroci , 

Et  il  loro  anitrir  par , che  Paletti  : 
VilunnoOritia  già  in  don.lt  diede  , 
yinccan  l'alba  co’l  crìn  , Paure  coll  piede  , 

Si  dan  fretta  i cocchieri  ad  eff  intorno t 
E i colli  crinuti  , e i petti  loro 
Talpan  con  cave  mani  s e il  crine  adorni  * 
Ttffon  con  lunghe  treccie  in  bel  lavoro  ; 

Et  egli  intanto  à l'altefpalle  attorno 
Il  giacco  adatta  d'oricalco  ye  d’oro  : 

Che  à raddoppiate  maglie  baueatejjnto 
Vel’vn  metallo , a l’altro  il  fabro  attuto. 

Il  grave  feudo  àia  finfira  imbraccia , 

B cinge  il  bel  capei  d’aurea  barbuta  : 

Che  cava  gli  feendea  fopra  la  faccia, 

E di  purpureeerelìe  era  cornuta •; 

La  fpada  al  fianco  il-cinto  d’oro  allaccia  , 
Val  martel  dil^vlcan  preffa  y e battuta  ; 
Egli  lafe  per  Danno  , e jl  durar  fempre 
Entro  Ponda  ìnfera  al  le  dièie  tempre  , 

ìndi  conforma  ynagrand'hafia  afferra , 

Che  ad  vn  alta  colonna  era  appoggiata  ; 
2{pbìl  trofeo y che  yincitore  in  guerra 
Il  grand’  Attore  Aurunco  hauea  recata  t 
E in  at  ofier , qual  chi  fi  firinge  3 e ferra 
Con  l’inimico  , et  da  maneggia  3 e guata: 

E come  l’oda , àtei  rivolto,  in  yoce 
Cosi  prende  a parlarle  alta  3 e feroce. 

One * 
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GB  tte3  dmenti  miei  non  mai  fallace 
Fjtrouata  da  me  lancia  pungente  t 
Hor giunta  è Thor a tà  vendicar  la  pace 9 
Che  di  Turno  la  man  renda  poffcnte  : 

1 lei  Troiano  meghnom  mentre  fi  giace 
Tà  ch’io  fi  sacci  le  [fogli  e , e che  dolente- 
Brutti  d’immonda  folue  il  crine , e i belli 
, Sparfi  di  mitra  3 e rincreffati  anelli , 

Va  tai  furie  agitato  arde  , e la  faccia 

Scintilla  s e vibra  fiamma  illnftre  , e chiara: 
jQual  mugge  ibtoro^e  il  fitto  rii*  al  minaccia , 
E ne  le  prime  guerreir  fi  prepara  : 

E à duro  tronco  3 onde  più  acuto  il  faccia t 
Arrota  il  corno  , e ad  adirarfi impara  : 
Sparge  co* l piè  T arena , e pary  che  tenti 
Sfidar  co*  colpi  à la  battaglia  i venti. 

Cinto  non  meno  Enea  de  le  celefii 

jirmi,  fefiejfo  ad  opre  grandi  inuita  : 

E l’ire  fi teglia  , e gode  ho  mai , che  refii 
la  dura  guerra  in  modo  tal  finita  : 

Giulio  piangente  y & i compagni  mefii 
Coti  fola  franco  , e i fati  [noi  gli  addita  ; 

E manda  al  Hj  latin  chi  del  gran  fatte 
Imponga  leggi  3 e ne  defcriua  il  patto  , 

Spargea  del  nuouo  lume  il  di  feguente 
le  cimeà  pena  àgli  alti  manti  intorno p 
E l’alba  r in  a ficea  ne  l’Oriente 
Co'lcrin  di  rofe  . e di  ruggia.de  adorno  : 

E i caual'i  legati  al  carro  a»  dente 
Spirauan  da  le  nari  ,f  luce  ye  giorno  ; 

Val  mare  algar.de  frtfchi , e matutini 
Cinti  di  fiamme  d oro  i lunghi  crini  . 

A a z Ve 
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Ve  la  regia  città  prejfo  à ie  mura 3 

Gl'Itali,  e i Teucri  , e de  duo  carnai  a fronte 
Fno  f patio  parcian  con  fomma  cura 3 
Ch'tgual  da  tutti  l lati  hauea  la  fronte  t 
Altri  pomari  gli  altari , altri  con  pura 
Man  portanano  in  me^o  tifose  3 e* l fonte  i 
Venian  del  pari  \ e i corpi  bauean  velati 
Di  bianchi  lini  , e di  verbene  ornati  & 

Efce  l'An foni  a f quadra  3*fiton  Sbafiate 
Falangi  * piene  porte:  e d'altra  parte 
le  Tofche , e le  Troiane  ^variate 
Han  C armi  lor  d'argento  , e d'or  eofparti 
£ l'vna,  e l'altra  in  quella  gai  fa  armatOy 
Che  à fe  le  chiama  il  fanguinofo  Marte  ; - 

.v  Fanno  accinti  di  ferro  , e con  verace 
Imagi  uè  di  guerra  armar*  la  pace. 

Tra  le  fue  f quadre  it»  nte^o  à tanti  mila 
Scorrono  i Duci  ornati  d'ofiro,  ed  ei®; 

Và  Mesetti  io  à la  tefia  à le  fue  fila 
Di  nobil  fangue  3 e di  regai  decoro  : 

Si  tolge  infra  iTofcani  il  forte  Afil*3 
£ di  tutti  pii*  bel  fplendt  tra  loro: 

Tra  i cavalieri  [noi  de'  quali  t capo 
Vn  figlio  di  Ifettuno  il  gran  Mejfapo  » 

Da  poiché  eia fcheduno,  il  fogno  d*tot 
Dentro  gli  fpatij  fuoi  fi  fu  raccolto  : 
Tiantane  in  terra  l'hajte  *3  e reclinate 
Giace  aitanti  il  lor  piè  lo  fendo  fciolto  : 
le  donne  , il  vulgo  inerme  , in  ogni  lat ® 
Ter  defio  di  veder fià  fpejf  » 3 e folto  ; 

1 vecchi  infermi , e à rimaner  cofìretti  t 
Altri  fian  tu  le  torri 3 altri  su*  i tetti  t • 

Mà  - 
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Ma  Ciano  intanto  in  sì*  l’ectelf*  cima  f-  . 

V ì quel  monte  .che  poi  fi  di fife  Albano’, 

( 7{on  banca  di  quel  tempo  ò nome , è (Unta, 

Tifilo  rende  a f amo fo  il  gran  Romàno:) 
rimirava  in  ter fo  Vinta 
yalle  [oggetto,  e contemplano  il  piano  i 
V edeua  la  città  , redea  frementi 
l'ft»  adre  de*  Troian  3 e de*  Laurent*  # 

Quando  •uolfc  il  parlar  rerfo  la  Suora 

l)i  Turno,  an eh3  e fifa  Vinai  anch’ejfa  Dea ; 

€he  defunti  3 e de3  fonti  à la  [onora 
Cnia  prefisde , e prejfo  à lei  fcdea  : 

Le  die  tal  fregio  il  fommo  Ciotte  allora, 

£ de  l* acque  la  [è  T^ìnfa  , e 2$apea  : 

( Confolando  con  tjuefio  il  [no  dolore  ) ****** 

Che  prima  colfe  il  r ir  gin  ai  [no  fiore  # 

(9  Wìhj*  hoHtr  de3  fiumi,  hontr  de  tacque  , 

Tu  [ai  come  tè  fola  ho  [etnfre  amato  , 

Sopra  ogn3  altra  latina  in  [t*t 3 thè  giacque , 

Et  afcefe  di  Gioì* e il  letto  ingrato : 

E perche l3bonor  tuo  femore  à faè  piacque , 

Come  in  parte  del  cielVhò  collocato  : 

Acciò,  che  poi  di  me  non  ti  quereli 
lafcia  Giuturna,  il  tuo  dolor  e h*io  fuel*  * 

finche  le  "Parche  , eia  nemica  forte  - 
De  le  cofelatinchebber  pietade: 

Trefi àdifenderTumo  3 erefi  forte 
Contro  ogni  sformo  ifiilla  fua  ciitade  : 

Mareggi o'adejfo  approfifimar  la  motte , 

Miro  la  Varca  à la  fiorita  etade 
Homai  tagliare  il  filo  ; e il  tuo  fratello  • 

Cott  defilino  ineguale  ire  in  duello  » 

A;a  3 Ch3io 
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Ch’Io  veggi*  vita  tal  pugna  ,yn  fatto  tali 
Con  gli  occhi  prefrj , il  tir  noni e fofiiene ; 
Se  la  potenza  tua  nullapiù  vale  ^ - 

Ver  tuo  fratello  ardifci  3 e à tè  cenuiette , 
Votrìa  cangiarfi  in  meglio } t la  fatale 
T^etefjttà  ffe^arle  ftte  catene  : 

Vianfe  * tal  dir  òiuturna,  in  cor  turbpfie j 
E per  tre  volte  4 e quattro  ilfenfercofie  , 

Tempo  di  lagritnar  non  J , rifpofe 
■-  Giunone  allor.  t nè  d’otiofi  pianti  : 

Àia  d’ affrettar f , e de  l’ afflitte  co  fe 
Terger  riparo  d le  mine  ijtanti  : 

Togli  à morte  il  german  , le  bellico  fe 
Gentirimetti  in  armile  turba innantiy 
*.  Che  fi  firinga  la  lega  : e in  coti  dire 
Lafciolla  di  dt*ol  piena  ì e di  martire t 

1 JQ  trà  tanto  yfeian  da’  campi  loro , 

Quindi  latin  foura  >n*  eccelfa  mole 
V* aurea  quadriga  , e’I  crin  di  raggi  d’ore 
Cinto  3 feopria  d’hauer  per  auo  il  Sclei- 
Turno  frguia  con  difegual  decoro 
In  tnJncr  cocchio  a duo  corfieri  }e  Sole 
bue  lunghe  lande  3 onde  ferir  lontano  , 
bi  largo  ferro  armate  hauea  la  mano  , 

De  U Romana  prole  autore  Enea 
JDa  la  contraria  parte  in  alto  auanqa: 
Ardean  l’armi  celefìi  9 in  guifa  ardea 

10  feudo , che  di  Sole  hauea  fembian^a  ; 

11  gtouinetto  Afe  ani  o à lui  fedea 

Tre  fio  de  la  gran  t{oma  altra  fferanr^a; 
Inaiane  a yefie  il  Sacerdote  a f prefio y 
E le  vittime  à par  ventati  con  efio . 

D’ani- 
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D' animai  fctolofo  , al  facro  altare 
Tatto  d'età  lattante \ e tenere  fla‘, 

Et  infume  con  quel  fi  prtjfoà  f afe 
y na  lanofa>e  non  tofate  agnella  : 

Quelli  riuolti  al  ciel  , là  dotte  chiare 
re  le  porte  al  dì  f Alba  nouella* 

Sp  argon  f ofiie  di  fai , fognano  i crini  t - 
E sù  gli  accef  aitar  libano  i dui , 

Enea  cefi  ferro  in  man  dice  primiero, 

Te,  Sole,inuoco,e'l  tuo  dorato  lume: 

M te  fommorettor  de  l'alto  Impero  } 

E Giuno,  homai  di  più  propitio  Inutile  i 
Teche  Prefedi  à farmi  ò Dio  gue)  riero  , 

£ yoi  Dei  d'agni  fonte,  e d ' ogni  fumé  : 

E quanti  hà'l  cielo  , e'I  mar  intitoli  dinerfi 
Suol ,ptr  cui  tanto  fei  , tanto  fojfe) fi  , 

Se  per  forte  auuerrà  che  Turno  (ìa 
Vi tur iofo,  e non  rimanga  0 finto  : 

•Ad  habitat  dopo  la  forte  mia 
Onderà  con  Euandro  il  pópel  tinto  r 
Giulie  c edera  il  loco , e mai  non  fa 
Cheti  popcloTroiano  à farmi  accinto 
l Latini  ajfalifca j econtro  quelli 
Ter  alcuna  fiagion  pugni , t ribelli  , 

Mà  fe  pei  come  bramo,  & anco  fpero  , 

* Di  riportar  littoria  à m*  l' affetti  : 

7{on  pretendo  d'Italia  à me  l'  Impero, 
tifcheà'  Teucri  i Latin  yiuan  foggetti}- 
Mà  fyn  popolo , e f altro  in  emù r tote 
Saran  con  leggi  eguali  in  >n  ri  fretti 
Sonora  mai  yiolarfi-  • faran  fatti  > 

Tra  le  due  genti  inuitte  eterni  patii . 

a ^ Sol 
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Sol  di  tanta  vittoria  à tne  riferbo 
Dar  loro  il  culto*  e i facrificij  miei  l 
yada  Latin  dèi  regn»  fuo  fu  f orbo  , 

Habbia  il  ftrocero  farmi*  & togli  Der. 

7 fiuti  cof  retto  fari  con  occhio  acerbo 
mirar  lo  fplendor  de’miei  trofei  i 
filtra  citta  fabbricheremo,  e i quella 

Il  fuo  nome  darà  Lauinia  bella  * 

/ 

JLnea così  fattella: indi riuolto 

Latino  al  cielo  3e  co»  la  defra  albata  l 
Giuro*  dijfe,  l*  iflejfo'.ad  vdir  volto 
Sìa* Idei,  la  terra , il  mar  , la  fede  data  : 

£ Luna,  e Soie % e quel  che  doppio  hà'l  volto 
Giano  bifronte!  e voi  de  la  dannata 

•*.  Magione  habitatori,  entro  f inferita 
Ombra  pacchiti]*,  e ne  la  notte  eterna  m 

Odati  gran genittr,ehe  ferma  i patti 
finii  là  sès  to  l fuo  fulmineo  telo  : 

Tocco  gli  altari*  e i fanti  fochi  intatti 
Con  mente  pura,  eton  dinoto  ^ rio  : 

Tali  accordi  da’  mie:  non  fan  disfatti  , 

T^on  ft  vaia  foffopra,  e terra * eciélo  : 

£ co' l dii**14**  un  altra  volta  f onda 

- Gli  elementi  fra  lor  turbi*  e confonda , 

Come  à punto  già  mai  qu  efìo  che  aurato 
Tengo  ne  la  mia  man  fcettro  reale  : 

Va  poiché  ne  le  fdue  et  fu  tagliate  * 
Metter  pi»  frondi,  e verdeggiar  non  vale 
£ poiché  il  crin  depofe , efeparato 
Tìt  da  la  madre : ìndi  polito , * tale 
pacchi  ufo  ad  arte  in  oro  , i "Padri  in  fegtti 
latin  portato * e teflimon  di  regno  . 
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ferma uatt  tri  di  lor  con  tati  detti 

La  lega  i Regìa  i [acri  altari  aitanti  ; 
'Cinto  cìafcunda 3 capitani  eletti, 

E vittime  vecidean  rit  i fo>hi  fanti : 
Snellendo  lor  per  offeruar  da  i petti 
Et  vifeere  anco  viue,  e palpitanti  • 

Eie  pone  an f opra  le  fiamme  accenfe , 

Gli  altari  empiendo , e le  [aerate  tnenft  j 

Tdà  di  già  difeguale , e fuantaggìofo 
A’  Ruttili  rafj'embravn  tal  duellai 
JK  ciafstin  tanto  meri  refa  dubbio  fot 
Che  tra  fe  paragona,  e quefio,  e quello'. 
Aiuta  in  andar  tacilo,  e penfofo  , 

E ad  tcchl  baffi  Turno  vn  tal  martello  j * 
Supplice  in  volto,  e il  giouenil  colora 
Vi  cener  tinto,  e di  mortai  pallore -, 

Come  [enti  Giuturna  vn  tal  bisbiglìo  f 
Crefeer  nel  vulgo,  e vacillare  icori t 
Fingendo  di  Camerte  il  volto  , e* l cìglio 
Sipofe  in  metto  à feminar  rumori  t 
Camerte  di  grand’  auiìllufìre  figlio  3 
Chiaro  de  profr),  e de  paterni  bonari  \ 
Ecomeilor  fermoniella  fapea  , 
Mefcolata  tra  lor  così  dice» . 

2jon  battete  vergogna, e non  v inetti 
Ruttili  il  biafmo,  e fi  f otri  f offrire 
Che  per  tanti , e per  tali  bora  vna  vita , 
Rjtnirdndclo  voi, vada  à morire  ? 

Vela  [quadra  nemica  ancorché  ntta 
Siam  forfè  men  di  numero,  ed * ardirei 
Arcadi,  e Teucri,  e T efebi  in  vn  ledete, 
$ -pii  di  tutti  inficme  il  doppio  fitte  « 

6»s  &«» 
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jQuanto  4 i quel  sù  nel  del  tra,  fammi  Ditti 'j 
Agli  altari  de1  Quali  boggi  s*è  offerto9 
Salirà  con  la  fama,  e andrà  de‘  Trini 
E terno  per  le  buche  il  fuo  gran  metto  ; 

A noi  del  regno,  e de  la  patria  priui 
Pia  di  noiira  tenterà  il  pentir  certo  t 
Corretti  ad  ybbidire  à i cenni  acerbi 
VLpadroni  auarijjìmi , e fuperbì  * v 

S*  ac  ce  far  tofloà  quel  parlar  le  menti 9 
E tal  bisbiglio  ognorpiù  fi  dilata  r * 

Son  tutt* altrii  Latini,  altri i Laurenti, 

JE  quei  che  già  la  pacehauean  bramata  9 
Et  hor  di nuouo  à guerreggiar  intenti 
Compiangon  Turno,  e ia  fata  forte  ingrata: 

; T.  fa  già  dimandare  accordo , e tregua  9 
Hor  la  yoglion  disfatta,  e che  non  fagusrg 

\ J 

Quiut  aggiunfa  Giuturna  yn*  altro  fagnm 
T$e  l*  alto  citi,  di  cui  niun  più  potente 
FùJì  falleuare  igià  commoffi à fdegno 
Giouenil  petti,  e ad  infiammar  la  mente  » 
Poiché  in  yolar  super  l?  aerooregnor 
Ad  yn  candido  cigno  , & eccellente 
Tràgli  altri  , in  riua  al  mar  diede  di  pìgli» 
Il  regio  augel  co’l  f t*o  rapace  artiglio  * 

Solfargli  animi  attenti  àrna  tal  yifia 

L*  Itale  f quadre  , e tutti g li  altri  a ugelli 
Contro  del  predai  or  con  turba  mifta 
S’ynir  di  nube  in  gttifa,  ancorché  imbelli: 

E quel  benché  combatta , e che  refijìa, 

Tur  -pinta  è da  la  for^a,  e cede  à quelli; 

pud  reggere  al  f e fa, e giù  ne  /’  onde 
la£*  cader  la  predace  fi  nafeonde  , 

<,  ' An* 
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Augurio  tal  con  planfo,  e gran  clamori 
Va  la  fchiera  de * Istituii  fu  accolto : 

5/  prcndon  Carmi , « primo  accende  icori 
Z*  indorino  Tolunnh  à furar  fiotta  : 

Di  voi,  dice  ,ciafcuno  hor  s* attu  alari  y 
Et  à feg  ui  r.  gli  Dei  pronto  fa  volto ; 
Conopeo  il  lor  volerete  quefio  è hor  mai 
Quel  che  co * voti  miei  tattfo  bramai  m 

Me,  me  feg  ulte:  e voichevno  fit antere 
Cotne  timidi  augelli  hor  a rincaccia  , 
Saccheggiando  i ccnfn  del  nafta  Impero  > 
Hiuolgete  li  contro  ardita  faccia  : 

Il  vedrete  fuggir  benché  guerriero  y 
E dar  le  vele  al  mare  à tal  minaccia  : 

Sio  via,  concordi  3 & a- mi  ,e  cori  vnite^* 

È da  la  pugna  il  v*firo  rapite, 

Dijfe,  e correndo  in  m^o  vn  lungo  dardo 
"Primo  auttentà  ne  f‘  inìmìcafiuolo : 

Con  gran  fuono , o-fi rider  venne  non  tardo 
IL  legno  feritor  per  l’aria  d volo  ; 

riufer  nel  fuo  colpir  bugiardo  , 

£ portò  certa  piaga,  e certo  il  duolo  : 

IL  clamor  che  ne  furfe,  il  fiero  in  [ulto 
Icori  empi,  di  [degno,  e di  tumulto* 

Di  beltà,  di  valor,  sì  come  trinanti 

Stauan  notte  fratelli,  vn  d ’ ejfi  coglie  t 
Che  fola  hauea  creati , ancor  che  tanti % 

A jSìlippo  d* Arcadia  EtrufcamngHe ; 

E il  ferro  à punto  aunienche  là  li  pianti 
One  la  fibbia  iL  cinto-  d’or  raccoglie  : 
Gioitane }e  btllo:  e fu  trafittoa  pena 
Uhi  fiefo  cadde  in  skla  bionda  arena , 

' Aa  6.  Mi 
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Ma  i fratelli,  feroce,  &■  animofa 

Squadra,  dal  pianto  ,edal  dolore  acce  fa  ^ 

Varie  la  fpada  impugna,  e frettolofa 
Ve  farmi  da  lanciar  parte  fà  prefu  : 

C erre. con  furor  cieco,  e rotti  no  fa 
Vieti  la  fchtera  Latina  à far  difefag 

**  Vi  Teucri  , e T efebi , tir  Arcadi  feconda 
Trejftla  f quadra,  e tutto* l campo  inonda 4 

Brama*  tutti  la  pugna,  e tutti  accende 
Empio  di  guerra  , e fcelerato  amore  : 

E&bban  gli  altari etempefiofa  fcende 
pioggia  di  ferro , e il  cielo  empie  d'orrortt 

' Chi  ta^ge,  e chi  bragiéri  irato  prende  , 

Chi  fdd*  a info  legno  arme  al  furore  * 

Fugge  Latino , eco*  f aerati  arnefi  , 

Riporta  ferina  pace  i ?\umi  ojfefi  , 

Altri  imbrigliano  i cocchi,  altri  eo*l  fatti 
Sui  felUti  corfer  pronto  falifce  : 

E da~dgni  parte  al  fanghino fo  affatto 
Gente  co*  l ferro  in  man  folta  appari  feti 
Calan  le  lance  icaualier  da  l'alto  , 

Etilcampo  frapojìoecco  fparifee  : 

E il  calpefiio  de’piedi  in  aria  yolue 
Globi  di  fpeffa,  e di  minuta  polite^ 

Intento  à fpauent  or  Mejffapo  audace 

Spinge  il  caualcontro  il  T off  ano, Aule file; 
Auido  anch'ei  di  difi ur bar  la  pace  , 

Che  regio  nome,  e regia  haiiea  la  vefte\ 

Mentre  quel  tira  à dietro  il  piè  fugace  , 

2%e  1* aitar  eh*  era  à tergo  à Cafo  inutfte'. 

Il  mi  fero  à cader  renne  riuolto 

Con  le  fp allea  la  urrà,  alcùlto*  volto, 

Ok 
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V ola  Meffapo  ar dente 3 & al  di  fopr a 
Stando  sU  V f uo  defiriero , à /m#  che  patte t 
Et  vmil  per  placarlo  i preghi  ad*  pia  t 
‘Pianta  nei  petto  "una  ferrata  tratte  e 


E li  dice  con  fcherno  t hor  ben  fìd  /’  opra 
Che  vittima  pii*  grata  hogaì  il  cìel * haut 
Corre y e da  i membri  caldi  ancor  ritoglie 
L'Italo  fhtol  le  fanguinofe  [foglie  % 


Rapito  da  l*  altare  vn  tì^go  ardente 

A Ebu  foche  vien  cttntroy  e che  min  acciari 
E cala  per  ferir  l 3 hajla  pungente  3 
Corineo con  f*ror lo  fpinfeìn  faccia : 
Auuampò  la  gran  barba  s e rilucente  - 
Lungi  d’atrficcio  odor  fparfe  la  traccia  : 

A lui  fmarrito  indi  la  chioma  aff  erra  , 

E con  poca  fatica  iltraffeà  terra  m 

Lt  egli  nel  cader  lo  fegueapprejfo  , ì 

Mentre  con  la  pniitrail  trin  li  cinge  : 

£ lo  rincalca y e co’l ginocchio  impreffo 
Li  preme  il  petto t e sìt'l  terrea  lo  fpingei  - 
Ein  quel  che  inguifa  tal  lo  tiene  opprejjn^ 
Con  la  libera  dejira  il  ferro  fir inge  l 
Et  vna  volta,  e due  fin  che  vien  mancò # 

( rude l li  paffa , e li  ripaff x il  fianco  , 

* \ 

P od  ali  rio  venendo  Alfo  il  pafìove 

Co'l  ferro  ignudo  à feguitar  s3  affretta  ; 

Mà  nel  ferir } con  impeto , e furore 
Quel  ritraffe  la  man%  (irinfe  l3 accetta  i 
Eia  fronte  per  mc^o  vfeendo  fuore 
liume  di  [angue,  à lui  dì  nife  netta  t 
Vn  ferreo  fanno 3e  da  le  Stigie grotte 
Li  yenne  à chiuder  gli  occhi  eterna  notte» 

‘ La 
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Mà  i fruttiti,  f trote,  & animofa 

Squadra,  dal  pianto  , e dal  dolore  accefa  f 
Parte  la  fpada  impugna,  e frettolofa 
Ve  Carmi  da  lanciar  parte  fà  frefia  : 

€•  rrecon  furor  cieco , e rouinofa 

Vieti  la  fchiera  Latina  d far  di  fi? fiat  > 

**'"  Vi  Teucri  , e To fichi,  &•  .Arcadi  feconda 
Trejfi 9 la  fiquadra,  e tuttofi  carneo  inonda t 


Sr  amari  tutti  la  pugna,  e tutti  accende 
Empio  di  guerra  , e federato  amore  : 
J^ubban  gli  altari  : e tempefìofia  ficende 
“Pioggia,  di  ferro,  e il  cielo  empie  d3  or  r orge 
' Chi  taq^^e , e chi  bragieri  irato  prende  t 
Chi  fàd*  aiufio  legno  arme  al  furerei 
Tttgge  Latino,  eco3  f aerati  a me  fi  , 

Riporta  fienosa  face  i 2{umi  off  e fi  * 


Altri  imbrigliano  i cocchi,  altri  eo3l  falli 
Sui  fellati  corfier  pronto  fiali fee  : 

E da  igni  parte  al  fianguinofio  affittito 
Gente  co*  l ferro  in  man  folta  appari  fieri 
Calan  le  lance  icaualier  da  l’alto  , 

Et  ileampo  firapojio  ecco  fiparifice  : 

E il  calpefiio  de3 piedi  in  aria  yolue 
Globi  di  fif  effigi*  di  minuta  polue9 


intento  à fipaueniar  Mefifiapo  audace 

Spinge  il  caualcontro  il  Tofcauo.AuleJle  ; 
A nido  anch’ei  di  difiurbar  la  pace  $ 

Che  regio  nome, e regia  hauea  la  “»cfie\ 
Mentre  quel  tira  à dietro  il  piè  fugace  t 
’]%e  l’aitar  eh*  era  à tergo  à cafo  inuefìt', 

.1  11  mi  fero  à cader  renne  riuolto 

Con  le  fp allea  la  urrà , alci?  ito*  -volte  . 


T 
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f'o/.r  Mejf  nfo  ardente,  & al  di  [opra 

Stando  sù’l  f no  dejìriero , à laiche  patte. 
Et  rmil  per  placarlo  i preghi  adipi  a t 
piantanti  petto  •una  ferrata  tram r 
£ li  dice  con  fcherno  : hor  ben  fìà  l * opra 
Che  -ristima  più  grata  boga;  il  del * batte 
Corvè , e da  i membri  caldi  ancor  ritoglie 
L’Italo  (luol  le  fanguinofe  J foglie  % 


- 

Rapito  da  L*  a tiare  >n  ti^o  ardente  - 

A Ebu  foche  yien  contro,  e che  minacciati 
E cala  per  ferir  l*  bafia  pungente  , 
Corineocon  furarlo  fpinfein  faccia; 
Auuampò  la  gran  barba , e rilucente  . 
Lungi  d'arficcto  odor  fparfe  la  traccia  : 

A lui fmarritoindi  la  chioma  afferra  , 
Econ foca fatica  iltrajfeà  terra # 


| Ltegli  nel  cader  lo  fegùeappreffo  , 1 

Mentre  con  la  finiitraii  trin  li  cinge  : 

< E lo  rincalca,  e to’ l ginocchio  impreffo 
Li  preme  il  petto,  e sul  terrea  lo  fpinge : * 
Eìn  quel  che  inguifa  tal  lo  tiene  opprefj 
Con  la  libera  dejìra  il  ferro  [tinge  l 
Et  rna  rolla,  e due  fin  che  yien  mancò > 
Qrudel  li  pajfa , e li  rìpajfa  il  fianco  , 

* . i 

'Pedali rio  tenendo  Alfe  il  paflore 

Co’l  ferro  ignudo  à feguitar  t affretta  ; 

Ma  nel  ferir , con  impeto , e furore 
Quel  ritrajfe  la  man,  firinfe  faccettai 
£ la  fronte  per  me^o  yfcendo  fuore 
Piume  di  [angue,  à lui  din;  fe  netta  t 
Vn  ferreo  fanno,  e da  le  Stigie grotte  u 
li  renne  à chiuder  gli  occhi  eterna  notte . 

' ■ ' * ’ ’ U 
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là  definì  iner»i*  il  fi*  Trioan  tende*  , 

E richiamava  i fuoì,  fon'^f  elmo  in  teflai 
JE  ad  alta  voce  in  richiamar  dice a , 
fìtte  correte,  e qual  di  fioràia  èquefìa* 
Soiamence  à pugnar  tocca  ad  Enea  , 

Turno  à me  me  fol  ft  dette:  e fi  protefia 
0 ! frenate  gli  f degni  , & homai  fatti 
7{on  violate,  e non  rompete  il  patto* 

Così  con  gran  cl amore à pena  di Jje  , 

Sanando  à lui  venne  vn a faetta  d volo  s 
E ne  la  gamba  il  colfe,  e latra  fi ff e , ** 

Ou*è  più  acuto,  e fenfitiuo  il  duolo  ; 
u^Jda  qual  mano  , ò da  qual * arco  vfiiffe 
Si  Ceppo  mai  t nè  fù  trà  tanti  vn  foto 
Coti  ,fnperbo,  e che  afpiraffe  d tanto,. 

• Che  del  ferito  Enea  fi  defje  vanto  * 

Con  partir  fi  Enea  vide  dal  campo 

Turno , crebbe  di  nuouo  in  lui  fidanzai 
E fplendeà  l s impresti fo  al  core  vn  lampi 
V ina f pettata,  e fnbita  fperan^a  : 

E ftichetolto  via  vede  ogni  inciampo  , 
Tutto  piend* ardimento,  e di  baldanza: 
Chiede  i camalli , e * l cocchio,  e sì*  di  [alti 
Superbo  montale  toma  al  fiere  affali*  « 

E {correndo  per  tutto,  entro  la  calca! 

Si  fdfirada  co*l  ferro,  e molti  forti 
Corpi  dona  d la  morte , altri  nc  calca 
Co't  cotchio’ìn  parte  vitti,  in  parte  morti  i 
Et  in  qualunque  luogo  otte  cavalca 
Tar  che  la  flrage,  e lo  fpauent*  apporti  t 
Et  à chi  co"  l fuggir  fottrar  .fi  tenia 
lance  dietro  la  fuga,  e dardi  avventa . 

g»*t 
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Qual  sì*  l' Ebro  gelato  allor  che  in  guerra 
Scote  lo  feudo  il  fanguinofo  Marte: 

E i feroci  caualli  al  cocchio  inferra  , 

E cerve  furibondo  in  ogni  parte  : 

Al  calpefiio  de*  fi  e la  Tracia  terra 
Trema,  e là  douegi unge ,e  d1  onde  parte! 
Infidi  e,  e fdegni  ,e  con  la  faccia  ofiura 
In  compagnia  di  Itti  -pala paura  , . . 

Tale  i corfier  per  lo  fudor  fumanti 
Turno  flagellay  e ne  la  pugna  efulta  : 

Eà  quei  che*!  ferro  ha  tee  ifi file  occlùoin frati 
Con  tolto  acerbo  , ebaldangofo  infultal 
Spargon  de3  corridor  f tnghie  telanti 
Sanguinofe  rugiade ; e su  l’inulta 

- Strage  it  ferrato  pie  ratto  fi  volue  , 

E calca  al  fanguein  •onmifiala  polve*  * 

Stenelo  hà  tccifogià,  Tamtri,  e Volo  5 
■ jQutfti  duo  da  ticin  , quello  da  lungo 

crudo'di  ferir  s’  ap  paga  tu  foloy 
Ma  toglie  à pena  l’yn  che  L’  altro  giunge  l 
Stende  di  pari,  e Glauco,  e l&do  al  fuolo 
fratelli,  Ó*  anco  in  morte  li  congiungei 
In  arme  pronti  3 e di  defirUr  sul  dorfo 
jinue^j  i tenti à fuperar  co*l  corfo  , 

At troue  vfciua  à labattaglia  Zttmede 
Vel  ' antico  Dolòn  figlio  fourano  : 

E amo  fi  in  guerra,  ealnafcer  fuoti  diede 
Il  nome  l’auo,  e’I  getiitor  la  mano  s ^ 

Che  d’Achille  iccrfier  chiefein  mercede 
Ter  ef plorare  il  cakrpp  Greco;  e al  yano 
Suo  felle  ardir % co’l  ferro  fuo  da  frigo 
Il  figlio  di  Tideo  diede  altro  fretto * 

foaj* 
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tifile  Turno  cojìui  vide  da  lungo 
' 2{el  campo  aperto  a feguhar  lo  prefe  : 

£ co’l  dardo  l*  Incalva , e i dejhrìér  punge  9 
E come  fu  viein  dal  cocchio  fcefe  : 

Et  in  terra  caduto  il  fopragiunge 
Già  moribondo, eia  atto  dtftortefe  , 

Se nchef  regaffe,  e che  mercè  chiedeJJ'e  9 
Sopra  l collo  fuperbo  il  piè  l*imprejfet 
\ . - - 
Indi  à forila  di  man  l’arme  li  furi. 

Gli  apro  la  gola , e cornee  io  non  badi  9 
lo  motteggia:  giacendo  bora  mi  fura  9 
Tnian  T Italo  [ù*l>  che  tìbramaftiz 
Coti  fanno  à piantar  le  nuota  mura 
Quei  che  contro  dime  veller  toner  afii: 

Chi  l ’ armi  a danni  miei  nemico  porta9 
Tal  de*  fu  et  meni  ilguiderdon  riparta  M 

I 

indi  con  lunga  lancia  atterra  Bute  9 
lì  con  lui  Cloro , e Sib ari,  e Darete  : 

Come  l’ agricolter , t hi  con  l’ acute 
falciale  bionde  fpichg  àfafci  miete  ì 
Terfi loco  > aggiunge  j e fua  yìrtttte 
7{pn  fu  bafiante  à liberar  Timete  : 

Timete,  thè  giacca  da  vn  vaflo  crollò 
Vi  tauallo  rrfiio  feorfe  sù’l  colio  * 

Come  allor  thè  jìquilen  co*/  freddo  piate 
Entro  il  profondo  Egeo  mormora,  e fu  otta • 
Serre  da  quella  parte  il  mar  -voltato  a 
One  l’ira  di  quel  lo  sferra,  e f prona  * 

In  del  f Ugge  ogni  nube  à l’altro  lato  , 

Et  ti  luogo  di  pria  ratta  abbandona  : 

Cè^si  à punto ontT  urne  il  camiti  fede, 

Velgen  ie  fquadre  impauriti  il  piede,  l 
• 

t 
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Fi /fo  si*  l cocchio  impetuofo,  e fiero 

t'ala  così,  che*l  fulmine  è fìU  lento  ; 

E il  purpureo  gli  fccte  alto  cimiero 
Centro  la  faccia  fua  fpirandc  il  vento} 

‘Par  che  vibri  fauille  il  guardo  altero  t 
j&pfortatcr  di  morte,  e di  fpauento  : 

2*è  *V  tra  tanti  in  quella  turba  mìft et 
. Alcun  che  fe  gli  opponga,  e che  reffa  q 

Fuor  che  Fcgeo , di  franco  ardir  ripieno  , 

Che  più  là  tal  furor  fffrir  non  volpe  ? 

Màdie  di  figlio  àio  fpumofo  freno, 

E in  altra  parte  i corridor  riUolfe  : 

MtntreiL  rapì  fe  on  quelli,  apertoli  feno 
A la  lancia  di  Turno,  ine  auto  volfe: 

Mjtp pe  il  giucco  à tri  doppi , e il  colpo  fiancfy 
Leggiermente  co3 1 ferro  attinfe  il fianco  t 

2 ^pn  perciò  fi  fmarri , ma  à quel riuolto 
Lo  feudo  oppofe.  & impugnò  la  fpada  : 

Ma  dìi  rota  volante  vrtato , e colio 
Vel  cocchio  ajfalitor , frga  è che  cada  : 

Va  l 1 alto  carro  à preci  pitia  volto 
Lo  fegue  Turno,  e non  firefiaà  badai 
Tra  Intimo,  e la  gorgiera  vn colpo  mena , 
Etyoocoil  la  fi  a in  ih  labionda  arena  * 

Mentre  di ftragi } e morti  empiita  il  tutto 
Turno  vi t torio  fin  campo  fio  : 

Tràtanto  Eneanel  proprio  fattgue  brutte t 
Viepiù  crefcendo  inacerbito  il  duolo, 

Mcntfeo,  il  fido  Acute,  e con  gran  lutto 
A la  tenia  guidava  il  pio  figliuolo ; 

' Che  con  vnhafia  lunga  afflitti , e laffi 
Reggea  veneti  do  3&  alternala  i pajjì  . 

E per- 
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E perche  ogni  tardanti  odia.,  e condanna y 
£ richiede  la  via  eh3 è piu  fpedita  : 

Con  la  fua  fieffa  man  tenta , e s'afft anno. 
Ritrarre  il  ferrose  piu  la  piaga  irritai 
Che  fi  ruppe  si  ben  la  fragil  canna  , 

Mà  la  punta  refi  ne  la  ferita  : 

Vuol  che  l’ allarghi  ogni  latebra  al  dardo  y 
Che  al  fuo  defreognt  momento  è tardo% 

tra  compir  fi  già  da  Pelo  amato 

tapi  il  vecchio,  ad  arrecar  falute  , 

Il  qual  da  lui  de  l*  erbe  hattea  imparata 
A conofcer la  forerà, e lavirtute  ; 

CU  offerfe  il  canto y & ei  reftà  appagato 
Ve  la  gloria  minor  de  l*  arti  mutot 

».  Ter  poter  , di  fietadeef empio,  e fpecchio  , 
Allungar  gli  anni  al  genitor  già  vecchio  . 

Staffi  appoggiato  à vnagrand*  hajla  intanto 
Enea  fremendo,  e con  ficura  faccia  ; 

£ del  figlio  le  lagrime,  & il  pianto 
Jmntobil  mira,  e tra'l  dolor  minaccia  ; 

I futi  li  fan  corona,  & ei  non  tanto 
Rimedio  al  fuo,  quanto  al  lor  mal  procaccia , 
£ cofiante  nel  fuo,  che  afeonde,  e preme  , 

Sol  de  l'altrui  dolor  s'affligge,  e gente  , 

Trà  tanto  il  vecchio  in  habito  fuccinto, 

£ ripiegato  à la  "Peonia  vfan^a  : 
S'affaccenda,  e s'affanna  à l'  opra  accinto 
Con  la  medica  defìra  , e nulla  auan-^a  ; 

Et  vfa  erbe  potenti,  e par  che  vinto 
Kafti  ogn'  ingegno , e chiù  fa  ogni  fper*n%a\ 
Tenta  fueller  lo Jirale , hor  con  la  mano, 

Hor  co'l  ferro  tenace , e tutto  in  vano, 

Tiftn» 
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T'CÌ elite  A polio  il  feconda  } e par  che  à farti  ■* 
St*a  per  neffùna  via  fortuna  arridaz 
E già  crudele  orrore  in  ogni  parte 
Crefce3e  del  viuerfuo  eia fcun  diffida  : 

S’ode  il  clamor  di  quei,  che  in  duro  marie 
Cadono  efiinti } e le  dolenti firida  : 

Ve  donoinuolto  il  del  di  folue  , e *n  nembi 
Tiou  e dì  folti frali  al  campo  in  grembo  % 

Vener  trà  tanto  entro  il  fmeor  contmoffa 
Del  figlio  ferks't  crudo  afpro  dolore : 

Colf  e Dinamo  in  Ida  , erba  di  ro/Ja 
Chioma  crinita  ,e  di  purpureo  fiore  : 

Con  la  feluaggia  capra  ^ oh* è percojf  t $ 
l{iccncfce  di  lei  l* vfo  , e*l  valore  : 

£ trae  con  la  virtù  de  la  grand*  erba 
Vaiato  fi  rat , chefijfo  al  fianco  ferbx  « 

Quefia  co*  l fiore  , e le  lanute  fronde 
In  nembo  o/curo  allor  recò  la  Dea  : 

£ occultamente  entro  lemedich* onde 
Con  man  diuina  il  fu*  poter  mefeea  : 
Vambrofia  f aiuti  fera  v*  infonde 
l fughi  , e l* odorata  "Panacea  j 
- £ d\tltre  ancor  potenti  à darfalute  , 

Erbe  fame fé  il  fuochi  o }e  la  virtute  . 

Con  (puffi* acqua  falubre  il  vecchie  bagna  , 
Sen^a  fape.r  del  gran  fegreto  , il  male  $ 
CeJJ'a  tetto  il  dolor  t nè  più  [i  lagna B 
Volontario  la  man  fegue  lo firale: 

?ge  la  ferita  il  f angue  altorittagna  , 

£ rìede  al  volto  il  bel  color  vitale^ 

Si  rauuiuan  gli  fpirti , e tutto  intiere  * 
Torna  à le  membra  il  fue  vigor  primiero  . 
V.  4 prefi; 


Digitized  by  Google 


jfjri  ENEIDE  DI  VTGJ*  IO 

Tìrefli } portate  l* armi  3 ò là  , che  fate  ? 

Efelama  il  •vecebioJalDuce  bomaieb*è  fanti 
Cfra  q uetfa  non  è , che  voi  mirate 
D'arte  mortale , ò di  màrfra  mano  : „ 

/<*  mia  delira  ,nò  3 cow#  f et» fate  , 
ti  faina  ,ò gran  Duce , aiuto  hnntano  : 
>»  maggior  Dio 3che  in  tuofaucr/i  fcopre^ 
E ti  rimanda  in  guerra  à più grand*  opre  * 

timido  di  battaglia  Enea  trà  tanto 
S'era  calale  già  l*  auree  gambiere: 

Scotena  l'hafta,  e li  fende  a datante 3 
il  tonde  fendo 3 e f arilo  ad  battere  : 

Già  in  dofjo  ha  l giaccio  3 e fot  f ferma  tanti 
Che* Ifuo  dolce  fgliuol  pojf a veder*  . 

Così  armato  l* abbraccia , e guanto  lire 
Ter  la  vificra  il  bacia  3 e così  dice  « 

Dì  fatica , e virtù  da  me  gli  e f empi  3 

la  fortuna  da  gli  altri  t è figlio  » itnpara\ 

Da  la  mìa  man  difefo  , à miglior  tempi. 

Et  d goder  gran  framj  hot  fi  prepara 
Tù  ciò  riftrba  à la  memoria  3 & empi' 
in  più  matura  età  l'indole  chiara  : 

V battere  Et  ter  per  qjo  , per  padre  Enea 
Stà  de  t3imprefe  tue  norma  , & idea  f 

/ 

tome  ciò  dijfe  , yfcì  da  l* alte  porte 
Via  de  Tv  fato  maefiofo  , e grande  t 
' Torta  ne  la  grand*hafla  in  man  la  mette  , 

E i* efercito  à f unti  afte  3 effpaJide: 

Effe  dal  campo  Anteo  3 feco  e f ce  il  forte 
Mimmo  , ad  opere  oceclfe  , e memorande  ; 
Sorge  la  cieca  polite  , e tutta  vedi 
T retnatr  t a terra  al  calptjti o de*  piedi , 
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TJ*  l argino  . else  ad  ejjì  era  r in. f etta 
Turno  co  [noi  Latin  ride  tal  moffa * 

Si  rifiringe  à ciafettno  il  cor  nel  petto. 

Et  vn  freddo  timor  corfe  per  l'offa  : 
lU  la  prima  al  timor  -,  come  à l'affetto 
Cinturila  , il  fuon  conobbe  y e à tal  pere  offa. 
Timida  [ugge  t intente  il  nero  fittola 
Tr aena  Enea  per  la  campagna  à yolo% 

Qual  fe  al  cader  di  tempefiofa  fi  ella 
Sorge  dal  mar  con  [ubiti  raperò 
Impatto  fa  , e torbida  procella , 

Ve  mi  feri  rilan  gelano  i cori  : 

Uhi  l chefir age  , e mine  t per  dar  quella* 
Vrofìreran  biade , e [elite  i [noi  furori  ; 
Corre nnntio  d’orrore , e di  fpattento 
Aitanti  lei  rotando  il  [nono  , e'i  reme 

• 

T Al  Contro  de*  nemici  Enea  fi  [finge  ' 

Ullor  pien  di  furor  con  la  fu  a gente  ; • 

Che  tutta  fi  raccoglie  , e fi  rifiringe 

■ deufo  globo  9d  la  battaglia  ardente  i 
In  Ofiti  Timbrto  , la  fpada  tìnge y ~ 

Val  ralorofoQia  rie»  morte  Vf ente  : 

Va  Mimmo  Archetto  : e sm  le  prime  foglia 

Ut ate  ad  Epttlon  l’anima  toglie t 

* 

% 

Z indouir.cTclunnie  anch’effo  cade  } 

Che  traffe  il  dardo  à riolar  la  faco\ 

Che  il  citi  r indicatore  attuien3  che  rade 
Volte  la  fei impunito  rn  buono  fallato \ 
Tongono  al  fuocader  dentro  le  fpade , 

Et  abbandona n lui } che  [pento  giace 
1 Hut»!i‘t  e cercando  , e fuga3efcatnpo 
Empiati  di  grida  il  del,  di  polite  il  cam  po  . 

Erica 
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Enea  de  la.  fna  mano  alcun  non  degna 
In  cui  s ' incontri , ò caualiero,  p fante, 
Benché  lo  tfi'dìi  eii  frguir  fi  [degna. 

Chi  lancia  il  ferro,  e poi  polge  le  piante  t 
Che  Turno  fo’o  al' fuo  furor  difegna  , 

'E  lui  fot  cerca  in  altra  parte  errante  l 
E tra  la  polite  otte  più  denfa  forge 
Mira  f e lo  rifcontra,e  fe  lo  fcorge  é 

Mojja  Gì  ut  urna  allor  da  tal  paura , 

In  tne^o  de  le  brìglie , e de  le  rote  , 

A l'auriga  Metifco  il  pofio  fura  , 

E giù  dal  cocchio , e dal  timon  le  f cote  ì 
Et  efj'a  poi  fottentxa  à la  [uà  cura  , 

E i -poi ariti  corfier  regge,  e percote\ 

E yejìe  di  Metifco  in  tutto , il  noto 
Volto,  la  >oce,ìl  portamento,  il  moto 

Come  per  legratr  logge , e /’  ampie  [ale 
Di  potente  fi gnor  pula  la  nera 
Stridula  rondinella  , e batte  l'ale  , 

E [ugge,  e torna  onde  fuggì  primiera  : 

Et  hor  degli  alti  tetti  in  cima  [ale  , 

Hot  [nona  intorno  4 I*  humida  fefchiera  * 
£ pà  coglie»dn  in  rap doppiati  (tri di 
la  piccol'efca  a [noi  loquaci  nidi  4*# 

* 

Giutuma  in  fitnil  modo  intorno  intorno 
Vola  à i nemici , e in  à lor  s'aggira  ì 

Et  hor  [ugge  co' l cocchio,  hor  fa  ritorno. 

Et  hor  con  quel  s'  apprejfa ,hor fi  ritira  : 

Tip  in  luogo  alcun  fi  ferma,  0 fa  foggiortn 
£ qui  mtjira  il  fratello,  e là  fi  mira  : 
Intignar  no'l lafcia , e come  ilTeucropede  , 
Lunge  riuo/ge,  e fuor  di  firada  il  piede  . 

2 ie9 
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T^on  min  ; Enea  que*  tortuofi  giri 

Seguendo  incontra,  e i fuoi  vefìigj  traccia  i 
Età  gran  voce  chiama  ouun  que  il  miri 
Turno, fugace,  e fe  gli  [finge  in  faccia: 
Jttà  quante  volte  auuien  eh * egli  t' aggiri , 
JE  aggiungerlo  co’  Icorfo  ei  frena  faccia  ; 

Itretante  Giiajtrna  altroue  i cocchi 
Trofìa  ritorfe  , egli  [fari  da  gli  occhi  , 

T(on  si  e he  farfi  , & in  contrarie  cure 

l'animo  ondeggia  , e dentro  'fe  contraffa  : 
Quando  di  due  ohe  in  man  n‘haueas  di  dure 
Tunte  armate,  MeJJapo  anuenta  vn  h affai 
E la  morte,  ò la  piaga  eran  ficure 
In  perfotia  sj  grande,  e evsìvafia  t 
Mà  Enea  fiegcjji  in  su’  ginocchi  il  fiere 
Colf  o la  punta  fol  [coffe  alcimìero  % 


'pillar  si  che  nel  cor  furfe  lo  f degno 

Che  vide  da  ogni  parse  eJJ'er  tradito  : 

E da  fe  fuggir  Turno  , e in  modo  indegno 
Se  di  nuouo  mire  quafi  ferito  : 

E ftrinfe  il  ferro,  e fernet  alcun  ritegno. 
Trini*  Gioite  , gli  altari , e lo  fchernito 
Tatto  inuocjKuo)  vccide,  e t agita  , e piene 
Scioglie  di  rabbia  à tutte  l'ire  il  freno  , 

Qual  Dio  fi*  che  mi  narri  bora  gli  acerbi 
Cafi,  le flragi,  e le  diuerfe  morti, 

D'  huomini  grandi  ,e  prodi,  e di  fu  ferii 
Tìuci  la  fine,  e le  contrarie  forti  : 

E qual  dì  Turno . e qual  d* Enea  fi  ferbi 
Mlferro,e  quai  fur  vinti,  e quai  fur  morti} 
^ Ir  piacque  in  sì  gran  guerre,  àia  fu  perno, 
Mente, genti  da  vnirji  in  pace  eterna  > 

Enea 
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Enea  fui  primo  s e il  Hjitulo  Sucroti 6 
Sen^a  malto  indugiar  ferì  per  fante  : 

E li  doue  la  vita  hà  la  magione  , 

Et  i giunger  l a morte  è tarda  manco 
to  colfe  sì,  che  il  giaccio  in  vari 1 s* oppone 
Che  non  trapajf  il  lato  dritto  , e* l manco! 

V off  atura  del  petto  à tal  percojj a 
Hit» afe  infranta  , e del  fuo [angue  roffa.  , 

i 

Turno  giù  dal  tannilo  mimico  getta  9 
Ìndi  affronta  Diore  à lui  fratello', 

' JQfefto  con  lunga  lancia  vceide,  affetta 
Da  vicin  con  la  fpada  à ferir  (incile  : 

E quinci , e quindi  appefe  al  carro  affetta 
Vele  due  tefle  il  barbaro  macello  : 

E [eco  porta  il  dopppio  tefehio,  efangtte 
Chetuttauia  remeggia  3 afilla  fangne  *• 

Quello  Talent  y e Tanai , stufane  il  forte 
Cetego,che  venian  con  l'armi  vnite 
Cangi tsnfe  ancora  in  vn  ifteffa  morte $ 

Et  ad  vn  tratto  fot  fpenfe  tré  vitti 
Tifdiucrfa  da  quelli  hebbe  la  forte  t 
E fu  giunta  di  guerra  il  txefo  Onite\ 
deridi  a li  fu  madre  te  ad  e/fa  eguali 
Uè  lafamcfa  Tebe  hebbe  ì natali . 

Quefte  i Lic  ’f  fratelli  } e il  buon  Monete  , 

Che  hauutk  indarno  in  odio  haute  la  guerra 
Era  nato  in  Mrcadiatyfo  à la  rete 
0»e  Cerna  pefcofail  pefee  ferra  ; 

J)i  ricchezze  tefor  non  hebbe  fete3 
Condutta  avana  ilgenitcr  la  testa  t 
E*l fattore  , e l’honoreon  vtuil  voglie 
SPVe^Z°  de*  gran  di y e le  fu perbo  foglie  , 

C ente 

I 

i 
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4 daù  fochi  in  doppi*  parte  acce fi 
Sridono  in  [ecco  befco  i lauri  ar denti \ 
f)uerfe  al  pian  da  la  montagna  fcefi 
V*n  duo  fpttmofi  , e rapidi  torrenti  ; 

Suonati  le  ripe  intorno  ,&  i faefi 
Opprejfi  al  l»r  paffar  mirar,  le  genti  : 
t Ciafcun  da  la  fu*  banda  ette  paleggia 3 
•Andando  verft'l  mar  la  -via  faccheggi a ^ 

Turno , Enea  ton  non  dìnerfi  effetti 

Corrono  infuriando  dia  battaglia  $ 

£ d vincer  ' >fi  i generosi  petti 
Tfon  p*Jfon  comportar  eh'  altrui  frenagli* 
Jior  si , che  l'ira  bolle , hot  cht  gli  affetti 
Scintillar)  fiamme >e  ^utfìo  à^uel  seguagli*} 
Hcr  cc»  tinto* l feter  3 tutto  l'ardire 
V yne  3 e l'altro  di  lor  corre  a ferir  e , _ 

jP*?  nobiltà  fu  ferbo  3 efien  d' orgoglio  3 
TPertbe'l  f angue  da  i f{è  trae a lontano  j 
Stoffe  dal  cocchio  Enea  con  yn  gran  fcoglii3 
£ al  fucl  difefeil  yantator  Murrano j 
Zinllagìouoìli  allora  il  regio ftg!io  , 

Che  tra* l giogo,  e le  briglie  ai  cadde  ai  piano) 
Z'yrtar  te  rote , & * caualli  ingrati 
localpeffar  3 del fuo fi gnor fcerdaii9 

Turno  da  l'altra  parte  incontro  ad  ilo  , 

Che  yenitt*  fremendo  j e d'ira  ardente * 
minimo fo  fi  fece  3eil  yital  filo 
Zi  ruppe  ton  vibrarli  hajta  firidente  ; 

Penne  a ferir  le  tempie  d'or  di  filo 
li  frafeino  mortifere  , e pungente  : 

Tfafso  per  l'elmo  3 e nel  ceruel  trafitto 
fermo'l  fpoxorfe  3 e tri  refio  confitto  , 
Eneide  di  Virj,  hb  71* 
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Ix  tu*  delira  a Tumo3  ò degli  àrgini 
Il  primo  di  valore,  e d' ardimento 
Ti  ritolfe  y Cretto  i nè  i propri  Diuì 
ji  l*  arrivar  à3  Enea  coprir  Cupento  : 

Siche  de  la  fu*  fpada  il  tclpo  [chini  , 

E non  refii  fu3l  [no! gelato  3 e fpento- 
T(è  il  petto  riparò  dal  ferro  crudo 
Vi  forte  bronco  ilr  addoppiato  feudo  * 

Tè  di  laurcnto  ancor  vìder  le  volle  , 

Eolo  , projlar  lo  fmi furato  tergo  : 

Tu , che  vn  tempo  opponevi  incontro  x milk 
Falangi  Greche  adamantino  ytbergoi 
Siche  di  Troia  il  disruttore  Achille 
2\£t*  men  ti  yinfe  t e luche  vn  ampio  alberga 
Hxuefi  in  Ida  , &•  in  tirneffo  , d pena 
Vrnil  fepolcro  hai  ne  /’ Anfani*  arena  # 

E oìà  tra  lor  le  f quadre  anco  etan  mifie  , 

£ combattcuan  dal* yna  , e l* altra  parte  j 
A gara  fi  fà  for^a,  e fi  reftfie  , 

E dubbio  pende  il  f angui mfo  Marte : 

Quinci  Memmo  ,c  Serefio  3e  quindi  tuffi  e 
Mejfapo  il  fiero  3 e a*  f noi  valor  comparte  : 
E*  l forte  A fila  , eia  Tofcana  fehìera, 

E de  i Arcadio  Bj  l3  ala  Leggiera , 

Quando  la  bella  madre  vn  tal  configlio 
Tacitamente  d Enea  mife  nel  core  $ 

V’andar  verfole  mura 3 &in  fcompigliò 
La  mifera  città  porre  , e remore  ; 

E riempir  co  i fabito periglio 
I Latin  di  fpauentOy  e di  timore.; 

E con  quefio  partito  imporre  il  fine 
A tante 3 che  vedrà  firagi  a truine  « 

l*ri- 

; \ • 


Digitized  by  Google 


%o  ~ xìe 

no  E/fe*  cercati  , 
•guitolo  in  yàn  con  la  fulgente: 

(in  fi  yen  ne  à la  città  yoltato  , 
y Che  fola  flaua  in  sì  gran  pugna  efente  : -* 
*,Vi  maggior*  opra  à C animo  infiammato 
\ tmagine  }e  penfìer  fife  pr efente  : 

^ E del  prefo  configlio  à dar  ncuella 
*4.  fe  dauanti  i maggior  Duci  appella  # 


\ frenner  Memmo  ,e  Sergefio  al  grande  inulto  * 
yenne  Scredo  3 egli  altri  Duci  *fft*ffoi 
| Et  ei  ne  L'alto  tribunal  f alito 
Che  di  yerdi  cefpugli  era  commejfo  * 
Stando  in  piè  cominciò  , sì  che  fentito 
Effer  facil  potea  lungi  3e  da  prefio  : 


yt 


/ 


Sta  in  piè  la /quadra  tutta  armata  al  piano > 
Con  l'hade  ritte  3 e con  gli  feudi  in  mano  , 


di  y»i  ponga  indugi  a * ditti  miei  3 
perche  nuoua  è l*opra  alcun  fià  lento  : 
Habbìam  Gioue  in  prò  nofiro3  habbid  gli  Vei3 
Tip  d'altronde  è l*attdor  3 che  al  conni  finto 
Se  non  fi  dà  per  yinto  il  Latto , e quei 
Freni  rieuferà  ch'io  liprtfento3 
Uoggi  fumante  io  yò  [piantar  da  terra 
la  lor  tinaie  3 empiacagion  di  guerra  « 


/ 


forfè  deggioafpettav3  ehe  à T urne  piaccia 
Vi  yenir  meco  à fingolar  tendone  : *•  * 

E thè  torni  à pugnar  chi  yolfe  faccia  9 
E ne  la  fugati  fue  valorripone  è 
J)e  la  guerra  nefanda  d terra  giaccia 
Uoggi  difiruttoil capo 3e  la  cagione  ; 

Su  fi  prendan  le  fiamme  3 e con  la  face 
Chiedete  lor  la  yiolata  pace  , 

Bbz  Hauea 
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fìtte*  fin i:o  , Min  ,cli«  in  yuc  eh Urt 
Ter  flati  fo  a detti  * e con  arder  egttali^ 
S’ineaminano  ài  muri , e chi  prepars 
B a Ufi  a s ed  altra  machina  murate  : 

'Altri  ranno  à le  forte , & altri  a gara 
! Portano  a dar  f affatto  faci  s e fcale  : 
Tagliati  h guardie  d po^V  » & altri  vola 
Pà  con  nube  di  frali  3 & ombra  al  eiele  „ 

Va  Enea  tra  primi  » e fiotto  f alternata 
M%a  la  deftrai&  rn  tal  fatto  efcufd  j 
£ dt  la  rotta  fésche  in  cotal  dura 
t^eajjttà  lo  fon  3 latino  accufa  : 

£ chiama  i i{umi  e yolto  ai-ejf  giur*j 
ehe  la  lega  due  rotte  homai  conci» fa 
' Li  yitn  mancata  j e che  V Italia  afonia 
Già  per  due  rotte  à guerreggiar  lo  sferra f 

\ Tra  i cittadini  in  taf  efirema forte , 

Come  in  off  frenai  timore  , od  ir  a , 

Tfxfce  ratio  tumulto  : altri  le  forte 

N Vuol1  aprir  tefio>  e il  Hf  j » i muri  tira  : 

Chi  con  farmi  a la  man  cene  à far  forte 
Vaff alita  muraglia  : e done  mira 
Ti»  crudele , e più  duro  ejjet  fajfaltr 
Và  à far  d fefa  t e riparar  da  f alto  « 

Come  il  canato  fajffoi  adifeofrire 
; la  naficpfia  de  f api  alata  fchiera  $ 

JD 'amaro  fumo  il  pafiorelto  empire  % 

E fiamma  fuol  caligine  fa  ye  nera  : 
Quelle  con  gran  fi-  idote  acctnd ***  fife > 

E fan  tumulto  entro  il  ejuartierdi  cera  ; 
Si  yclue  * nero  « dot  ne 1 ehiuji  mafjì , 

E dettar  mormorto  fuonanoi  fajfi  , 
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et  gli  afflitti  Latini  altro  accidente 
Giunfe  3 cbt  la  città  [coffe  dai  fondo  ; 

Chi  cometa  fuegina  Ut  mai  prefente 
Vide  il  nemico  al  patrio  muro  à tondo* 
Salirfì  i merli  , e àgli  alti  tetti  ardentt 
Folate  il  foto , e [correr  furibondo  ; 

Turno  fcorfe , e le  fue [quadre 3 rintò 
Tene* tche  [offe  3ene  la  pugna  efiinte. 

Sturbata  nel  feu  da  grane  pianto. 

Che  L'opprejfe  improuifo  , efrinfe 
i4cc*fa  fetonte  cagion  di  tanto 
Male 3 e capo  primier  d'ogteì  dolore  : 
Straccioni  intorno  il  bel  purpureo  manto9 
JE  t altre cofe  dijfe  in  e/ael furore: 

JE  difperata  fi  >»3  alta  tratte  afceft  9 
£ de  la  morte  infante  il  nodo  appefe  A 

\ 

Mette  si  dolevofa  3 e si  funefia  » ? 

Va  poiché  udir  le  mi  fere  Latine'. 

Pù  Lauinìa  la  prima  à correr  mefia 3 
E dolente  à frecci  arfi  il  biondo  crine, 

£ le  guancie  di  refe  3 e V aurea  >efla3  1 
Ti  fingendo  ftn^a  nodo  ,#  ferina  fine-: 

Star»  l3 altre  interne  infuriando  , e tutt9 
Va  l’albergo  reale  in  pianto , e lutto  . 

Ter  tutta  la  città  (t [farge*  •»»  tratto 

La  fama  atroce  3 eogn  »»  le  menti  abbuffa 
Stracciato  il  regio  manto , e fu  f (fatto 
Và  latino  infelice , e d3età  luffa  : 

La  mina  del  regno  3 il  crudel  fatto 
Ve  la  mi  fera  moglie  il  cor  li  faffa: 
Deforma  il  erin  d’immonda  polue , e geme] 
C defefclufo  Enea  s*accufa  3 e freme  # 

Sb  5 s Sè 
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Sì* gli  orli  intanto  à l’vltima  pianura 
StguiuaTnrno  alcuni  pochi  3 e fparfi  t • 
Ggn’or  più  pigro  ye  per  la  rea  venturi 
X>e*  rhrcfi  ccrfier  non  sà,  che  farfi: 

Quando  da  T au  re  à voi  cieca  paura 
Con  confufo  clamor  [enti  portarjl  l 
H vennero  d ferir  gli  orecchi  attenti 
De  l’afflìtta  città  gli  vrli}eì  lamenti  * 

* dimèl  dijjty  qual  pianto,  e quale  orrore 
la  mi  fera  città  confonde  , e mef ce  $ 

Qual  tumulto  sì  grande , e qual  clamore 
Odo  in  diuerfe parti  y e ogn’or  t’accrefce) 
Coti  fece  fa  nella  , e di  tè  fuor  r 
Tira  le  briglie  $ e à quelfragor9  che  crefctj 
A mille  cofehauendo  il  core  intefo  , * - 

Sempre  rima»  più  attonito  3 e fofpefo  # 

Quando  la  Suora  fua  , che  per  Mttìfco 
Il  cocchio  3 e de 3 corfìer  regge  a la  briglia i 
Ter  f attrarr  e il  fratello  à si  gran  rifa 
Con  tali  detti  il  fuo  parlar  ripiglia  ; 

Segui  am  di  qua  la  ria  3 s’io  non  fallì fco3 
Turno , doue  vittoria  il  camin  piglia  : 

7{pn  manca  là  chi  à guerreggiar  dì fcendal 
E l*  alte  mura  3ela  città  difenda  , 

/ 

Enea  preme  ì latini , e contro  quelli 
Di  macello  , e di  fangue  inonda  il  piano  t 
E noi  morti  crudeli  à i Teucri  imbelli 
J^endiam  di  par  con  valorofa  mano  : 

Di  numero3  e d’bonor  non  fian  tnen  belli 
l pregi  tuoi  , jVo  non  diuifo  in  vano  ; 

Allcr,  che  Turno  àie  narrate  c»fe3 
Accorto  de  l'error  3 cosi  rifpofe , 

Fiu 
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Tifi  d’aliar  tì  conobbi  3 alma  Strilla , 

Che  contri  II  fatto  adoperaci  inganni  : 

■JfL  la  pace  turbafii  * hor  per  quella 
Stejfa  ti  rie on o/co , t «cw  m’inganni  t 
ji  che  far  da  l'Olimpo  , e da  la  bell 4 
Sede  feendefii  in  fitnulati panni  ì • 

Ttrfe  per  rimirar  più  da  vicino 

J.3 acerbità  del  mio  crudel  deftino  f * 

Che  di  più  farmi  deggio  3 * ^«4/  mi  feriti 
Vi  fallite  la  forte  altra  fp  francai 
Vidi  cader  Mirrati  con  morte  acerba 
Vi  cui  nejfun  piti  caro  altro  m3auan<%at 
binanti  agli  occhi  miei  l’altr  a fuperba  3 
Vinto  da  gran  ferita  3 ehi  rimembranza  J 
Vidi  f pirare  , & inucccr  con  vini 
^Preghi  II  mio  braccio  }e  le  fpcrate  manit 

Jì}  morto  Vfente,  e l’infelice  è morto  3 
forfè,  per  non  veder  la  mìa  viltade  : 

£ come  ciò  non  bafti  bora  [opporlo 
Vi  veder  la  città , che  inulta  cade  : 

2{J  dò  con  la  mia  defìra  à Vrance  il  torto 3 
SSj  4 le  di  lui  parole  oppongo  fpade  : 

Hi  da  volger  le  fpaile  i hò  da  fuggire  i 
Dunque  è cefi  iì  mi  fera  il  morire  ? 

Via  sù}  mudarne ,à  voi  mi  volgo  infermi  . 

2{ittni  là  gin  de’  tenebrefi  abiff:  : 

Tauoritemi  voi , già  che  a3  fuperni 
Fin ’ ad  hcra  pur  troppo  ingrato  vi  [fi 
Vifcendo  anima puraà  i regnieterni 3 
"Hj  mai  tal  colpa  il  mio  bel  nome  ec  lòffi", 

Tifi  in  viuerc3o  morir  mai  darò  fegno» 

Che  de’ grand’ A ui  miei  mi  mefiti  indegno  « 

Eh  4 
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A ftna  hauea  eto  dettoiecto  •yolante  * 

H i*m  venir , che  corrende  anfcy  * »*dffritta^ 
Sage , che  tu  et rfier  lajfo.  efpnmante 
Con  infoino  il  tracciaimpete  , e frettai 
Il  fu»  volto  di  fattgue  era  filiate 
Ter  vn  colpo  di  rapida  faettx  : 

£ di  fangue ,e  fudor  molle , « £1*4»  >•** 
Turno  chiamai**  il  mejfaggier  >elotc  • 

M gridando  diceua  , m eè  riftfla 

Soloy  Thrno3  è de  * tuoi  Tvltim  afferei 

Habbi  di  lov  pietaie  , e hotnai  t' accofict 

A la  città  ^che  impaurila  gemei 

fulmina  il  fero  line  a > nè  alcuna  oppofis 
Terga  fi  vede  conero  » e nulla  teme 

E con  ardente  t e ba/dangofa  faccia 

D'attsi  rar  l'alce  mura  al  f minaccia  4 

2 <8  reggia  de  l'Italia  arde  3 e multi*  > 

Polan  le  fiamme  à gli  alti  tetti  apprefe  l 
E tutti  in  mego  à la  comun  ruina 
Hanno  in  tè  i volti  , e le  pupille  intefe  : 

Il  i(è  vacilla  3 e à nnouapace  inclina  t 
E fi  dnol  3 che  co*  i Teucri  hà  l armi  ptefe  • 
Et  d qual  di  voidue  fpefi  la  figli* 

Muffita  irr  e folata  } c fi  configli a • 

In  oltre  la  Regina  in  cui  fperaui 

I)t  fua  man  differita,  è cor  fa  a morte  ^ 
MeffapOy  e Aliti  a hemai  di  tanti  brani 
Guerrier  fon  foli  à difenfar  Le  porte  1 
Seti  reggon  la  piena  > ancorché  aggrauì 
D*ambo  i lati  la  f quadra  ogn  or  pi»  forte  $ 
fuory  che  mejfedi  fpade  altronon  miri , 

T»  qua  in  piaggia  deferta  il  cocchio  aggiri s 
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J trottilo  à l'imagint  di  tanti 

Ca(iy  Turno  riempì  d'alto  Jìuport  : 

^iffifsè  l'occhio  in  taciti  fe;nb:anti9 
Ondeggi^ gran  yergogna  entro  il  fuocMl 
E in  foni  a mefcolata  à duri  pianti  t 
M da  le  furie  incrudelito  Amore  : * 

JZ  co fetenza , e il  fuoyalor  ben  nota 
Del  fen  tumultuante  accrebbeil  mote  , 

'Poiché  l' ombre  fuaniro  , e che  la  luta 
\ Prima  fi  refe  à la  turbata  mente  e 
Val  cocchio  fuo  l'addolorato  Duco 
A la  città  riuolfe  il  guardo  ardente  5 
One  globo  di  fiamme  ai  del  rilute 
Àfifio  di  fumo  y e difauille  fpentt  : 

A f f refio  in  alta  tot  ve  } al  par  de ' mentì 
Ch'egli  algò  già  con  t anelati  , e penti , 

Montai  tinte  il  depino , à lui  refiio 
Lafcia  di  più  tenermi  , alma  portila  $ 

One  l*  a fora  fortuna  , e il  crudo  Dio 
Seguitiam  pur  colà  doni  n'appella; 

V°  pugnar  een  Enea , rogito  to' l mio 
Morir  y ciò  che  d' acerbo  hàla  r niella  , , 

Sorte  foffrire  , e non  battere  ànoia^ 

Che  pien  di  lodo  t e glorio fo  io  muoia  , 

Ajf**  fin  qui  per  fecondar  tue  yoglie 
Degenerai  dal  mio  yalor  primiero  : 

Dìffe  % & in  cosò  dir  da  lei  fi  fdoglie} 

E vn  falto  fpicea  mobile  , e leggiero  » 

E lanciandola  immerfa  in  afpre  doglie 
Corre  trai' armi,  etra*  nemiei  altero  e 
J(pmpe  à mego  le  f quadre 3 e in  mtn  d'rn  Ufo 
fiurifotidof  porta,  e giunge  aitammo, 

' $.  ‘ 
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Come  talor  precipita  da  yn  alto 

Monte  gran  f*ffos  il  qual  Vira  de*  *entit 
0 pioggia  fuelfe  3 » antichità  , di  [alto 
yitn  rouinofo3  e involge  b uomini,  * armenti 
Tal  nel  tne^o  à le  f quadre  al  duro  affatto 
Turno  fi  porta  3&  a le  mura  ardenti  t 
E fpeo^a  ogni  ritegno  , e tutto  laffa 
Vi*n  di (ìrag i>  e ruineouunque paff t , 

Zt  arriuato  là , dotte  il  terreno 

Tiùycbe  alttrcite  di  f angue  era  bxgnatt\ 

E à l*  afflitta  città  folto  nel  feno 
Tempefìofo  cadea  nembo  ferrato  : 

Che  ài*  ire  fue  ciafcun  poneffe  il  freni 
Tofiofignijicò  co* l braccio  aliate; 

£ con  -roho  terribile  3 e feroce 

Cominciò  àfauellar  con  alta  yoceì  * 

Zjttuli  3ò  là  fermate  3 eroi  latini 
Frenate  V armi  3 & il  furor  )che  mìe 
E'ciò3  che  la  fortuna , e i rei  deftini  3 
E contro  voi  difpon  l* irato  Dio  ; 

Giuft'è  ch’io  pugni  foto,  e non  declini , 

E de*  la  rotta  pace  io  paghi  il  fio'. 

Si  ritirar  da  banda  , e f patio  diero 
Tutù  nel  me^o  à quel  f t perla  impero  * 

JMx  il  grand1  Enea  di  Turno  il  nome  tdito 
lafcia  le  mura  , e lafcia  detti fià fopra 
L*eccelfa  rocca  , e ad  incontrare  ardito 
Corre  il  nemico  & interrompe  ogn* opra 
cura 3che  l* affatto  hora  impedito  3 
Et  ogn* altro  lanor  rada  foffopra  , 

£ d* allegrerà  e fu  Ita  3e  in  fe  rifeo  ffo 
ti  franati  l*  proti  orribilmente  addojf  ò m 
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Quante  forge  il  grand'ufo  in  alto  t e quante 
Erice  appar  ccn  le  fu  perle  cime 
E de*  vicini  monti  il  nobil  vanto 
Co’l  capo  eccelfo  alteramente  opprime  ; 

0 quanto  ilcrin  neucfo  al  cielo  èt  canto 
Il  gran  padre  ^ dpennin  lena  da  l*ime 
Valli  j tra * neri  lecci  il  vento  s'ode  , 

L de*  fu oi  fregi  ìnfttperbifce  t e gode  « 

Volgono  à gara  vitatamente  i guardi 

Ruttili , eTeucri  , e più  non  ban  paura  : 

E quei.  } che  fan  difefa  } e lanciati  dardi  , 

E quei}che  co'l  monton  batton  le  mura  ; 
latino  fttffo  ammirator  gli  [guardi 
In  quelli  fiffa  3 e on  attenta  cura'. 

Vedendo  injienevniti in  duro  Marti 
Cosi  gran  Duci  t e da  si  vai  ia  Parie  p 

Come  furono  à colpo  3 e il  campo  voto 
Videro  atlanti  f e , per  Campi  a firada 
Cor fer  rapidamente  , e con  gran  moto 
Vibrar  la  lancia  ,anccr  che  in  yanritada t 
Indi  cosi  , che  patite  vn  gran  tremoto  s 
SfvrtarOy  e feudo  à feudo  , e fpada  à fpada 
"Pari  e la  pugna  3 e con  egual  tenore 
Sono  in  ntifchia  tri  lor}  forte , « valore* 

Qual  fein  Sila  òTabnrno  al^an  la  fronte 
L* vn  contro  C altro  à guerreggiar  due  toro 
Sì  tiran  da  banda  } efuggon  Conte 
Impauriti  y e timidi  i paj - ori  ; r 

Sta  muto  il  gregge  à ì gran  rinati  à fronte 9 
£ fofpefi per  tema  bà  gli  occhi  , e i cori  ? 
Dubbio  tràfe  qual  fi  a do'  duo  guerrieri 
Vhtcrìofo.&àC armento  imperi*  - w 
I , , Mb  6 Quei 
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Quii  tra  di  lor  co*l  duro  corno  inferni 
J^addoppian  co' fi  , e me  [col  an  ferite  ì 
E ciafcun  d**Jfi  hor*  è premuto , hor  prema  j 
£ più  dubbio  fa  ogn’tr  crefee  la  lite  j 
Il  bofeo  tutto  à i lor  muggiti  geme  , 

£ ne  gemon  le  ftlue  orme3  e romiti  : 
lana  de  l*yno3  et  altro  homaigià  fianco 
Con  largo  fiume  il  [angue  ilcoilo  3 i*lfianta0 

Turno  non  altrimenti  , e il  grand3  Enea 
S3 affronta»  con  gli  feudi  , e con  le  lami  5 
(rio  ne  nel  del  trd  tanto  in  man  tenta 
Doppia  bilancia  in  adeguati  efame  $ 

£ jofra  i lor  definì  et  yi  p onta  , 

E deh  Tarcheilgià  filato  /lami  « 

Stando  d.  mirar  con  infelice  forti 

Dotte  co*l  pefofuo  fendala  morie  ^ \ 

Snrfe  con  tutto* l corpo  al  colpo  intinti  ■ 

Turno , e fopra  d*Enia  calò  yn  fendenfl  J 
Leuojfi  toflo  vn  f abito  fpauento  , 

E tremò  il  cor  di  l3yna  3 e l* altra  gente  J 1 

Mà  la  fpadafi  franfe  , e tradimento 
Ve  sii* l più  bel  Infoiando  il  braccio  ardenti 3 
la  mano  inerme  3 e V elfe  ignitayede  9 
E più  ratto  dalrento  ei  yolgi  il  piedi  m 

Datiti)  che  in  quel  che  à f ree:  pitto  córre 
Turno  in  battaglia 3 il  brando  fuo  fatati 
In  quel  tumulto (ì [cordò  di  torre, 

E de  /*  auriga  il  ferro  appefe  al  lato  ; 

J^ulìa  al  taglio  di  quel  fi  potè  opporr» 

Contro  tempra  mortai  mentre  fu  y fatai  j 

Ancor  che  raddoppiate  3 ancore  hi  duri 

Sojf oro  lt  liriche  3 1 1* untatura  » 
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Hai  p olito  agitar  per  mare  , eterra 

I mi  feri  Troia»,  la  loro  armata  : 

Acce  fa  contro  d*  e fi  hai  i*  enfia  guerra , 
E mefihiaà  lenone  hai  mefcolata  : 

Hai  fuegliate  le  Furie  infìn  fotterra  0 
la  cafa  di  latino  hai  deformata  ; 

Tie  gl*  hi  menci  feftofi  il  tante  lieto 
Cangiaci  io  lutto;  il  fi:*  tentare  hor  zittii 

Cesi  Gioue  parlò,  Gì  uno  riffe fe 

VntilyCen  tolto  e con  parlar  fotone {fa 
Solo  perche c enobbi , e m*  è pale  fé 

II  tuo  attere,  e il  gran  decreto  tffreffo  j 
Zafciai  Turno , lafeiai  le  fue  difefe  , 
Benché  tnefìa,  e fomenta , io  lo  confeffej 
E fe  non  cor.tràftnfji  ài  defir  miei 

In  ti  grand*  topo  à bada  io  non  farii  £ 

ini  yeireftiin  quefia  aerea  fede 
C»*l  degno  di  fiffrir  , f offrir  l*  indegno  ; 
Mìf  orlerei  dì  fiamme  armata  il  f tede 
2 %el  me^o  à l*  armi,  accenderei  lo  fdegne  ; 
7(on  •'  ynirebbe  mai  la  rotta  fede, 

Tip»  haurebbe  il  Troiano  ò fpofa,ò  regno; 
Egli  hncmini  perfetta  emp j ,emaluagi 
Trarrei  per  mille  morti,  e mille  (trago  . 

fiutatila  io  configli  ai,  ni  me  n*  fiana9 
A dar  feccorfoal  mi  fero  fratello  e 
MÀ  non  la  perfuafi  à prender  l*  art tj 
5 S[èà  fc aricare  il  feriter  quadrello, 

7(è  ad  affettare  Enea  di  furto  al  yarcf)  j 
E di  ciò  Stige  in  tefiimonio  appello  » 

Et  hor  poiché  odiofa  io  vii  rimiro  , 

%ods>  da  tei  battaglia  3 c*l pii  ritir • * 
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flauea  fini.o  , aller  yC he  in  voce  chiara 
Ter  planfo  a * detti  . 9 con  arder'  eguale^ 
S*  ine  ami  nano  ài  muri  , echi  pteparé 
Ex  Liti  a s ed  altra  machina  murate  : 
filtri  ranno  à la  porta  , &•  altri  a gara 
"Portano  à dar  l3  aff alto  faci  3 1 fcale  : 
Taglian  fa  guardie  à fo%j(i  » ^ altri  "refa 
Và  con  nube  di  forali  3 ombra  al  aiolo  « 

Va  Enea  tra  primi  , e fotte  l'alto  mura 
M%a  la  defors , & vn  tal  fatto  efèuf  a j 
£ dt  la  rotta  fesche  in  cotal  dura 
jfitù  fa  fon  y Latino  asc  ufa  : 

E chiama  i T^umi  e volte  adafft giura, 
eh e U lega  due  volte  homai  eonclnfa 
1 Li  yien  mancala  j e che  l'Italia  aforgfi 
Già  per  due  volte  à guerreggiar  lo  tftr^a^ 

* . 7> J » cittadini  in  tal * ejhrema  forte , 

Come  in  affo  frenai  timore  , od  ii  a , 
ì{afce  vario  tumulto  : altri  le  fato 

N Vuol3  aprir  toffay  e il  Rj  su  i muri  tira  : 

Chicott  farmi  4 la  man  covre  4 far  fori* 
Vaff alita  muraglia  : e done  mira 
"Più  crudele , e più  duro  e fo et  f affo alto 
yààfar  d;fefa  , e riparar  da  l'alto^ 

Cerne  il  tauato [affo , ad  i [coprire 
La  nafcofta  de  f api  alata  fchiera  j 
D'amaro  fumo  il  pafiorelto  empire  % 

E fiamma  fuolcaliginofa  , e nera  : 
Quelle  con  gran  fi»  idote  accende «*  l'tTtp 
E fan  tumulto  entro  il  quartier  dt  cera  Z 
Si  volue  i nero  odor  ne'  ehiufe  majfo y 
E del  far  mormorio  fuonanoi  fafoì  , 
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*/&giì  afflitti  Latini  altro  accidente 

Giunfe  , che  la  citi* [teff*  dai  fondo  : 

Che  conte U tijgina  homai  frefente 
Vide  il  nemico  al  p atri»  muro  à tondo- 
Salir/*  i merli  , e àgli  alti  tetti  ardente 
Volare  il  foto , e [correr  furibondo  : 

2(t Turno  feorfe , eie  fuef quadre , yiutò 
Venti,  che  fcjfe  ,e  ne  la  pugna  eftiut$9 

Sturbata  nel  fett  dà  grane  piante. 

Che  l*  oppreffe  improuifo  , e fi  ri  fife  il  tttéj, 
véccufa  fe  come  cagion  di  tanto 
Male,  e capo  primi  et  d’ogtsi  dolore  : 

Straccio//  intorno  il  belpurpureo  manto9 
Et  altre  cofe  diffe  in  quel  furore: 

& differita  fl  yn3  alta  tratte  *f“f*» 

£,  de  la  morte  infame  il  nodo  appefs  M 

\ 

Morte  ti  doloro  fa  , e et  funefta  4 ? V 

Da  poiché  y dir  le  mifere  Latine: 
jìt  Lauinìa  la  prima  à correr  mejia, 

E dolente  a /tracciar fi  il  biondo  crine, 

E le  guancie  di  refe  t e V aurea  >e(la,  ' 
Piangendo  ftn^a  aodo  ,e  fen^afine-i 
Stati  l3 altre  interne  infuriando  , e tuttB 
Va  l’albergo  reale  in  pianto , e lutto  . 

Ver  tutta  la  città  fi  /farge  à yn  tratto 

La  fama  atroce  3 eognynle  menti  albajfa 
Stracciato  il  regio  manto  , efiuptfatto 
Va  latino  infelice } e d3 età  lajf  a : 

Za  mina  del  regno  } il  crudel  fatto 
De  la  mi  fera  moglie  il  cor  li  paffa: 

Deforma  il  crin  d’immonda  polue  , e geme] 

& del*  e fclu fa  Enea  s*  ac  cu fa  , e freme  « 

Eb  3 v Sè 
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Sugli  orli  intani»  à l’ultima  piantar* 
SeguiuaTurno  alcuni  pochi  3 efparfi  t 
Ogn\r  più  pigìo  , e per  la  rea  venturi 
Ve*  ritrcfi  corfiernon  xà,cht farfi : 
bando  da  Vati  re  d yol  cieca  paura 
Con  confufo  clamor  fentì  portarjt  i 
E yennero  4 ferir  gli  orecchi  attente 
De  ['afflitta  città  gli  vrli,  e i lamenti  # 


tri 


tìnte!  dìfje3  qual  pianto,  e quale  orrori  ’• 

La  mi  fera  città  confonde  3 e mefee  i 
Qual  tumulto  sì  grande  3 è qual  clamore 
Odo  in  diuerfe parti  3 e ogn'or  s'accrefee} 
Così  fece  fan  eli  a 3e  di  sèfuore 
Tira  le  briglie  ;eà  quelfragor , che  crefce , 
A mille  ccfe  battendo  il  core  intefo  , '•  . 

Sempre  riman  più  attonito  3 e f ofpef 1 m 


Quando  la  Suora  f uà  , che  per  Metìf&o 
Il  cocchio 3 e de * corfìer  reggea  la  briglìaì 
Ter  f attrarre  il  fratello  à sì  gran  rifea 
Con  tali  detti  il  fuoparlar  ripiglia  ; 
Seguìam  di  qua  la  via  3 s'io  non  falli fco3 
Turno , dotte  vittoria  il  camin  piglia  : 

Tfon  manca  là  chi  àguerreggiar  difenda 3 
£ l* alte  mura  3ela  città  difenda  , 


Enea  preme  ì latini , e contro  quelli 
Di  macello  , e di  fangue  inonda  il  piano  t 
E noi  morti  crudeli  à i Teucri  imbelli 
endiam  di  par  con  valorofa  nano  : 

Vi  numero,  e d'honor  non  fian  tnenbelli 
1 prfg  i tuoi  3 j’io  non  dìuìfo  in  vano  j 
Al  ter,  che  Turno  àie  narrate  cofe3 
Accorto  de  l" errar  } coti  ri f pop , . 

fili 
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Tin  d* aliar  ti  conobbi  3 alma  Sorella, 

Che  contri)  il  fatto  adoperaci  inganni  ; 

£ pace  turbaci*  & hor per  quella 

Stoffa  ti  ricono fco , e non  tu’ inganni  t 

ji  che  far  da  l'Olimpo  > e da  la  bella 

S ede  fcendefii  in  fimulati  panni  ? * 

f*rfe  per  rimirar  pii*  da  Ticino 

J.3 acerbità  del  mio  erudii  deftino  f * 

Che  di  pii*  farmi  deggio  s e qual  mi  [erba 
Vi  falute  la  forte  altra  fp franga  ì 
Vidi  cader  Murran  con  morte  acerba 
Vi  cui  ncfj'un  più  caro  altro  m3 auangai 
binanti  agli  occhi  miei  i3alma  ftperba  y 
Vinto  da  gran  ferita  3 ehi  rimembranza  { 

Vidi  f pirare  , & inuoccr  con  yzni 
"Preghi  il  mio  braccio  3e  le  fperate  mani, 

p}  morto  Vfente 3 e l% infelice  è morto  , 

Forfè, per  non  veder  la  mia  vìltade  : 

Peonie  ciò  non  bafìi  bora  foppotio 
Vi  veder  la  città,  che  inulta  cade  : 

2{f  dò  con  la  mia  defira  à Drance  il  torto3  , 
a le  di  luì  parole  oppongo  fpade  : 

Hi  da  volger  le  f palle  i hò  da  fuggire  $ 

Dunque  è cefi  il  mi  fora  il  morire  ? 

Via  sù}  muniamo ,à  voi  mi  volgo  inferni  v 
Tgtimi  là  giù  de ’ tenebrof  abijjì : 

Faiioritemi  voi , già  che  a3  f uperni 
Fin ’ ad  hcra  pur  troppo  ingrato  vijji 
Difcendo  anima  pura à ì regnieterni 3 
mai  tal  colpa  il  mio  bel  nome  eclifjì ; 

20  in  viuere,o  morir  mai  darò  fegno> 

Che  de3 grand’ jtui  miei  mi  mefiti  indegno  . 

B b 4 
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A pena  hitusa  do  d 
Huom  venir. 

Sagre,  che eie 
Con  infoino  Ut 
Il  fu$  volto  di  f angue 
Ter  vn  colpo  di  rapida  faetta  : 5 

E di  [angue,*  fudor  mollerà,  gran 
T urne  chiamato*  il  meffaggitr  f 


t. 
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M gridando  diceua  , in  tè  ripolìa 

Solo s Turno } è do ’ tuoi  l'vliino*  fpent*  I 
Rabbi  di  lor  fietaie  , e (tomai  daccofia 
A la  città  ,che  impaurita  geme  l ~ . ^ 

fulmina  il  fiero  Enea } nè  alcuna  oppofié 
Sorga  fi  vede  contro  » * nulla  teme  .* 

E con  ardente , e b*ldan.gofa  faccia  . -J  - 
Vaetet  rari*  alte  mura  al  [noi  minaccia  j 


la  reggia  del* Italia  arde  , e ruuina  y ‘ 

rolan  le  fiamme  à gli  alti  tetti  apptefé  I 
£ tutti  in  mego  à la  comun  ruta* 

Hanno  in  tè  i volti  , e le  pupille  intefe  « 
tl  Bj  vacilla  t e à nnouapace inclina  * „ 

E fi  duci,  che  co*  i Teucri  hi  l3  armi  piefi  { 
Et  à qual  di  voi  due  fpofi  la  figli* 

Muffita  ir  re  filato  ye  fi  configli a • • 

in  oltre  la  tijgina  in  cui  fperaai 

Vi  fu  a man  differita  è cor  fa  a morte 
Meffapo,  e Atina  (tornai  di  tanti  brani 
Guerrier  fin  foli  à difenfar  le  porto  t 
Soli  reggon  la  piena  , ancorché  aggraui 
J)*ambo  i lati  la  f quadra  ogn*or  pittfirfiì 
fuor,  che  ineffe  di  fpade  altronon  miri  f 
Tu  qua  in  piaggia  deferta  il  cocchio  *gg*r,à 
, , _ Atto- 
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divenite  àl'ìmagine  di  fatiti 

Caft>  Turni  t'empì  d'alta  Jìufore  : 
jifjlfsò  L'occhio  in  taciti  fctnbianti  , 

Ondeggiò  gran  yergtgna  entro  il  fitto  corti 
E infania  me  ficolata  à duri  pianti  B 
E da  le  furie  incrudelito  amore  : » 

E co fetenza , e il  fuoyalor  ben  noto 
Del  fen  tumultuante  accrebbeil  moteB 

-, poiché  l’ ombre  fuanira  , t che  la  luto 
Trimafi  refeà  la  turbata  mente: 

Val  cocchio  fuo  l'addolorato  Buco 
ji  la  città  riusi [e  il  guardo  ardente  5 
One  globo  di  fiamme  ai  del  riluto 
Àiifio  di  fumo } e difauille  fpeute  : 

Af'preffo  in  alta  tot  re  , al  far  de'  mentì 
Uh* egli  algò  già  con  t anelati  t e ponti  , 

U ornai  yinee  il  desino,  à lui  rejSio 
Laftia  di  pii*  tenermi  s alma  fortlla  5 
Oue  l'afra  fortuna  ,eìt  crudo  Dio 
l Seguitiam  pur  colà doue  n'appella: 

yo  pugnar  con  Enea  , yoglioco'l  mio 
Morir , ciò  che  d'acerbo  bàia  rubella 
Sorte  foffrire  , e non  battere  ànoìa3 
Chepien  di  lodo  > eglorìofo  io  muoia, 

Affai  fin  qui  per  fecondar  tue  yogtie 
Degenerai  dalmioyalor  primiero  : 

Dijfe  , & in  così  dir  da  lei  fi  fcioglie$ 

E \n  fatto  fpicca  mobile  , e leggiero  t 
E Inficiandola  immerf a in  afpre  doglie 
Corre  tramarmi,  etra*  nentiei  altero .* 
lipmpe  àme^pltfquadre3e  inmend'yn  lift 
Surikoitfafi  forta,  e giunge  ai  campo , 

SÌ  $ " £« 
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Come  talor  precipita  da  yn'  alto 

Monte  gran  il  qual  Viva  de ' yenti3 

0 pioggia  fuelfe  t • antichità  , di  fallo 
Jp'icn  roninofo } e imtolge  h nomini } e armenti 
Tal  nel  tne^o  à le  f quadre  al  duro  affatto 
Turno  fi  fotta  3 & à le  mura  ardenti  t 
E ffe%Xa  ogni  ritegno  3 e tutte  lajfa 
Vi*n  di  fir agi 9 e ruineouunqtte  paffa. 

Et  arriuato  là  3 doue  il  terreno 

TìUyche  altrone  di  fi angue  era  bagnato^ 

E à l'afflitta  città  folto  nel  fieno 
Tem fefiofio  cadea  nembo  ferrato  : 

Chea  l'ire  fiue  eia ficun  foneffie  il  freni 
Tetto fignificò  co'l braccio  aliato  ; 

£ con  tolto  terribile } e feroce 
Cominciò  à favellar  con  alta  yoce * 

Intuii  3ò  là  fermate  3 e >oi  Latini 
Frenate  l'armi  3 & il  furor  3chemì $ 

E'cìò3  che  la  fortuna , e i rei  defiini  9 
E contro  voi  diffon  l'iratoDio  ; 

Giufi'è  ch'io  pugni  fola,  e non  declini , 

E de'  la  rotta  pace  io  paghi  il  fio  \ 

Si  ritirar  da  banda  , e f patio  diero 
T*tti  nel  tne^o  à quel  f*perbo  impero  # 

Mi  il  grand' Enea  di  Turno  il  nome  yditu  - 
Lafcia  le  mura  , e lafcia  acuì fiàfopra 
L'ectelfa  rocca  , e ad  incontrare  ardite 
Corre  il  nemico  &•  interrompe  ogn' oprai 
2*£f  cura3  che  l'ajfxlto  bora  impedito 3 
Et  ogn  altro  lan or  rada  foffopra  , 

E d' allegrerà  sfinita  , e in  fe  ri  fico  fifa 

JLifuoaan  l* firmi  orribilmente  addoffo  m 
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Quanto  forge  il  grand*  Atout  alto  t e quatti» 
trite  appar  ctn  le  f uperbe  cime 
E de*  vicini  monti  il  nobil  vanto  ^ 

Co’l  capo  cccelfo  alteramente  opprime  • 

0 quanto  ìlcrin  neucfo  al  cielo  ìt  canto 
Il  gran  padre  Apennin  lena  da  Cime 
Valli  j tra  neri  lecci  il  vento  s*ode  s 
E de*  fu oi  pregi  infuperbijìe  3 e gode  « 

Volgono  à gara  vnitamente  i guardi 

Attili , eTeucri  , epitt  non  han  paura  : 

E quei.  ,chefan  dìfefa  , e lancian  dardi  M 
E q»eiyche  co' l monton  batton  le  mura  ; 
latino fttffo  ammìrator gli f guardi 
In  quelli  fifa  3 e con  attenta  cura  : 

Vedendo  injt'eme  vnìtì  in  duro  Marte 
Cosi  gran  Duci  ìe  da  sì  varia  parie  , 

Come  furono  à colpo  3e  il  campo  voto 
Videro  aitanti  fe  , per  l* ampia firada 
Ccrfer rapidamente  , e con  gran  moto 
Vibrarla  lancia  , anccr  chi  in  vantimi** 
Indi  così  ,che  fatue  vn  gran  tremoto , 
Sfvrtaro}  e feudo  à feudo  , e fpada  à fpada 
! Tari  è la  pugna  3 e con  egual  tenore 
Seno  in  mi fobia  tri  lor3  forte , t valore  9 

Qual  fe  in  Stia  ò Tabnrno  algan  la  fronte 
L*  vn  contro  /* altro  à guerreggiar  due  tori 
Sì  tiran  da  banda  , efuggon  Conte 
Impauriti , e timidi  i pafovì  : r 

Sta  muto  il  gregge  à i gran  riuali  à fronte  9 
E fofpeji per  tema  ha  gli  occhi  , e i cori  : 
Dubbio  tr  afe  qual  fia  d*'  duo  guerrieri 
frittoriofo)& ài* armento  imperi , _ w 

v * Bb  6 Q*** 


Digitized  by 


LIBRO  XII.  'S9B 

Hai  potuto  agitar  per  mare  , o terra 

I mi  feri  Trcìan,la  loro  armata  : 

Acce  fa  contro  d * e fi  hai  l*  empia  guerra  9 
£ mefiti  a d Icnoc^e  hai  tnefcolata  : 

Hai  /tegliate  le  Furie  i nfn  /otterrà, 
la  cafa  di  latino  ^ai  deformata  ; 

Tic  gl*  hi  menci  fefcjt  il  canta  luto 
Cangiaci  io  lutto:  il  più  tentare  hor  Tristi* 

Coti  Gioite  parlò.  Giu  fio  riprefe 

ymilyCon  yolto  . « con  parlar  fommeff* 

Solo  perche  c onebbi , e tn*  c pale  fé 

II  tuo  lettere t e il  gran  decreto  tfpreffe  • 
lafctai  Turno,  lafeiai  le  fue  difefe  , 

Benché  mefa 3 e fconteuta , io  lo  confeffoz 
£ fe  non  cor.trafnff  ài  defìr  miei 

In  sì  grand3  vopoà  Ira  da  io  non  farti  £ 

X*  mi  Tecircfiiin  quefia  aerea  fede 

Co*l  degno  di  /offrir  , / offriti 3 indegno  ; 
M* porterei  di  fiamme  armata  il  piede 
2 ^el  me^o  à l*  armi,  accenderei  lo  /degno  ; 
'Hjn  s*  unirebbe  netti  la  rotta  fede , 

T^on  haurebbeilTroiani  ò fpofa,  è regno: 
£ gli. htf omini  per  fer\a  emp]  ,e  malnati 
Trarrei  per  mille  morti,  e mille  Pragò  « 

Ghtturna  io  configli  ai  t ni  me  ne  ftartip 
A dar  foccorfoal  mi  fero  fratello  t 
Ma  non  la  ferfuafi à prender  i*  arc$f 
7{èà  f caricare  il  feritor  quadrello, 

ad  affettare  Enea  di  furto  al  rarSQ  j 
£ di  ciò  Stige  in  cedimento  appello  t 
£f  hor  poiché  odiofa  io  vii  rimiro, 
f*è>  da  idi  battaglia } cUfH  ritiro  ; 
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Ti  prego  fot  da  fot  che  nè  i 
2^è  fatai  legge  alcuna  il  da 
( E di  per  maeflà  de*  tuoi  £4, 
Che  poiché  j Sa  la  guerra  ejlint 
E l'pna,  e l * altra  gente  àlcg 
E celebri  le  no^e  in  pace  He  „ 
E che  tra  lor  s*  accordi , è fi  fiat, 
Mà  la  futura  età  fi  fcriuan  /e 


Il  none  antico  àie  latine  genti"'  ' 

Mutar  non  >0 glia,  e il  Teucro  etdot  non  diai 
Tifi  il  nobil  lor  linguaggio , e i patti}  accenti y 
0 cangino  il  veflir  da  quel  di  pria  t 
Sia  il  Latto,  e i Regi  Albani , indi  i petenti 
Etmani , e la  lor  prole  ili  ufi  re  fi  a .*  *5 

Va  poiché  morta  è Troia  , à mio  conforto 
La jcia  che  il  nome  fino  con  lei  fa  tnorto9 


Sort  i fieli  padre  y e facitcr  del  tutto , 

F cori  dolcemente  la  ripiglia  : 

Volgi  d* ire  nel  fencoti  gran  flutto 
0 del  pecchio  Saturno  altera  figlia  i 
Ornai  poni  il  furor , ferena  il  lutto 
Ve  le  turbate,  e nubilofe  ciglia  : 

Che  ed  -ubbidire  4 le  tue  toglie  accinti 
Concedo  quanto  bramì,  e mi  da  tinto  9 


Riterranno  i Latini  à*  Ten  ri  pniti  < - • 

Il  lor  linguaggio  antico,  i lor  coftumi: 

E faran  quefii  fai  padri,  e mariti  y 
EU  culto à lor  frefiriueran  de * Tgumi  ; 
Valor  le  f acre  leggi fiacri  riti , 

X l*  oftie  pure , e gli  odorati  fumi 
Apprenderà .p:  mà  tutti  in  pn  rifiretti 
Ten  faran  Latini , e fam  detti  # 


J Ma  quella  poi  che  da  tal  [angue  mifìo 
"p\a [cerài  bella,  e gloriofaprole  : 

Con  le  vittorie  fue  nobile  ae quijto 
Farà  da  l * arfa  àia  gelata  mole 
2\£è  più  famofo  Impero  haurà  mai  vi/io 
4)  co’l  lenarfi,  ò coJl  cadere  il  Sole: 

Sopra  glihuomìni,  e Dei  poggiar  vedraffi, 

2$*  in  pietà,  e farti  bonor  fi  a chi  la  pajji  , 

Piacque  ciò  à Giurie,  e lieta  entro  ìlfuo  petti 
Jtjwlje  altroue,  e din  erti  la  mente  • 

"Parti  da  l'aria , e con  fermo  a [petto 
Mofirò placato  il  [ho  furore  ardente  t 
più  fe  da  nemica 3 od  hebbe  affetto 
In  auuenìre  à qnefìa,  ò quella  gente  ; 

Gi ou e trà  tanto  in  mente  taciturna 
Volge  a da  l*  armi  à richiamar  G intarmi* 

JlTartaro  profondo  ha  doppia  pefit 
Figlie  de  l*  ombre  y e de  la  Tfptte  nera  s 
Va  nata  à rn  parto  fìeffo  vnita  4 quefie 
L * infernal  crudeli  finta  Megera  : 

Furie  fon  dette , orribili , efuneffe  , 

Pi  faccia  fpauenteuole , * feuera  : 
lecingon  velenofi  atri  fer penti, 

Son  tarde  4 l’ali  lor  l’ali  de*  venti  0 

Stan  quefe  deigran  Gioite  intorno  al  figlia  ^ 

Del  fuo  furor  miniflre,e  de’  fuoi  fdegUK 
IL  mende  empion  di  tenta,  e di  cordoglio  9 
E mille  han  di  mal  fare  arti , ingegni  5 

Dì  lor  fi  ferue  a:  lor  che  pien  d’orgogli 0 
Machina  morti,  e pefìilen^e  4’  regni  t 
E quando  vuoile  federate  terre 
Strugge  con  fame)  0 defilar  co»  guerre  » 

_ v Va* 
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Pota  dii  or  da  la  (iellata  fede 

Aliar  Gì  otte  i nandò  congelo  infejì*  , 

Che  À fpantntar  Giuntene  il  crudo  piede 
Tortajfe  contro,  econ  tuguri»  mtfio  : 
flro»  mai  sì  retto  vola,  e l*  tri  a feda 
Con  coffe  coti  rapido,  e sì  prefi* 
'Auueltnatofr  al, che  in  paragone 
Scocca  da  l'arco  d'*r  'Pano,  a Cidont  « 

poiché  It  figlia  de  la  7(otte  ofeura 

Per  tenne  al  fuol  da  le  J, iellate  foglie  jj 
le  ferite  membra  in  piceola  fìg»  ra 
D*augel  funeflo  fubito  raccoglie: 

Vi  quell*  tu  gel,  eh  e in  tetto , ò fc  poi  tur  4 9 
f)  tu  cima  deferta  il  canto  [doglie  5 
J5  fedendo  la  fert  al* ter  bruno 
I dolci  fonni  altrui  rompe  import  uno  • 

in  tal  fembiin^t  allo*  l'afpetto  crudo 
la  furiacela,  e*l  ntifer  Turno  aff de; 
Vola  intorno,»  ri  noia,  e*  l grane  fendè  ^ 
JE  la  farcia  di  lui  batte  con  l*ale  : 

Rjrs  afe  quello,  e sbigottito,  e nudo 
Vi  vigore,  e di  for\a  à vifta  tal»  t 
Se  /*  arricciò* le ap elle,  e ne  la  golfi 
Se  gli  ajfifle  la  trote,  e la  parola  , 

piada  lontano ,e  lo  fri  doro,  e*l  eoi* 

Come  vide  la  mifera  forella  ; 

Sifiraccio  l* aureo  crine,  » per  grato  4m»/| 
laceri* l bianco  ftn,la  faccia  bella: 
Tornanti,  di/fe,  abbandonato,  e fole  » 

T urne,  in  poter  de  la  tua  cruda  fella  : 
THiunarte  mi  riman , nè  il  braccio  nofiro 
Fui  tmr fi  fpUtfit 0 mofro , 
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Sì  ri  la  feto  le  fquadre,  e cedo  al  fate, 

2 yon  m*  atterrite  fin  funefii  augelli: 

' Conopeo  il  volo  infanfie,  il  fuono  ingrato  $ 
E i duri  fati  al  mìo  defiin  r uh  tilt: 

“Per  lo  por  yirginal  che  vn * hi  rullato 
jQuefti  Grotte i Me  dà  fremj  sì  belli  ! 

Si 3 sì 3 nè  in  ciò  m*  inganno  : in  me  peneri 
Truffo  conopeo  i [noi  fu  ferii  ira  feri  , 

ji  qual  fine,  d qual3  yfe  eterna  vita 
Mi  diede  il  crudo,  e tni  negò  il  morire  ? 

Che  almeno  htr  fer  tn erse  d3yna gradii^ 
Morte,  gli  affanni  miei  fotrei  finire  5 
Et  andtrei to’l  mio  germano  ynita  , 

2{e  foffrirei  così  crudel  martire  <5 
Et  acc^mf  agitarti  fonila  pia 
Con  V anima  di  lui  i3  anima  mia} 

Et  ber  qual  fin  de*  miei  mi  farà  cerò 
Senqa  te  in  antienir,  dolce  fratello  > 
jlprìjfe  almen  la  terra  il  peno  attaro  , 
fatta  torte  fé } e rn  accoglie ff e in  queliti 
Poiché  dijfe  tosi  con  pianto  amaro, 

Velòcon  veri?  manto  il  yolto  bello  * 

E come  chi  difpera  hà  ftycofixme. 

Si  bendo  gli  occhi,  e fi  tuffa  nel  fiumi  , 

Jn  quefio  mentre  Enea  freme  , & incalva 
Con  la  grand”  hafta,  e con  parlare  alteri 
Dice,  Turno,  che  indugi  } oue  ti  sballa 
Pentitoti  fiè  dal  tuo  carni»  primiero  f 
Volgiti  in  ogni  facete 3 aititi  #*  in  alga 
Con  Le  penne  volubile,  e leggiero  : 

Starna  tht’l  terre»  s*  afra , e thè  t*  ingoi  ^ 

Vi  combatter  top  tre  fuggirne»  paci. 

Quello 
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Jflfiello  crolland e il  capo  , alteramente 
Vijj'efnon  temo  parlar  feroce  t 
Mà  mi  ffauenta  D/o , che  crudelmente 
E‘  mio  nemico , e mi Ji  tnofira  atroce  l 
Ei  più  ncn'diffe  e cor  fedi  repente 
K&  gran  fafjo  à Iettar  conpiè  yeloeet 
Che  pojìo  per  confin  giacca  su  i lati 
Vi  due  campagne  a:  terminare  i fitti  • 

Smifarato  cosi,  thè  infieme  1 pena 

ìli  quei  che  a nofrjdi  produce  il  fuolo 3 
Dedeci  di  lenarlohaurehbonlena y ^ £/• 

E pur 1 egli  da  terra  il.m<>Jfe  fola: 

- le  orrendo  à gran  paffit  e con  man  piena  jk 
Ji  la  yolta  d * E ma  fi  fpinge  à volo  ; 

Et  m alto  forgendo  il  pefo  libra  y . a - 
E librato 3,  al  nepfifJt  in  faccia  il  libra  * 

Mà  fior  dito  in  tal  modo3  e di  fe  fuore  . 

Che  non  yedeoue  corre , e doue  mira  3 
comeprefe  il fajfo )il  fuo  furore 
Attonito  cosi  l* agita } egira  ; 

Mancanlt  foro^ete  *n  gelido  timore 
Il  f angue  lì  rapprende,  e al  cor  lo  tira 
2 'ipn  f è tutte  lo  f patio 3e  in  aria  laffo 
Tgpn  porte  il  colpo  indebolito  il  fajfo  # 

Come  fpeffo  nel  fonno}  all  or  che  chi  ufi 
Uà  gli  occhi  hemai  la  placida  quiete  : 

'Par  che  i membri  yoglìam  , come fiavn  yfiy 
Stendere  al  cor fot  ò al^ar  le  yoei  liete  ; 

Mà  nel  me^oà  la  preua  ecco  dcluf 
Hgfiarci  à muta  lingua > à labbra  chete  ; 

^ 7\onrifponder  Le  forche  al  piede  cardo  t 
E mentir  ne  la  bocca  il  ftton  bugiardo . 

cosi  ’ 
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Così  qualunque  vìa  co*l  valor  te: iva 

Ty.rnOj  la  Dea.  maligna  à lui  s*  oppine; 

£ li  nega  il  [ucce  fio , e lo  fipauenta , 

£ mille  firanìdubò-j  in  cor  li  ponti 
Hor*  i [noi  mira ,e  con  la  \ijì a intenta 
w 4 la  città  fi  volge,  e amor  gli  è [pronti 
Hor*  al  colpo  che  pende, e che  minaccia 
Ter  la  paura  impallidì fcc , t aggìnaccia  , 

Si  volge,  e fi  riuolg»  in  ogni  parte, 

2(J  [orge  via  comedi  Enea  fi  tolga  ; 

2{è  con  quai  forche,  & armi,  t con  qual*  atta 
Il  gran  nemico  ad  incontrar  fi  volga ; 

2{J  più  vede  il  fitto  cocchio , e al  duro  Martg 
L* auriga  tnentttor  che  lo  ritolga  t 
E de  la  finora  final3 arte,  el  configlio 
Vede  mancar  fi  entro  il  maggior  perigliti 

Xrafifieli  il  grand ’ Enea  l*  hafia  fatale \ 

Mentre  ne*  fu oi  penfitr  dubbio fo  fi affi' 

Con  tal  tuono,  efiragor , che  da  murale 
Machina  non  con  tanto  e [cono  ifiafifi 

con  tal  f'uono  il  fiammeggiante  frali 
Empie  l*  aria  fremendo  ottunqne  fafifi  t 
jillar  chel  capo  à fulminar  traficorre 
Vi  monte  eccelfo,  è di  fittperba  torre  # 

fola  quahter»  tnrhoil dardo crudoé 
E [opratali  fine  la  morte  [finge; 

Vi  [ette  doppj  il  rimerito  ficK^° 

Tajfia , s gli  orli  del  giacca  vltimifitinge; 

"TdJ  ferma  il  cor  fio  fino  finche  tù'l  nude 
2 Sp»  portar  afipya  ferita  , e* l fianco  attinge: 
Cnde  àT  timo  co*  uien  che  sù*  gin1  echi 
Grande  a sì  fiere  colpo  al  fuol  trabocchi  , 

Da 
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Pél  la  parte  de*  Hjituliyn  gran  piarne 
8 orge,  e he  l*  art  a tutta,  eliciti  ferie} 

£ la  montagna  intorno J e il  mare  à canto 
fremè  ampiamente  e à quel  frager  muggtot 
3^e  rimbombar  te  felze,  Ò"  altrettanto 
Va  le  y alti  profonde  il  fuotto  yfeie  : 

Volto  non  fi*  che  notCtangiaffe  affette  , 

$(è  core  alcun  che  non 'ge  Uff  e in  fette  • 

Supplice,  e in  atto  ymil  quello  yolgea 

Gli  occhi  pregando,  a l*  appreffar  di  morte} 
Sten  dea  la  defìr  atenei  fregar  ditea 
ùmilmente  feroce,  e in  cader  forte : 
ricufoiì  morir:>agliti  Enea, 

Come  più  piace  à te,  de  la  tua  forte  Z 
£ fe  à le  mie  preghiere  adito  neghi. 

Ve  la  pietà  paterna  afe  cita  i freghi . 

J&l  mìo  padre  già  ytechio  almeno  apprendi 
A yfar  pietà  dal  tuo  che  pur  l’banefiis 
3E.fr pur  mi  yuoi  morte,  à luì  mi  rendi, 

%ge  dopo  il  yiuer  mio  l*  odio  ti  refi: 

Hai  yinto  ; # di  littoria  homaiti  prendi - 
il  guidtrdon,  per  cui  l * armi  eingefti 
Lavinia  è tua:  ti  bafli , • to'l  morire 
Acce  fe  contro  tue  finifean  l*  ire  , 

Xma  ne  l*  armi  à quel  parlar  riflette 

Volgendo  gli  occhi,  e là  fu*  man  fofp*fèi 
£ già  U /degno  il  fuo  furor  rimette  , 

E fi  ri  fola  e ih  fe  dUJfer  corte  fe: 

Già  t * eftinguea  l*  amor  de  le  yendette  l 
Quando  nuova  ragion  yiepiu  l 5 acetfet 
Toiche  mentre  al  gran  einto  il  guardo  tflolle, 

Vìrauuieò  1$ conoftiute bolle , 

. , -----  - - - - * £,,« 
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imo  xii.'  cìì  . 

S?a  quel  far  ventura  il  nobiì  cinto , 

Con  cui  Valla  ne  l'armi  andana  adorna j 
M.ì  poiehe  fù  pela  battaglia  tfìintt  , 

Pentito,  e morto  antro  l*  ifieffe  giorno ì ‘ 

Cerne  trofeo  de  l3 inimico  vinto 
Le  rafi  Turno,  e fe  P affefe  intorno  i 
E con  quel  fenegia  feroce,  e vago  9 
Ve  la  forte  auttenir  nulla  prefagv9 

H or  tome  vide  Enea  la  cara  ' fagliai 
Rimembranza  crudel  del  fuo  dolore  ? 

Terni  di  nuouo  ad  inaffrir  U doglia  3 
Eàfarfi  crudo  itnpietofitoil  core  : 

Che  alcun  da  le  mie  matti  hor  ti  ritoglici 
Perfido,  dijfepien  4*  alto  furore  , 

Che  aitanti 4 me  di  comparir  gutrnite 

Con  le  fpoglie  de3  mìei  fri  fiato  ardito  ^ 

Tallatete  è quel  che  qui  r»  vedi  irato  9 
M qnefio  di  fua  man  colpo  :i  -viene  : 
fallante  è quel  che  al  fangue  federato 
Her  fa  pagar  le  meritate  pene  ; 

Enel  fette,  in  tal  dir , tofio  calato 
1 immerge  il  ferro,  e quel  ghiaccio  dìtiien*\ 
le  mèmbra  Illanguidite  in  terra  fa  fa  3 
Et  ài3  ombre  fuggii3  alma  fdegnofa9 

Vitata!  Ittngotempo  vmit  fatica  3 
E di  te  parlerà  l3  età  futura  ( 

Par  che  la  Fama  già  t0n  mane  amica 
la  via  ti  prenda  à dimofirar  fcu>a: 

^ \ (f.n>Ì!re.  * ^ °tobra  de  la  gloria  antica  l 
■H.e  ài  li  nido  dente  batter  paura  : 

r>*i,  e quel  grande  onde3 1 tuo  fili  Sbcnarà 

Segut  fempre  da  lungi,  e l3  orme  adira  , 

U FINE, 
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